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PREFAZIONE» 


CjrJlan  di/avventura  hanm  provato  per  lo  paf^ 
fato  tutte  le  arti  ^  e  il  provano  anche  in  gran  par^^ 
te  di  prefente  ^  che  ninno  gìudiujofo  e  pen  o  fcr  t--^ 
tote  abbia  prefo  a  trauare  dijtejamente  de  prece  ti 
e  delle  regole  di  ejfe ,  e  delti  jtrumenti  loro  *  e  del 
loro  modo  d'  adoperare  ;  poiché  per  tal  gu  fa  e 
molte  belle  inven'^iorii  d  uomini  fcgacijfimì  nvn  Ji 
farebbero  perdute^  e  molti  artifiTj  fùrtbbero  alla 
gloricfa  alte\\a  della  perf  ^ione.  da  cui  fono  an^ 
cor  a  dilungì^  arrivati  •  Pure  le  belle  arti,  o' pìut^ 
tojìo  coloro  5  che  appreso  di  noi  verranno  n  troppo 
niaggìor  obbligo  debbono  avere  a  noi  Tofani,  che 
forfè  a  tutte  r  amiche  nazioni  anche  pia  eulte  « 
poiché  tra  noi  Jì  è  trovato  uomini  d^  ingtgno  e  di 
eloquenza  forniti^  che  a  benefiTjo  delV  urnan  ge^ 
nere  non  ifdegnarono  d'  impiegare  la  lor  penna  ^ 
ponendo  in  ifcritaira  la  norma  e  i  divifamenii  di 
alcune  delle  principali  maejìrie  :  come  Benvenuto 
Celli nì\  che  delP  oreficeria^  e  dcdla  fculmra  •  e  d'al^ 
tri  fomìglianti  lavori  ftce  un  compiuto  e  bel  trat^ 
tato  :  Leon  Batifta  Alberti  %  e  Veofilo  Gallaccmi 
de  IP  archi  tertura  :  della  pittura  Lionardo  da  Vin^ 
ci:  Vincenzio  Viviani  de^  ripari  de' fiumi:  Ariro-^ 
nio  Neri  deW  arte  vetraria  ,  e  per  taf  gufa  molti 
^Uru  E  fe  non  hanno  di  tutte  r  arti  trattato^ 
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hanno  almeno  aperta  la  flrada  ^  e  col  loro  lauda- 
bile  tfemp  o  incoraggiato  gli  ahri  a  fare  il  fimi^ 
gii  ante  •  Cno  di  qucfii  da  commenda'^  con  eterne 
lau  di  è  fM\a  fallo  Majfaello  Bergami ,  autore  del 
prefente  Dialogo ,  il  quale ,  ejfendo  non  folo  del-^ 
la  pittura  e  della  f cultura  intendentìjfimo  ^  ma  an^* 
che  di  tutte  le  arti ,  che  con  quefie  due  nobibjfimc 
vengono  ad  avere  qualche  connejjione  ^  di  tutte  in 
quefio  libro  trattò^  e  minutamente  venne  a  fpie* 
gare  le  avvertente  e  le  confìderaj^ioni ,  e  i  precet-^ 
ti  >  e  gli  amrnaejir amenti ,  che  egli  o  da  fe  fieffo  ^ 
o  dalla  viva  voce  de^  valentuomini  aveva  impara-- 
to  ,  e  le  guifc  tante  e  varie  di  fare  certi  artifi^j 
m  eccanici  ^  che  non  ejfendo  altro  che  aW  ufo  rac^ 
comandati  di  bafì  e  rn^^ccanìci  lavoranti  ^  potreb^ 
it:ro  di  leggieri  perire ,  E  dì  più  ha  fatto  ciò  con 
tal  facondia  ,  e  con  tale  eloquen^r^a  ,  e  con  un  di-^ 
re  cotanto  forbito ,  e  cotanto  terfj  ,  che  dalP  aurea 
'Vena  di  fiio  parlare  vengono  non  mediocremente  i 
head  fonti  della  Tofcarxa  favella  accref cìnti .  Nel 
nuòvo  Vocabolario  della  Ctufca  del  17^0  è  fiata 
modernamente  citata  quejT  opera  ^  come  teflo  di  lin^ 
glia  ,  effendofì  da  ejfa  tratti  pili  e  più  efem.pU  per 
autorjjj^ar  molte  voci  II  perche  di  fommo  pregio 
e  da  reputarfi  il  pr  fnte  libro  ,  dal  filiale  fi  può 
apprendere  tutto  quello^  che  alt  inverninone  alla 
dfpo(ì'{ione  ^  alle  attitudini^  al  difegno^e  al  colo*» 
rito  3  appartiene  ^  in  materia  di  pittura  e  dì  fui-- 
tuia  delle  quali  cinque  parti  avendone  divfato  i 
precetti  vieti:'  dipoi  ad  efmpUficarU  ^  con  addurnc 
molte  fu^.  belle  ojjervarjoni  critiche  .9  fatte  fuUe  bel^ 
le  vìi  lire-  o  fculrure  ^  che  ne''  faci  tempi  erano  fiate 
al  pubblico  cfpofie  ^  facendo  rifultare  ciò ,  che  vi  e 
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dì  più  eccellente  pet  imitarlo^  e  ciò  che  vi  c 

di  men  lodevole  ,  ptrche  altri  il  po[Ja  fchivare  age* 
volmentt  ter  dai  poi  un  perfetto  compimento  a 
sì  bel  libro  e  a  piena  iftruTjone  di  quelli  artefici , 
che  fi  vogliono  in  quefie  arti  con  qualche  com^ 
mcnda^-one  del  nome  loro  ffercitare^  imprende  egli 
a  dar  contei^a  e  della  fwna  di  e(je  ^  e  de  loro  co* 
mandamenti  ^  e  progreffi^  e  accrefcimenti  ^  e  deca^ 
dea\e  .  acciocché  fi  y^gga  .  quali  fono  fiati  ì  tem-^ 
pi  acconci  a  farU  gcrmogliare%  e  quali  le  occafio- 
ni  e  i  me\%ì  al  loro  coltivamcnto  giovevoli:  e  per 
lo  contrario  quali  fieno  fiate  quelle  torbide  fiagio-* 
ni.  ed  infilici  ^  ed  al  loro  prò  difacconce  ,  e  per 
qua!  difetto  di  fiudj  ^  e  di  dilige n^^e  .  ovvejo  d  ajuti 
e  di  protettori  elle  fieno  mijeramente  intrifiite .  La 
quale  ifioria  nel  nofiro  Bo^ghini  da" giu{ìi  fiimatori 
delle  coft  farà  ^  fon  certo  ,  efiìmata  per  un  gran 
teforo  d' erudi'tjone  in  quella  parte  ^  che  de'  Greci 
maetri  fi  ragiona,  poiché  allora  non  vi  era  pe$ 
anco  chi  di  óÌ  fatte  cófe  aveffe  fatta  conferva  ,  co- 
me apprejfo  lui  ne  faro  Cario  Dati ,  e  molto  piìc 
copìofaniente  trancefco  Giunto^  che  ha  raccolto 
tutto  ciò  ,  che  a  quefio  foggetto  appartiene  ,  e  fo^ 
ìamente  avea  accennato  qualcofa  di  ciò  Ciò:  Bat^ 
tifia  Adriani  in  quella  lettera  fìampata  avanti  le 
Vite  de'' pittori  del  Fafari .  Jn  qu  into  poi  a  quel- 
lo ^  che  ì  pittori  moderni  riguarda^  è  ajfai  prvge^ 
vole  quefio  fuo  libro,  come  di  colui ,  che  compen-^ 
dìando ,  e  aggiungendo  al  Fafari ,  e  correggendolo 
in  alcun  luogo ,  apcrfe  largo  carapo  ^  e  died^  per 
avventura  fìimolo  al  Rìdolfi  ^  alSoprcni^  al  BaU 
dinucci.  al  Malvafia ,  al  Bellori^  al  Vedrianì^ 
e  ad  altri ,  che  dopo  lui  nello  fcrivcre  sì  fatte  vite 
fi  fgnalarono  . 
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Eppure  per  quanto  utile  e  bella  ,  per  quanto 
profonda ,  per  quanto  c^nflde^  ata  e  ingrgnofa,  fia 
quejì'  opera  del  Borghini.  la  quale  ftn\a  dubbio 
riguardar  fi  puote  come  un  ammaffo  di  pietre  prc- 
'jfjofe  ;  nulladimeno  ,  a  danno  degli  amatori  e  coU 
tivatori  delle  belle  arti  e  a  /vantaggio  del  pubbli-- 
co  ,  gli  efemplari  di  ejfa  fon  divenuti  sì  rari ,  che 
ejfendo,  anche  con  grave  fpefa  dijjìciiijfìmo  PacquU 
jìarli ,  uopo  è  che  la  maggior  parte  contenti  fi  dì 
defiderarli^  e  di  venerare  nella  lor  fama  il  nome 
deir  autore  • 

Paragonando  pertanto  P  utilità  dell'opera  col- 
la rarità  de'* fuoi  efemplari^  nacque  in  me  la  ri-^ 
folu^ione  di  fecondare  i  voti'  comuni  coir  intra*^ 
prenderne  foilecii amente  per  me^o  de^  miei  torchj 
una  nuova  ri/lampa  y  An^i  riparar  volendo  anche 
a  quegli  incomodi  che  f  rovenir  fogliono  dalla  mO" 
le  difadatra  dei  libri  ^  mi  fon  dato  il  penfiero  di 
difiribuirla  tutta  in  tre  eguali  tomettì  ,  /  quali  ho 
procurato  che  comparìfcano  alla  luce  del  taglio 
appunto  9  e  deir  ediy^ione  la  più  dicevole  ed  op-- 
portuna  * 

IJ  amore  che  nutro  anch'*  io  per  le  belle  arti  9 
e  particolarmente  per  il  difegno  ^  fomentato  da  un 
certo  naturai  trafpono  dì  raccogliere  e  d'  ojjlrvare 
i  dipìnti  e  i  rilievi  de'^piu  eceellenti  autori^  mi  ha 
fpìnto  in  figuìto  ad  aggiungervi^   dove  facea  di 
mefiieri  alcune  piccole  annota^Joni  che   ho  giudi-- 
caro  poter  ejfere  di  qualche   ufo  o  per  avvicinar 
delle  idee     o  per  tfchìanmento  della  materia  ,  o 
per  avvertire  quando  /'  opere  mentovate   dal  Bor^ 
ghini  hanno  patito  qualche  mutazione ,  o  ejjendo 
fiate  altrovè  trafportate  ^  0  per  ingiuria  del  tempo  ^ 
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e  talora  d^gli  uomini^  andate  male^  nel  che  mi 
fono  propojìo  dì  non  pr  parola  dì  quelle^  che 
nìan  cangiamento  hanno  fojferto  ,  perche  db  fareh^ 
he  (tato  fuper^u/> ,  ne  dì  quelle  ^  che  nelle  cafc 
private  fi  r  trovavano  s  perche  quejie  tuttora  mu-^ 
tan  padrone  ^  o  almeno  il  pedono  troppo  agevola 
mente  mutare  %  laonde  farebbe  jtato  peravventura 
ìmpvjfihìle  il  rinvenire^  dove  di  prefente  fi  trovi  noi 
e  nnvenutolo^  ancora  forfe  di  qui  a  non  molian^ 
ni  in  mano  di  nuQVÌ  padroni  capitando  ,  Jarebbe 
fiata  gettata  via  la  fatica  : 

JNè  ho  voluto  trafcurare  nemmeno  di  ador^ 
' nar  que/l' opera  con  quei  materiali  ed  efterni  ab-^ 
helUmenti  che  appagano  gli  occhj  de  riguardanti^ 
avendola  arricchita  di  varj  intagli  in  rame  fecon^ 
do  il  buon  gufto  e  genero fità  di  chi  è  tanto  in 
quejt*  imprefa  per  favorirmi. 

Ma  fe  meno  grate  riufciffero  di  quello  fpero 
quefle  mie  attenTjoni  e  premure^  qualunque  fieno ^ 
ferviranno  dìcert^  per  paUfare  la  buona  mìa  vo^ 
lontà  ed  il  mio  defiierio  di  veder  coltivati  per 
ogni  dove  quei  Jublimi  rami  delle  arti  liberali  %  la 
fcultura  ,  e  la  pittuia ,  imitatrici  del  vero\  e  ma^ 
nifefieranno  la  mia  ammìraifone  per  un  libro  che 
non  può  non  interejfare ,  mentre  gli  oggetti  lumi^ 
nofi  di  ejfo  fon  quelli ,  di  foddisfare  agli  eruditi  ^ 
e  di  giovare  agli  artefici  • 
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IL    S I G  N  ORE 

.  DON  GIOVANNI  DE' MEDICI 


LIBRO  PRIMO. 

iUaneanquevcke  P  opere  maravIgKofe  della 
natura  (  liluilriffimo  ed  Eccellenfilfimp  Si- 
gnore )  quanto  elle  fien  belle  ,  varie  ed  utili 
meco  penfando  riguardo;  t^nto  più  ammirabili  c 
4egne  dì  maggior  confidefazione  le  ritroso  ad  ogal 
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ora.  Perciocché,  chi  può  levare  gli  occhi  a  que^ 
fle  fuperne  fpere,  rimirando  T  infin  to  lunae  del 
Sole,  la  Variabile  jchlarezza  della  Lnaà  ,  l*  erranti 
flelle ,  e  l'ottayo  fleto  fparfo  dV^?;zarro  oltra- 
marino  5  tante Jluclde  fianameile  rifplendence  ,  e 
/eco  rivolgendola  àolce  armonia  ,  da  contrarj  cord 
tra  fe  non  dif&rdeyoU  foaviffi  na  derivante  ,  chs 
col  penderò  non  vada  immagJnandofi  la  benigaa 
univerfale  macire  jmolto  più  che  umano  int^^Uett^ 
non  cape  di  eccellenza  e  di  perfezione  efler  ri- 
piena ?  Ma  che  ?  baffato  il  vifo  a  terra ,  e  quelle 
cofe  5  che  a  noi  fono  più  vicine  ragguardando  j  i 
vaghi  fiori  ,  le  verdi  erbette ,  e  i  dolci  frutti ,  per 
dilettarci ,  per  curarci  p  per  nutrirci  da  lei  prodot- 
ti,  la  fua  fapienza,  la  Tua  grandezza  e  la  fua  li- 
beralità chi  non  conofce  ?  E  fe  più  largamente  ci 
voleffimo  andare  (paziando  perle  fue  grandezze, 
gli  ampli  mari ,  i  correnti  fiumi  ,  le  mornioranci 
fontane,  le  larghe  piaaure ,  i  fuperbi  monti,  le 
vaghe  gemme ,  le  ricche  miniere  dei  metalli ,  e 
le  tante  fpecie  d'  uccelli ,  di  pefci  e  d' animali 
terreftri  potremmo  confiderare .  Ma  chi  tutte  le 
maraviglie ,  che  per  tutto  il  mondò  ella  ha  fparfe 
in  una  fua  opera  ,  di  vedere  G  vuol  prender  cura 
fenza  più  ,  sì  lo  potrà  egli  fare  acconciamente  ; 
5:oncio(riacofachè ,  dopoché  con  infinita  provviden* 
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za  dlftinfe  e  ordinò  il  fuo  nobU  m^iglftero    (  fepa- 
rando  ì  confuu  elementi,    e  facendoli  nella  difu- 
nione  uniti ,  fermando  la  terra  nel  centra  del  mon- 
do, dando  leggi  al  mare,  fpiegando  T  aere  quafi 
un  fottil  velo,  nel  fupremo  luogo  facendo  volare 
il  fuoco ,  ed  al  fole  fignore  dei   pianeti    virtù  e 
vigore  di  tutte  le  cofe  nafcenti ,  di  diftiaguerne  gli 
anni,  le  ftagioni ,  i  mefi  ,  i  giorni,  e  Tore,  per- 
petuo ed  infallibile  ordine  imponendo  )  per  moftra- 
re  r  ultimo  fegno  di  perfezione  delle   fue  mani 
creò  r  uomo  :  nella  cui  fattura  tutte  l'  opere  ,  tut- 
te le  maraviglie,   che  in  tutto   T  univerfo  aveva 
fatte,  raccolfe  e  racchiufe  ;  perciocché  tutte  le  co^ 
fe  da  lei  create,  o  in  lui  fono,  o  per  lui  fatte  fu-' 
rono  .   Quefti  ha  T  effere  colle  pietre  „  il  vivere 
colle  piante,  il  fentire  colle  beftie  ^  e  l'  intendere 
con  gli  angeli  .  Ma  veggìamo  di  grazia ,  come  tut- 
te le  cofe  celefti  coli*  uomo  hanno  fimiglianza,  ed 
in  ogni  loro  effetto  favorevoli  fe  gli  dimoftrano  • 
Nella  fua  creazione  Saturno   Signoreggia  il  primo 
mefe ,  Giove  il  fecondo ,  il  terzo  Marte  ,  il  quarto 
Febo,  il  quinto  Venere,  il  fefto  Mercurio  ,  e  il 
fettimo  la  Luna  .  Laonde  avviene  >  che  efifenio  com- 
pito il  reggimento  di  tutti  e  fette  i  pianeti  ,  fe  la 
creatura  nafcc  in  tal  mefe,  può  fcampare  ;  n^a  non 
nafcendo  ,  tornano  quelli  alP  ordine  loro,  e  figna» 
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reggia  Saturno  V  ottavo  mefe  \  onde  fé  efce  del 
ventre  materno  ii  generato  (  comechè  fia  vivo  e 
gagliardo)  non  Ifcampa  più  che  otto  giorni  per  la 
frigidezza  dì  Saturno,  che  V  agghiaccia  e  indeboli- 
fce  y  iatantochc   non  può  ricevere  il  latte  dalle 
jmammelle  :  fé  nalce  il  nono  niefe ,   vive  fecondo 
P  ordine  della  natura  per  l' imperio  di  Giove,  pia- 
neta di  buona  compleffione  :   ancora  ha  vita  ve- 
5?enao  alla  luce  il  decimo  mefe,  per  la  fignorìadi 
Mznc  5    pianeta  càUo ,    il  qu^Ie     trovandolo  ben 
compito,  il  conferma  di  bene  in  meglio.  Nato  co- 
sì felice  parto  ,  quafi  creato  un*  altro  piccol  mon«» 
do,  in  fe  contiene   tutti  e  quattro  gli  elementi  : 
i.         Kella  malinconìa  ,  che  è  fredda  e  fecca  ,  ecco  la  ter- 
ra :  nella  flemma  fredda   e   umida    fi  può  vedere 
1*  acqua  :   nel    fangue    caldo ,  e  umido  difcorrst 
l' aere  :   e  nella  collera    calda  e  fece  a     efala  il 
fuoco  •  Non  lafciano   i  pianeti^   dopo  il  nafcimen- 
to  dell*  uomo  ,  di  prenderfi  delle  fue  ben  compofte 
membra  cura  particolare;  concioffiacofachè  io  fto» 
maco ,  la  Luna  ,  la  bocca  è  la  lingua  ,  Mercurio  : 
le  reni  e  le  parti  vergognofe  »  Venere  il  cervello  : 
e  il  cuore    Apollo  :  il  fangue    Marte  :    il  fegato 
Giove  :  e  la  milza    Saturno   aumenti  e  favorisca  . 
Ma  poiché  1'  uomo  ha  quelle  fcienze  apparate ,  che 
folo  per  lui  ritrovate  furono,   egli  a  più  alte?,  ed 
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a  più  eccellenti  fimiglianze  s'innalza;  confciofiìaco^ 
fachè  alla  Luna  colla  Gramnciatica  ,  a  Mercurio  col- 
la Dialettica ,  a  Venere  colla  Rettorica ,  al  Sole 
coir  Aritnmetka  ,  a  Marte  colla  Mufica ,  a  Oiove 
colla  Geometrìa  5  a  Saturno  coli*  Aftrologìa al  Cie- 
lo (Iellato  colla  Fifica  e  Metafifica,  al  Ciel  crifiaU 
lÌKo  ed  al  primo  mobile  colla  Fìlofofia  morale  ,  ed 
al  Cielo  empireo  colla  divina  fcienza  fi  faccia  fimi- 
le  .  Ha  V  uomo  tre  parti  principali ,  la  mente  ^ 
r  anima  ,  ed  il  corpo:  e  tre  altresì  ne  ha  il  mon- 
do, a  quefte  in  tutto  conformi,  il  Sole,  la  Lu- 
na ,  e  la  Terra  .  L' intelletto  al  Sole,  1'  anima  alla 
Luna^  ed  il  corpo  alla  Terra  fomiglievole  in  ogni 
parte  ,  da  chi  vi  pone  ben  mente,  chiaramente  fi  può 
conofcere  .  Il  fole  è  T  occhio  del  ciclo  ,  che  rimi- 
ra ii  tutto:  e  ficcome  P  occhio  corporale  ha  virtù 
nelle  cofe  fenfibili^  così  l'intelletto  nelle  intelligi- 
bili r  ha  parimente  •  Nella  luce  del  fole  fono  tutti 
1  colori  delle  cofe  formate,  e  nel  lume  dell* intel- 
letto fono  tutti  i  concetti  e  le  immagini  delle  pri-^ 
me  idee  .  Il  fole  in  un  medefimo  tempo  vede  e 
illumina  i  corpi  inferiori;  così  1*  intelletto  non  fo^ 
lamente  conofce  ,  ma  eziandio  tutte  le  parti  ad  ef- 
fo  inferiori  vivifica  e  rifchiara  .  L'  anima  poi  f?gni- 
lica  la  luna  ;  perciocché  ,  ficcome  dicono  i  Plato* 
nici  ,  r  anima  procede  dall'  intelletto  ,  e  perciò  do; 
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molti,  «  particolarmente  da  Euripide  nelle  Feniffi, 
è  detta  la  luna  figliuola  del  Sole  :  e  come  V  ani- 
ma ragionevole  fla  tra  l'intelletto  e  il  corpo,  e 
prende  effenza  dalla  flabilità  intellettuale ,  dalla 
moltitudine,  dalla  diverfità  ,  e  dalle  mutazioni  cor- 
porali per  rìfpetto  delle  operazioni  •  così  la  luna 
è  pofta  fra  il  fole  e  la  terra  :  e  dell'  unica  e  flabil 
luce  del  fole  ,  e  della  varia  natura  delie  tenebre 
terrene  (  le  quali  dimcftra  con  alcune  macchie  ofcu- 
re  nella  fua  pienezza)  è  comporta.  E'  chiamatala 
luna  da  Orfeo  ,  e  femina  e  mafchio  in  un  medefi- 
mo  tempo  ;  perciocché  come  quella  ,  che  riceve  la 
luce  dal  fole,  e  gì' influfll  dai  corpi  a  lei  fuperio- 
ji ,  è  detta  femmina  :  e  confiderata  poi ,  come 
quella ,  che  illumina ,  e  fa  partecipi  delle  fue  qua- 
lità gli  elementi  a  lei  fottopoftl,  ottiene  il  nome 
di  mafchio  ;  così  1*  anima  ragionevole  ,  ogni  volta 
che  fi  congiugne  alP  intelletto  a  lei  fuperiore  5  ado- 
pra  femminilmente,  ingravidando  dei  penfieri ,  dei 
concetti,  e  dei  difcorfi  :  i  quali  poi  nelle  cure  del 
corpo  efercitando  mafchilmente  ,  viene  a  fare  le  fue 
operazioni .  Ha  due  parti  il  corpo  della  luna  ,  una 
fuperiore,  che  riguarda  il  fole  e  gli  altri  corpi  ce- 
Icfti  :  e  r  altra  inferiore  ,  verfo  la  terra  rivolta  :  ^ 
qucfia ,  o  in  tutto  o  in  parte,  luminofa  ad  ognor^ 
è  vCGUta  dagli  occhi  noflri  :  l' altra ,  comcchè  tutta 
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rifplendente  ,  è  impoffibile  a  noi  di  vedere:  efem- 
pre  ,  eccetto  nel  tempo  degli  ecUfli ,  è  la  metà  della 
luna  dal  fole  illaminata  ;  febbeneda  noi  non  è  9  fc 
non  quando  ha  fatto  il    tondo  in  tal  chiarezza  ve- 
duta ;  onde  effendo  ella  nell' oppofizione ,  a  noi 
tutta  la  parte  inferiore  dimoflra  lucente  ,   e  la  fu* 
periore  viene  ad  cffere  ofcura  :  ed  il  coatrario  ad- 
diviene ,  quando  nella  congiunzione  fi  ritrova  :  l'al- 
tre apparenze,  fecondochè  il  fole  fi  va  da  lei  al- 
lontanando  fi   fanno,  e  fempre  quanto  di  lume  la 
parte  rivolta  in  giù  ne  acquifta,  tanto   la  parte  in 
fu  riguardante  ne  perde.   Non  altramente  opera 
V  anima  umana,  per  la  lunga  fignificata,  e  in  due 
parti  fi  divide:  la  fuperiore  i  chiari  lumi  dell*  in- 
telletto rimira,  e  la  inferiore  le  cofe  materiali  del 
corpo  riguarda  ^  per  la  qual  cofa  addiviene  (  quando 
1*  anima  tutta  la  luce,   dall'intelletto  derivante^ 
nell*  amminiflrazione  delle  cofe  corporali  rivolge  , 
lafciando  la  parte  verfo  V  intelletto  rimirante  tene- 
brofa  )  che  fi  faccia  allora  l' oppofizione,  come  fa  la 
luna  col  fole  i  il  quale  afpetto ,  vogliono  gU  aftro- 
logi ,  al   gran  lume  celefte ,   per  la   lontananza  e 
nimicizia  della*  figliuola,  elTere  odiofo  ;  ma  quando 
r  anima  ,  ricevendo  il  lume  dell^  intelletto  ,  feco  fi 
conglunge  ,  perciocché  le  cofe  corporali  e  terrena 
difprezza,  lafciando  la  parte   inferiore  'ofcura  s  fi 
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viene  a  fare  la  felice  congiunzione  :  dalla  quair 
partendcfi  V  anima  ,  e  difcendendo  all'  azioni  cor* 
porali^  alcuna  volta  fignoreggia  la  ragione,  e  fen- 
za  contraflo  il  fenfo  obbedifce  ;  rifplendendo  nell* 
operazioni  del  corpo  alcuna  parte  della  luce  inteU 
lettuale  :  e  quefto  a(petto  ,  fimile  al  quadrato  ,  è 
chiamato  dai  Platonici  Temperanza  .  Seguendo  più 
oltre  1' anima  per  le  cofe  inferiori  (  coinechè  la 
rag'one  comandi  )  non  lafcia  perciò  di  contravve- 
nire il  Tenfo  :  e  quefto  afpetto  conforme  al  Tri* 
tìo  ,  è  detto  Continenza  ;  ma  poiché  fi  è  abbaffata 
P  anima,  abbandonando  P  altezza  dell' int«iietto  ,  c 
comincia  a  fopraftare  5^1  fenfo  Ah  ragione  (  come-« 
chè  ella  fi  opponga  ognora  )  fi  fa  afpetto  tffo^ 
spigliato  al  feflile,  nominato  Incontinenza:  e  fl« 
talmente  tutto  il  lume  dall*  intelletto  derivante , 
biella  parte  corpor^ile  éflendo  rivolto ,  e  la  parte 
i^uperiore  tenebrofa  rimanendo ,  fi  fa  l' afpetta 
air  oppofizione  affomigliato  ^  .che  fi  prende  il  nome 
d*  Intemperanza  •  Non  meno  fomiglievoli  fono  gli 
ccliffi  del  fole  e  della  luna  all'  ©fcurazione  dell* 
anima  i  che  le  cofe  di  fopra  dette  in  quelle  parti 
narrate  fi  Ceno  •  Conciofiiacofachè  fia  noto  a  cia« 
iiuao ,  l' ediffe  della  luna  farfi  dall'  ombra  dell» 
terra ,  che  fra  elfa  lima  ed  il  fole  s' interpone  : 
lalment^^hè  clU  tutta  ^pfcara        diviene;  cosi 
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ógni  volta  5  che  fra  l' intelletto  e  V  anima  la  terr» 
corporale  fi  trapone  (  il  che  ^  Tempre  che  la  ragiona 
ne  è  in  tutto  fignoreggiata  dal  fenfo  ,  addiviene) 
fi  fa  r  infelice  eclifle  dell*  anima,  la  quale  nell'ira- 
mondizia  e  nell*  ofcurità  corporale  dimorando  , 
d'  ogni  fplendore  e  d'  ogni  luce  dell*  intelletto  pri- 
va rimane  •  Ma  molto  diverfa  da  quella  è  V  eclifle 
del  fole  ;  perciocché  egli  del  fuo  nativo  lume  non 
perde  giammai  ;  ma  quella  a  fare  fi  viene  allora  , 
che  la  luna  fra  il  corpo  del  fole  e  gli  occhi  noilri 
fi  pone  in  mezzo  ,  vietando  al  veder  noftro  il  po- 
tere rimirare  il  fuo  chiaro  fplendore,  e  quella  par- 
te di  terra  ofcurando ,  ed  in  ifpaventofe  tenebre 
ponendo.  Non  altramente  T intelletto  del  fuo  lu- 
me ,  onde  egli  è  coflituito  ,  non  ifcema  ;  ma  quan* 
do  r  anima,  allontanata  dal  fenfo  >  nella  fua  più 
nobil  parte  riceve  la  luce  intellettuale  ,  in  quella 
facra  e  beata  contemplazione  fi  fa  la  fortunata  eclif- 
fe  ,  la  quale  impedifce  che  lo  fplendore  dell*  intel- 
letto al  corpo  non  rifplenda;  perciò  egli  da  ogni 
luce  vitale  abbandonato  necelTàriamente  muore  ;  e 
r  anima  rotti  1  legami  corporali ,  libera  e  fciolta 
colla  divinità  fi  gode.  Ma  per  fornire  oramai  Tal- 
are fimiglianze  dell'uomo  colle  cofe  del  cielo  , 
rò  folamente  ,  che  gli  antichi  cabalifti  actribuivan^ 
"al  fommo  Creatore  dell*  univerfo  dieci  vefì^f  dall^ 
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quali  dcnvano  i  dieci  cori  degli  angeli  9  le  dieci 
fpere  celefti,  dì  cui  il  mondo  fenfibUe  è  compo- 
lo 5    e  le  dieci  parti  interne  del  picciol  mon* 
do  dell'uomo.  La  prima  vefla  è  Eflenza  ,  che  dà 
virtù  ai  Serafini,  che  reggono  il  primo  mobile, 
corriffondente  alla  ir  ente  ^  fiere  dell*  intelletto  ;  la 
feconda  è  Sapienza,  che  dona  grazia  al  Cherubini, 
che  guidano  il  cielo  flellatò  ,  conforme  allMntellct- 
to  :  la  terza  è  Prudenza,  che  porge  favore  ai  Tro-» 
ni,  che  volgono  Saturno,  fimigliante  alla  ragione 
o  difcorfo  :  la  quarta  è  Clemenza,  che  dà  vigore 
alle  Dominazioni ,  che  governano  Giove  ,  fimile  al- 
la coiìcupifcibile  fuperiore  :  la  quinta  è  Severità, 
che  dà  forza  alle  Podeftadi ,  che  comandano  a  Mar- 
te, air  irafcibile  fupénore  fomiglievole  :  la  fefta  è 
Bellezza  ^  che  infonde  poter  nelle  virtù  di  miniftra» 
re  il  fole,  concorde  al  libero  arbitrio:  la  fettima  è 
Trionfo ,  che  favorifce  I  Principati    che  muovo- 
no Venere  alla  confiderazioiie  delle  cofe  fuperiori 
alfomigliata  :  l'ottava  è  Xaude    che  fpira  amore 
tìegVi  Arcangeli  che  aàcompagnano  Mercurio ,  dal 
penfiero  delle  cofe  inferiori  non  difcordante  :  la 
nona  è  Fondamento  che  foftiene  gli  /nge^i  che 
temjpéraiio  là  Luna  ,  là  quale  colla  mifla  confiderà* 
zioné  delle  cofe  atti\fé  e  delle  contemplative  fi  con* 
face:  la  decinòa  ed  ultima  è  Regno  che  porge  fà!*r 
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vere  agli  Eroi ,  che  fignoreggiano  V  unlverfo ,  U 
potenza  dell'  iicmo  nel  filo  primo  eCere  fignJficar- 
te  •  Ma  chi  verrà ,  lafciando  quefie  fotrili  confide- 
razioni  ,  con  ccfe  più  fei  fiblli  concfcerè  1*  ecce!» 
lenza  ddl'ucnao^  rimiri  i  fuci  maravigliofi  effetti 
rei  riti ov.  mento  di  tante  arti  e  di  tante  fcienze^ 
e  sì  vedrà  egli  chiaramente,  quanto  egli  abbia  dell* 
immortale  e  del  divino;  perciocché,  oltre  alle  cofe 
ritrovate  per  adornamento  e  per  comodità  del  vi- 
vere limalo,   noli  fodisfatto   dei  fuperbi  palagi, 
dei  vaghi  giardini ,  dei  var)  e  dilicati  cibi  ,  dei  drap- 
pi di  feta  e  d*oro,  di  aver  calcato  la  terra,  fcU 
C£to  il  mare,  volato  per  Parla,  e  trafcorfo  tutti 
i  cieli,  ba  voluto  eziandio  ,  quafi  fofle  T  ifteffa  na- 
tura ,    le   più   eccellenti  opere  di  lei  per  opera 
umana  fare  apparire  :  e  quello  ha  fatto  colla  fcultu- 
e  colla  pittura ,  contraffacendo  il  cielo ,  il  fuo- 
co ,  V  aria  ,  V  acqua  ,  là  terra  ,  le  beftie ,  e  gli 
uomini  .  Di  quefte  due  belliflìme  e  nobiliffiroe  arti 
della  pittura  e  della!  fcultura  un  ragionamento 
(per  quello  che  io  mi  fo  a  credere)  non  indegno 
di  effere  udito,  occorfo  fra  quattro  gentil' uomini 
(  feccndochè  da  uno  di  efli  mi  fi^  raccontato  )  in- 
tendo io  coi  miei  (empiici  fcritti  a  Voftra  Eccel- 
lenza Illuftriffima  far  noto.  E  fpero  (quando  voi 
da  più  gravi  e  più  importanti  ftudj ,  in  cui  con- 
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tanta  laude  vi  efercuate  ad  ogn'  ora ,  prendendo 
pofa  ,  vi  degnerete  di  leggerlo  )  oltre  al  diletto  ^ 
che  come  virtuofo  e  di  vivo  fpirito  ne  trarrete , 
che  gli  f^udiofi  di  quefle  belle  arti  non  mediocre 
profitto  n'abbiano  a  confcguire  •  Ma  prinaa  che  più 
avanti  pilli ,  credo  che  ben  fatto  fia  ,  come  e  do- 
ve il  ragionare  di  tal  cofe  aveffe  luogo  ,  fi  faccia 
chiaro  .  Dico  adunque  ,   che  ©el  Maggio  paflato  5 
una  fera  fulla  piazza  di  S.  Giovanni  ,  dove  la  no- 
biltà di  Firenze  fi  fuol  radunare ,  Bernardo  Vec- 
chietti,  gentiluomo  fiorentino,   non  folo  per  le 
ricchezze ,  che  egli  poflìede  ;  ma  per  le  virtù  5  che 
fono  in  lui  dal  Gran  Duca  noflro  ,   e  da  tutti  gli 
uomini  da  molto  reputato,  e  Ridolfo  Sirigatti ,  ca- 
valiere di  S.  Stefano  ,  per  il  frefco  diportandofi  ; 
dopo   molti  ragionamenti  infieme  avuti ,  il  Vec« 
chietto  al  Sirigatto  rivolto  difle  :  egli  non  ha  dubbio  al- 
cuno  ,  che  tutti  coloro  ,  come  voi  fate  ,  che  degli 
Hudi  del  difegno,  e  del  mettere  in  opera  la  ScnU 
tura  e  la  Pittura  fi  compiacciono,  degli  altri  dilet- 
ti ,  che  folamente  per  il  corpo  apprettare  fi  foglio* 
no,  poco  piacere  fi  prendono;  nondimeno  non  par 
cofa  d'fconvenevole  alcuna  volta  dare  alleggiamen- 
to  all'animo  ,  e  rifloro  a  gli  fpiriti  con  qualche 
oneflo  follazzo    al  corpo  appartenente  ;  acciocché 
egli  poi  in  quelle  cofe  ,  eh»  ^il*  animo  fono  con* 
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folazioni,  ed  a  lui  difagi ,  più  durevole  fia  .  Qaefìo 
dico  ;  perciocché  ,  ficcome  io  penfo ,  effendo  voi 
dagli  ftudj  del  difegno  ,  e  dal  dare  perfezione  alla 
voftra  bella  Venere,  non  dico  fazio  ,  ma  per  av^ 
ventura  in  gran  parte  ftanco  :   e  io  da   molti  pen« 
fieri  travagliato  ritrovandomi  ;  giudicherei  ben  fat- 
to ,  quando  a  voi  piaceffe  ,  farmi  tanto  di  favore, 
che  ce  ne  andafllmo  in  villa  mia  ,  a  prendere  un 
poco  d'aria,  ed  alle  molte  cure  della  città  dare 
qualche  tregua;  e  intanto  per  le  cofe  mie  qualche 
buono  avvertimento  mi  darefle .  Buono  avvertimen- 
to alcuno  ^  per  migliorare  le  cofe  da  voi  ordinate  ^ 
non  potrei  io  darvi  (  rifpofe  il  Sirigatto  )  percioc- 
ché voi  molto  d*  architettura  intendendo  ,  e  dalls 
natura  di  fingolar  giudizio   effóndo  ftaco  dotato  5 
poco  potete  errare  ;  ma  bea  volentieri  (  cofa  da 
me  buona  pezza  fa  defìderata  )    verrò  a  vedere  la 
villa  voftra,  la  quale  intendo,  non  folo  dei  beni 
della  natura  effer  copiofa,  e  con  tutta  P  arte  pof- 
libile  ben  coltivata  ;  ma  da  voi  di  cofe  rariffime  > 
che  ragguardevole  la  rendono  ,  eziandio  fatta  ador- 
na •  Laonde  per  mandare  ad  effetto  il  defiderio , 
che  io  ho  di  vederla  5  accetterò  volentieri  gli  one« 
fti  paffateaìpi ,  che  in  quella  mi  offerite  :  e  da  ora 
innanzi  a  vofiro  piacere  farà  V  andata  .  Mentre  che 
effi  in  quefla  guila  ragionavano ,  Meffer  Baccio  Va* 
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lori,  dottore  eccellente,  e  per  fangue  chiariffimo, 
e  Girolamo  Mi'chelozzi,  ambigue  cavalieri  di  Santo 
Stefano,  loro  fopraggtunfero  :  <5  dopo  i  debiti  falu- 
ti ,  narrò  a  quelli  il  Vecchietto  la  deliberazione, 
che  eflb  ed  il  Sirigatto  avevano  fatta  deir  andare 
in  villa:  e  gli  pregò  molto  a  voler  effere  in  loro 
compagnia,  con  più  ragioni  dinaoftrando,  che  effi 
n©n  doveano  negare  di  farlo  ;  perchè  oltre  ali* ob- 
bligazione ,  che  egli  ne  avrebbe  loro,  ed  al  eoa* 
tento  ,  che  ne  fentirebbe  il  Sirigatto ,  ne  potrebbe 
nafcere  da  tale  ufata  cortefia  occafione  di  comune 
foddisfacimento  di  tatti  •  I  due  cavalieri  ^  come  gea  « 
tiliflimi  ^  dopo  ie  rendute  grazie,  ed  all' aver  fatto 
vedere  quanto  e(fi  perciò  al  Vecchietto  e  al  Siri- 
gatto  efler  doveflero  obbligati,  allegramente  accet- 
tarono y  invito  :  e  così  per  1*  altro  giorno  rimafero 
d'  accordo  di  tnetterfi  in  cammino .  La  mattina  fe- 
guente  ,  udita  Melfa  ,  per  il  frefco  montaròno  a  ca- 
vallo :  nè  rifletterò,  sì  furono  al  Ripofo,  che  tale 
è  il  nome  della  Villa  del  Vecchietto  .  E' quefto  luo- 
go in  andando  fuori  della  porta  a  S.  Niccolò ,  a 
mano  deftra  lontano  da  Firenze  intorno  a  tre  mi- 
glia ,  valicato  il  chiariffimo  fiumlcelio  dell' Ema  a 
Vacciano  *  Siede  il  palazzo  fra  l'oriente  ed  il  mez- 
zo giorno  riguardante  ,  alquanto  rilevato  dal  plano 
fopra  ua  vago  poggetto  ,  di  sì  diverfi  frutti ,  e  di 
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tante  viti  ripieno ,  che  oltre  all'  utile  ,  che  fe  ne 
cava ,  è  una  maraviglia  a  reJerlo  .  Quivi  fono  zixìq^ 
nlflime  e  fruttifere  piagge  :  bofchetti  di  cipreffi  e 
allori ,  che  colle  folte  ombre  deftano    in  altrui 
una  folitarla  riverenza:  acque  chlarlfllme,  che  mor- 
«lorando  foavemente  fi  fanno  fentire  :   e  pratelli 
di  frefchlffima  e  minutiffima  erba  coperti ,  e  di  moU 
te  maniere  di  vaghi  fiori  per  entro  dipinti  efegna- 
ti.  Ha  il  bene  compartito  palagio  ampie  fale  ,  pu- 
lite ed  ornate  camere,  luminofe  logge, acqua  fred- 
didìma  in  gran  copia  ,  e  volte  piene  di  ottimi  vi- 
ni. Ma  quello  ,  che  fa  ciafcuno   intento  a  riguar- 
dare ,  fono  le  rare  pitture  e  le  fculture  ,  che  vi  fi 
veggono  ;  perciocché  vi  è  di  mano  di  Michelagno*- 
lo  il  famofp  cartone  della  Leda  (a)  ,  e  un  altro 
pezzo  di  cartone  ,  pur  del  Buonarroto  ,  delle  guer- 
re di  Fifa  ,  che  fi  avevano  a  dipignere  in  Firenze 
nel  palagio:  di  Lionardo  da  Vinci   vi  è  una  tefta 
d'  un  morto ,  con  tqtte  le  fue  minuzie  :  di  Benve- 
nuto Cellini  il  difegnp  del  modello  del  Perfeo  di 
Piazza  :  di  Francefco  Salviati  quattro  carte  bclUffi- 
me  :  del  Bronzino  due  difegn!  della  fua  miglior  ma- 
niera :  del  Botticello  un  belUflimp  quadro  di  pittu- 
ra: d'Antonello  da  Meflìna  (^).,  che  introduffe  in 

(/?)  Quefto  cartone  dijprefentc  è  in  Fiucnze  nel  Palawo  dzì 
Signori  Vecchietti. 
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Italia  il  lavorare^  a  olio,  un  quadro,  entroW  dipin- 
te due  tefte;  di  Giambologna  molte  figure  dìcera  j. 
di  terra,  e  di  bronzo,  in  diverfe  attitudini,  rap- 
prefentanti  varie  perfone  ,  come  prigioni ,  donne  , 
Pee  ,  fiumi ,  e  uomini  famofii  :  e  di  molti  altri  pit- 
tori affai  cofc,  che  troppo  lungo  farei  a  raccon- 
tarle, e  particolarmente  d'  alcuni  Fiamminghi  paefi 
beliiilìmì .  Ma  di  gran  maraviglia   a  vedere  è  uno 
fcrlttojo  in  cinque  gradi  dipinto  ,  dove  fono  con 
beli-  ordine  compartite  ftatue  piccole  di  marmo  ,  di 
bronzo  ,  di  terra  ,   di  cera  :   e   vi  fono  compofle 
pietre  fine  di  più  forte ,  vafi  di  porcellana  e  df  cri- 
ftallo  di  montagna,  conche  marine  di  più  maniere, 
piramidi  di  pietre  di  gran  valuta,  gloje,  medaglie 
iTiafchere  >  frutte,  e  animali  congelati  in  pietre  fi- 
tiiffime,  e  tante  cofe  nuove  e,  rare  venute  d*  In- 
dia e  di  Turchia,  che  f^nno  ftupire  chiunque  le  ri- 
mira .  Appreffo  ad  altre  ftanze  ,  in  altra  parte  del 
palagio,  è  un  fimile  fcrittojo  tutto  adorno  dì  vafi 
d'argento  e  d'  oro,    e  di  ilampe  e  di  difegnl  dei 
più  ecceUenti    maertri    che  abbia  avuto  la  fcultur a 
e  la  pittura  :  e  vi  fono  acque  preziofe  ftilkte  ,  ed 
olj  di  gran  virtù:   mjlti  vafi  da   ftìllare  :  coltella 

belliffime    venute    d' oi'iente  :   fcìmitarre  Turche- 

fche  , 

(a)  Queflo  quadt-o  pure  è  in  Firenze  neli' iftelfa  luogo .  Wt, 
del  m^cierimQ  Pittore  fi  leggi;  x\%ì  Vafiti ,  Fart^  IL 
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(che  9  in  varj  modi  lavorate:  e  un  gran  numero  di 
coppe  e  di  divtrfi  vafi  di  porcellana  .  Da  quella 
primo  piano  fi  fcende  più  a  baffo  in  tre  danze  ^ 
nelle  quali  fi  ritira  il  Vecchietto  ,  quando  egli  vuo- 
le loJevolmenie  eferciiarfi  a  lavorar  di  mano,  in 
che  egli  molto  vale .  La  prima  ftanza  è  tutta  In- 
torniata di  modelli  di  Giambologna  ,  e  di  ftatue 
d'altri  maeflri  ,  e  di  pitture,  e  df  d'fegni  ;  la  fé"" 
conda  è  piena  di  v^rj  ferr;>menti  ,  e  vi  è  la  fucina 
con  tutte  le  cofe  appartenenti  a  poter  .  lavorare , 
con  affai  flrumenti  y  che  fervono  per  le  mattemati* 
che  :  la  terza  ha  in  fe  il  tornio  con  tutte  fue  ap- 
partenenze, e  rr>olti  lavori  d'avorio,  d'ebano,  d« 
madreperla  e  d' oflfa  di  pefci  fatti  a  tornio  con 
grande  artificio  di  mano  del  Vecchietto  :  infomma 
tutte  le  cose  che  poffono  dar  piacere  al  corpo  ,  ® 
nutrimento  all'animo,  in  quefta  villa  fi  ritrovano  • 
Or  quivi  effendo  la  nobile  brigata  pervenuta,  ed  in 
belle  camere  ad^agiatafi ,  per  alquanto  fpazio  ria- 
frefcandofi  ri  fioro  prefe  :  e  pofcia  tutti  a  vedere  le 
cofe  narrate ,  e  altre  molte  ,  che  per  brevità  mi  fon 
taciuto,  con  grandiffjmo  loro  foddisfacimento  fi  die- 
dero :  e  fopra  quelle  avendo  molto  difcorfo  ,  final- 
mente nell'  ampia  fala  pervennero  :  e  quivi  le  ta- 
vole meffe  videro  con  tovaglie  bianchiffime,  e 
i;pp  bicchieri  che  d' argento  parevano  5  e  ogni  co- 
fi 
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fa  di  fiori  di  gmeftra  coperta  ;  perchè  datal*acqu| 
alle  mani ,  tutti  andarono  a  federe  :  do^^e  di  cibi 
dilicati  ,  e  di  jfìaiflGmi  vini  (perciocché  il  p^efe 
cccellentiffimi  gli  produce)  dai  famigliari  chetai 
mente  ferviti  furono  .  Ma  pofcia  levate  le  ta« 
vele  5  ed  effi  di  varie  cofe  avendo  ragionato ,  fen- 
tendo  il  tempo  affai  frefco  ,  fe  ne  u^cirono  ^opra 
jun  pratello,  che  verfo  tramontana  riguarda  ;  ma 
dal  vento  Borea  da  un  dolce  colle ,  che  fe  gli  para 
davanti  >  fopra  cui  è  una  bene  accomodita  cappel- 
la vien  difefo .  Quivi  effendofi  alqu,jnco  !a?»*itte- 
lìuti  ,  M.  Baccio  agli  altri  rivolto  diffe  .  il  dormi- 
re di  meriggio,  fomechè  in  ogni  ftagione  dell  an- 
no non  fia  buono,  pur  la  ftate,  perciocché  i  gior- 
ni fono  lunghiffimi  ,  è  meno  nocivo;  nondimeno 
da  chi  più  defidera  vivere  ,  fuorché  quel  fonnp 
che  per  il  nutrimento  del  corpo  è  baftevole  eftimo 
il  dormire  da  fuggirfi  .  Perciò  ,  dove  voi  quefta  vol- 
ta il  mio  configlio  yolefte  pigliare  ,  direi  non  ef- 
fer  fuori  di  propofito ,  lafciando  il  fonno  dietro  le 
cortine  dei  noftri  letti  giacere  ,  che  non  molto  di 
qui  lontano  in  qualche  parte  ce  ne  andaflimo  ,  e 
quivi  al  rezzo  nel  frefco  dell*  erbe  ripoftici ,  con 
alcuno  piacevole  ragionamento  ingannaffimo  quefta 
increfciofa  parte  del  giorno ,  finché  il  Sole  calan- 
(3oQ  fuUa  cima  di  quefti  pionti ,  ne  concedelfe  per 
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il  frefco  potere  andare  attorno  •  Piacque  molto  a 
ciafcuno  la  propofta  fatta  dal  Valori ,  e  tofto  fog- 
giunfe  il  Michelozzo  :   quefto  non  è  configlio  da 
lat'ciare  ;    ma  il  dove  andar  poflìamo ,  che  frefca 
ombra  ne  porga,  doverà  M.  Bernardo,  che  satut« 
ti  i  più  comodi  luoghi  del  paefe,  rifolvere.  Que- 
fto  colle,  che  ci  è  davanti  (  rifpofe  il  Vecchiet- 
to )  ha  nella  fua  più  alta  cima  una  cappella^  e  un 
lar^o  ombrofo  piano,  fovra  cui  fempre  aura  foave 
fi  fente  ^   e  molto paefe  allVinrorno  fi  vede:  dove 
fe  a  qutfi'  ora  non  vi  pareffe  grave  la  fua  piace- 
vcle  falira,   affai  .comod;  ftar  potremmo  :   se  non 
di  minor  noja  ne  fia  lo  fcendere  in  parte  più  vici- 
na 5  dove  furge  una  chiariflTvma  fontana  •  Poiché  il 
tempo  è  frefco  (  diflfe  il  Sirigatto  )  e  i  raggi  del 
Sole,  Oandofi  fra  le  nuvole  nafcofi,  non  ci  offen- 
dono ,  eitimerei  ben  fatto,  quando  agli  altri  non 
dìfpiaceffe  ,  il  falire  il  picciol  monte  ;  pendendomi 
certo  ,  che  nella  cappella  doverà  effere  qualche  bel- 
la pittura ,  che  gran  piacere  ne  farà  il  vederla  z 
oltre  a  che  molto  flimar  dobbiamo  il  cominciare  il 
noftro  primo  diporto  dal  yifitare  e  riverire  le  cofe 
facre  .  Tutti  lodarono  la  rifoluzipne  del  Sirigatto, 
e  tofio  con  lento  palfo  yerfo  la  fommità  della  mon- 
tagnetta  presero  il  cammino  :   dove  arrivati  ,  più 
di  piacere ,  più  dì  frefco ,  e  più  d'  agio  >  che  fr^ 
^  B  ij 
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fe  immagif.  ni  non  fi  erano ,  ritrovarono  ;  percloe- 
chè  ad  un  piano  In  forma  di  teatro  lì  avvennero, 
a  GUJ  facevano  folti  cipreffi  intorno  intorno  alta 
ghirlanda  ,  e  P  erba  folta  ,  che  qaafi  nera  pareva 
di  mille  varj  fiori  dipinta,  dai  cipreffi  adombrata, 
vaghilBmo  tappeto  dimoftrandofi  ,  ciafcuno  invitava 
fopra  a  effa  a  ripofarfl  .   BellnTjma  è  la  veduta , 
che  dal  rilevato  luogo  fi  vede;  concioffiacofachè  dal 
nafcere   del  Sole    il  ben  coltivato  paefe  fi  vegga 
dell' Antella  ;   e  dal  tramontare  la  Gertofa  ed  il 
Galluzzo:  e  dal  più  freddo  vento,  chefpiri  a  noi 
Fiefole  ,  Pratolino  e  Firenze;  e  più  a  baffo  a  man  finiftra 
Prato  e  Pifloja:  e  dal  più  caldo  fiato  del  mezzo  giorno  fi 
dimoftri  paffato  il  fiume  della  Graffina,  Cappeggio, 
Marcignano  ;  e  più  alto  S.  Giudo  a  Monterantpli . 
All'  entrare  del  bel  circuito  ,  dai  cipreffi  intornia^ 
to  ,  è  pofla  la  bene  intefa  cappella  entro  a  cui  è 
dipinta  a  frefco  T  Afcenfione  del  nortro  Signore  con 
gli  ApofloH  ,  e  nella  volta  alcuni   Angioli  belli(fi- 
tnì  (a)  di  mano  di  Francefco  di  Goro   Pagani,  il 
quale  fe  morte  non  toglieva  sì   tofto  al  mondo , 
riuCcIva  pittore  eccellentiffimo  .   In  quella  riveren- 
temente entrati  i  quattro  gentil*  uomini ,  dopo  le 

(a)  Tra  qucfli  Angioli  uno  ve  ne  ha ,  rapprefentante  un*  An- 
gioletti ;  il  che  poi  fu  imitato  da  Giovanni  da  S.  Giovanni  nel- 
p  facciata  della  cafa ,  che  è  dirimpetto  alla  Porta  a  Pietro  ì^ 
Gattolinó  • 
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Àehìte  orazióni  a  Dio  ,  ed  all'  aver  rimirate  e  com- 
mendate le  belle  pitture  ,  fe  ne  ufcirono  fopra  II 
verde  teatro ,  nè  per  poco  faziar  fi  poterono  di 
rimirare  intorno  le  belliifime  vedute.  Al  fine,  nella 
più  frerca  parte  fra  le  tenere  erbette  effendofi  affifi 
in  tal  guiia  prefe  a  dire  il  Sirigatto  .  Io  aveva 
udito  raccontare  le  belle  cofe  di  M.  Bernardo  ;  ma 
ora  nel  rimirarle  ho  coaofciuto  ,  che  la  fama  con- 
tro al  coftume  fuo  rimane  di  gran  lunga  minore  • 
A  chi  rimira  le  cofe  voflre  (  rifpofe  torto  il  Vec- 
chietto )  corefto  addiviene,  le  quali  non  folo  per 
effer  tante  e  tali  danno  altrui  maraviglia  ;  ma  per- 
chè fra  effe ,  quelle  che  di  mano  propria  vofira  fon 
fatte  della  più  bellezza  con  quelle  dei  più  eccel- 
lenti aaaeflri  contendono.  Voi  mi  accrefcete  mol- 
to (  rivolto  al  Vecchietto  foggiunfe  il  Mlchelozzo  ) 
il  defiderio ,  che  io  ho  fempre  avuto  di  vedere  le 
fìanze  di  Me  Ridolfo  .  Adunque  (  rifpofe  il  Vecchiet- 
to )  iion  avete  voi  veduto  cofe  bellisfime,  e  degne 
da  ogni  bello  fpiriio  da  effere  confiderate  ;  ma  co- 
me noi  faremo  tornati  alla  città ,  fe  farà  di  voflro 
piacere ,  anderemo  a  vederle  infieme  ;  perciocché  , 
ancorché  fovente  io  vi  vada  ,  non  vi  vo  mai  volta  ^ 
che  nuove  pitture  e  fculture  non  mi  fi  parino  avan- 
ti agli  occhi.  Di  troppo  mi  onorate  voi  (dìffe  il 
Sirigatto)  il  Vecchietto  rimirando-  concioffiàcof^» 

B  iij 
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che  le  co^e  mìe  poco  vagliano  ;  ma  qualunque  elle  (l 
fieno,  potete  voi  inhenne  con  gli  altri  a  vollfo  p^a-» 
cimento  difporne  .  Mi  farà  favor  grandiffima  (  fog- 
giunfe  incontanenté  il  MIcbelozzo  al  Vecchietto 
rifpondendo  )  P  effe  re  in  voftra  compagnia;  perchè 
quello  che  io  non  inrendefli  per  \;o(ìrH  gentilezza 
mi  dichiarerefte  c  Ma  quandi  il  favellare  non  vi  no- 
jafle ,  perchè  iò  fo  che  M.  Kidolfo  di  ciò  per  mo* 
deflia  non  parlerebbe  5  poiché  qui  ridotti  fiamo  pet' 
attendere  1'  ore  più  frefche  ,  molto  grato  mi  fareb^ 
be,  e  per  avventura  a  M»  Baccio  non  di<cara 
che  alquanto  ne  ragionafte.  In  ogni  tempo  mi  è 
caro  (  replicò  il  Valori  )  il  ragionare  di  M«  Ber- 
nardo ;  ma  ora  per  fodisfacimento  voftro  ,  e  per-- 
che  egli  ne  farà  materia  di  trapaffare  il  caldo 
fenza  noja  ,  mi  farà  gratil^mo  :  ed  egli  mi  rendo 
certo  ,  fapendo  la  fua  cortefe  natura  ,  non  manche- 
rà di  foddisfarci  .  Di  soddisfarvi  per  quanto  le  mie 
forze  fono  baflevoli  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  mi 
faticherò  io  fempre  ;  ma  comechè  1'  effetto  ne  fe- 
gua  lafcerò  ad  altri  giudicare  ;  perciocché  le  moU 
te  cofe  del  Sirigatto  ,  e  belllffime  nelle  fue  ftan- 
ze  ordinate  ,  effendò  come  oggetto  degli  occhi  per 
dilettare  a  quelli  quivi  acconciamente  pofte  per 
quello  che  10  ertimi ,  dal  proprio  elTer  loro  levan- 
,dole  ,  ed  al  piacere  dell'  orecchie  trafportandole  » 
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fìcccme  tufte  l'altre  cofe  impropriamente  ufate  di 

grazia  e  di  valor  perdcno ,  poco  diletto  porgeran- 
no .  Pur  pcichè  così  è  di  voflro  volere  che  io  ne 
favelli^  io  non  fecondo  l'ordine  loro  ,  che  ordina- 
tifi  me  fono  perchè  troppo  lungo  farei  ;  ma  fecon- 
do che  a  memoria  mi  torneranno ,  per  ubbidirvi 
alcuna  cofa  ne  dirò  brevemente .  E  ciò  detto  in  fe 
(leffo  recatofi,  cesi  cominciò  o  Cinque  fono  le  ftan^* 
ze  di  IVI*  Ridolfo  variamente  diftinte  é  adornate 
erme  udirete.  Nella  prima 5  oltre  a  mille  tefte 
braccia,  gambe,  torfi  ,  ed  altre  membra  di  ftatue* 
dì  cui  tutte  le  mura  fon  piene ,  e  modelli  di  caval- 
li e  d'altri  animali,  che  fopra  alcuni  palchetti 
pofano,  fi  veggono  la  notte,  T  aurora  ,  e  T  altre 
figure  di  Michelagnolo,  che  fono  nella  Sagreftia  di 
S.  Lorenzo  di  quella  medefima  grandezza ,  di  geffo 
con  gran  diligenza  formate  (^) .  La  feconda  contie^ 
ne  in  fe  molte  varie  cofe  ;  perciocché  vi  fono  fi- 
gure e  tefle  di  marmo  antiche  ;  alcuni  quadretti  di 
belliff  mi  paefi  di  Fiandra  2  un  modello  di  terra  dell* 
Apoflolo  So  Giovanni  di  mano  del  Sanfovino  : 
un  Cartone  grande,  di  mano  di  Michelagnolo  :  mo- 
flri  di  pcfci  fecchi  naturali  i  chiocciole  di  madreper<» 

B  iiij 

Domenico  Tempeftì ,  celebre  profefìbre  di  pit  tura  e  d*  in- 
tagliare in  rame,  ha  prelTo  di  le  un  modello  di  geflb  di  quefte  (la- 
tue ,  che  prima  erano  di  BaldaflTsrrc  Fr»nc€l«hini ,  detco  li  Vol- 
terrano , 
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le,  ed  altre  conche  marine:  vafi  di  diafpro  é  ài 
crifiallo  :  ìmtì  d'avorio  e  d'ebano,  arpicordi  ^ 
viole,  cerare,  flauti  ed  altri  niufìci  iitruftientì^ 
e  belliffimi  libri  di  mufica  di  più  forte,  e  d' ìnta-i 
velature  da  liuto  .  la  terza  ftanza  di  tutte  T  altre 
più  bella  e  più  cc>piora  è  di  tre  fregi  riccamente 
adornata  :  nel  prsmo  appreffo  al  palco ,  che  è  tut- 
to dipinto  ,  fono  compartiti  più  quadri  di  iàndrea 
del  Sarto  ,  di  Jacopo  da  Puntormo  ,  di  Perlno  del 
Vaga  ,  del  Puligo ,  di  Domenico  e  dì  Ridolfo  Ghir- 
landai ,  e  dell*  iilbertinello  :  e  fra  quadro  e  quadra 
fono  modelli  di  cera  alci  un  braccio  ,  e  figure  di 
bronzo  antiche  di  pm  maniere  :  il  fecondo  fregio 
è  compofto  di  otto  quadri  di  Francefcd  Salviati  ,  e 
di  due  belli(I5me  profpettive  d*  Aleffandro  del  Bar- 
biere :  e  fra  elfi  quadri  fopra  belle  menlole  (  da  cui 
legate  pendono  in  tondi  ed  in  ovati  diafpri ,  eli* 
tropi) ,  amatifle,  agate  ,  e  molte  altre  pietre  )  fi- 
gurine di  bronzo  di  Giambologna  pofano  ,  e^d*  al- 
tri valenti  uomini  :  il  terzo  fregio  viene  ricinto  da 
un  palchetto  ,  fopra  cui  fono  molte  ftatue  di  mar- 
mo e  di  bronzo  ,  e  teffe  antiche  e  moderne  ,  che 
mettono  in  mezzo  molti  quadri  di  pittura  di  mae»- 
ftri  antichi,  alcuni  difegni  di  Taddeo  e  di  Federi- 
go Zucchero  e  del  Bronzino  :  e  due  carte  belliflì- 
me  di  nuova  inyenxione  di  Giovanni  Strada  Fiam. 
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lihlfjpo  .  la  quarta  ftanza  ,  che  nella  fua  prima  en- 
tijita  dimcfira  un  divoto  Crocefiffo  di   bronzo  ,  è 
dedicata  agli  fludj  delle  belle  lettere ,   dove  fono 
infitiiti  libri  fopra  diverfe  profeffioni:  e  vi  fi  ve^- 
grxìo  le  tefle  dei  più  famofi  filorofi  e  poeti  antichi 
e  n-oderni  :  e  tre  gran  palle,  due  di  legno  ,  T  uni 
il  glcbo  terreflre ,  V  altra  il   celefte ,   e  la  terza 
d'ottone,  i  cerchi  sferici  dimoftrante  :   e  un  bello 
orivuolo,  che  d'ora  in  ora  la  nìifura  del  tejiipo 
fa  fentire  .  La  quinta  fianza  dove  egli  fi  ritira  a 
dipingere  e  a  difegnare  ^  è  ancora  di  molti  dife- 
gni  ,  modelli,  e  di  un  belliffimò  quadro  d'Andrea 
del  Sarto  adornata  •   Molte  cofe  di  pittura  e  da 
fcultura  ha  fatto  di  fua  mano  M-  Ridolfo  ;  ma  fra 
r  altre  una  tefla  di  marmo  di  fuo  padre ,  ritratta 
dal  naturale,  che  molto  il  fomiglia  :  ed  un'altra 
parimente  della  madre  ^  che  oltre   al  conofcerfi  3 
come  fe  viva  foffc  ,  è  cofa  mirabile  a  vedere  un 
velo  fottiliffimOj  che  egli    le  ha  fatto  in  capo, 
il  quale  pende  fu  le  fpalle  da  ogni  parte  ftaccata 
dal  collo  :  e  con  tanta  diligenza  lavorato  ,  che  egli 
trafpare  •  Di  pittura  ho  veduto  la  tella  di  Raffaello 
Borghini  fuo  amlciffimo ,  a  cui  la  favella  per  dimo- 
flrarli  viva  manca  e  niente  più .  Ora  ha  fra  mano 
tona  Venere  di  marmo  ,  mag:giore  che  il  naturale  , 
«OH  un  Cupido  ai  piedi,  in  cui  gii  fi  ired^  grazia. 
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grandiffima  f  avendo  tutte  le  membra  fcoperté  t  ed 
il  modello  di  cera  fludiato  dal  naturale  ,  promette 
che  ella  abbia  da  effere  una  figura  di  tutta  perfe- 
zione e  bellezza  •  Ma  perchè  ^  come   io  diffi  poca 
avariti ,  quefle  cofe  fono  fatte  per  il  vedere  y  più 
che  per  l'udire    lafcerò  con  voftra  buona  grazia  di 
più  favellarne .  Niente  meno  era  da  fperare  dalla 
cortefia  di         Bernardo  (  diffe  il  Sirigatto  )  ma 
quando  M»  Girolamo  fi  degnerà  di  venire  a  vedere 
le  cofe  mie,  chiaramente  potrà  conofcere  quanto 
più  pofTa  un  ornato  parlare  ^  che  un  debole  mette- 
re in  opera  .  Per  ora  non  mi  occorre    a  cote- 
fto  dfpcndere  (foggiunfe  il  Micheiozzo  )    ma  bene 
dovrei  ringraziare  M.  Bernardo  ^  che  ha  fodisfatto 
alla  mia  domanda  ;  ma  perchè  1*  aver   veduto  le 
cofe  rare   che   egli  ha  di  pittura  e  di  fcultura ,  e 
quefta  dipinta  cappella  ;  €  pofcia  altresì  delle  cofe 
del  Sirigatto  l'aver  udito  ragionare   pare  che  ci 
abbia  data  occafione,  quando  a  voi  non  difpiaccia 
il  prenderla^  di  confumar  quefto  tempo  più  caldo 
nel  favellare  della   pittura  e  della  fcultura  ,  con 
buona  grazia  di  voi  altri  il  pregherò  ,  che  di  que- 
lle belle  arti  ne* piaccia  alquanto  ragionare     ed  ap» 
pre(fo  per  quanto  farà  in   me  gli  renderò  grazie 
d*  aver  fatto  contento  il  defiderio  mio  •  Che  voi 
noa  dovelte'  rendermi  grazie  (  replicò  il  VecchierW 
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to')  quando  del  propofto  fuggetto  io  ragJonafli  51 
mio  parlare  tolio  vi  farebbe  accorto  ;  ma  pt^rchè 
ron    paja   che  io   prender    ricufi   la  belPoccafio- 
re  di  ragionare  ,  che  voi  ci  avete   me ffa   innanzi  9 
dico  che  molto  mi  piace  la  materia  ;  ma  a  Ri- 
dolfo come  d'  ambidue  1'  arci  intendente  fi  afpetta 
il  faveliarne  v  Altro  è  cori  fondamento  (  rifpofe  il 
Sirigatto)  difcorreré  d*  una  cofa  ,  altro  per  praticai 
il  metterla  in  opera  ;  concioffiachè  molti  fieno  quei 
pittori  e  fcultori,  che  opere  fanno  di  membra  non 
biafimevoli,  tuttavia  di  quello  che  efii  abbiano  fat- 
to non  fanno  render  ragione .  Perciò  fe  qui  fi  avef* 
fe  a  fare  qualche  modello  o  figura  ^  non  ricuferei  io 
forfè  per  qualche  pratica  che  io  ne  abbia   d'  effere 
il  primo  a  mettermi  in  opera  ;  ma  dovendofi  per 
ora  (olo  favellarne  a  voi ,  che  tutto  giorno  1  libri 
antichi  e  moderni  avete  per  le  mani,  e  che  vi  fiete 
trovato  ,   e  vi  trovate  ad  ogn'  ora  appreffo  a  Prin- 
cipi e  ad  uomini  grandi  dove  tai  cofe  fi  trattano  , 
mi  pare  che  fi  convenga  il  primo  luogo  .  Perdoni- 
fi  vi  prego  (/bggiunfe  incontanente  il  Valori  )  fe 
fra  voi  con  troppa  audacia  mi  trapongo  ;  percioc- 
ché io  non  vorrei  5  che  ficcome  per  i  rifpetti  e 
per  le  ceremonle  molto  tempo  inutilmente  fi  per- 
ei e  ,  e  di  molti  agi  della  vita  fiamo  rpogllati^,  così 
tira  per  volere  di  cortefia   P  uno   T  filtro  vmccjre  ^ 
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perdelf'rhò  iqueila  bella  occafione%  che  alla  {pvowè^ 
duca  ci  fi  è  porta  di  ragionare  della  pittura  e  della 
fcultura  :  ed  io  mi  offro   coli*  ajuto  di  M.  Girola« 
mo  sì  fattamente  comporre  la  cofa  tr?^  voi  ,  che  al- 
cuno non  avrà  gtufta   càgione  di  dolerfi  .  Molto 
volentieri  (  replicò  toflo  il  Michelozzo  )   in  quello 
che  per  me  fi  potrà  vi   farò   in  ajuto  ;  purché 
r  effetto  fegua ,  che  di  così  belle  arci  di  cui  gran 
tempo  ha ,  che  io  defiderava  aver  partitamentè  co* 
gnizicne,  fia  oggi  il  ncflrc  ragionamento  •  Io  (  fog* 
giunfe  il  Valori  )  quando  a  voi  non  difpiaceffe  fa- 
rei di  parere  5  che  M.  Bernardo   di  quelle  partf 
della  picrurà  e   della  fcultura  ,  che,  al  filofofo,  al 
poeta,  ed  air  iftorico  fi  convengono  favellafle  :  ed 
a  M.  Rirlolfo  di  quelle  cofe  che  al  pittore  e  allo 
fcultore  per  metterà  in  opera  le  arti  fi  appartengo- 
nò,  tocc  fle  di  ragionare  .  Veramente   voi  avete 
bene  ordinato  (dille  il  Michelozzo)   nè  alcuno  di 
loro  per  quello  che  mi  detta  V  animo  ,  sì  per  effer 
di  natura  molto  cortefi  ,  e  sì  per  fare  a  noi  quefta 
grazia  fpeciàle  è  per  ricufare  così  onorata  imprefa . 
Voi  ne  avete  talmente  nelle  parole   prefi  (  rifpofe 
il  Sirigatto  )  che  io  per  me  cdmechè  mi  fenta  de» 
hole  forto  si  grave  peso  voglio  piuttofto  cadendo 
per  ubbidirvi  innanzi  portarlo ,   che  non   vi  com*^ 
pkceodo  trovarmi  fcarico  d*  ogni  gravezza  .  Moltor 
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diYconvenevol  cofa  farebbe  (  difle  il  Vecchietto  ) 
che  io  folo  dal  parer  di  voi  tre  dlfcordallì  ;  ma  io 
vi  protefto,  che  voi  neU' opinione  voflra  penfando 
che  in  tal  materia  io  poflfa  ragionare  cofa  che  va- 
glia farete  molto  ingannati  :  e  io  fe  inciamperò  per 
quel  cammino  dove  da  altri  tirato  colle  mie  prò* 
prie  forze  andar  non  poteva,  farò  degno  di  fcufa. 
Ma  voi  M.  Baccio  a  cui  per  gli  ftudj  più  tal  ra- 
gionamento fi  conveniva,  febbene  di  più  gravi  ma- 
terie è  voftra  profefTione,  fe  penfate  mentre  not 
ci  faticheremo  di  (larvi  a  vedere  non  fo  come  vi 
verrà  fatto  ;  perciocché  nelle  ville  il  lafclar  la  gra- 
vità ed  il  famigliarmente  procedere  ed  a  molte  co- 
fe  porre  mano,  che  nella  città  fi  difdirebbono  ,  è 
cofa  molto  convenevole  .  Anzi  ho  io  già  dimoftrato 
di  non  volere  flarmi  (foggiunfe  il  Valori  )  avendo 
con  tanto  ardire  divlfe  le  materie  fra  voi  a  chi 
meglio  mi  è  parfo  che  trattar  ne  poteffe  ;  perciò 
cominciate  pure  il  defiderato  ragioramento  ;  che  io 
non  mancherò  quando  fe  ne  porgerà  occafione  di 
favellare .  L' occafione  è  già  venuta  (  replicò  il 
Vecchietto  )  perchè  avanti  che  ip  fopra  le  parti  da 
voi  affegnatemi  ragioni  molto  a  propofito  fia  ,  che 
voi  r  opinione  voftra  ne  diciate  :  Qual  delle  due 
arti  tenete  più  nobile  ,  o  la  fcultura  ,  o  la  pitta- 
jra  {a')  .  Di  vero  che  bea  conCìà^rno  ha  M.  P^r- 

(a)  Ùì  quefta  difputa  V.  Ì9  Lezioni  ai  M.   Benedetto  Va:-<;h^ 


go  DEL  RIPOSO 

nardo  [  diffe  il  Sirigatto  ]  e  quefto  ne  farà  mo^- 
to  grato  V  intendere  i  perciò  non  dovete ,  M*  Bac- 
cio >  lafciarc  di  favorirci  .  M.  Bernardo  ha  avuto  il 
torto  5  (  giochevolmente  rifpondendo  foggianfe  il 
Valori  )  a  f^rmi  entrare  il  primo  in  campo  ,  dove 
^o  nu  penfava  da  parte  rìppfarmi  in  pace  ;  ma  io 
farò  come  valorofo  cavaliere  ,  che  ama  meglio  ar- 
ditamente morire  combattendo  ,  che  negli  agi  e  neU 
le  pompe  della  fua  cafa  comodamente  vivendo  di- 
morare 2  e  di  leggiero  fe  alcun  biafimo  ci  fia  ,  fo- 
pra  voi  tornerà,  che  <:osì  d^farmato,  quando  menti 
io  mi  credeva,  mi  avete  guidato  a  così  dubbio  com- 
battimento •  Venga  pur  fopra  noi  (  rifpofero  tutti 
e  tre  in  un  medefimo  tempo  e  feguitò  il  Vecchiet- 
to )  purché  voi  la  battaglia  accettiate  ;  perchè  Tap- 
piamo beniffimo  voi  molto  p'ù  difarmato  valere  che 
molti  altri  d'  arme  carichi  non   vagHono  .  Poiché 
così  a  voi  piace  (  replicò  il  Valori  )  altramente  a 
me  piacer  non  deve  ;   perciò  avendo  io  a  favellare 
della  nobiltà  della  fciiltura  e  della  pittura  ,  prima 
quelle  ragioni  con  cui  fe  più  nobili  gli  (cultori  di 
provar  fi  sforzano,  vi  racconterò:  e  poi  le  riTpo- 
fle  i  che  4d  effe  fanno  i  pittori  ;  e  le  ragioni  ,  che 

flambate  in  Firenze  nel  1590.  a  c.  2 11., dove  fi  portano  le  fteffe 
xa^lons ,  tanto  per  I*iina  pirte  che  per  1*  altra;  ma  qui  fono  riferì^ 
te  con  pili  eleganza  con  più  ardine,  e  con  maggior  chiarezza  fenza 
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In  loro  favore  fogglungono  :  ed  ultimamente  jl  pa- 
rer mio,  qualunque  egli  fi  fia  vi  farò  manlfefto  .  Il  che 
poiché  eflb  ebbe  detto  accortamente  raflettatofi  ,  e  pel 
vifo  dintorno  piacevolmente  i  compagni  riguardati, 
cotale  diede  ai  fuoi  ragionamenti  principio  •  Die- 
ci s' io  non  m*  inganno  fono  le  principali  ragioni 
allegate  dagli  fcultori  colle  quali  di  nobiltà  ai  pit- 
tori  s*  ingegnano  fopraftare.  La  prima  è  dell*  anti- 
chità ;  perciocché  effi  vogliono    che     prima  folfe 
ritrovata  la  fcultura  che    la  pittura  ,  adducendo  il 
teftimonio  di  Plinio,  il  quale  dice  che  la  pittura  e 
]a  flatuaria,  cioè  il  gittare  di  bronzo  ebbero  co- 
minciamento  a  tempo  di  Fidia  :  e  lo  fcolpire  nel 
marmo  era  in  ufo  molto  prima  •  La  feconda  ra- 
gione è  ,  che  le  ftatue  hanno  più  vedute ,  e  fi  può 
loro  girare  attorno  fempre  ^on   piacere  dell'  oc- 
chio ;  dovechè  le  pitture  non  hanno  che   un  lu^- 
me  folo  ,  e  per  efl'ere  in  tavola  piana  non  polTono 
mofìrare  che  una  veduta .   La  terza  provano  per 
1*  utilità  5  allegando  poter  fare  figijre  che  reggano 
in  vece  di  menfple  fopra  fontane  ,  che  gittino  ac<jua 
in  luogo  di  colonne  ,  e  fotto  e  fop^ra  ,   e  per  }e 
fepolture  in    vari  modi  le  quali  coTe  non  fono 
concedute  alla  pittura  .  La  quarta  mettono  inna  i 
dicendo,  che  anticamente  furono  in  Roma  polle  due 
flatue,  una  dVoro  a  mano  dritta  rapprcfentanu  la 
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fcultura  :  e  una  d' argento  a  mano  manca  dimo- 
f^rante  la  pittur?  :  da  cui  chiaro  fi  può  conofcere 
j^er  la  nobiltà  del  nmetallo  e  per  la  precedenza  del 
luogo  dagli  Antichi  la  fcultura  efifere  (lata  tenuta  m 
maggior  prezzo  .  Per  la  quinta  ragione  moftrano  , 
che  la  fcultura  e  la  pittura  fi  fanno  per  adornaw 
mento  ,  ma  che  per  la  fcultura  fi  drizzano  ftatue  e 
colofTì  pubblici  in  perpetuo  onore  dei  famofi  eroi, 
c  con  grandilTimo  adornamento  delle  città  *  il  che 
per  la  pittura  apertamente  fi  vede  non  poter  farfi* 
La  fcfla  è  per  la  difficoltà  e  fatica  dicendo ,  che 
molto  tempo  e  molta  fatica   bifogna  per  condur- 
re una  fiatua;  e  che  è  cofa  difficiliffima  a  lavorare 
In  certi  luoghi  dove  bifogna  arrecarfi  con  grandil- 
fimo  difagio  della  perfona  :  e  che  quello  che  una 
volta  fi  è  levato  non  fi  può  pìà  aggiugnere  ;  do- 
ve i  pUtori  lavorando  con  loro  agio  pofifono  levare 
e  porre  a  loro  piacimento  y  e  in  breve  tempo  ri- 
ducono a  fine  1*  opere  loro  .  Per  la  fectima  ragio- 
ne argomentano ,  che  le  cofe  di  maggior  prezzo  , 
e  che  fono  m<-glio  pagate  ,  fono  più  nobili  e  più 
filmate  :  e  che  lo  fcuUorc  fempre  maggior  premia 
riceve  delle  fue  fidare ,  che  non  fa  delle  fue  il 
pittore  :  c  perciò  fi  pofTa  conchiudere  la  fcultura 
Cifer  più   nobile .   L' ottava  fopfa  cui  elTl  fanno 
gtm  fondamento  è  che  tutte  due  queft^  afti  cer« 
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cano  d'imitare  la  natura  :  e  che  quella  che  la  imi* 
ta  meglio   è   p'ù  perfetta  e  più  nobile:   e  che  la 
natura  f:<  ie  perfone  colle  membra  ritonde  »  il  che 
fa  ancora  la  Icultura,  e  non  lo  può  fare  la  pittu* 
ra  :  e  lebbene  le  fa  parere ,  dicono  che  vi  è  quel- 
la d- Gerenza  che  è  dal  parere  air^ffere  .  e  dal  ve- 
ro al  fa'fo  :  e  perciò  la  fcultura  molto  meglio  la  na- 
tura imitando  eflfer  più  nobile  :   e  per  confermare 
detta  ragione  adducono  V  efempio  dtl  c  eco  nato  » 
a  cut  facendo  toccare  una  ftatua  ,   egli  conofce  le 
membra  e  tutta  la  figura  in  toccando  :  il  che  non 
può  fare  in  una  pittura  ^  per  effere  in  piano  .  La 
nona       che  la  fcultura  è  più  durevole ,  e  qua(i 
eterna;  perciocché  fi  mantiene  molti  fecoli  •  come 
in  tante  ftatue  antiche  fi  può  vedere,  perciò  2lV'' 
vicina  più  alla  perfezione:   e  la  pittura  com  più 
sottoporta  al  tempo,  è  più  fimile  alle  cofe  corrut- 
tiDili  e-imperfette  .  La  decima  ed  ultima  ragione  è 
affermata  da  loro  ,  dicendo  che  le  fiigure  di  rilievo 
hanno  maggiore  affetto ,  e  per  effere  più  fimili 
al  vero  maggiormente  muovono   gli  animi  altrui  , 
ficcome  fece  la  figura  di  Pimmalione  ,  e  la  Vene- 
re di  Prafitele  :  e  aggiungono  ancora  che  tutti  gl' 
idoli  antichi  parlavano  nelle  (latue  ,   e  non  nelle 
pitture  4  Quefte  fono  le  ragioni  principali  degli  fcul- 
teri  3  comechè  d' altre  ne  ^illeghino  ,   che  fotte 
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quelle  fi  riducono  eoa  cui  fopra  i  pictori  di  mag- 
gioranza degni  fi  provano.  Di  vero  che  io  non  fo 
(  dilTe  il  Michelozzo  )  come  contro  a  si  belle  ra- 
gioni i  pittori  £  difenderanno  :  ed  io  ,  comschè  in 
Ciò  poco  il  mio  giudizio  vaglia  5  pluctofto  vorrei 
trovarmi  una  bella  fcultura  allato  3  cne  una  bella 
,  pittura  y  e  forfè  come  il  cieco  maggior  diletto  trar- 
ne eftimerei  .  Illfero  tutti  a  quefle  parole  3  e  fog- 
giujnfe  il  Sirigatto  :  Sì,  ma  ffe  all' impròvvifo  fcon- 
ciamente  per  il  letto  vi  rivolgefte  5  per  avventura 
noja  h  fcultura  5  che  la  pittura  vi  recherebbe: 
oltre  a  che  io  vi  afficuro^  che  quefle  fcuUure  cosi 
belle  3  tali  ftrette  danno ,  che  gli  uomini  di  effe 
vaghi  lungo  tempo  fe  ne  fentono  ,  Non  bifogna, 
che  tema  del  pigliar  dei  granchi  a  fecco  nel  ma* 
lìeggiare  i  marmi  (  rifpofe  tastofto  il  Michelozzo  ) 
chi  delle  ffulture  vuol  guftare  il  piacere  :  nè  pari- 
mente dee  ftimare  ,  che  il  martello  fe  fteffo  in  cam- 
bio dello  fcarpello  alcuna  volta  percuota  ;  altramen-; 
te  egli  non  faprebbe  mai ,  che  diletto  fi  prenda  fo- 
pra  una  belL^  figma  .  Non  teniamo  vi  prego  (  diffe 
il  Vecchietto)  più  frfpefi  i  pittori;  che  chiara  co- 
f e  è  ,  che  chi  vuol  prender  del  pefce  conviene  che 
fi  bagni  :  e  diamo  loro  tempo  oramai  da  tante  e  fife- 
fe  d)  rifcattarfi  ;  perciò  piacciavi  M*  Baccio ,  fegui- 
tare  favorendone  di  dire  le  ragioni  3  colle  quali  i 
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pittori  da  si  fatti  argomenti  fi  difendono  .  Dicono 
primieramente  (  rifpofe  il  Valori),  che  quanto  ali* 
antichità  gli  fcultori  s'ingannano,  perciocché  feb- 
bene  Piinio  Qi)  dice  che  al  tempo  di  Fidia  la  pit- 
tura e  laftatuaria  ebbero  cominciamento,  notando  ciò 
nella  novantefima  Olimpiade,  e  foggiugnendo  ,  che 
neir  ottantatreefima  Paneo  fratello  di  Fidia  dipinfe 
in  Elide  io  scudo  di  Minerva  ;  avvertifcono  ancora 
che  egli  afferma  Candaule  Re  di  Lidia  >  e  P  ultimo 
degli  Eraclidi,  av^er  comperato  a  tant'oro  quanto  ella 
penfava  ,  la  tavola  doi'e  Bularco  pittore  avea  dipin- 
ta la  guerra  dei  Magneti  ;  ed  il  detto  Candaule  ef- 
fer  morto  nella  diciottefima  Olimpiade;  per  la  qual 
cofa  chiaramente  fi  vede  i   principj   della  pittura 
eflere  flati  molto  più  antichi,  che  effi  non  fi  fanno 
a  credere:  e  non  fi  può  con  vero  fondamento  ca- 
var dagli  fcrittori ,  chi  prima   avefle  principio  o  1* 
pitrura  o  la  fcultura  :  e  che  nulla  vale  quello  ,  che 
gli  fcultori  foggiungono  che    Iddio  operaflfe  come 
^cultore  nel  fare  il  primo  uomo;  perciocché  egli  nè 
come  fcultore  nè  come  pittore   operò  ,  ma  come 
creatore  .  Ma  dato  ,  e  non  conceduto  ,  che  quefta 
ragione  fi  potefife  addurre  avendo  Iddio  fatto  l'uo- 
mo di  terra  ^  non  avrebbe  anco  operato  come  fcul- 
tore ;  perchè  la  vera  fcultura  è  quella  fbe  folamen- 

Cij 

ia)  Plinio  Ubi*,  xxxv.  cap,  8, 
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te  fi  fa  lev'^ndo  :  e  fogglung :>ao  5  che  fe  le  Mgloni 
facre  vagliano^  che  il  gran  Padre Etej'no  comr  pit- 
tore fece  il  cielo  di  tante  vane  fìelle  dipinto  ; 
onde  fu  prima  la  pittura  .  Nè  vale  quello  che 
è  flato  rifpollo  da  uii  valente  uomo  ,  che  il 
cielo  dal  verbo  ccelarcj  ch^  vual  dire  fcolpirc  ^  fi^ 
gnificlil  fcultura  :  e  che  più  propriamente  fi  dovea 
dire  fculturà  dipinta  ;  perchè  queilo  rifolve  Arirto- 
tile  dicendo  ,  che  le  fìelle  ftanno  nel  cielo  come  i 
nodi  nelle  tavole.  Quanto  alla  feconda  ,  chelefcul- 
ture  hanno  più  vcuute  ,  rifpondono  che  gli  fcuko- 
ri  fanno  al  più  due  o  tre  flatue  5  dovechè  elli  fan- 
no  una  tavola  con  molte  figure  fnfieme  con  varie 
attitudini  e  con  ifcorti;  onde  fi  veggono  in  un  fo- 
lo  fguardo  tutte  le  vedute  fensa  prenderfi  fatica 
andare  attorno  ,  ficcome  aUegano  aver  fatto  Gior- 
gione  da  Caftelfranco  in  uiìa  fua  pittura-dove 
appariva  una  figura  ,  che  dimoftrava  le  fpalic  rimi- 
rando una  fontana  ,  e  da  ciafcuao  dei  lati  avea  uno 
fpecchio  ;  talmenteche  nel  dipinto  mollrava  il  di 
dietro,  aeir  acqua  chiariffima  il  dinanzi,  «  negli 
fpecchi  ambidue  i  fianchi ,  cofa  che  non  può  fare 
la  fcultura.  Della  terzi  fi  maravigliano  i  pittori, 
cb^  Ca  ftata  allegata  ;  dicendo  che  il  fare  ftatue  5 

{a)  V.  il  Vafari  nella  vita  del  medefimo  Giorglone  Voliitn.  u 
4dl3  parte  5. 
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che  reggano  la  ifcambio  di  colanne  o  di  menfole 

v  -  .  ^ 

è  cola  accìdents^Ie  e  fuor  dell'arte  ;  perciocché  ef-. 
tendo  r  ar^e  l'micazfone  di  iNatura  ,  fi  vede  cnura** 
mente  tal  cofe  eflere  fuori  d'  ogni  ordine  di  Natu- 
ra :  e  fi  rimettono  al  giudicio  di  tutti   quei  ^  che 
fanno  fe  una  co^a  così  ftorpiata  ,   e   fuor  d'  ogni 
regola  di  qu.-lT  arte  che  l'uomo  s'imprende  a  fare 
poffa  (far  fegro  di  nobiltà  alcuno  .  Alla  quarta  del- 
ie fìstue  d'oro  e  d'argento  ,  rifpondono    che  chi 
le  fece  moftrò  molto  maggior  fegno  di  ricchezza  , 
che  di  giudizio:  e  che  ciò  non  conclude  cofa  alcu- 
na ;  concioffiachè  molti  fieno  quei   Principi  ,  che 
per  fuo  proprio  foddisfacimento  5   quelle   cofe  ch^ 
niente  meritano  ^  maggiormente  innalzano  .  Gonfef- 
fano  alla  quinta  5  che  la  pittura  e  la  fcultura  furo- 
no ritrovate  per  adornamento  ;  ma  niegano  al  tut- 
to la  fcultura  effer  di  maggiore  ornamento  che  la 
pittura  j  perciocché  febbene  fi  drizzano  ftatue  pub" 
bliche  e  private  per  adornare  le  città  e  i  palazzi  ; 
molto  più  è  proprio  l'adornare    della  pittura  per 
la  bellezza  e  varietà  dei   c  lori  :  e  fi  dipìngono  i 
pubblici  e  privati  cafamenti  di  fuori  e  di  dentro,  e 
i  tetti  3  i  palchi  e  gli  Scrittoi  ed  altre   parti  ^  dove 
in  alcun  mcdo  lìon  può  aver  luogo  la  (cultura  ,  sì 
per  la  gravezza  fua  ^  e  si  per  1' ingombramento  del 
luogo  ♦  AIU  ftfta  lifjpondono  5  dividendo  la  difiicoUà 

C  iii 
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in  fatica      corpo,  e  in  fatica  d'animo  :    e  la  fa^ 
tica  de]  corpo  c'irne  più  ignobile  lanciano  jigJi  JcuN 
tori  ,  prendendofi  per  loro  quella  dell*  an  mo  ,  di" 
cendo  che  a  quelli  baflano  le  fefie  e  le  fquadre  per  " 
tutte  le  m^Ture  che  loro  fanno  di  meftieri  \  dove 
al  pittore  è  neceffario  ,  oltre  al  fapere  adoperare  i 
detti  ftrume  'ti  aver  cognizione   di  profpettìva  per 
i  csfsmenti  ,  per  i  paeH  ,  e  per  m  Ue  altre  cofe; 
e  gli  bifogna  aver  più  giudizio  per  la  quantità  delle 
figure  che  In  un' i^oria  occorrono  ,  dove  molti  più 
errori  5  che  in  una  ftatua   O^la   nafcer    poflbtio  ;  e 
che  allo  fcultore  bada  aver  notizia  delle   veri'*  for- 
me 5  e  delle  faftezze  dei  corpi  folidi  e    palpabili  : 
ed  al'^pittore  è  neceffario  non  foUmente  conofce* 
re  le  forme  di  tutti  i  corpi  retti  e  non  retti  ;  ma 
di  tutti  i  trafparenti  ed   impalpabili  ,    e  di  tutti 
i  colori  z\   effi   dicevoli  :     foggJungendo  ,  che 
fe  le  maggiori   fatiche  ed    i   più  grandi  perico- 
li  maggior   nobiltà   induceffero  ;  T  arte  di  cavare 
le   pietre   dalle  cave  dei    monti  ,   per    i  pefanti 
flrumenti    che    fi   adoprano    e   p       la  difficoltà, 
di    nobiltà  la  fcultura  avanzerebbe  :    ed    il  fab- 
bro dell*  orefice  ,  il  mu»-atore  dell'  architetto  ,  e 
Io  fpeziale   del  medico  farebbe  più  nobUe  .   E  fe 
gli  fculiori  non  poffono  rimetter  quello  che  !ianno 
ie/ato  nelle  ftatuea  ne  meno  i  pittori  pofTono  ri* 
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toccare  11  lavoro  a  frefco  5  quando    è  fecco  5  che 
ron  fi  coreica  ;  ?nz'  bifogna  in  c'ò  maggior  g^Iu- 
dizic  5  ncn  fi  vergendo  i  colorr  nel'a  loro  perfez?o- 
ne  m-^ntre  fon  molli ,  ed  efiendo  sforzai'  ^  Tpedirli 
fir-cbè  la  calcina  è  frefca  ;  perciocché  le  cofe  fatte 
a  fecco  o  racconce  ,  oltre  a  che  fi  conofcono  e  git- 
tano  fuori  la  muffa  ;  quando  fi  lavafie   la  pfrtura  , 
fe  ne  anderebbcno  ^  rimanendo  il  fatto  a  frefco  con 
gran  vergogna  dell'  artefice  .  Alla  fettima  ^  che  le 
fculture  fieno  di  maggior  prezzo  dicono   efTer  ve- 
ro ;  ma  che  s'  abbia  confider^zlone  al  tempo  ,  ^che 
vi  fi  fpende  y  alla  fatica  che  vi  fi   dura  ,   ed  alle 
fpefe  che  vi  bifognanp^  e  per  confeguente  al  breve 
tempo  che  fi  pone  nelle  pitture,  che  molte  fe  ne 
fanno^  avanti  che  fi  fia  fatta  una  flatua  ed  alla  fa- 
cilità dell'  operare  ed  alle  piccole  fpefe  ,  che  vi 
occorrono:  e  fi  troverà  la  bifogna  d'altra  maniera 
che  effi  non  fi  divifano:  e  non  concedono ,  che  ne 
fegua  >  che  una  cofa  per  effer  comperata  a  maggior 
prezzo  fia*  più  nobile  ;  allegando  che   molte  volte 
un  cavallo  molto  maggior  prezzo  fi  paga ,  che  ua 
_   uomo ,  e  non  perciò  ne  fegue  al  cavallo  maggior 
nobiltà.  Oltre  a  ciò  dicono,  che  trovino  prezzo, 
che  pareggi  il  gran  dono, che  fece  Ale(fandra  ?rfa- 
gno  per  una  fol  opera  ad  Apelle  ,  donandolt  (  aU 
iou  che  egli  era  Re  giovane  ,  inchinevole  agli  amoK 

G  iiij 
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refi  piaceri  3   e  di  lei   innamorato  )    la  bellilT^ma 
Csmpfafpe  !  e  conofceranno  ài  che  prezzo  ^ìeno  le 
buone  pitture.  All'ottava  concedono  5 che  chi  più 
imita  la  n^^ura  fia  più  nobile;   ma  dicono  affi  in 
più  cofe  imitarla  :  e  non  vogliono  concedere ,  che 
il  far  di  rilievo  fia  dell'arte;  concioflìacofachè  gli 
fcultori  tolgono  quello  che  era  di  rilievo  fatto  dal- 
la natura  ;  onde  tutto  quello  che  vi    fi    trova  ài 
tondo  G  di  largo  o  d'  altro  non  è  dell'  arte  ;  per- 
chè prima  vi  erano  larghezza  ^  altezza  ^  e  tutte  le 
parti  cht  fi  danno  ai  corpi  folidi  ;    ma   fole  fono 
dell'arte  le  linee  che  circondano  detto   corpo,  le 
quali  fono  in  fuperficie  ;  laonde   la  fitondirà  ed  il 
rilievo  è  della  natura,  e  non  dell'arte;  ma  qu'in- 
do  concedelfero    che   l'arte  faceffe  le  membra  rl« 
tonde  Cfime  la  natura  ,  qu^'fto  farebbe  folo  in  quan- 
to  al  contraffare  gl'u-mini  ed  alcuni  pachi  anima- 
li,  e  ^'olamente  nell^  ricondità;   ma  eili  pofcia  imi- 
tando le  carni  ,  i  peli ,  V  unghia  y  le  labbra  ,  e  la 
vaghezza  degli  occhi  in  quei   mcde^-mi  ,  che  gli 
fcultori  far  non  poffono  ,  e  di  più  'rniranp  la  na- 
tura nella  terra  5  nell'acqua,  nell'aria,  enei  eie- 
lo  ^  il  che  non  fanno  gli  fcultori  :  e  che  nuUa  man- 
ta 1'  efempio  del  cieco  ,  anzi  è  molto  difconvf  ne- 
vole  ;  perciocché  avendo  quefle  arti  per  oggetto  il 
lumg  non  le  ne  deve  giudizio  trarre  alcuno  da  chi 
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ne  è  privo*  Ma  Te  pure  vogliono ,  che  quefto  qual 
cofa  faccia  in  favor  loro  non  tacciano  quello  y  che 
il    cieco    rifpofe    quando    gli    fu  facca  toccare 
la  pittura  ;  conciolTiacofachè  effendogli  detto  quel 
che  toccafle  5  rifpondeffe  nieot'  altro  che  una  tavo- 
la plana  ;  e  fogglugnendoli  colui  :  come  ?  cofìì  fo* 
no  donne  belliffime  ,  paefi^  città  ^  animali  y  e  altre 
cofe  ;  replicaflfe  il  cieco  :  adunque  dev'  effer  quefia 
la  più  bella  e  1^  più  maravigliofa  arte  del  mondo  9 
poiché  fenza  farle  featire  sì  belle  cofe   dtmoftra  . 
Alla  oona  I)  che  l'opere  di  fcultura   fieno  più  du- 
revoli rifpondono  In  tre  modi  .  Primo  y  dicono  che 
il  durare  affai  non  deriva  dalla  virtù  dell' arte ,  ma 
dalla  durezza  della  materia  ;  perciocché  fe  uno  fcul- 
tore  farà  due  fiatue  ,  una  d'  alabaftro  y  In  cui  fi  co- 
nofca  tutta  V  eccellenza  delP  arte  :  e  1'  altra  di  por» 
fido  ,  dove  poc'  arte  fi  vegga ,  non  potrà  fare  la 
forza  dell'  arte  ,  che  la  ftatua  dell'  alabaftro  per  la 
fua  bellezza  abbia  più  lunga  vita  ^  che   quella  del 
porfido  men  lodevole  .  Oltre  a  che  fe   dal  molto 
vivere  la  nobiltà  nafceffe  ne  feguirebbe  che  II  cor- 
vo,  ed  il  cervo  y   che  molto  più  dell'uomo  vivono 
di  lui  folTero  più  nobili ,  e  che  un  uomo  plebeo  ed 
ignorante ,  che  cento  anni  aveffe  vivuto  y  più  che 
un' altr' uomo  di  chiaro   fangue  e   virruofo  ^  che 
tj-rcnt'  anni  folaijaente  avtffe  goduto  il  mondo  foiff 
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più  nobile  chiamato  *  secondo  affermano  che  niuna 

Cofz  fotto  la  luna  è  perpetua  :  e  che  le  pitture 
durano  le  cenM'naja  degl' anni  ^  tempo  affai  baftevo- 

le  per  la  gloria  mondana,  e  per  P  intenzione  dell* 
animo  loro  »  Terzo ,  che  poffbno  fare ,  e  fanno 
delle  pitture  5  che  non  meno  dell*  ingiurie  dei  tem* 
po  fi  difendono  che  le  ftatue  ,  come  le  pitture  nei 
marmo,  ed  i  mufaici  di  cui  fe  ne  vedono  in  Ro- 
ma non  meno  antichi  che  qualfivoglia  fiama  ,  e  di 
nobiltà  di  materia  non  irferiori  alP  opere  di  (cul- 
tura ;  copcioffiacofachè  dei  mufaici  di  gioje  abbia* 
no  già  fatti  gli  antichi,  (rf)  La  decima  ed  u-tima 
ragione ,  che  le  ftatue  muovono  più  gli  affetti  uma- 
ni ,  che  le  pitture  non  confentono  in  alcun  modo  : 
e  dicono ,  in  ciò  poco  valere  P  efejnpio  dena  figa* 
ra  di  Pxmmalione  e  della  Venere  (b)  di  Prafitele  ; 
perciocché  da  cofe  tanto  temperate  edifoneflenon 
fi  può  far  derivare  nobiltà  ,  ne  perfezione  r  e  che 
quando  ciò  vaglia  y  che  le  pitture  molto  più  muo- 
vono gli  affetti  delle  fculture  :  e  che  ad  effi  anco- 
ra non  mancano  gli  efempj  da  recare  in  campo  del* 
le  pitture,  che  a  difconvenevoli  atti  amoro  fi  hanno 

(n,)  In  Roma  ancor  oggi  fi  vedono  pitture  più  antiche  dei  mu- 
faici,  fiitte  a  freico,  e  fra  l'altre  al  giardino  dei  Panfili  .a  Monte 
Cavallo ,  il  famofo  Spofalizio ,  opera  dsi  Greci ,  intagliata  da  Pietro 
Santi  Battoli  » 

ih)  Della  Venere  di  Guido  V.  Plinio  lib.  7.  cap..  38.  e  ii  Giu- 
lio nel  Catalogo  degli  artefici  alia  voge  Praxiules,. 
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inc'tati  gì*  ucmlni  5  fìccome  TAtalantae  1*  Elena  du 
pin*e  ì^pude  in  Lavliito,  che  moflero  a  lafcivo  amo- 
re Pc  nz'o  ,  legato  di  Gajo  Imperatore ,  il  qua^eogni 
sforzo  fece  per  portarnele  feco  .  Ma  chi  è  quello ^ 
che  non,  fappia  ,  che  colui  più  defta  gli  affetti  dell' 
an'mo,  che  meglio  gli  fa  imitare?  la  vergogna,  il 
timore  ,  la  paura  ,  il  dolore,  e  1'  allegrezza  ,  paf. 
fìoni  deir  animo  ,  che  fi  eonofcono  per  il  mutamen- 
to dei  colori  ne*  a  faccia  ,  che  così  bene  contraffa 
il  p'  tore^  come  dimoflreranno  gli  fcul tori  in  quel- 
la parte  ,  che  al  cangiar  di  colore  s' appartiene  > 
ficcome  fi  legge  d'una  pittura  d'AriSid?",  in  cui  fi 
vedeva  un  bambino  prendere  in   bocca  la  poppa 
della  madre,  che  per  le  molte  ferite  ricevute  era 
vicina  a  morte,  e  dimoftrava  nel  vifo  temenza^ 
perchè  il  figl'uolo  in  cambio  del  latte  non  fucchialfe  il 
fangue  :  la  qual  tavola  fu  comperata  dal  Re  Artalo 
per  cento  talenti  :  e  Parrafio  non  dipinfe  il  Demonio-, 
ovvero  Genio  degli  Ateniefi  ,   che  fi  dlnioflrava  la 
Xìfì  medefimo  tempo  collerico,  ingJufio ,  volubile, 
placabile,  mife ricordiofo ,  gloriofo  ,  umile  ,  e  fero, 
ce  ?  Non  fi  videro  volare  le  pernici   in  Rodi  fopra 
la  colonna  alla  pernice  dipinta  da  Parrafio?   ed  i 
corvi  nei  giuochi  di  Claudio  Pulcro  non  andarono 
a  pofarfi  fu  i  tegpli  dipinti  nella  fcena  ,  pen^andofi 
«(Ter  veri  ?  gli  uccelli  non  fi  calarono  per  beccare 
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V  uva  dì  ZeuG  ?  e  le  cavalle  non  anitriroao  si  ca» 
vallo  dipinto  da  Apelle?  che  diranno  gli  fraUori  ^ 
che  Plinio  (a)  che  fcrive  quelle  cofe  ,  dice  ancora^ 
che  ad  alcuni  cavalli  di  marmo  e  di  bronzo  i  vi- 
vi anitrirono  ,  efenipio  folo  in  tutte  V  opere  loro  ; 
ma  che  rifponderanno  quando  fi  modre^à  ,  che  la 
pittura  non  folo  ha  ingannati  gli   occhi   degP  anil 
mali  5  ma  degl'uomini  ancora,  e  d'uomini  nell'^ 
arte  eccellentiffim?  ?  come  quando  Zeufì  fampfo  pit- 
tore  ingannato  dai  colori  e  dall*  ombre  ,  comandò 
che  fi  levafie  via  il  telo  di- Info  da  ^'arrafio  per  ve^ 
dere  la  pittura  ,  che  fotto  quella  nafconder  fi  pen- 
sava .  Quanto  a  quello  che  gli  rtaiuarj-  dicono ,  che 
gì'  idoli  antichi  diedero  le  loro  rifpofte  ne  le  (latue  , 
e  non  nelle  pitture;  rifpondono  che  la  nobiltà  ef- 
fendo  cofa  che  nafce  e  deriva  da  chiarezza  di  tat- 
ti,  e  da  veri  e  virtuofi  gefti  :  ed  effendo  là  cof^ 
dcgr  idoli  ofcura,  fallace  5    e  bu^farda  ,  non  può 
quello  che  in  fe  flefla  non  ha  per  alcuna  via  por- 
gere  altrui:  e  foggmngono  che   gì*  iaoli  rifpoade- 
vano  nelle  flatue  più  che  nelle  pitture,  non  per- 
che   giudicaffero   pìi  nobili    le  ftatue  ,    ma  per 
avere  maggior  comodità  col  mezzo   d^    quelle  di 
periuadere  alle  genti  la  loro  faifità  e  i  loro  ingan. 
m  ;  laonde  fi  può  dire  ,  che  in  queao   la  fcultura 

{,)  Pimlo  lib.  28.  cap.  n.,  e  lib.  cap.  io.  Eiiano  della 
var.  iflor,  lib.  ii,  cap.  5,  ^  il  Giumo  nel  Caraio^o ,  alla  YOg^ /^//^z  . 
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fia  fìatà  m?niftra  del  diavolo  :  e  con  quefto  danno 
'fine  alle  loro  rifpcfie  i  pittori  .  Così  detto  fi  tacque 
r?T.  B.-ìccIo  3  e  vergendo  che  più  avanti  non  fegui- 
tnva  difft*  il  Mfchelrzzo  :  fottili  e  belle  mi  fembra- 
TiO  ri'pofle  dei  pittori:  e  comrchè  io  mi  faccia 
a  credere  ,  che  dai  belli  ingegni  a  molte  di  quelle 
in  favore  degli  fruitori  potrebbe  e(Ter  replicato  ; 
nondimeno  n^^  r'mani:o  io  affai  fodd'sfatto  .  Ma 
ben  c3'o  mi  faria  alquanto  largamente  più  intende- 
re cume  vogliono  i  p'ttori ,  che  le  fculture  fieno 
fiate  miniare  de'  difivolo ,  e  come  ^per  quelle  avef- 
fe  più  comodità  di  dare  le  me  fall:  ci  rifpofte^che 
ne:le  pitture  ;  concioffiachè  efTendo  il  demonio  fpi- 
rixo  ienza  corpo  ^  cosi  potefìe  prender  di  comodi- 
tà (  non  2vt  ndo  ?d  occupar  luc^o  nè  rapprefentarfl 
alia  vi^a  )  di  rifpondere  nelle  pitture  come  nelle 
./cui mie.  Bella  certo  (  rifpore  il  Valori  )  è  la  vo- 
ftra  con(3de»"?zione ,  e  non  ha  dubbio  alcuno  ^  che 
-^1  demonio  è  così  facile  e  comoda  il  rifpondere 
«nelle  pitture  come  nelU  fcul-uie  •  ma  nel  tempo 
che  P  antico  awerfario  per  aver  facto  cadere  ipri« 
mi  parenti  nel  peccato,  con  potere  e  con  inganno 
{non  efTendo  ancora  venuto  colui ,  che  colla  fua 
umiltà  abbafsò  la  fuperbia  di  quello,  col  valore  an- 
nullò il  potere  ,  e  colla  verità  fcoperfele  Tue  frau- 
di) andava  trafcorrendo  il  mondo  con   ogni  arte 
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cercando  di  tirare  a  fe  l'a  ì  m  -:  e  comiche  alcu- 
na volta  per  mantenere  le  genti  nelb  ^U'  falfa  fe- 
de egli  deffe  rlipofte  negF  idoli  ;  ni  ^  :?Jm?uo  indot- 
ti da  lu!  i  falfi  facerdoti  di  qu  i  tempi  d  più  delle 
volte  lo  facevano  ;  perciocché  avendo  i  loro  idoli 
di  bronzo  3  o  d'altre  materie  cavati  dentro,  gU  ac- 
comodavano sì  fa'-'i^mente  frpra  gli  altari ,  che ^ea- 
za  poter  eflTer  veduti  da  alcuno  per  di  dietro  entra- 
vano in  quelli ,  e  davano  le  ri^pofte  :   il  che  ne^e 
pitture  non  avrebbon  potuto  fare  ;  laonde  quando 
Lucifero  voleva  rifpondere  egli  Reffo  noi  faceva  fe 
non  nelle  flatue  per  mantenere  la  credenza  e  la  ri- 
putazione dei  fuoi  bugiardi  facerdoti  :  la  qual  cofa 
al  tutto  fcoperfe  Teofilo  capitano  dell*  Imperadore 
Teodofio  5  allorché  egli  ebbe  ordine  di  rovinare  tut- 
ti i  tempj  5  e  di  diflrug£ere  tutte  le  imm^?gini  degl' 
idoli    perciocché  effendo  egli  in  Egitto  ,  do\^e  era 
il  fimulacro  di  Serapi  molto  riverito  da  quelle  fu*, 
perftiziofe  genti,  ed  in  cui  i  facerdoti  fa^fi  davano 
rifpcfle  ;  effi  per  poter  meglio  coprire  i  loro  ingan- 
ni,  e  dare  maggiore  autorità  al  loro  Dio  avevano 
fparfa  una  voce,  che  fe  alcuno  foffefi  ardito  di  ap«* 
preflarfi  al  fimulacro  di  Serapi ,  che  la  terra  treman- 
do ed  aprendofi  lo  inghiottirebbe.   Ma  Teofiio  co- 
liofcendo  la  fraude,  che  fi  nafcondeva  fotto  a  tal 
grido  s  e  facendone  poco  ftima>  con  un  colpo  di 
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fpada  tiigHò  la  tefta  di  Serapi  ^  che  era  di  legno 
vota  dentro  uel  cadere  ufcirono  da  quella  una 
gra,n  quantità  di  topi^  che  nella  teda  di  quel  famo- 
fo  Dio  fi  avevano  fatto  il  loro  nido  .  Diedero  a  tut- 
ti occaÌ30ne  di  rifo  quefte  ultime  parole  ,  c  (o^^ghm< 
le  il  Sirigatto  •  I  topi  ancora  collo  ftridere  chefo- 
glion  fare  tra  loro  ^dovevatìo  alcuna  volta  effer  cre- 
duti Udii.  Di  vero  che  gran  piacere  ho  prefo  nell* 
intendere  quefl' iftoria  .  Me  ne  fovviene  un*  altra 
non  men  bella  (  replicò  il  Valori  )  la  quale  vi  rac- 
concerei s' io  non  penfaffi  recandovi  noja  ,  allungar- 
mi troppo  dal  noftro  primo  proponimento  di  veni- 
re a  ragionare  dell'  arte  della  fcultura  e  della  pit- 
tura .  Ditelaci  di  gr^izia  rifpofero  tutti  incontanen- 
te :  e  feguitò  il  Micheiozzo  nè  vi  riftringa  tempo 
il  ragionamento  ;  perciocché  avendo  per  grazia  di 
M.  Bernardo  a  ftar  qui  qualche  giorno  ;  poiché  ab» 
biam  >  prefo  cosi  bel  foggetto  di  ragionare  ^  a  me 
parrebbe  quando  a  voi  non  difpiacefle^  che  fe  ne 
parLffe  largamente  :  e  quello  che  oggi  fornire  non 
fi  potefle  fi  potrebbe  domani  o  pofdomani  recare 
fine  ;  che  in  ogni  modo  c'  è  egli  di  meftieri  que- 
lla calda  parte  del  giorno  con  luoghi  frefchf^econ 
piacevoli  ragionamenti  trapalando  ingannare .  Pia- 
cque a  tutti  il  detto  del  Michelozzo  5  e  poiché 
l'  ebbero  confermato  rivolti  verfo  M.  Baccio  afpet^ 


48  DEL  RIPOSO, 

cavano  che  egli  feguitaffe  il  fuo  ragionamento  :  Il 
quale  accortofi  del  loro  attendere  così  rfprefeadK 
re:  Scrive  Ruffino  ,  che  i  Caldei  fi  clcffero  per  lo- 
ro Iddio  il  fuoco:  e  dicevano  tutti  gli  altri  Dei 
eflfere  di  niun  valore  appreffo  diluì  :  ed  i  facerdo- 
ti  portando  quello  per  i  paefi  convicini  ,  volevano 
che  gli  altri  Dei  gli  deffero  tributo  o  venifTero  fe- 
co  in  prova  •  laonde  tutti  perdevano  ;  perciocché 
elTendo  i  lìmulacri  d'oro  d' argento ,  di  bronzo, 
di  legno  5  o  d'altro,  venivano  dal  fuoco  confuma- 
ti  o  guadi  9  talché  il  Dio  dei  Caldei  era  il  più  ric- 
co per  le  molte  offerte,  che  gli  erano  fatte  ed  i 
più  potente  perle  molte  vittorie  avute ,  che  altro 
Dio  ,  che  (offe  in  quei  tempi  .  Ultimamente  portan- 
do il  loro  Iddio  fe  ne  andarono  i  Caldei  in  Egitto 
per  far  la  guerra  agli  Dei  del  paefe  :  la  qual  cofa 
confiderando  un  facerdote  del  tempio  di  Canopo,  e 
che  egli  era  in  pericolo  di  perdere  1'  offerte ,  le 
ricchezze,  e  la  riputazione,  immaginò  una  beli' 
afìuzia  per  difenderfi  dal  fuoco  dei  Caldei  •  Egli 
prefe  un  grande  innaffiatojo  di  terra  ,  di  quelli  che 
fono  pieni  di  piccioli  pertugi ,  con  cui  sMnnaffiino 
i  giardini  ;  ed  empiutolo  d'  acqua  colla  cera  riturò 
j  pertugi:  e  di  fopra  l'adornò  e  dipinfe  di  più  co- 
Jori  accomodandovi  la  tefta  d'  un  vecchio  fimula- 
rro  di  MeBelao .  Venendo  poi  i  Caldei  ed  accortane 

dx> 
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do  U  loro  Iddio  a  quello  di  Canopo  liquefacendo 
il  fuoco  la  cera,  uscì  fuori  l'acqua  in  gran  copiai 
talmentechè  fpenfe  tutto  U  fuoco  :  e  così  rimafe 
vi'ttoriofo  il  facerdote  di  Canopo  :  e  d'  allora  in- 
nanzi per  loro  Iddio  quell' innaffi itojo  ,  il  quale 
aveva  fpento  il  fuoco  e  fupcrato  il  Dio  dei  Caldei , 
onorarono.  Piacque  a  tutti  l'altuzi'a  del  facerdote 
dì  Canopo  ,  e  molto  il  commendarono  ;  biafrmando 
la  faUità  e  la  debolezza  della  deità  di  quelli  anti" 
chi  popoli  :  e  dopo  alcune  cofe  difcorfe  fopra  a  tal 
materia  difTe  il  Vecchietto  .  Buona  pezza  è  rimafta 
impendente  la  lite  degli  fcultori  e  dei  pittori  ;  per- 
ciò quando  a.  voi  fofTe  a  grado  ,  eftimerei  effer  tem- 
po ,  fe  effi  non  hanno  altre  ragioni  da  produrre  , 
che  VOI  venifte  M,  Baccio ,  ficcome  promcfTo  ne 
avete  a  darne  la  fentenza  .  Non  allargate  la  mia 
promefla  (  foggiunfe  tolto  il  Valori  )  più  di  quello 
che  il  mio  poter  fi  ftenda  ,  e  che  vi  fu  promelTo  ^ 
che  io  non  potendo  olTervarlò  ,  voi  rimarrefte  de- 
fraudati della  voftra  opinione  .  Io  non  promifi  fo- 
pra ciò  dare  fentenza  ;  conciolfiachè  io  co- 
nofca  beniffimo  fopra  tal  cafo  non  effer  giudice 
competente  ne  fufficiente  ;  ma  quello  che  di  ciò 
fentiva  ,  di  dir  promifi  ,  ed  ofTerverpllovi  ;  ma  pri- 
ma che  a  quefìo  venga  quattro  ragioni ,  che  in  lor 
favore  adducono  ì  pittori,  mi  convien  narrarvi* 
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La  prima  che  effi  dicono,   fi  è  per  l*  autorità  ì  ^ 
quella  in  due  parti  dividono  3  e  per  cui  fe  più  no* 
bili   degli,  fcultori  chiamare  i'-tendono  .  Neil;ì  pr  ma 
parte  pongono  avanti   P  autorità  del  Conte  Baldaf- 
farre   da     Cailigl^one    nel   Tuo    Cortigiano,   e  di 
JVi.  L?oo  Bitifta  Alberti  (^a^  ,   u  m>  nobililTìm)  e 
dort'ii  mo  in   molte  Qr'enze  ,  architetto  ,  e  pittore 
eccellente»  nel  libro  che  egli  Tcrive  deUa  pittura: 
i  qu^U  cu  ri  e  due  conch>uiono  la  pittura  effer  più  i 
nnbUe  :  la  ._^ual  co  fa  in  ah  un  ^^utore   non  poflbno 
mcdr^re  g!i  fculrcrl  .  N  Ha  feconda  parre  dicóno  ^ 
che  g]  u<m'i,'i  jiutorevoli  e  di  alti  gradi,   e  nobi- 
lifi  mi  di  virrù  e  di  (angue  fon  qu  Ili ,  che  danno 
nobiltà  all'arti,  che  elTi  e(ercitano  :  e  che  la  pit- 
tura fu  dichiarata  app^effo  ai  Greci  per  arte  libera- 
le :  e  fu  vietato  per  pubblico  bando  ai  fervi  e  ai 
condannattì  per  qualfìvogiia  misfatto  il  potere  efer- 
cìtarla  :  e  che  hanno  dato  opera  alla  pittura  Pacu- 
vio  nipote  d'Ennio  poeta,  Turpiliocavalier  Roma* 
no   che  dipingei^a  colia  mano  manca  (b)  ,  Nerone 
Vaaz  ano  ,  e  Aleflandro  Severo  ,  ambidue  Impera- 
tori    Socrate,  Piatone,  e  Pirro  fiiolofi  eccellenti: 

(a)  Quello  libro  della  pittura  è  tra  gli  opufcoli  di  Leon  Batl-^ 
fta  AibM-ci ,  tradotti  da  Cofimo  Bartoli ,  e  ftampati  in  Venezia 
nel  i5''58.  in  4. 

(h)  Nella  Galleria  d-1  Gran-Daca  di  Tofcana  vi  è  il  ritratto 
4i  Luca  Cambiafo  Genovefe ,  dipinto  dalla  mancina. 
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e  che  Paolo  Emilio  eziandio  ai  Tuoi   figliuoli  fece 
infegn^re  tal' arce .  Ma  che  più?  Oi^tfj'u  ìgoao  ,  Ma- 
nilio Fabio  effere  (lato  pittore  ecc'*lle?ite  ,   ed  aver 
dipinto  il  tempio  delfa  Salute,  da  cui  ructi    »  F  b| 
Così  il-uitri  |urono  cognominati  Pittori  :   e  che  ài 
cesi  fatti  uomini  nella  loro   profeffione   d  m  >  frrao 
gì'  tcuitori  .  £a  feconda  provano  per  la  c.m)dità, 
moftra.rdo  la  pittura  poterfi  fare  in  libri    in  t  le  y 
in  cuoi  5  ed  in  altre  cofe  fncililfim'*  a  portale  ,  e  da 
poter  ccmodamente  mandarle  per  turco  il  mondo  , 
ficcome  fi  vede  rutto  giorno  avvenire   dei  ritratti 
dei  Principi  ,  e  di  donne  belle  ,  e  dei  paefi  dei  pit« 
tori  di  Fiandra  :  la  qual  cofa  non  addiviene   e  non 
può  addivenire  agli  fcultori .  Per  la  terza  dicono, 
ellì  più  univerfahiiente  im?tar  la  natura  ,  C'>me  nei 
varj  colori  degli  uccelli  e  degli  altri  animali  ,  nell* 
onde,  nelle  fpume,  nelle  tempede  ,   nei   nuv^oli  , 
nelie  faette ,   nella  varietà  dell'  aria  ,   nei    fiumi  ^ 
nel  fuochi,  nei  fudori  ,  nei  fiati  ,  e  nei  (empi  c  eoa 
grand' utile  della  vita  umana:  le  quai  tutte  c-:ie  non 
poffono  in  alcun  modo  fare  gli  fcultori .  Colla  quarta 
lì  fanno  più  nobili  per  la  vaghezza  ;  d^ce^d  >  loro 
rapprefentare  in  una  ifloria  ,  oltre  a  molti  uomini 
di  diverfe  età  ,  condizioni   ed  abiti  ,  a-  cara  varj 
animali ,  paefi ,  ed  architetture,  cofa    m<lto  più 
vaga  a  vedere  >  che  due  o  tre  figure  inficine ,  ch^ 

Di) 
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al  xìh  fanno  gli  rciilton*  :  e  fé  effi  diranno  potef 
fare  dette  if^on'e  di  bailo  rilievo  ;  rffpcnderanno  cht^ 
per  il  ir.arccinìento  dei  colori  e  del!*  rmb  e,  an* 
corchè  con  lungh^ffimo  tenapo  conduceflfero  V  im« 
prefa  a  buon  fine  non  avr^?bbe  mal  quella  vaghes* 
za  ,  che  nella  pittura  fi  fcorge  .  A  quefte  quattro 
rj^gfoni  non  mancano  di  rirpondere  gli  Tcuttori ,  di- 
cendo quanto  all'autorità  del  Conte  Baldaffarre  j> 
che  ella  non  fi  deve  accettare  ;  perchè  egli  parlava 
fuor  di  Tua  profeffione  :  e  non  h^i  raccontate  tutte 
!e  ragioni  degli  (cultori  come  ha  fatto  dei  pittori 
dalla  cui  parte  pendeva:  nemmeno  vogliono,  che 
fi  ammetta  Tautorità  di  Leon  Batifla  Alberti,  di- 
cendo che  egli  è  fiato  giudice  e  parte;  perciocché 
egli  era  pittore  >  e  non  ifcultore  ;  perciò  che  in 
quello  non  fe  gli  deve  preftar  fede  .  Quanto  agli 
uomini  illuftri  ,  che  hanno  efercitato  la  pittura  ,  il 
confeffano  ;  ma  dicono  ciò  non  effere  avvenuto  per 
la  nobiltà  deli'  arte  ^  ma  per  la  facilità  e  comodità 
di  quella  ;  perchè  sì  fatti  uomini  non  volevano  fot- 
tometterfi  alle  fatiche,  che  porta  fecola  fcultura  : 
e  lorfe  sbigottiti  dalle  lue  difficoltà  ,  non  impren- 
devano cesi  grande  imp«'efa  •  Alla  feconda  confefTa. 
no  5  la  pittura  effer  di  più  comodità  ;  ma  negano  ^ 
che  le  maggiori  comodità  maggior  nobiltà  spporci- 
no  i  anzi  affermano  tutto  il  contrario  .  Alla  tcr^a  ^ 
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cojnrentono  5  che  ì  pittori  imitano  la  natura  più  uni- 
verfalniente  ma  dicono  ,  che  eflì  fcultori  1'  imitai 
n©  più  propriamente  .  Alla  quarta  ed  ultima  ,  con- 
cedono ,  «he  la  pittura  fia  di  più  vaghezza;  ma  af- 
fermano di  gran  lunga  la  fcultura  in  grandezza  tra- 
paffarla  :  Ma  chi  voleffe  tutto  quello  ,  che  fepra  ciò 
replicano  i  pittori ,  e  fogglungono  gli  flatuar;  andat 
raccontando,  di  leggiero  a  pezza  non  finirebbe  ; 
laonde  per  non  andarmene  neir  infinito  ^  concloffia. 
cofachè  dalie  dette  ragioni  fi  polTa  ritrarre  il  vero^ 
dirò  quello  fopra  cesi  gran  difputa  ,  che  a  me  ne 
paja  .  Queflo  quanto  alcun'  altra  cofa  (  diffe  il  Mi- 
chelozzo  )  ne  farà  grato  d' Intendere  ;  perciò  dite- 
celo di  grazia  ,  che  noi  con  grandifìima  attenzione 
afcoltiamo  .  lo  per  me  conchiuderei  (  rifpofe  il  Va- 
lori )  che  molto  bene  aveffe  tenuto  colui  ,  e  tenef- 
fe  y  che  difTe  e  dice  la  pittura  e  la  fcultura  effere 
un'arte  fola  ,  e  tanto  P  una  quanto  l'altra  nobile 
e  perfetta  ;  sì  per  avere  un  raedehmo  principio  , 
che  è  il  difegno  :  e  sì  per  proporfi  un  medefimo  fi- 
ne ,  che  è  un'artificioia  imitazione  di  natura:  e 
febbene  per  gl'accidenti  addiviene 5  che  elle  fieno 
varie;  non  perciò  hanno  forza  quelli  di  variare  la 
foftanza  ;  perciocché  cesi  uomo  è  unpiccolo  e  bruw- 
to  uomo  »  come  un  grande  e  bello  .  Sicché  lafcian- 
do  uote  difpuce  da  p^rte ,  dovrebbono  la  fcukvxra 
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e  la  p'tturs  ,come  forelle  nate  dai  medefimi  gen*fo« 
ri  ,  e  come  quelle  che  partìtefida  un  roede^mo  fegno, 
un  mede^mo  ?rring^o  corronó  ,  ed  alla  meta  ^on  pari 
pafTo  gain^oncabbracciarfi  InGeme,  e  d'una  me^efima 
glor-a  ,  e  d'  UD  medefimo  premio  r'conofc^rfi  degne  . 
E  quefìo  è  quanto  ,  colle  mie  deboli  forze,  di  giu- 
dizio mi  è  parfo  di  poter  dare  (opra  a  tal  fatto. 
Sebbene  in  gran  parte  mi  pare  intendere  (  fogg^un- 
fe  il  Ivlichelozzo  )  la  bella  rifcluzione,  che  ne  ave- 
te data  ;  nondimeno  molto  grato  mi  larebbe  ,  sì 
per  meglio  capirla  ,  e  sì  per  poterla  ad  aUri  fare 
connfcere  fe  egli  non  vi  è  di  ncja  ,  che  alquanto 
più  particolarmente  vi  dichlarafìe  .  Noja  inquanto 
al  compiacervi  (replicò  il  Valori)  non  pviò  venir- 
mi ma  fibbene  in  quanto  al  conofcermi  poco  acro 
a  fodd'sfarTi  ;  ma  checché  avvenire  mi  fe  ne  debba, 
non  iatcerò  di  far  prova  di  coutentarvi  •  t^osì  det- 
to,  taciutofi  alquanto,  e  gli  altri  intenti  il  Tuo  dire 
afpettando  ;  del  pugno  che  chiufo  era^,  due  d  a 
forrutamente  levando  in  verfo  il  cielo,  cesi  inco- 
minciò e  dilTe  ;  In  due  parti  divifero  gPaatichI  fi- 
lofoìl  r  anima  umana  nella  ragione  partfcoLar.^  ,  e 
neir  univerfale  :  la  ragione  particolare  è  quella  che 
non  conofce  e  non  intende  fe  non  le  cofe 
particolari  generabili  o  corruttibili  :  e  quefla  è  chia- 
mata cogita'tiva  y  h  quak^ccmechè  fia  oìortale  non 
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perciò  ^fi  ritrova  negP  aniirali  bruti,  '  qualt  hanno, 
in  quello  fcrmbio  la  fìimativa  della  co^U?vva  ne- 
gli uomini  men  perfetta*  la  ragione  univerfalf^  è 
qu  Ila  che  ron  conafce  e  non  confiderà  fe  non  le 
cc^e  univerfali  prive  dN  gni  noateria  ,  e  fpogliate 
d'ogni  paffione,  e  di  tutti  gli  arcjceati  ,  e  per 
confefc'Ut  fxe  ingene? abili  ed  irconut  ibili  :  e  quefia 
arcora  in  c^ue  parti  fi  divide  nella  ragione  Tup  rio- 
re  ,  cioè  nell'intelletto  conte mplativo  ,  e  nella  ra- 
gione inferiore,  cioè  nell'intelletto  pratico,  ov- 
vero attivo  .  Nt  Ha  ragione  upei  ìore  fono  i  tre  abi- 
ti contennplativi  :  il  primo  fi  ch'ama  col  nome  del 
genere  intelletto,  e  quefla  è  la  cognfzone  det  pri- 
mi principi:  il  fecondo  è  detto  fapienza  che  ,  come 
comprenda  il  primo  abito  ed  il  terzo  ,  è  perciò 
dall'uno  e  dall'altro  diflinto:  il  terzo  è  nominato 
fcfenza  ,  la  quale  non  è  altro  ,  che  il  con@fcimen« 
to  delle  cofe  um'verfali  e  neceffarie  ^  e  per  confe- 
guente  eterne  ;  laonde  da  tal  dimoftrazione  fi  può 
chiaramente  ritrarre  ,  tutte  le*  fcienze  di  tutte  le 
maniere  (  perchè  di  tutte  il  fine  è  contemplare  le 
cagioni  delle  cofe  )  elTere  in  quefla  ragione  fupe- 
riore  5  ovvero  nell'  intelletto  contemplativo  .  Nella  ^ 
ragione  inferiore^  il  cui  fine  non  è  d'  intendere j| 
ma  fare  ed  operare  »  foRo  gli  altri  due  abiti  p^'ati- 
ci  r  r  agibile  nel  quale  fi  contiene  la  prudenza^ 
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capo  di  tutte  le  virtù  morali:  ed  il  fattibile,  il 
quiiie  contiene  fotto  di  fe  tutte  Tarti.  £  come 
dei  tre  abiti  contemplativi  il  primo  più  nobile  è 
l'intelletto;  così  dei  due  pratici  ,  1*  ultimo  ,  che 
*  il  fattibile  5  è  men  degno  •  Da  tutto  quefto ,  che 
io  ho  detto  fi  può  manifeftamente  conofcere,  la 
fetenza  e  l*  arte  effere  abiti  dell*  intelletco  :  e  le 
fclenze  per  eflere  nella  ragione  uperiore ,  e  per 
aver  più  ndbil  fine  ,  c'oè  di  contemplare,  avere  in 

maggior  nobiltà  ,  che  1'  arti  ;  le  quali  fono  nel- 
la ragione  inferiore  9  e  meno  nobil  fine  fi  propon* 
gono  ,  che  è  l'operare.  Diremo  adunque  1*  arte  non 
efTer  altro  ,  che  un  abito  Intellettivo  ,  che  fa  con 
certa  e  vera  ragione  di  quelle*  cofe  che  non  fono 
neceffarie,  il  principio  delle  quali  non  è  nelle  cole 
che  fi  fanno  ma  in  colui  che  le  fa  .  Ora  avendo 
veduto  che  fia  arte  9  dove  abbia  il  fuo  feggio ,  ed 
in  che  fia  differente  dalle  fcienze  ;  è  da  confiderare 
da  che  cofa  la  nobiltà  di  ciafcun'arte  copofcere  fi 
poffa  veramente.  Dico  adunque  che  la  nobiltà  del- 
ie fcienze  fi  conofce  da  due  cofe  :  dal  foggetto  lo^ 
ro  principalmente  :  e  poi  dalla  certezza  delle  di- 
moflrazioni ,  di  maniera  che  quella  fcienza  ,  che  ha 
la  materia  più  degna  tà  è  più  certa  y^lene  ad  effer 
più  nobile:  dalie  quali  ragioni  moffi  alcuni  ,  haono 
creduto  in  tal  guifa  doverfi  concfcere  la  nobiltà 
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dell*  arti  :  la  qual  cofa  è  falfiiTima  ;  perciocché  il 
tema  deli'  arti  è  molto  differente  da  quello  delle 
fcienze;  conciofTiacofachè   folo  fi   debba  nell'arti 
principalmente  ronfiderare    51  fine  :  e  fecòndochè 
quello  farà  più  o  meno  degno,  verrà  Parte  ad  ef-' 
fere  più  o  meno  nobile;  perciocché    ficcome  eia- 
fcuna  Icienza  piglia  1' effer  fuo  proprio  folodalfuo 
oggetto  ,  che  le  fa  una  fola  dipinta  da  tutte  V  al- 
tre, per  effere  1*  oggetto  di  lei  folo  ,  e  diftinto  da 
tutti  gli  altri  ;  così  ciafcun'  arte  prende  V  eiler  fuo 
folo  j  non  dal  fuo  foggetto  ,  ma  dal  fuo  fine,  che 
la  fa  una  fola,  e  diftfnta  da  tutte  l'altre  per  avere 
uo' fine  folo  ,  e  da  tutti  gl'altri  diftinto  .  Laonde 
chiunque  vuol  conofcere  ,  quando  alcun'  arte  fia  o 
più  o  meno  nobile  d'  alcun'aitra  »  deve  primieramente 
confiderare  il  fuo  fine  :  e  fecondariamente  il  fogget- 
to come  nelle  fcienzè  la  certezza  :  ed   ogni  volta 
che  il  fine  farà   più  degno  ,  fenza   alcun  dubbio 
quell'  arte  farà  più  nobile  .  E  dobbiamo  avvertire  , 
che  come  nelle  fcienze  ,  occorre  ancora  neiP  arti 
cioè  che  alcune  poffono  effer  più  nobili,  e  quanta 
al  fine  5  e  quanto  al  foggetto,  e  quefte  fono  nobi« 
iiffime:  alcune  quanto  alfine  folo:  ed  alcune  quan* 
to  al  foggetto  folo;  ma  quelle  che  hanno  il  fine  più 
nobile ,  fempre  fono  più  nobili;  perchè  (empre  fi 
iee  prillerà  rigi^^rdare  il  fine  ia  quanto  alla  nobiltà ^ 
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e  pcfcfa  n  foggetco  :  ed  il  fine  i\  cfafcun'  ^tte  è 
un  folo- e  non  più;  perchè  ci.jfcun' arce  è  u»a  b* 
la  :  e  (ebbene  la  medicin;?^  nan  (olamente  ricu,?e* 
ra  la  fanità  perduta  ,  ma  eziandio  il  co^-po  faio 
mantiene;  non  perciò  fi  dice  avere  due  fili  ♦  ma 
du$  intenzioni  per  un  fine  folo  ,  che  è  la  fanità  . 
Ora  per  non  far  più  lu  i^>a  quefìa  tenzone,  che 
troppo  in  là  fe  ne  anderebbe  ,  chi  volefìe  tutto 
quello  5  che  fopra  a  t?il  malteria  fi  può  dire  ,  rac- 
contare; die®  che  il  fine  d?lla  fcul'ur>:  e  de  la  plt« 
tura  è  un  medefimo,  cioè  un^art^fic  ofa  imi'^azfone 
di  natura:  e  perciò  avendo  ambi  iu?*  un  medeHrno 
fine,  ed  anche  un  fol  principio;  che  è  il  difejjna 
vengono  ad  effere  un'arte  fola,  e  la  m^le^rna  ef-» 
fenzialinente  5  febbeue  n^^^li  acc'd^nt?  poflTono  va- 
riare :  e  perciò  tanto  l'u^a  quanto  1*  altra  fi  deve 
fenza  dubbio  alcuno  tener  nob'le.  E  quefto  è  quan« 
te  per  ora  m*  è  fovvenuto  poter  dire  per  non  man» 
care  di  compiacervi.  Di  vero  che  mi  avete  appieno 
foddisfatto  (  difle  il  Mich^lozzo  )  e  mi  piace  mol- 
to, che  quelìa  difputa  ,  eh-  c  .si  dubbiora  pareva 
per  danno  d'alcuna  deile  parti  abbja  avuto  cosi  bel 
£ne  con  pari  bu  ed  onore  •  Deh-  qua'UO  meg>io 
farebbe  (  fogg^iu  te  reto  il  Sirigatto)  che  qUelU  , 
che  fanno  protefijone  di  cali  arti,  quel  tempo, che 
pei  diiputare  e  nel  trovar  nuove  ragioni  perdono 
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nello  fludfare  Tpendeffero  ;  che  così  degli  altri  più 
facilmente  rìporterebbcno  vittoria:  e  l*  opere  loro 
più  che  la  nob-hà  dell'  arte  fopra  gli  altri  gli  fa- 
rebbe ragguardevoli  •  La  bifogna  è  paflata  bene  fino 
a  qui  ,  lodato  f^a  il  cielo  (  replicò  il  Michelozzo  ) 
c  pcichè  fra  due  cesi  gran  combattenti  la  pace  è 
fatta,  che  effer  dovrebbe  {labilità  per  fempre ,  fia 
bene  quando  vi  Sa  in  piacere  feguir  di  ragionare 
fopra  sì  beir^rtij  come  pece  avanti  da  voi  fu  de- 
liberato ;  scciocchè  oitre  al  fapere  donde  elle  na- 
fcano  ,  quel  che  efie  vagliano  ,  e  che  fine  fi  pro- 
pongano,  poffiamo  ancora  partitaoiente  delle  parcx 
a  loro  convenevoli  venire  in  conofcimenco  .  Il  ri* 
volgerli  verfo  me  (  difle  il  Vecchietto  ,  perchè  tut- 
ti il  guardavano  come  afpertando  il  fuo  parlare  ) 
do?/rà  tofto  aver  tìne  ;  perchè  fe  ragionar  lì  deve 
delle  parti  allo  fcultore  ed  al  pittore  pertinenti ,  a 
M.  Kidolfo  5  che  tutto  giorno  beniffimo  le  mette 
in  opera ,  fi  afpetta  il  favellarne .  Non  vogliate  pri- 
machè  al  convenevol  luogo  (rifpofe  il  Sirigatto  ) 
deporre  quel  pefo  ,  che  per  voflra  cortefia  vi  fiete 
eletto  di  portare  :  dichiarateci  prima  ,  che  cofa  fia 
la  fcultura  e  la  pittura,  e  difìinguetecf  le  parti  lo- 
ro :  e  di  quelle  5  che  alla  poefia  e  all'  ifloria  fi  con- 
vengono ^  ra^jionateci  :  e  poi  di  quello,  che  a  me 
fpccherà    il  meglio  che  io  fapr^)  cwherp  di  disbri- 
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garmi  ♦  M.  Ridolfo  ha  ragione  (foggiunfe  inconta» 
nence  il  Valori  j  perciò  non  vi  ritirate  M.  Bernar- 
do da  quello  che  prometcefte^  acciocché  a  lui  non 
vaglia  poi  fcufa  di  non  fornire  appieno  ciò  che  le 
gli  appartiene  .  Gomechè  dalle  cofe  dette  da 
M.  Baccio  (  rifpofe  il  Vecchietto)  ritrar  fi  poffa, 
che  cofa  fia  la  fcultura  e  la  pittura  per  maggior 
voftro  fodisfacimento  dirò  così  :  La  {cultura  e  la 
pittura  fono  arti,  delle  quali  l'una  levando  il  fu- 
perfluo  delia  materia  i  e  P  altra  fopraggiungendo 
quello ,  che  giudica  a  propcfito,  fanno  apparire  ciò 
che  era  nella  mente  dell'  artefice  ,  imitando  infieme- 
mentc  lef  cofe  naturali  e  1'  artificiali  ,   che   fono  , 

0  che  poflbno  effere  :  ed  hanno  comuni  quattro 
cagioni,  cioè  materiale ^  formale^  efficiente,  e  fi- 
nale .  La  materiale  è  quella  di  cui  fi  fa  tutto  quel- 
lo che  fi  fa:  la  formale  è  quella  che  dà  l'eflereal. 
la  cofa  :  1'  efficiente  è  colui  che  la  fa  :  e  la  finale 
è  quella  cagione  che  invita  P  artefice  a  farla  come 
per  gloria  o  per  guadagno  :  e  come  la  cagione  for- 
male non  può  eflere  fenza  la  materiale  ;  così  nè 
P  agente  fenza  la  finale ,  la  quale  è  più  nobile  di 
tutte  P  altre  5  perchè  ogni  cofa  opera  per  il  fuofine  • 

1  quefto  è  quanto  alla  definizione  delle  dette  arti 
mi  pare  di  poter  dire  .  Del  quando  elle  aveffero 
ccminciamento   quello  ch^  fe  ne  può  ritrarre  dagli 
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fcrlttorij  avete  udito  nel  ragionamento  di  M.  Bac- 
cio nelle  ragioni      ambidue  le  parti  .    Non  mi  ri- 
mane altro  era  da  fare  ,  fe  io  non  m' inganno  ^  fe 
non  np]ìe  parti  a  loro  convenevoli   dividerle.  Io 
dividerei  la  pittura  in  cinque  parti,  in  invenzione, 
in  cifpofizione  >  in  attitudini,  in  membri,   ed  in 
colori  :  e  la  fcultura  nelle  prime  quattro  ,  e  maffi- 
me  quando  fi  fanno  l' iftorie  di.  baffo  rilievo  ;  per- 
chè quando  fi  fanno  le  fiatue  fole  tutte  ritonde  non 
vi  occorre  la  dilponzlone;  ma  folo  l'altre  tre  cioè 
P  invenzione  5  J' attftudini,  e  i  membri.  Di  grazia 
dichiarateci  più  largamente  quefle   parti   (  diffe  il 
Sirigatto  )  acciocché  io  intenda  bene  quello  di  cui 
a  me  toccherà  a  ra^^ionare  .  Io  chiamo  invenzione 
(  rifpofe  il  Vecchietto  )  quelP  iftoria   o  favola  ,  o 
queir  uomo  o  Dio  5  che  rapprefenta  la  pittura  o  la 
fcuhura  :  la  drfpofrzìone  ,    quella  bella  ordinanza^ 
che  fi  fa  di  più  figure,  animali  ,  paefi ,  ed  ar'chitet- 
ture;  onde  tutte  le  cofe  che  vi  fono,  appari  fcono 
ben  compartire  5  e  con  gli  abiti,  e  nei  luoghi  a 
loro  convenevoli  ben  pofte ,  e  ben  ordinate  :  1'  ac- 
titudini  que£l'  atti  e  quei  gefli  ,  che  fanno  le  figu- 
re,  o  di  federe ,  o  di  fì;ar   dritte  ,  o  di  chinarfi  , 
o  d*  alzarfi ,  o  d'  altri ,  che  più  fieno  air  inven^io* 
ne  »  alla  perfona  ,  ed  al  luogo  dicevoli  :  1  membri , 
Quella  proporzione  e  mifura,  che  hanno  fra  fe  le 
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membra  ;  laonde  noa  apparffcono  nè  troppo  corte, 
ne  in  alcun  modo  ftorprate  :  i  colori  oou  folamea»^ 
te  quella  vaghezza  e  delicatezza  ,  che  efli  moitraoo, 
quando  fon  ben  ditìefi  ,   e   con  ragione  medicati  , 
ma  eziandio  la  convenienza  del  fignificato  d'  efTì  a 
quelle  perlone  3  ed  a  quei  luoghi  a  cui  fi  danno. 
Di  quefte  cinque  parti  l' invenzione  fola  è  quella  y 
che  il  più  delle  voice  non  deriva  dall'artefice  ma 
P  altre  quattro  al  giudizio  di  quello  tutte  s'  appar- 
tengono ;  perciò  le  lafcerò  io  a  M.  RidoUo.;,  e  del* 
la  invenzione  folamente,  come  quella  che  fovente^ 
da  ifloria  o  da  poefia  dipende,  dirò   alcuna  cofa  ; 
perciocché  non  pochi  mi  pare  che  fieno  g  i  icuito* 
ri  e  i  pittori  5  che  troppa  licenza  prendendofi,  ab- 
biano errato  nell'  invenzione  •  Voi  dite  invero  (  fog' 
giunfe  torto  il  Valori  )   e  mi  ricordo  aver  letto  un 
dialogo  di  M.  Giovan  Andrea  Gilio  da  Fabriano  (^) 
nel  quale  egli  dìmoftra  molti  errori  dei  pittori  fatti 
neir  invenzione ,  e  particolarmente  di  Michelagno- 
lo  nel  uo  maravigliofo  giudizio  :   il  qual  difcorfo 
voi  dovete  aver  veduto .  Sì  veramente  (  rifpofe  il 
Vecchietto)  e  febbeae  mi  ritorna  a  menaoria,  egli 
divide  il  pittore  In  tre  maniere  :  in  pittor  poetico  y 
in  pittore  iftorico  ,  e  in  pittor  mìfto  :  la  qual  di- 

{a)  Quefto  Dialogo  va  Campato  con  un  altro  dello  fteffo  auto- 
te  ,  con  quello  titolo  :  due  Dialoghi  di  M.  Giovarmi  Andrea  GHìgf 
da  Fabriano  ce.  ^  in  Camerino  per  Antonio  Giojofo  15^4.  in  4. 
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vlfione  non  mi  d.fp  ace  :  perciocché  ,  come  egH  vuo- 
le qu  n.*o  il  pittore  r^pprelenta  ic  coin  de?  poeti  ^ 
deve  d::\  loro  Có'vave  T  invenz  une  :  quando  d  pinge 
P  ìO(^^  ic  5  ie-ve  oH'ervare  la  venta  d  quelle  :  e  quan-» 
de  n^ge  p3c^^  ^  ^^^^^  ^^^"^  »  poefia  ^ 

i)e  da  ilioria  dipendono  ,  onde  ac^u  Ita  il  oome  di 
m  ilo  5  può  alquanto  p  ù  allargarfi;  ma  nja  perciò 
è  ragii>r:cvok  ,  che  nel  più  caldo  iuogo  dei  mezzo 
giorno  egli  rapprefenti  le  montagne  piene  di  neve  : 
€  iopr^  li  p:ù  freddo  moute  di  tram  >ntana  gli  araa» 
ci,  i  cedn  ^  e  gli  uiivi  .  Io  fono  d  opinione  (  diffe 
il  Mjchekzzc  )  che  molti  pittori  e^timuio  poter  fa- 
re quello  che  più  loro  aggrada,  rioiii  dalle  parale, 
che  dice  Oraz.:,  nella  Poet  ca  (tZ),  che  ai  pìt/ori 
ed  ai  poeti  è  dato  egual  potcJità  di  fingere  qu/llo 
che  è  loro  in  piac^nienco  :  e  feconir>  Tuo  io  di 
dette  parole  avrebbono  il  c^m^^  molto  largo  ,  p'ut- 
tofto  per  ifpiegare  i  proprj  concetti  ,  che  per  di- 
moftrare  l'altrui  invenz'one  •  Pur  troppo  è  vero 
ciò  che  voi  dite  (  rifpofe  JÌ  Vecchietto)  e  motti 
fon  quelli  5  che  errando  fi  fanno  feudo  dell'autorità 
d*  Orazio  in  cotefti  verfi  ,  più  per  averli  uditi  dire 

(a)  Orazio  nella  Poetica 

 *  .  PiElorìbus  atque  Poetis 

Quidlìbet  audendi  fhnper  fuit  /equa  poteftas . 
In  quefto  propullto  V.  ancora  S.  Agoflino  lib.  5.  contro  Gin-» 

iìano  ,  cap.  3, 
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ad  altri  5  che  per  fapere  quel  che  effi  dir  fi  voglio- 
no t  e  per  avventura  non  fanno  quello  che  Orazio 
poco  dopo  foggiunfe  :  ma  non  che  i  m^^nfueti  ani- 
mali coi  feroci  fi  congiungano  ed  i  vaghi  augelletti 
con  gli  orridi  ferpenti ,  ed  I  fempncerti  agnelli  col- 
le  tigri  crudeli  s'  accompagnino  .   Ma  poiché  que(ii 
licenziofi  pittori  fi  vogliono   fcufare  coir  avere  la 
medefjma  autorità  dei  poeti ,  sì  mi  piace  egli  di  con- 
cederglielc;  ma  vegghmo  un  pocc  fe  effi  da  van- 
taggio fe  ne  prendono  ^   e  fe  i  poeti  hanno  quell;?. 
grande  autorità  e  larghezza  nel  fingere  ,  che  eglino 
fi  fanno  a  credere  .  Hanno  finto  i  poeti  che  molte 
perfone  fi  fono  in  alberi ,  ''n  fiumi  ,  in  fonti ,  in  fafli  , 
in  fiere  trasformate  ;  ma  non  perciò  queflo  è  feguito 
per  opera  umana  ,  ma  per  volere  degli  Dei  :  e  poi 
quefte  favole  non  fono  fiate  ritrovate  ,  acciocché 
folo  la  fcorza  di  fuori  fi  rimiri ,  ma  più  a  dentro 
la  midolla  di  grandiffìma  foftanza  fi  confideri  .  Ma 
veggafi  f e  i  poeti  dopo  quello  ritroVamento  hanno 
nel  fervirfi  di  dette  favole ,  a  quelle  ag^glunto  o 
levato.  Certo  che  i  buoni  autori  non  T  hanno  fat- 
to ;  ma  bene  molti  fono  quei  pittori  ,  che  quelle 
dipingendo  5  alterano  1'  infegne  e  le  figure  :   e  fo# 
pra  quelle  j  come  (e  a  loro  convenifle  nuove  cofe 
£ngono ,  o  delle  già  finte  levano,  o  al  contrario 
Ig  dipingono  •  JNè  hanno  i  poeti  con  tanta  loro  au- 
torità 
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tonta  fatto  volare  per  T  a^*a   g^*    uommi    m  v  tali 
fenza  ale    o  fenza  alcuni  cpfa  al  ra  ,  ch^  gli  por- 
ti,      già  non  ione  andati  per  arte  magica;  e  per- 
ciò  fi  legge  ,  che  Belh  rofonte  dovendo  andare  per 
l'aria,  cavalcò  il   cavallo  Pegafo  ,  che  avea  l'ale* 
ed   a   Perfeo  fu'on   date   V  ale  da  Mercurio  :  e 
V  A  ilo  fio  j  com^  in  c'ò  m  Ito  avveduto    fece  na- 
fcere  1'  ippr>grifò  per  farlo  p'-im^  cavalcare  a  Rug- 
giero,  e  poi  per  più  lungo  corfo  ad  Aftolfo.  Ma  In 
ciò  più  autorevoli  fi  fono  diniofìrati  i  p  t?:ori;  per- 
chè non  è  n^aocato  chi  di  !o  o  abbia  fatto  volare 
per  l' aria  gii  uom  ni  f;nza  ali;  non  avvertiti  che 
Dedalo  e  Icaro  j^olendo  fuggire  del  laberìnto  3  per 
moiìrare  i  poeti ,  che  lenza  quelle  in    alcun  modo 
no  j  fi  può  l'uomo  folìenere  per  T  aria  ,  Te  le  com- 
pofero  di  penne  e  di  cera  :  e  che  com^  qurlle  man- 
caroi>o  ,  ad  Icaro  fu  forza  cadere  in  mare  •  Perdo- 
natemi s' 'o  v'interrompo  (  diffe  fortidendo  il  Mi- 
cheiozzo  )  forfè  fi  vagliono  i   pittori  dell'autorità 
del  Boccàccio  ,  dove  dice  che  Alberto  da  Imola  per 
2mcr  di  donna  Lifetta  molte  volte  la    nette  volò 
fer.za  ale  (a)  .  Rsfero  tutti  a  quefte  parole  ,  e  fog- 
giunfe  il  Sir-gatto  :  Io  credo  che  in  tale  occafione 
non  folo  i  pittori  5  m^- tutti  gli  altri   uomini  vole- 
rebbono  ,  purché  non  aveflero  a  venire  alla  fecoa- 
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(j)  Boccaccio,  nella  Novella  2.  della  3.  giornata. 
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da  efpenenza     Alberto  quando  dalla  fineflra  vol^ 
nel  canale  .  Seguue  pur  M  Bernardo  ,  il  voftro  ra- 
gionamento (  diffe  il  Valor?  )   che  coftoro  ,  come- 
chè  fenza  ali  fieno,  purché  deliro  loro  venjflTe  non 
lafcerebbono  di  andarfene  per  V  aria  a  volo  Noa 
folamente  gli  uomini  (  feguitò  il  Vecchietto  )  ma 
gli  Dei  ancora  non  hanno  voluto  i  poeti  ,  che  per 
1*  aria  fenza  qualche  mezzo  ,  che  gli  foftenga  ,  fe 
ne  vadano  ;  laonde  a  cui  hanno  dato  ali  ,  a  cui 
carri  tirati  da  varj  animali,  ed  a  cui  nuvole,  che 
fcendendo  in  terra  gli  foftengano  :   eppure  un  pit* 
tore  moderno  ,  di  quegli  di  qualche  nome  dovendo 
a  Giulio  Caccini  (giovane  oltre  all' eccellenza  del- 
la mufi^a  in  cui  a  pari  d'ogn' altro   famolo  vale, 
adorno  di  belli  ed  onefti  cofìumi  )  fornire  iin  qua>- 
<iro  da  un  altro  pittpre  Fiammingo  lafciato  impeff- 
fetto  dove  fi  vede  Apollo  ,  che  fcortica  Maffia  ed 
alcuni  bei  paefi  :  e  per  apparire  quelli   molto  lon- 
tani ,  non  avendo  campo  di  fingere  cofa   alcuna  » 
fe  non  in  aria,  vi  ha  fatto,  fppra  una  nuvola  ,  le 
nove  Mufe  ,  come  in  atto  di  ftare  a  vedere  il  bello 
fpettacolo  di  Marfia  .  Poiché  fono  dalla  nuvola  fo^ 
ftenute  (  diffe  incontanente  il  Sirigatto  )  non  do* 
vrà  egli  avere  errato^  Anzi  (  rifpofe  il  Vecchietto) 
per  quello  che  a  me  ne  paja,  ha  egli  doppiamente 
errato  :   prima  facendovi  le  nove  Mufe ,  le  quali  io 
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non  fo  che  fi  ritrovaflTero  a  tal  fatto  ;  perciocché 
fi  dice,  efferne  flati  gfuJ'ci  Mida    Re   di  Lidia,  e 
Minerva  ?  e  che  fecondo  il  vero  giulizio  di  Miner- 
va vinfe  Apollo  ;;  benché  Mida  favorendo  com?  igne» 
rante  Manìa  ne  n'portaffe  gli  orecchi  d'afino,  e 
Marfia  ne  fofle  fco^t'cato  :  della  qual  cofa  ,  dicono 
avere  le  Ninfe  e  i  Satiri  tanto  pianto  ,   che  quel 
fiume  ne  nacque  ,  che  da  Marlia  prefe  il  nome  :  al- 
^ri  dicono,  che  le  Ninfe,   i  Fsuai  ed  i  Satiri  del 
paeft;  ne  furono  gìud  ci  ,  e  che  dal  fangug  di  Mar- 
fia fcorc!C3to  il  fiume  ,  che  da  lui  fu  detto  ,  ebbe 
cominciam^nco  ;  laonde  chÌ3ram:?nte  fi  vede   per  il 
primo  errore ,  che  le  Mufe  non  ci  hanno  che  fare 
cofa  alcuiia    Poi  non  fo  io  vedere  ,  come  le  Mu- 
f è  ,  che  fenapre  ebbero  la  toro  deità  in  terra,  nè 
mai  per  quello  che  io  mi  abbia  veduto ,  furono  fia- 
te in  cielo  ,  nè  nelP  aria    (  fe  non  quando  efiendo 
rinchiufe  in  certi  chioftri  da  Pirineo  ,   con  rovina 
di  chi  le  guardava,  per  fuggire  che  non  le  foffe  fat- 
to forza  ,  fe  ne  volaron  fuori ,  il  che  forfè  conce- 
dettero gli  Dei,  acciocché  alle  giovani  donne  noa 
feguiffe  vergogna  )  ora  nuovamente  s'abbiano  acqui- 
flato  potere  di  calcare  le  nugole  ,  folo  per  riguar* 
dare  Apollo  ,  che  fcortica  Ma'-fii  •   Sottile  confide* 
razione  è  la  voftra  ,  M.  Bernardo   (replicò  il  Siri- 
gatto  )    perchè    non  potendo   egli   fare   fe  non 
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figure  in   aria  ,    mi    credo   vi  abbia  fatto  le  Mu- 
fe  ,  sì  per  arricchire  il  quadro  di  figure  ,  e  si  per^» 
chè  e0e  fono  ancora  fopra  il  canto,  e  perc  ò  come 
fapete  fono  dette  Camene  ;   ma  fe   egli  non  vi 
jjvefle  fatte  quelle  ,  che  vi  fi  poteva  egli  fare  ,  che 
meglio  V!  fleffe  ?  Prima  vi  rifpondo  (  foggiunfe  il 
Vecchietto  )  che  la  mia  non  è  fottigUezza  ,  ma  ve- 
rità :  e  poi  che  le   cofe  difconvenevoH   e  conerò 
l'ordine  dei  primi  ritrovatori  impo/erifcoao  ,  e  non 
arriechlfcono- le  pitru»*e  :  e  bene  avrebbe  p^3tuto  da  1 
monte  di  Parnafo  che  è  in  Foc  de  ,  chi  ritrovò  la 
favola  di  Marfia  ,  far  venire  le  Mufe  anche  in  Fri- 
gia dove  fegui  il  cafo  ,  ma  egli  non  lo  giudicò  a 
propofico  ;  perciò  conteutinfi  gli  altri  di.  non  dare 
alle  Muse  queflo  fcom  5do  non  mancando  giudici  in 
Frigia  ,  che  giudicare  il  poflono  .   Quanto  a  quello 
che  dipinger  vi  fi  doveffe  ,  nor»  potendofi   fare  le 
figure  fe  non  in  aria  era  di  meftiero  farvi  folamen» 
te  cofe  ,  che  in  aria  ftar  pofTono  ,  come  uccelli  ^  ov 
vero  figure  che  fi  dipingono  colgali,  compia  Vìt^ 
toria  e  la  Virtù ,  che  veniflero  a  incoronare  Apol- 
lo :  e  vi  fi  potevano  aggiugnere  la  Superbia  e  TAr* 
roganza  da  quelle  legate  e  vinte  •    Non   fi  poteva 
egli  ancora  (  diife  il  Michelozzo  )  farvi  in  aria  ApoU 
Io  fopra  il  fuo  carro  in  atto  di  andarfene  in  cielo 
vittoripfo?  il  che  per  avventura  farebbe  flato  più 
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ékeitoìè  alla  favola,  e  fi  poteva  far  la  figura  vaga 
CO'  faggi  del  fole,  ftcendo  a  quelli  far  varj  effett* 
per  Pària,  e  j-dornare  il  carro  con  quattro  cavalli, 
c  altre  cofe  appartenenti  al  (ole^  fcherzando  con 
alcuni  uccelli  •  Io  vi  diflì  di  fopra  (  rifpofe  il  Vec- 
chiette )  che  la  pittura  è  imitazione  di  cofe  natu- 
fall  e  artificiali,  che  fieno  o  che  poffanó  effere  !  e 
perciò  non  deve  la  pittura  in  un  quadro  dove  non 
fla  notata  feparazione  altro  fapprefentarci  agli  oc- 
chi ,  che  quelle  cofe  che  noi  in  Una  veduta  poflia» 
ino  vedere  ;  perciò  il  fare  Apollo  in  aria  e  in  ter* 
xa  che  fcortichi  Marfia  ,  ficcome  non  può  effere  che 
egli  fia  in  un  medefimo  tertipò  iti  due  luoghi ,  cosi 
non  poffiamo  la  medefima  perfotia  in  un  tempo 
ifiefi©  in  due  parti  vedere  •  lò  ho  pur  veduto  (  fog- 
giunfe  il  Michelozzo  )  molte  iflorie  a  frefco  ,  e  mol- 
te tavole  a  olio  >  che  più  azioni  comprendono 
d'una  fola  perfona  ;  cerne  nel  cortile  della  Nunzia* 
^a  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  in  un  foÌ  quadra 
tre  effetti  variati  di  S.  Filippo  fi  veggono  .  Bene 
è  vero,  che  nella  prima  veduta  egli  ha  fatto  le  fi- 
gure pi»  grandi ,  è  i\  medefimo  S.  Filippo  in  luo- 
ghi più  lontani  fa  vedere  ;  talché  non  effendo  nel 
medef  mo  luogo  ,  non  fo  perchè  non  fi  polfano  fa* 
re  :  e  parimente  ^leffandro  del  Barbiere  ha  fatto 
tina  bcUifiima  tavola,  che  è  in  S.  Brancazio  dove 
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fono  tre  azioni  dì  S*  Balliano  :  la  prfmà  nella  piti 
profrima  veduta  è  ^  qu-Mìdo  egli  e  meiio  nella  le* 
pnltura  :  la  feconda  quando  egli  è  batmró  alia  co^ 
lonna  :  e  la  terza  quando  è  frecciato  ,  che  appari* 
fce  lu  un  luogo  lontano,  e  fa  belliflvmo  vedere* 
Io  non  vi  niego  (  r^'pHcò  il  Vecchietto  )  che  tnoU 
ti  pittori  in  c  ò  non  abbiano  errato  :  ma  confide- 
rate  voi  quanto  pccò  abbia  del  veridnule,  che  noi 
poffiamo  in  una  villa  vedene  una  petfona  tre  voltet 
che  col  medellnio  corpo  fia  in  tre  luoghi  t  equan* 
to  ila  poffibile  ,  che  uno  fi  dirnoftri  vivo  e  morto 
in  un  medefimo  tempo  ♦  Quando  i  pittori  vogliono 
dipingere  tante  azioni  ^  dovrebbono  dividere  la  lo- 
ro facciata  o  la  loro  tavola  in  più  quadri ,  ed  in 
ogni  quadro  fare  la  fua/azione  :  ed  in  qu^^fto  devo- 
no eflfer  conformi  al  buon  poeta  eroico  ,  che  ael 
fuo  poema  Una  foU  àttituiine  d*  un  fol  cavaliere 
imprende  a  trattare  ì  e  volendo  pure  altri  fuoi fat- 
ti dire  gli  fa  raccontare  per  epifodj  ;  laonde  fi  vegt* 
gono  divifi  dal  p  ^'mo  Tuo  intendimento  ;  così  U 
pittore  deve  computire  un'  iftoria  in  più  quadri ^ 
e  non  confondere  il  tutto  infieme  ,  cofa  che  fepu- 
gna  air  arte  e  alla  natura  .  Perciò  tengo  io  gravif- 
fimo  fallo  il  dipingere  una  medefima  perfona  in  ua 
medefimo  quadro  p  ù  volte  5  ancorché  fi  dimoftri 
vicina  e  lontana  ;  perchè   1'  occhio   tiniiranda  le 
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éofe  naturali  ,  nello  ftendere  quanto  può  la  vedù* 
tà,  puà^  ben  vedere  tutto  in  un  tempo  uomini^ 
doiine  5  ar:  mvsli  ,  alberi,  monti,  e  fiumi;  ma  non 
già  {pr*cialmente  una  delle  dette  cofe  in  due  o  in 
tre  luoghi  ;  perchè  la  natura  fleffa  non  la  può  fare 
efiere  in  quel  tempo  fe  non  in  un  luogo  .  I  pit« 
tori  (diffe  il  Sirigatto  )  cercano  quanto  poffono  di- 
moflrare  T  eccellenza  dell' arte:  e  perciò  dipingono 
volentieri  più  azioni ,  per  aver  occafióne  di  far  più 
^ìttitudini  ,  e  perchè  la  pittura  più  Copiofa  appari- 
fca.  Quando  i  pittori  (  fogglunfe  incontanente  il 
Vecchietto  )  vogliono  dihioftrare  V  eccellenza  dell* 
artei  piglino  favole  o  iftorie ,  che  facciano  a  loro 
propofito  fenza  alterarle  :  e  non  ne  trovando  fin- 
gano  alcuna  cófa  da  fe  fleflì  come  fece  Michela» 
gnolo,  volendo  dimoftrare  varie  attitudini  e  forze 
d'ucmini,  che  finfe  alcuni  foldati ,  che  effendo  ia 
un  fiume  a  lavàrfi  ,  fentirono  le  trombe  e  i  tam- 
buri, che  gli  chiamavano  alla  battaglia  (^)  ;  laon- 
de fi  vede  in  quelli  maravigliofi  gefli  nel  veflirfi  , 
nelP  ufcir  del  fiume ,  e  nelP  appreftarfi  con  fretta  a 
ire  dove  il  debito  della  guerra  gli  chiamava  .  Ma 
perchè  Io  non  fornii  di  fopra  di  mofirare ,  che  i  poeti 
non  poffono  per  così  largo  campo  fpaziarfi  come  fi 
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(a)  Parla  del  famofo  Cartone  della  Guerra  Pifana  ,  fatto  per 
la  fala  grande  del  Configlio  :  del  qual  Cartone  V.  il  Vafari  ndU 
vita  del  medefimo  Michelagnolo . 
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penfsno  i  pittori  ;  si  mi  piìce  egli  di  dirne  ancora 
alcune  p  >che  cofe  ,  per  da'*  loro  a  -divedere  che 
volendofi  della  meJefima  autorità  fervire  ,  Hccome 
a  quelli  non  lice  trapaflare  le  regole  loro  impofte; 
cosi  ai  pittori  non  fi  conviene  ,  le  cofe  r^a 
altri  ritrov  te  dipingendo  jr^ppre^entare  differenti 
da  quello  che  vollero  i  loro  primi  rftfovatori  *  Se 
il  poeta  5  che  è  imitatore  degli  alt  ui  gefti ,  facen- 
do parlare  un  principe,  gli  faceflfe  dire  quelle  pa- 
role, che  un  vile  ed  ignorante  fervitore  direbbe  : 
ed  una  perdona  idiota  colla  maeflà  ,  che  ai  R^*  ed 
aglMmperatori  s*  acconvitne ,  proceder  facefTe  ne 
fuoi  iiffii  '  i:  e  ad  onefta  e  nobile  matrona  ,  o  a  pura 
verginei  a  le  licenzlofe  parole  delle  donne  infami 
^oneife  in  bocca  ;  qual  laude  di  buon  poeta  credia- 
mo no''  ,  che  meritaffe  ccflul  ?  Così  addiviene  al 
pittore,  mentre  che  egli  vuol  tramutare  l'ordini 
deil' iftcrie  o  delle  favole  già  ricevute  dal  mondo* 
o  V  infegne  o  gli  abiti  poco  convenevoli  alle  figu- 
re,  che  egli  d'pinge  vuole  attribuire  ;  ficcome  ha 
fatto  il  Bronzino  ,  che  fentendofi  molto  valere  nel 
fare  ignudi  3  ha  fatto  i*  imperatore  nella  fua  iftoria 
a  frefco  di  S.  Lorenzo  ,  che  fa  tormentare  il  mar- 
tire, intorniato  dai  fuoi  baroni  tutti  nudi,  .0  con 
pochi  panni  ricoperti  :  co^'a  molto  difconvenevole 
a  per  fone  ,  che  fervano  fuperbi  Principi  ^  ficcome 
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an(?ora.  mai  vi  fi  convengono  quel-e  vi'-tù ,  inforni© 
di  beìbfl'me  donne  a  federe  fra  l'altra  gente?  e  fe 
pure  gli  piaceva  il  farveli,  doveva 'in  aria  o  in  al* 
tro  luogo  feparato  figurarle  •  Sono  ancora  alcuni 
poeti  5  che  avendo  ritrovato  qualche  bella  defcri- 
zione  del  arco  celefte  o  dell'aurora  ,  parendo  loro  aver 
facto  una  bella  cofa  in  ogni  fcritto ,  comechè  poco  a 
prcpofito  vi  faccia  la  pongono  ;  ficccme  alcuni  pittori , 
che  dipingendo  bene  un  arcipreffo  o  un  cane  o  altra 
cofa  in  ogni  pittura  che  fanno  ,  avvegnaché  punto 
non  vi  fi  ccnfaccia ,  vogliono  che  fi  vegga  :  ed  in 
qucfto  fi  può  concedere  5  che  I  pittori  ed  i  poeti 
con  pari  lauJe  abbiano  pari  autorità  .  Veranientc 
(  di/Te  il  Michelozzo  )  per  quello  che  io  veggo  tut- 
to giorno,  non  è  cosi  grande  V  autorità  dei  poeti  ^ 
come  altri  fi  efilnoa  ;  concioffiacofachè  niun'  opera 
mi  paja  effer  più  riprefa  ,  ed  in  ogni  menoma  par- 
te più  confiderata  ,  che  quella  dei  poeti  :  ed  a  gran 
pena  fi  vede  alcuna  volta  un  fonetto,  comechè  ben 
offervato  ,  che  palli  per  le  mani  di  qad  ,  che  pre- 
fumono  intendere  di  poefia  ,  fenza  riprenfione  • 
Da  due  cagioni  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  fp  io  non 
fono  errato  ,  può  nafcere  cotefto  :  la  prima  ,  che 
veramente  pochi  fono  oggi,  che  ferivano  fecondo 
le  regole  di  poefia  ,  ma  folo  quanto  vien  loro  det- 
tato dalla  natura,  penfandofi  che  folamente  il  na- 
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tetre  verfi£catore  a  fcriver  bene  fia  baflevolè  i  fi^- 
come  il  danno  ad  intendere  molti  pittori  ,  che  il 
fare  le  figure  ben  conìpofte  di  membra  e  di  bei  co- 
lori ,  Ca  a  baflanza  per  fargli  conofcere  valenti  uo- 
m'«ri  ;  febbène^non  hanno  avuto  corìfiderazìone  al 
luogo  dove  dipingono,  e  tutta  rifloria  o  la  favola 
hanno  fatta  al  contrario  :  la  f  conda  è  che  molli 
col  metter  poco  in  optra ,  e  col  molto  1'  altrui  co* 
fe  bìafimare,  fi  penfàno  d*  elfer  tenuti  intendenti  : 
e  perciò  txotì  lèggono  mai  pdefia  5  che  loro  non  fac* 
eia  torcer  là  bocca  ,  e  fcuotere  il  capo  ,  cóme  (e 
fempre  vedeffero  cofe  indegne  della  fapìenza  loro  • 
Éch  quanto  meglio  farebbe  (  foggiunfe  il  Va- 
lori )  che  quefti  riprenfori  delle  fatiche  al. 
tru!  ^  quei  tempo  che  fpendono  la  trovare 
J3UOVÌ  argomenti  per  offender  quei  che  cercano  di 
dilettare  al  mondo ,  inàpiegsffero  fieli'  imprendere 
a  operare  ;  che  tanto  conofcerebbono  qual  differen- 
za fìa  dallo  (pender  parole  fopra  gì'  altrui  fatti  ,  al 
mettere  in  opera  ,  e  fare  con  o'-dine  apparire  i  con- 
cetti dell'  animo .  Non  lafci^mo  per  li  poeti  (  diffé 
Il  Sìrigatto  )  ^  perciocché  cfll  molto  bene  Coi  verfi 
lo»o  dai  maligni  fi  fapranno  difendere ,  di  feguitare 
il  ragiongmiento  noflro  dei  pittóri  é  degli  fcultori 
fopra  all'invenzione  ;  concioffiacofachè  avendo  io 
in  animo  di  mettere  ,  quando  che  fia  qualche  fìglh 


tifico     1.  li 

fà  in  op^ra  ^  fappia  quello  che  io  debba  o(T>rvare  , 
tome  derivante  da  altri  :  e  quello  che  in  mia  li- 
bertà fia  di  fingere  come  cofa  mia  .  Voi  ^vete  nel 
parlar  vcflro  (rifpofe  il  Vecchietto  )  accennate  due 
cole  ci  molta  importanza  ,  cioè  P  invenzione  d^  al- 
trui derivante  5  e  quella  che  viene  dail'  arreficé 
ifleflb  •  E  divero  a  me  parrebbe  ,  che  I*  invenzione 
dicevole  al  pittore  e  allo  ftatuario  ^  in  quefte  due 
dette  da  voi'  dividere  fi  dovefle  ;  perciocché  l' in- 
venzione f  che  dai  poeti  o  dagl'  iftorici  prendono  i 
pittori  o  gli  (cultori,  non  dovrebbe  altramente effer 
rapprefentata  5  che  fe  V  abbiano  i  proprj  autori  fcrit- 
la  ed  ordinata:  quelle  invenzioni  poi ,  che  da  fe 
lleflb  ritrova  l' artefice  5  poflbno  per  più  largo  cam- 
po, fecondochè  a  lui  piace  fpaziarfi.  Di  grazia 
(  foggiunfe  il  Sirigatto  )  ,  acciocché  io  ben  V  inten- 
da  5  di  quefte  due  parti  dell'  invenzione  datemi 
qualch*  efempio  ;  come  quale  voi  chiamate  inven- 
zione che  da  altri  deriva  ,  e  quale  è  quella  che  fi 
può  àttribtiire  all'  artefice  fleffo  .  L' inveiizione  di 
altri  procedente  ^  non  mi  partendo  dalle  finzióni  dei 
poeti  diffe  il  Vecchietto  )  è  quella  favola  ,  che 
nella  perfona  di  Venere  e  di  Adone  coli' altre  cir- 
^oftanze  è  figurata  da  Tiziano  ;  la  quale  fu  primi 
da  Ovidio  e  da  altri  raccontata  Qa)  :  e  perchè  da 


W  La  Veneri  ©  r  Adone  di  Tiziano,  riferita  qui  dal  Bctfihi- 
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tff  è  vderro  ,  che  Adone  qu<<ndo  fu  pfegàtò  da  Vtf* 
nere  5  ^li  hgiitò  in  gmoccnioni  ai  piedi  ringraziai!** 
dola  d^  efTerfì  degnata  di  concedere  la  Tua  divina 
be  lezza  a  ut  mo  mortale,  e  che  era  pretto  con  ri- 
vererza  a  fare  cgni  ino  piacere*  per  quefto  pare^ 
chf  T  zsanó  nell*  invenzione  abbia  mancato  ,  fi  >gert- 
do  A  one  da  Venere ,  che  fla  in  atto  d'abbracciar- 
lo .  fu^  gire  ;  dove  egli  molto  defideràva^  i  Tuoi  ab- 
biaci Jimentl  :  e  quando  ella  dovendo  falire  al  eie* 
Io ,  gli  die  configlio  ,  che  egli  di  andare  a  cac- 
ca  aàe  feroci  fiere  fi  after  effe;  ella  da  lui, 
c  non  egli  da  lei  fi  partì ,  verfo  il  cielo  volan* 
do  :  e  dipoi  al  mifero  ,  poco  offervatore  dei 
fuoi  ammaeltramerti  ne  (cguì  la  sfortunata  morte 
che  ella  tanto  amaramente  pianfe  ;  laonde  fi  può 
vedere  5  che  Tiziano  di  quelle  licenze  fi  è  pre* 
fó  5  che  i  pittori  prender  non  fi  dovrebbono  .  In- 
venzione bene  offervata  fi  può  chiamare  quella  di 
Micbelagnolo  nella  belli  flìma  figura ,  da  lui.  per  la 
Ni'tte  finta  (aj  ;  perciocché  ,  oltre  al  farla  in  atto 
di  dormire-)  le  fece  la  luna  in  fronte >  e  T uccella 

xii,  dice  il  Vafari  nella  vita  del  medeftmo  Tiziana  cffere  àppreff^ 
il  Be  di  Spagna . 

(a)  Parla  della  bellifTima  ftatua  r  efprimente  la  Notte  ,  che  è 
nella  Cappella  di  S.  Lorenzo,  l'opra  il  fepolcro  del  Duca  Giuliana 
de' Medici:  ficcome  T  altre  tre  ftatue  dell'Aurora,  del  Crepufcolo  ^ 
^  dei  Giorno  fono  pure  in  detta  CappeiU , 


/' 
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notturno  ai  piedi:  cofe  che  d'inoftrano  la  N:3tte  , 
febbene  altramente  la   dipinfero   gP  antichi  ;  con* 
cioffiachè  la  fingeflfero  una  donna  eoa  due  ali  nere, 
con  ghirlanda  di  papaveri   in   capo,  e  con  m  nto 
pieno  di  (Ielle  intorno  :  la  quale  immi^gine   l  Buo- 
xiarructo  ben  conobbe  eflfer  p  n  propria  al  pittore  , 
:    che  allo  ftaruario  .  E  com  chè  l*  Aurora  ,   il  Gior- 
no 5  ed  il  Orepufcolo  fieno  figure,  quanto  all'  atti- 
tudini ed  al  componimento  delle  membra,  non  Co- 
lo belle,  ina  maravìgliofe  ;  nondimeno  non  io  io 
che  dirmi  dell'invenzione,  poiché  elle  non  hanno 
infegna  alcuna  di  quelle  che  davano   loro  g  i  anci* 
chi  ,  per  farle  conofcere  per  quelle,  che   roa3  itne. 
finte;  e  fe  non  fjffe  già  di/olgato   il  nom^,  che 
Michelagnolo  le  fece  per  tali  ;   non  fo  io  vedere  , 
che  alcuno  ,  ccmechè  molto  intendente  le  potelTe 
conofcere  :   cooie  nè  eziandio    faranno  conoO:iutei 
le  figure  ,  fatte  dagli   UiHcj    nuovi   da   Vi  ceozio 
Danti  Perugino,  per  l'Equità  e  per  il  Rigore  {a)  , 
non  fi  vedendo  loro  contralfegno  ciò  dimoirante, 
comechè  fi  dica  ,  che  alcuna  cofa  hanno  in  quella 
mano,  che  alla  veduta  principale  della  via  è  nafco- 
fa  ;  ma  chi  vedere  la  volefle  ,  gli  farebbe  m  ^ftiero 
di  falire  là  ,  dove  le  figure  pofano.  Se  egli  ha  fat- 

(/»)  Quefle  due  figure  fon  quelle  ,  che  mettono  in  mezzo  la  (la- 
m  del  Gran-Duca  Cufimo  J.  fatta  da  Giambologna,  in  faccia  alla 
fabbrica  degli  uiiizj ,  nella  loggia  fuperiorc , 
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fov^i  contraff'^gni  corrsfpondenti  alle  figure  (  difle  U 
Sirigjiito  )  non  chhmereì  io  coccìÌo  errore  dMnyen^ 
z  one,  ma  piuctofto  inairvertenza ,  nel  non  fapere 
in  parte  a  loro   convenevo'i  collocarli  .    Voi  dite 
yero  (rifpofe  il  Vecchietto  )  perchè  così  veramen- 
te pafla  ia  bifogna  ;  ma  quelli  che  vedranno  dette 
figure  di  dove  ordinariamente  veder  fi  devono  non 
vedendo  alcun  fegno  d^'mofirativo   dell*  efler  lorò  » 
cflj'merafino  che  V  artefice  o   abbia  lafciato  nello 
fcarpello ,  o  per  dir  meglio  nel  marmo  l*  inven* 
Zìon^ ,  o^'vero  abbia  voluto  rapprefentare  un  uo- 
mo e  una  donna  fenza  più  »   Certo  che  il  non 
vedere  alle  figure  l'infegne  dicevoli,  reca  grandiC- 
Urna  noja   a  chi  le  rimira  {diffe  il  M'chelozzo) 
poiché  non  fi  può  indovinare  quello,   che  elle  fi 
fieno  ;  ma   non  minore  efilmo  ,    che  la  rech'f^a 
l' infegne  trjpniutate  da  quello  che  è  il   cofiume  di 
vederfi  ;  laonde  io  npn  fo  ,  fé  dal  mio  poco  fapere 
nafca  ,  o  pure  dalPeffer  nuova  invenzione,  aver 
rJ^mmannata  nelle  ruote  del  carro  del  Tuo  Nettu- 
no in  pi^?zza  fatto  i  dodici  fegni  celefti  ;  che  io  non 
pofTo  immaginarmi  quel  che  abbiano  a  fare  i  fegni 
del  zodiaco  con   Nettuno  ;  ed  anche  non   mi  fov- 
viene  averlo  veduto  altrove  con  ghirlanda  di  pino  ; 
perciò  mi  farà  favore  ,   M.  Bernardo  ,  ne  diciate 
V  opinione  vofl:ra  fopra  tal  cofa  •  lo  dubito  ,  che 
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r opinione  mia   (rifpofe  il  Vecchietto)   quanto  ai 
fegni  celeftì  non  vi  accrefca  piuttofto  il  dubbio,  in 
cambio  di  darvi  alcuna  buona  rifoluzione  .  Quanto 
al  pino,  egli  mi  fovviene  aver  letto,  che  egli  fu 
dato  dagli  antichi  aUa  gran  Madre  Dea  \  psfciocchè 
At!  bellIfTimo  giov^jine,  molto  amato  da  lei  «  mo- 
rendo  in   pfno  fu  convertito.  Vuole  ancora  :1  Va- 
leriano  nei  fuoi  Geroglifici  ,  ed  il  Cartari  nell'  ìm* 
magini  degli  jJei  ,  che  il  pino  foffì?  dedicato  a  Pane 
ÌAo  dei  pallori;  dicendo,  che  Piti   ninfa  amata  da 
lui  ,  in  pino  fu  trasformata .  Ma  io  cr^do  che  efll 
s  ingannino  ;  perciocché  Piti  (  ficcome  dice  Bene- 
detto Curzio  Sinforiano  nel  libro  degli  Orti  )  non 
fu  tramutata  in  pino  ,  ma  nelP  albero  picea  ,  che 
è  fpecie  dì  pino,  e  molto  fimile  alfabeto:  eque-- 
fio  deve  edere  al  pio  Pane,   e  non  il  pino  con- 
fecrato  .  Preferp  eziajidio  gli  antichi  il  pino  per  la 
Fraude  ;  concioffiacofachè  effendo  egli  bello  ^  gite», 
dritto  ,  e  fempr^  verde,  pare  che  inviti  l^  gente  a 
pofarfi  all'ombra  fua,  e  poi  fovente  con  gran  dan- 
no di  quella  colle  cadenti  pine  la  percuote .  Fu  an- 
cora dato  il  pino  a  Bacco  ed  a  Nettuno  { comechè 
con  tale  infegna  quefli  Dei  poch^  volte  fi  veggano  ) 
e  Plutarco  nei  Simposj    ne  rende  la  ragione,  di* 
cendo  che  a  Bacco  il  pinp  fi  conviene  ,  perchè  egli 
è  Dio  della  generazione  degli  alberi  :  perchè  le  bot- 
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ti  fi  ru»*flno  colla  pece  ^  di  ragia' di  pi :  per* 

che  Cibila  pece  ancora  acconciavano  il  vino  gli  an- 
tich  ,  che  era  detto  Ja  loro  vino  Pilato  ,  e  renata 
eccellente  :  e  perch*^  quelle  terre  .  dove  fanno  aflai 
,pjni  producono  i  vini  buoniffim'  •  e  perciò  d'ce 
Teofr^rto  ,  che  i  pini  per  lo  più  fanno  in  luoghi 
dov^  è  il  terreno  pieno  d?  ghiaja  ,  e  quivi  le  vici 
Per  la  calid^tà  vengono  in  perfr!zione  :  e  chea  Net- 
tuno parimente  è  dedicato,  perphè  Nettuno  è  fopra 
Tumido  radicale  dei  nafcenti  :  perchè  di  pino  fi 
fanno  le  navi  :  e  perchè  della  ragia  del  pino  è  fat- 
ta la  pece,  fenza  cui  le  navi  non  poffono  l'onde 
folcare  .  Coronavano  eziandio  gli  antichi  i  vincito- 
ri dei  guochi  Ifthmi,  dedicati  z  Nettuno^  di  g^n'r- 
. landa  di  p  no  ;  laonde  potere  chiaramente  conof ce- 
re per  tutte  quj-fte  ragioni  ^  che  il  pino  a  Nettuno 
fi  conviene  •  Ma  dei  fegni  celefti  non  fo  io  che  di- 
re 5  i  quali  nel  zodi^^co  furono  imm^a!;inati  dai  pri- 
mi afirologi  per  d  moiìrare  il  corfo  dei  pianeti  ,  ed 
il  viaggio  del  fole:  i  qaai  fegni  non  fono  altroché 
Helle  diftinre  in  dodici  parti  ,  ed  ogni  parte  occu- 
pa per  lunghezza  trenta  gradi  ,  e  per  larghezza  do- 
dici ,  onde  ne  vicn  formato  il  cerchio  degli  anima- 
li ,  forfè  così  detto,  perchè  grinflunTi  delle  fteile 
baiano  qualche  corrifpondenza  colla  natura  degli 
animali 5  che  loro  diedero  il  nome:  ovvero  ,  per- 
chè 
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che  quelli  antichi  poeti,  che  favoleggiarono,  vol- 
lero per  quelta  via  inalzare  al  cielo  i  fatti  dei  mor, 
tali  :  ovvero ,  perchè  la  pcfìtura  di  tali  delle  ha 
qualche  lomìglianza  colla  forma  di  effi  animali  :  e 
perchè  era  di  meftiero  per  fervizio  degli  aflrologi 
imporre  loro  qualche  nome  :  e  fotto  quello  cerchio 
per  la  via  eclittica  fenza  mai  fallare  palTando  il  fole 
ne  forma  1*  anno  in  dodici  raefi  diftinto  per  le  dodi- 
ci parti ,  che  egli  trafcorre  ;  laonde  io  non  fo  quel 
che  abbiano  a  fare  i  dodici  fegni  che  fono  poft^ 
nel» 'ottava  fpera  con  Nettuno  fignificante  il  mare  • 
Come  voi  fapete  (  dilTe  il  Sirigatto  )  quando  il  fole 
cala  fotto  l'orizzonte  ,  fingono  i  poeti  che  egli  vada 
a  coricarli  nel  mare  :  e  così  credo  che  fi  polTa  dire 
dei  fegni  celefti ,  che  quando  tramontano  vadano  m 
mare  a  pofarfi  :  e  Nettuno  per  confeguente  ,  come 
albergatore  di  quelli  poffa  adornarfene  :  Sì  ^  ma  con- 
fìderate  M.  Ridolfo  (  rifpofe  incontanente  il  Vec- 
chietto) che  la  bifogna  non  fia  prefa  altramente  di 
quello  che  vi  fiete  divifato  ;  perciocché  alcuni  po» 
trebbono  credere  »  che  Nettuno ,  fatti  prigioni  gli 
ofli  fuoi  3  gli  conducelTe  nelle  ruote  del  fuo  carro  5 
come  in  trionfo  :  il  che  piuttofto  potrebbe  dare  in- 
dizio di  tradimento  ,  che  di  gloria  di  Nettuno  • 
Sorrifero  tutti  a  quefto  parlare  ,  e  foggiunfe  il  Va- 
lori :  Io  crederei  che  fi  potelTe  dire  i  fegni  cclefli 
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cffere  flati  dati  a  Nettuno  ,  perchè  la  maggior  paf^ 
te  di  quelli  o  dal  mare  dipendono ,  o  in  lui  fecero 
qualche  importante  effetto:  e  cooiechè  moki  ve  ne 
fieno>  che  coi  mare  alcuna  conferenza  non  abbia- 
no 5  fia  in  quefto  fiato  fegultato  lo  flile  dei  poeti  » 
i  quali  ficcome  ufano  di  prendere  la  parte  per  il 
tutto,  così  qui  fia  fiato  prefo  il  tutto  per  la  parte* 
E  qua»   fegni  fon    quelli   che  dal  mare  dipendono 
(ditte  il  Michelozzo  /  e  poi  fono  così  in  alto  falla- 
ti ì  II  Montone  ,  il  Toro  ,  il  Granchio  5  Io  Scorpio- 
ne,  il  Capricorno,  l'Aquario,  ed  i  Pefci  (  rifpofe 
Il  Valori  ,*  Il  Montone,  perchè  Nettuno  in  effo  fi 
trasformò  ,  amando  Teofane  fanciulla  la  quale  per 
potere  comodamente  godere ,  tramutò  in  pecora  :  e 
con  lei  congiuntofi  ne  nacque  il  Montone  colla  pel- 
le d'  oro  j  fopra  il  quale  paflando   il  mare  Frifo 
ed  Elle  3  cadendo  quella  nel  mare  >  diè  nome  aU* 
•  EUefponto  :  e  Nettuno  confermatala,  di  lei  generò 
teone  :  il  Toro ,  perchè  Giove  trasformato  in  qneU 
lo  ,  paffando  il  mare  coir  amata  preda,  jricoverato 
in  Creta  godette  felicemente  dell'amor  fu o  :  il  Gran- 
chio per  efiere  animale  d*  acqua  ,  e  per  aver  raffre- 
nato il  corfo  a  Garamantide  ninfa  ,  mentre  che  Gio- 
ve amoroùménte  la  feguitava  :  lo  Scorpione  per 
avere  uccifo  Orione  nato  dall*  orina  di  Giove  ,  dj 
Nettuno  ,  c  di  Mercurio  ,  che  con  troppa  arroganza 
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fi  prefumeva  d'  uccidere  tutti  gP  animali  della  terra  : 
il  Capricorno  ^  perchè  dal  merro  indietro  è  pelce^ 
c  perchè  in  quello  trasformandofi  il  Dio  Pane,  e 
faltando  nell'acqua,  fcampò  dalla  crudele  ira  di 
Tifeo  :  1*  Aquario  e  i  Pefci  ,  perchè  effi  nel  mare 
fi  nutrifcono ,  e  dal  mare  hanno  V  effere  loro  ,  e 
perchè  Venere  e  Cupido  in  pefci  trasformati,  nell* 
Eufrate  fiume  fuggirono  il  furare  del  fopraddetto  gi- 
gante ;  laonde  tutti  qmefti  fegni  avendo  alcuna  cofa 
a  fare  col  mare ,  non  pare  forfè  difdicevole  (  pren- 
dendo il  tutto  per  la  parte  )  che  i  fegni  celefti  fi 
dieno  a  Nettuno  •  Con  bella  fottigliezza  avete  di* 
fefe  le  nuove  infegne  di  Nettuno  (  rifpofe  il  Vec- 
chietto )  ma  Io  dubito  che  lo  fcorpione  non  vi  faccia 
tradimento  ,  per  farvi  dare  la  fentenza  contro  ;  per- 
ciocché avendo  egli  uccifo  Orione  ,  per  la  cerz^ 
parte  figliuolo  di  Nettuno,  non  fi  filerà  di  lui  * 
flar  feco  per  infegna  nel  fuo  carro  ,  temendo  che 
il  padre ,  quando  che  fia  ,  non  procacci  la  vendetta 
del  figliuolo  :  e  febbene  Giove  ,  ancor  padre  d'Orio- 
ne ,pcr  queflo  fatto  lo  tirò  in  cielo  lo  fece  forfè 
per  moftrare  quanto  aveffe  in  odio  l*  arroganza  , 
come  giudice  univerfale  ;  ma  non  perciò  lo  mife  a 
f«  vicino  ;  come  ora  fi  vede  a  Nettuno  :  e  fe  dire- 
te, che  egli  lo  meni  come  di  lui  trionfando;  rifpon- 
dcrò  ,  che  il  medefimo  fia  degli  altri  fegni  nel  mc# 
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deOmo  luogo  podi  ,  co  fa  ad  effi  (  che  nnn  han  me- 
litato  di   andar  prigione)   molto  '  diTcon  enevole  » 
Poiché   del  Net  uno   abbbmo  diTcorlc   a  baflanza 
(  difTe  il  Michelozzo  )  dite  qua]  cofa  Bernaido, 
delle  belliflìrae  flatue  di  Giambologna ,  figurate  per 
la  rapina  delle  Sabine ,  e  di  grazia  dichiararenii  que- 
lla iftoria  :  e  perchè  pm  quefta  ,   che'  altra  è  ftata 
prefa  da  luì  {a)  .  Adendo  Gjannbologna  (  nTpofe  il 
Vecchietto  )  nel  fare  molte  figure  di  bronzo ,  gran- 
di e  piccole  5 ed  infiniti  modelli  dimoftrato  qu^^nto 
egli  fofle  eccelleBte  nell'arte  fu^  ,  non  potendo  al- 
cuni invidiofi  artefici  negare  ,  che   in  tai  cofe  egli 
lìon  foffe  rariflimo ,  confefTavano   che  in  far  figuri-^ 
ne  graziofe ,  e  modelli  in  varie  attitudini  con  una 
certa  vaghezza,  egli  molto  valeva  ;  ma  che  nel 
mettere  in  opera  le  figure  grandi  di  marmo ,  in  che 
confifte  la  vera  Tenitura  ,  egli  non  farebbe  riuscito  • 
Per  la  qual  cofa  Giambologna ,  punto  dallo  fprone 
della  virtà,  fi  difpofe  di  moflrare  al  mondo,  che  egli 
non  folo  fapeva  fare  le  fiatue  di  marmo  ordinarie , 

(a)  Sopra  a  quefl:©  belUllimo  gruppo  yl  è  \m  libro  con  due  in» 
^agii  in  legno,  rapprefentanti  il  medefimo  in  due  vedute  diverfe , 
^ntitol'jto  ;  Alcune  compofiz.t07iz  dì  dìverjì  ' Auteri  in  lode  del  Ritratta 
dell  A  Sabbia ,  /colpito  in  marino  dati*  Eccellentijjtmo  M.  Giovanni 
Bologna',,  pollo  fulla  piazza  del  SereniJJlmo  Gran- Due  a  di  Tofcana  , 
In  Firenze  nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Ser  marte  II:  1583.  e  fra 
quefti  componimenti  ve  ne  fono  alcuni  del  msdcllmo  Senatore 
M.  Bernardo  Vecchietti. 
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mz  eziandio  mo)te  ù^fieme  ,  e  le  più  difficili,  che 
far  il  potefTero  ,  e  dove  tutta  l'arte    in   far  figure 
ignuda?  (  dimoftrando  la  manchevole  vecchiezza  ^  la 
robufta  giovei  tù  ,   e  la   delicatezza   femminile)  fi 
CO' ofcefle  :  e  così  finfe^folo  per  moftrare  i'  eccel- 
lenza dell*  arre  ,  e  fenza  proporfi  alcun^i  ifton'a  ,  un 
giovane  fiero  ^  che  belliffima  fanciulla  a  debil  vec- 
chio  rapifle  :  ed  avendo  condotta  quafi  a  fine  que- 
ila  opera  marayfgliòfa ,  fu  veduta  dal  SerenilTimo 
Fàitnctico  Medici  Gran  Duca  noftro,  ed  ammirata  la 
fua  bellezza  deliberò  ,  che  in  quefto  luogo  ,  dove 
ora  fi  vede  ,  fi  coUocafTe  .  Laonde  ,  perchè  le  figu- 
re non  ufcifìTerò  fuori  fenza  alcun  nome  ,  procac- 
ciò Giambologna  d'  aver  qualche  invenzione  ,  all' 
opera  fua  dicevole  2  e  gli  fu  detto  non  fo  da  cui  , 
che  farebbe  flato*  ben  latto,  per  feguitare  P  ifloria 
del  Perfeo  di  Benvenuto  ,  che  egli  aveffe  finto  per  - 
la fanciulla  rapita ,  Andromeda  moglie  di  Perfeo  , 
per  il  rapitore,  Fineo  zio  di  lei,  e  per  il  vecchio, 
Cefeo  padre  d'  Andromeda  •  Ma  eflendo  ua  giorno 
capitato  in  bottega  di  Giambologna  Raffaello  Bor- 
ghini  5  ed  avendo  veduto  con  fuo  gran  diletto  que^- 
fio  bel  gruppo  di  figure  ,  ed  iniefo  1*  ifloria  ,  che 
doveva  Hgnificare  ,  moflrò  f?gno  di  maraviglia  :  del 
che  accorto^  Giambologna  il  pregò  molto,  che  fo- 
pra  ciò  gii  dicelfei  il  parer  fuo  :  il  quale  gli  conclu- 

F  iij 
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fc  a  che  a  niun  modo  dcfle  tal  nome  alle  fue  fia- 
tue  ;  ma  che  meglio  vi  fi  accomoderebbe  la  rapina 
delle  Sabine  :  la  quale  ifloria  effendo  ftata  giudicata 
a  propofito  ,  ha  dato  nome  all'  opera  ,  Perchè  non 
fi  poteva  egli  fare  l*  iftoria  d'  Andromeda  (  diflfe  il 
Michelozzo  )  poiché  ella  faceva  compimento  col 
Perfeo  ^  che  le  è  allato  ?  Perchè  ne  farebbono  fe- 
guiti  molti  errori  Q  foggiunfe  il  Vecchietto  )  .  Il  pri- 
mo farebbe  flato  dell'  iftoria  ;  perchè  Andromeda 
non  fu  mai  da  Fineo  nè  da  altri  rapita:  e  febbe- 
ne  ,  mentre  fi  facevano  le  nozze  ,  andò  Fineo  con 
gente  armata  fuUa  fala  per  uccidere  Perfeo  ;  non- 
dimeno ,  non  folo  non  toccò  la  fanciulla  ,  e  non 
mandò  ad  effetto  il  fuo  penfiero  ,  ma  fu  da  Perfeo 
colla  tefta  di  Gorgone  trasformato  in  faflb  :  il  fe- 
condo errore  farebbe  pur  delP  iftoria  dimoftrando  ^ 
che  Cefeo  padre  della  fanciulla  forfè  fottopofto  da 
Fineo  ,  il  che  mai  non  avvenne  :  il  terzo  fi  com-» 
'  metterebbe  nel  far  contro  a  quello  ,  che  hanno  of» 
fervato  gli  antichi  ed  i  moderni  di  drizzare  flatue 
a  Dei,  a  famofi  eroi,  ed  a  valorofi  capitani;  equi 
fi  drizzerebbe  ftatua  a  Fineo,  uomo  d*  ofcura  fa- 
ma ^  e  che  nella  medefima  imprefa ,  che  egli  osò  di 
fare  ,  rimafe  perdente  e  morto  :  il  quarto  farebbe 
in  moflrare  di  aver  poca  invenzione  ;  perchè  par* 
rebbe  d*aver  rubato  il  concetio  del  Perfeo  di  B^a- 
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venuto,  c  fi  conofccrebbe  edere  flato  tolto  a  ro^^- 
fcio  ;  perchè  dove  in  q^eft*  iftorìa  fi  ha  da  innalza?: 
Perfeo  5  s'innalzerebbe  contro  il  dovere  Fineo  fuQ 
nemico  :  nè  ciò  farebbe  componimento  ;  perchè  ef- 
fendo  tutte  P  altre  ftatue  d>  piazza  d' iftorie  diffe* 
renti  »  e  che  (ì  reggono  per  fe  fole  ,  quefia  ancora 
dovea  fegoitare  il  medefima  ordine  :  il  quinto  er- 
rore farebbe,  che  quando  fi  concedeffe  il  poter  fin- 
gere Fineo  ,  che  prendelfe  in   braccio   la  fanciulla 
per    menarla   via,  non   fi   potrebbe    perciò  dire^^ 
che  da  queft*  atro  ne  foffe    feguito    alcun  buo- 
no effetto  ;  anzi  faremmo  forzati  a  confefifare  ,  che 
il  fuo  penfiero  folTc  ft^co  vano  e  poco  onorevole  • 
Laonde  per  fuggir  tutti  quefti  errori ,  fu  di  meftie- 
ro  trovare  ifioria  più  propria  e  più  nobile  ,  come 
quefta  delle  Sabine .  Io  rinoiango   molto  fodisfatto 
(  djffe  il  Michelozzo  )  che  non   fia  ftata  meffa  in 
opera  coteftMnvenzione  ;  ma  non  vMncrefca  di  gra- 
zia di  dirmi  brevemente,  come  andò  la  rapina  del- 
le Sabine  ,  e  come  fi  accomoda  a  quefte  ftatue  » 
Dopo  che  Romolo  ebbe  edificata ,  e  di  popolo  ac- 
crefciuta  Roma  (  replicò  il  Vecchietto  )  non  aven- 
do donne,  ricercò  i  convicini  popoli,  che  gli  ve- 
Icffero  concedere  delle  loro  fanciulle  ,  per  maritar- 
le ^i  giovani  Romani ,  la  qual  cofa  gli  fu  negata  j 
lacnde  c^U  pen^p  con  afluzia  di  ottenere  ^ueiip^ 
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che  con  preghi  non  gli  era  venuto  fatto  •  e  perciò 
fece  con  grande  apparecchio  dar  ordine  di  celebrare 
i  giuochi  Confuali  in  onore  di  Nettuno  equeftre  , 
e  Ut  fece  fare  pubblico  bando .  Per  la  qual  cola 
molti  popoli  concorfero  a  vedere  la  fefta ,  e  la 
nuova  città,  fra  i  quali  furono  i  Sabini  colle  don 
ne  loro;  e  noentre  erano  tutti  intenti  a  vedere  la 
fefìa ,  i  giovani  Romani ,  ficcome  era  tra  loro  or- 
dinato ,  rapirono  di  braccio  ai  padri  ,  e  di  grembo 
alle  madri  tutte  le  fanciulle  Sab'ne  :  fra  le  qudi 
effendone  menata  via  una  belliffima  da  alcuni  com- 
pagni di  Talaffio,  fu  dom»ndato  di  cui  era  la  fan- 
ciulla ,  ed  efli  rifpolerp:  Di  Talaffio  ,  ed  a  TalafTio 
Ja  meniamo:  e  perchè  pofcia  quefto  matrimonio  eb* 
be  felice  fucceflb,  coflumarono  i  Romani  nelle  noz- 
ze ,  ficcome  i  Greci  invocavano  Imeneo  >  chia- 
mare il  ncme  di  Talaffio.  finta  adunque  la  fan- 
cmlJa  rapita  per  la  detta  Sabina,  ed  il  rapitore 
rapprefenta  Talaffio,  11  quale  febbene  non  la  r?pì 
in  pubblico  egli  fleffo  ,  la  rapirono  i  fuoi  per  lui  • 
ed  egli  la  r^pì  in  privato  ,  togliendole  la  verginità  : 
ed  il  vecchio  fottopofto  dimoftra  il  padre  di  lei  , 
dicendo  come  ho  detto  5  T  ifloria  che  le  rubarono 
di  braccio  ai  padri  .  "E  fi  può  ancora  confiderare 
Talaffio  cerne  romano,  che  fottopone  il  popolo  Sa^ 
bino ,  rappralentato  nel  vecchio^  e  parte  di  detto 
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popolo  ne  abbracc'a  ,  finto  per  la   Sabina   rapita  ; 

perchè  veramente  di  quefti  due  p<  poli  fe  ne  fece 
uno  folo  In  RMna,  che  fu  poi  tanto  potente  Con 
gran  piacere  ho  intefo  come  fia  fiata  accomodatala 
rapina  delle  Sabine  a  que-le  belle  ftatue  (  diffe  il 
Michelozzo  )  ora  fi  potrà  feguitare  il  noftro  primo 
^agionamento  .  E^^lr  m'  pare  affai  bene  per  le  cofe 
dette  2v  r  compr  fo  (  fogg'unfe  il  Sirigatto  )  quale 
fia  r  invenzione  d'altrui  derivante  5  e  come  non 
deve  eiTere  dall' art  fice  alterata^  nè  in  alcuna  par- 
te ampliata  nè  diminuita  .  Mi  rimane  ora  a  fapere^ 
qual  lia  T  invenzione  in  cui ,  come  cofa  fua  fi  può 
allargare  il  pittore  fenza  tema  d'effer  riprefo  di  non 
avere  l' iftoria  o  la  favola  offervata  .  Larghiamo  è 
quello  campo  (  ri  pofe  il  Vecchietto  ).  ma  nondime- 
no con  gran  giudizio  bifogna  camhiard  fopra  .  Io 
chiamerei  invenzione  dell'  artefice  il  figurare  le 
quattro  flagioni  dell'  anno  ,  non  con  figure  degli 
Dei,  come  fecero  gli  antichi  ,  ma  fecondo  gl'ac- 
cidenti ^  che  ciafcuna  ftagione  porta  feco^  percioc- 
ché il  pittore  potrebbe  a  fuo  piacimento,  nell'  in- 
verno fingere  ghiacci,  nevi,  cacce,  fuochi,  ed  al- 
tre cofe  fiixi  li  !  e  così  nell'altre  ftagfoni,  facendo- 
le di  figure  più  o  meno  coptofe ,  fecondochè  più 
gli  piaceiTe  ;  purché  la  primavera  non  dimofiraffe 
l'uve  mature  3  e  V  autunno  le  gravi  fpighe  dal  gra- 
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fio  per  i  campi  ondeggianti.  Può  rapprefentare  ce- 
rne 'ue  invenzioni  1*  artefice,  ed  in  quelle  far  ab^ti 
e  vefliiTient^  a  fuo  capriccio,  cacce,  battaglie,  bal- 
li, fpofe  novelle  con  molta  compagnia  ,  bagn? ,  in 
cw  fi  veggano  donne  lafcive ,  ed  amorofi  giovani  , 
fcherzi  fli  fanciulli,  ed  infinite  altre  cofe  fimili , 
che  dlfBc'liflìm^  cofa  farebbe  il  raccontarle;  per- 
ciocché ogni  giorno  con  nuova  invenzione  ci  fe  ne 
parano  d' a^^anti  ;  ma  fe  volete  dì  quefto  due  bel- 
liifimi  efempj*  rimirare  M.  Ridolfo,  quelle  carte, 
ch^  ^vete  nel  voftro  fcritcojo  di  F^^ancefco  SdvUtt  , 
dove  egli  con  Tua  propria  invenzione  ha  beniiTl.no 
difegnate  T  età  del  m^ndo ,  e  le  ftagioni  dell*  an* 
no  :  e  quella  tela  di  Federigo  Zucchero  dì  bf^llif- 
fima  e  vaga  invenz  one  pofia  nella  fala  grande 
degli  UfKzj  nuovi  (rt)  .  Io  rimando  molto  foddu 
sfatto  (  difife  il  Sirigatto  )  di  quarte  due  maniere 
d'invenzioni;  ma  che  diremo  noi  delle  pitture  fa- 
ere?  Diremo  che  le  pftture  e  gli  ornamenti  della 
\  chiefa  (  feguirq  il  Vecchietto  )  fono  le  fcritture  e 
'  le  lezioni  degl'uommi  volgari  :  e  perciò  dille 
S.  Gregorio  (è),  altro  è  adorare  le  pitture,  altro 
per  1*  ifioria  delle  pitture  quello  che  fia  da  adorare 
imprendere  ^  perciocché  la  pittura  agi'  idioti  riguar- 
danti quello  nioftra ,  che  la  Scrittura  agli  ftudiofj 

(/y)  Quefta  tela  al  prefente  n«n  11  fa  dove  fia^ 
ih)  S.  'Gregorio  lib,  7.  Ep. 
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delle  facre  carte  infegna  ;  concioffiachè  gl*  ignoran- 
ti nelle  pitture  veggano  quello,  che  feguir  devo- 
no ,  ed  in  effe  leggano  quello  ,  che  nelle  fcritture 
non  fanno  •  Quefte  parole  ogni  p'ttore  ,  che  facre 
immagini  dipinger  vuole,  fapernon  folo  dovrebbe, 
ma  beniff5^lo  considerarle ,  e  pofcia  confiderate , 
diligentemente  ©ffervarle  *  Di  grazia  p-ù  partltamen- 
te  dichiarateci  (  diffe  il  Michelozzo  )  quanto  ali*  in- 
venzione dell'  iftorie  facr^  ,  quel  che  al  pittore  nel 
volerle  mettere  in  opera  fi  convenga  offervare .  Tre 
cofe  principalmente  (  replicò  il  Vecchietto  )  :  la  pri- 
ma 5  <he  egli  deve  V  inv^snjsione*  dalla  facra  Scrit- 
tura derivante  femplicemente  e  puramente  dipin- 
gere 9  come  gli  Evangelifti  o  altri  Santi  Dottori  del* 
la  Chiefa  l' hanno  fcritta  ;  acciocché  le  perfoaé 
idiote  ,  che  nella  pittura  apparar  vogliono  ,  riceva- 
no fedelmente  nell* animo  loro  x  fanti  mlfter)  :  la 
feconda,  che  con  grandiflìma  confiderazicne  e  giu- 
dizio aggiungano  P  invenzione  loro;  ccnclcffiacofa- 
chè  no»  ad  ogni  ifloria  fìia  bene  l'aggiungervi,  an« 
zi  il  più  delle  volte  moftri  difgrazia  e  difconvenc- 
voìezzz  gfgpde  ;  non  effendo  ben  polla;  la  terza, 
e  che  fempre  cffervar  devono  nelle  loro  pitture  t 
è  l'onefìà,  la  riverenza  e  la  divozione;  acciocché 
f  riguardanti  in  cambio  di  compugnerfi  a  penitenza 
l&^l  rimirare  q^^Ue  ^  p'uttofto  non   fi  commuovano 
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a  lafcivia  .  Non  vi  f5a  grave  per  maggior  cti^are^zra 
(  fogglunfe  il  Sirigatto  )  d.'»<Cf  qualche  eiVmpio  di 
chi  abbia  male  o  bene  ofTervato  le  tre  cofe  dette 
da  voi  .  Male  offervate  mi  pare  che  l'abbia  (  di  fife 
il  Vecchietto)  Jacopo  da  Puntormo  nella  cappella 
di  S  Lorenzo,  comechè  in  altre  Tue  opere  fi  a  (ta- 
to valente  uomo  ;  perciocché  avendo  egli  dipinto 
Noè  5  ufctto  fuori  dell'arca  dopo  il  diluvio  ,  ch^*  fa 
il  patto  col  grande  Iddio  ,  come  fi  vede  per  V  arca 
celeile ,  non  ha  fedelmente  rapprefentata  l' inven- 
zione  delia  facra  iftoria  :  e  quello  cht?  vi  ha  mefTo 
di  Tuo  3  non  vi  può  flare  in  alcun  modo  :  e  d'  one- 
ftà  e  di  riverenza  non  accade  parlarne;  anzi  difoneftà 
grandifTima  vi  fi  vede  .  Io  credo  che  egli  abbia  fatto 
^uei  tanti  corpi  nudi  (  replicò  il  Sirigatto)  per  mofirar 
V  eccellenza  dell'  arte  in  varie  attitudini ,  ficcome 
veramente  vi  fi  fcorge  .  Quefto  è  1'  errore  comune 
di  tutti  i  pittori  (  feggiunfe  il  Vecchietto  )  volere 
piuttoflo  fpiegare  i  fuoi  capricci  ,  che  offervare  la 
facra  iftoria,  e  che  aver  rifpetto  al  fanto  tempio 
di  Dio,  dove  la  dipingono  .  Diteci  di  grazia  in 
quello  ,  che  il  Puntormo  ha  mancato  (  di{fe  il  Mi- 
chelosso  )  nell'  ifioria  del  diluvio  ;  concioffiacofachè 
Parca  fi  vegga  fopra  il  monte,  e  Noè  coi  fuoi  fi- 
gliuoli e  nipoti,  che  riverentemente  parlano  a  Dio  : 
e  poi  a  bsflb  fi  veggono  i  corpi  morti ,  che  appa* 
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tlfconct  in  vari  gefli,  fecondochè  n'mifero  nel  man- 
car dell*  acqua  :  il  che  non  pare  però   cofa  molto 
difconveaevole  a  chi  bene  vi   pone  mente .  Dice 
r  iftorla  facra  (a)  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  che  ef- 
fendo  piovuto  quaranta  giorni  ^  e  quaranta  notti  , 
dopo  centocinquanta  giorni  Tacque,  che  per  tutto 
il  mondo  on-^eggiavano  ,  cominciarono  a  fcemare  : 
ed  il  ventefimolectimo  giorno  del  fettirho  mtfe  li 
f^rmò  Parca  fopra  i  monti  d*  Atmenia  :  ed  il  pri- 
mo dì  del  decimo  mefe   commciarcno  i  monti  ad 
apparire  :  e  pofcia,  effendo  pafTni  quaranta  giorni , 
aprì  Noè    la  finedra   dell'iurta,     mandando  fuori 
il  corvo  5  il  qu  de  non  fece  ritorno  :  e  perciò  diede 
51  volo  alla  colomba  ,  la  qu.de  non  crovar-do  dove 
pofarfi  ,  perchè  Tacque  erano  ancor  per  tutto,  fe 
ne  lirornò  nell'a-ca;^  laonde  avendo  Noe  afpettato 
fette  altri  giorni,  e  pofcia  rimandata  fuori  la  co- 
lomba ,  ella  tornò  verfo  !a  fera   con  u  !   ramo  di 
verde  olivo  In  bocca:  e  lafciatì  paflTare  fette  altri 
giorni^  e  rimandata  fuori  la  colomba,  ella  più  non 
ritornò  .  Per  la  qual  cofa  Noè  aperto  il  tetto  delT 
arca  ,  vide  eftere  afe  utta  la  fuperficie   della  terra  : 
ed  il  Signore  parlò  a  Noè  comandandoli ,  che  ufcif- 
fe  fuori  coi  ^uoi  figliuoli,  e  con  tutti  gT animali* 
il  quale  poiché',  fu  in  terra  edificò  un    altare,  c 


{n)  Genefi  cap.  7.  8.  e  9. 
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opra  quello  umilmente  fece  facrifizio  a  Dio,  U 
quale  favellò  a  Noè  ,  benedicendo  lui  ed  i  fuoi  fi* 
gliuoli ,  e  promettendo  non  difpergere  più  1'  uma- 
na generijzione  col  diludo  ,  e  dimoftrandoli  V  arco 
celefle  per  fegno  del  patto  .  Ora  fe  ha  voluto  il 
Puntormp  dimofirare  queft'  ifìon'a  y   quando  Noè 
ufcito  dell'  arca  fa  il  patto  col  Signore  ;  domando  , 
dov'  è  l' altare  fopra  cui  egli  fece  facrificio  :  e  dove 
fono  I  tanti  animali,  che  erano  ulciti  dell'arca,  i 
quali  potevano  arricchire  V  iftoria  ,  e  dar  vaghezza 
alla  pittura  :  e  perchè  ha  fatto  Noè  nudo ,  come 
fe  ufcifTe  dell'acqua,  poco  diffimile  da  quelli,  che 
ancora  entro  vi  fono?  e  dooiando,  che  fanno  que- 
gl'  uomini  ancora  vivi ,  che  cercano  di  fcampare 
dall'acque  fopra  i  cavalli ,  e  quegP  altri  che  vann® 
nuotando  per  falvarli  ?  perciocché  non  fo ,  come 
tanti  mefi  ,  fra  1*  onde  impetuofe  e  fra  le  tempefte 
fi  fieno  tenuti  in  vita  :  e  pofciachè  fono  vivi ,  do- 
vranno effi  eziandio  accrefcere  la  generazione  uma- 
na ,  contro  a  quello  che  determinò*  il  Signore  ,  che 
folo  da  Noè  e  dai  fuoi  ripIgliafTe   cominciamento . 
Nè  fi  può  dire  ^  che  dove  fono  tali  uomini ,  il  di- 
luvio cominci  ;  perciocché  farebbe  gran  difcordanza 
con  tutto  il  rimanente,  che  vi  fi  vede  ,  che  dimo» 
lira  il  tempo  ,  nel  quale  il  diluvio  non  folo  fu  cef- 
fate ^  ma  che  eziandio  in  gran  parte  erano  mancate 
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je  acque  .  Sicché,  vedete  quanti  errori  fanno  i  pit- 
tori,  p' co  confideratamente  ipiegando  In  pitturale 
loro  opinioni  .  Che  direte  voi  (  dille  il  Michelozzo  ì 
del  Giudizio;  che  è  di  rincontro  al  diuvio,  pure 
del  Puntormo  ?  Che  egli  è  fatto   (  rifpofe  il  Vec- 
chietto )  dal  medefimo  maeftro ,  e  coi  medefimi  ca- 
pricci ,  e  fenza  offervazJone  alcuna  delle  tre  parti , 
dette  da  noi  ;  perciocché  dice  la  fcrittu^'a  ,  che  nel- 
la vaile  di  Giofafat  ,  quando  che  fu  y  fi  farà  il  tre- 
mendo Giudizio  :  e  che  da  tutte  le  pirti  del  mon- 
do ricoglieranno  gli  Angioli  le  ceneri  dei  «iorti  ,  e 
le  porteranno  in  quel  luogo,  <ì^ve  ftando  il  Signor 
lìoftro  in  maeftà  fra  gli  Angoli,  rifplend  rà  molto 
più  eh?  il  Sole  :  e  radunate  che  faranno   tutte  le 
ceneri  dei  defonti,  ed  i  corpi  di  quelli,  che  allo* 
ra  faranno  morti  infiememente  ,  1' Arcangelo  Miche* 
le,  fecondo  alcuni,  ovvero  T  ifteffo  Redentore  del 
mondo  ,  con  gran  voce  ,    come  già  chiamò  Lazza- 
ro, chiamerà  i  morti,  che  rifufcitino   Allora  In  un 
fubito  ,  ed  in  un  tempo  indivifibile  ,  fi  farà  il  ma» 
ravigliofo  mlftero  della  Refurrezzione  ,  e  tutti  i 
morti  rifufciteranno  ignudi,  come  nacquero  (per- 
chè la  Refurrezione  non  fi  fa  per  i  veflimenti  )  e 
come  nudo  rifufcitò  il  nofiro  Signore  :  e  tutti ,  co- 
meché  fieno  morti  fanciulli  o  vecchi  ,  rifufciteran- 
no  nell'età  perfetta  dell*  uomo  di  trentatre  anni  ,  e 


f6  DE  L    RI  PO  S  O. 

di  quella  flatura  ;  che  furono  ,  o  .che  farebbono  fla- 
ti in  quell'  età ,  levatone  i  difetti  accidentali ,  che 
nel  corpo  aveffero  avuti  :   e  perchè   faranno  corpi 
glorificati,  faranno  gli  eletti  p^ù  belli,  p^ù  chiarie 
più  rifplendenii ,  fccome  i  reprobi  più  brutti  ,  pia 
ofcuri ,  e  più  deformi  .  Ma  perchè  di  quefto  ne  ha 
fcritto  la^g^^mente  Gio:  Andrea  Gil'o  da  Fabriano» 
In  quel  fuo  Dislogo  degli  errori  de?  pittori ,  fopra 
il  giudizio  di  Michelggnolo  ,  voglio   che   mi  badi 
l'averne  detto  queflo  poco  per  moftrare  qu^?nto  lon» 
tane  dal  vero  abbia  dipinto  il  Puntormt^,  H  quale  f 
come  fapete  3  ha  fatto  un  gran  monfe  di  corporei , 
fporca  cofa  a  vedere  5  dove  alcuni  moftrano  di  ri%^ 
fcitàre  ,  altri  fono  rifufcitati,  ed  altri  mort'^  in  di- 
fonefìe  attitudini  fi  giacciono  :  e  di  fopra  ha  fatto 
alcuni  bambocci ,  con  gefli  molto  sforzati ,  che  fuo- 
nano  le  trombe,   e  credo  che  egli  voglia  ,   che  fi 
conofcano  per  angioli .   O  perchè   non   fi  poflTono 
conofcere   per   angioli  (  foggiunfe  il  Michelo2?.o  ) 
poiché  fono  in  aria  ,  chiamando  col  fuono  i  morti 
alla  Refurrezione  ?  Perchè  gli  angioli  devono  effere 
dipinti  belliffimi  giovani ,  modefti ,  e  coll'ali  (repli* 
co  il  Vecchietto  )  sì  per  fargli  differenti  dagl'  altri 
giovani ,  e  sì  per  dimoftrare  in  loro  la  preflezza  e 
la  velocità  nell'  efeguire  1  precetti  di  Dio  :    e  sì 
perchè  in  tal  modo  fi  è  ufato   fempre  dipingerli  ^ 

come- 
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comechè  effendo  fpiriti  Tenza  corpo  ,veraraente  non 
abbiano  ale  :   e  sì  perchè  !faia  dice  aver  veduto  i 
ferafini   coli' ale,    due  che  velavano  la  faccia  del 
Signore,  due  i  piedi,  e  due  che  volavano:  e  po- 
co appreflb   foggmnfe  :  E  volò  uno  a  me    dei  fe- 
rafini. Ed  Ezechiele  nella  fua  vlfione  dice,   che  fi 
udiva  il  fucyjp  dell'  ale  dei  cherubini  :  e  poco  do- 
po fegue  :  E  quando  fpiegarono  i  cherubini    l' ale 
fue  .    Devono  poi  effer  dipinti  be'liifimi  giovata  , 
perchè  tali  fi  leggono  nella   Scrittura  effer  fempre 
appariti:  e  perchè  fieno  differenti  dai  mali  demoni  ^ 
i  quali  fi  devono  dipingere  brutti  e  fpaventevoli  • 
Se  io  ho  ben  notate  le  parole  voftre  (  di(Te  il  MI- 
chelozzo)  VOI  avete  detto,   che   abbiamo   tufti  a 
rirufcitare  nudi,  e  d' età  di  trentatre  anni,  come 
il  Redentore  del  mondo  :  la   qual  cofa  dovendofi 
oflervare^  fi  potrà  dire;  che  gran  fallo  abbia  com- 
meflb  Federigo  Zucchero  nel  fuo  giudizio  ,  che  egli 
nella  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ha  dipinto ,  do-, 
ve  tutti  i  Santi  e  gli  eletti  fi   veggono  vediti,  e 
d*ctà  differenti.  Voi  dovete  ancora  ricorda  vi  (  ri- 
fpofe  il  Vecchietto  )   che  fra  le  tre  pa^r i .  che  io 
diffi  convenirli  al  pittore  nel  dipingere  V  iftorle  fan- 
te f   gH  diedi   l'oneftà  e  la  r  verenza  :  ed  ora  dipiu 
vi  dico  ,  che  è  cofa  molto  p  ù  convenevole  ,  per 
fervar  quelle  ^    piuttofto  in    fimili  cafi  alterare 
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i' invenzione  delle  facte  carte,  che  offervandolà 
dar  fegno  di  poca  riverenza  e  di  poca  divozione: 
ed  i  Greci  per  dimofìrare  quanto  iGa  neceffaria 
l'  onefìà  nel) e  pitture  ,  e  per  levare  ogni  felle  pen- 
iiero  della  nciente  di  chi  quelle  rimira  ,  le  dipinge" 
Va^o  folamente  dal  bellico  in  fu  ,  e  non  altrimen- 
ti :  ed  a  quefta  modeftia  avendo  ^^Hderàzione 
Omero  {a)  9  m  mano  d' Ulilfe  un  ramo  d' al- 
bero piena  di  Foglie ,  quando  rifvegliato  dal  fon- 
no  5  alla  voce  delle  femmine  efce  nudo  fuori  della 
felva  5  acciò  fi  copriffe  le  parti  vergognofe  :  ed  i 
Romani ,  che  erano  privi  del  lume  della  f<jnta  fede 
nondimeno  dimofìrarono  avere  in  odio  le  dìfonefte 
pitture  ,  quando  T  opere  d' Arellio  pittore  (h)  ,  co- 
mecbè  foflero  bellilTime  quanto  all'  arte ,  fecero  le- 
var via  dei  tempj  ^  perciocché  effendo  egli  fovente 
innamoriito  di  donne  infami  »  e  dovendo  in  pubbli- 
co dipit^gere  Dee  adorate  in  quei  tempi ,  ritraeva 
ignude  le  fue  innamorate  :  le  quali  ancorché  avef- 

(/;)  Omero  Odi  (Tea  Ub.  6, 
Sic  «VtóV ,  ^diJi^oùV  v-mSxjciTO  yìog  oS^vcciXjg  ^ 

Sic  locutìis  ,  arhufiis  vlam  egreditur  dìvus  UlyJJès  » 
Ex  denfa  fyiva  ra?nufn  fregit  manti  crajpt , 
Folìis  ut  tegeret  circa  corpus  pudenda  •viri, 
ih)  V.  Plinio  Ub,  35-.  cap.  i©. 
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fero  l*  infegne  delle  Dee  ,  erano  per  donne  diione- 
lle,  quanto  all'effigie  riconofciute  ;  laonde   per  la 
lafcivia;  che  dimoitravano  ,  poco  tempo  ebbero  vita 
le  fatiche  Tue  .  Ora  che  dobbtamo  far  noi ,  che  la 
vera  e  fanta  Religione  offerviamo  ?   Non   è  uffizio 
noftro  di  cercare  con  ogni  induftria ,  che   le  fante 
chiede  di  onefte  e  di  divote  immagini ,   che  al  ri-H 
morfo  dei  paflati  falli  ne  incitino  ,   piuttofto  che 
i  fenfi  carnali  alle  lafciyie  ne  fveglino  ,  fieno  ador- 
nate ?  E  perciò  febbene  Crifto  refufcitò  nudo  fenza 
panno  alcuno  intorno,  è  nondiaieno  belliiliiTia T  in- 
venzione,  avendo  a  dipingerlo,  per  l*  oneftà  farli 
velate  le  parti  vergognofe.  Ma  venendo  a  Federigo 
Zucchero,   dico  che  è  fiato  niolto  ben  fatto  il  df* 
pingere  gli  eletti  nel  fuo  giudizio   vertati  :  prima  p 
per  oflervare  quell*  oneftà ,  che  fopra  ogn' altra  co^ 
fa  nella  chiela  di  Dio  fervar  fi  deve  :  e  poi  perchè 
gli  abiti  diverfi  dimotìrano  i  diverfi  gradi  delle  p«rr- 
jfone ,  i  quali  nelP  ignudi  ,   oltre  a  che  mortrereb- 
bono  poca  riverenza,   e  poca  divozione,  d?fficil* 
mente  fi  potrebbono  conofcere  .   Quanto  all'  aver 
fatto  i  Santi  d*  età  differenti  »  cui  vecchio  ,   e  cui 
giovane»  comechè  nqn  fia  conforme  a  quello  che 
dice  la  Scrittura  »  non  mi  par  cofa  degna  di  biafi 
mo  ;  perchè  le  differenti  età  molto  mc?glio  ne  dan- 
no a  conofcere  i  Santi  >  per  quelli  che  in  altri  mi* 
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fieri  dipinger  fi  fogliono  5  che  effendo  tutti  d'una 
età  non  fi  difcernerebbono  T  uno  dall' altro  •  L'aver 
poi  ùtto  i  dannati  nell'  inferno  tutti  nudi  e  tor- 
mentaci ,  molto  nii  piace  ;  perciocché  non  hanno  ad 
avere  i  perduti  adornamento  alcuno  ;  ma  rpogliati 
d'ogni  bene,  e  deformi  apparir  devono.  Bene  è 
vero ,  che  troppa  licenza  fi  è  prefa  il  Zucchero  5 
dove  egli  rapprefenta  punito  il  peccato  della  iuffu* 
ria  ^  perciocché  non  dovea  cosi  difonefìamente  alU 
fcoperca  fare,  che  i  demonj  i  torcetti  accefi  nelle 
parti  ittìpudiche  aelte  donne  poneffero  :  la  qual  co- 
fa  in  ogni  altro  profano  e  privato  luogo  male  fi 
converrebbe  3  non  chft  in  pubblico  e  fanto  tempio 
ftia  bene.  In  quefla  cosi  grande  e  in  ara  viglio  fa  pit- 
tura della  cupola  (  diffe  il  Mlchelozzo  )  evvi  egli 
altra  invenzione  ,  che  quella  ,  che  dalle  facre  fcrit- 
ture  deriva  ?  Evvì  quella  del  proprio  artefice  (  ti*- 
fpofe  il  Vecchietto  )  la  quale  mi  pare  molto  a  pro- 
pofito  ,  e  felicemente  fpiegata  .  Ma  perchè  io  fo  ^ 
che  M.  Baccio  ha  particolar  notizia  di  tutte  i'  in- 
venzioni,  che- fono  in  quefla  pittura;  egli  potrà 
farne  favore  brevemente  di  narrarci  l'ordine  di  ef- 
f a  :  e  così  voi  potrete  riconofcere  in  quella  la  pro- 
pria invenzione  •  Voi  potevate  ,  così  bene  come  io 
ridurre  tal  cofa  a  memoria  (rifpofe  il  Valori  )  ma 
poiché  egli  vi  piace  ,  che  da  me  fia  ricordata  non 
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iafcerò  di  compiacervi #  non  mi  aftringendo  però  a 
particolare  dichiarazione ,  perchè  troppo  lungo  fa* 
rebbe  il  nofiro  ragionamento  .  Come  voi  fapete,  in 
fette  facce  è  diflinta  la  cupola,  e  la  principale  è 
quella  ,  che  viene  fopra  la  tribuna  del  Sacramento  (rf). 
In  quefta  5  dopo  il  recinto  del  cornicione^  che  va 
intorn  ando  la  lanterna  (  dove  fono  i  quattro  Evan- 
gelidi,  ed  i  Profeti  del  tcftamento  vecchio,  fìgu* 
rata  quella  p^irte  per  quel  tempo,  che  è  accennato 
nell*  Apocalifie  ,  e  fignifica  la  Chiefa  trionfante  )  fi 
veggono  due  angioli ,  1*  uno  dei  quali  fpiega  il  bre- 
ve che  dice:  Ecco  l'uomo:  e  P  altro  dimoflra  il 
titolo,  che  fu  pofto  fopra  la  Croce  di  Griffo^ 
J.  N.  R.  J.  e  fegue  appreffo  fedente  nel  {uo  trono 
il  Salvator  del  mcndo,  intorno  a  cui  è  il  coro  dei 
ferafini ,  figurati  con  fei  ale  rofle  ,  ed  il  coro  ^ei 
cherubini  editale  azzurre,  fecondo  l'ufo  ricevuta 

G  ii) 

(a)  Tutto  quello  recinto  cl.^l  cornicione  ,  con  gl  i    Evangelici  e  \ 
Profeti  è  di  mane  di  Giorgio  Vafari ,  che  cominciò  la  detta  cupo- 
la ,  ma  non  potè  terminarla ,  forprefo  dalla   morte .   L*  il:iver.zione 
di  tutta  quella  pittura  fi  legge  in  f.ne  d'un  libro  intitolato:  Ragio- 
namenti del  Sig.  Cav.  Giorgio  Vfjari  ,  Pittore  e  Architetto  Aretino 
fcpra  r  invenzioni  da  luì  dipinte  in  Firenzre  nel  palazzo  di  loro 
tczze  Sereniffime,  con  V  IllulìriffmQ  ed   Eccellentijfmo  Signore  Don 
Frnncefco  Medici,  allcra  Principe  di  Firenze,  infieme  con   r  i?ivcn^ 
zio7^e  della  pittura  da  lui  cominciata  tiella  Cupola  ec,  in  Firen- 
ijS8  in  4.  ma  ^M'm^Vi-^m^  \  diya-ft  poco  da  que*- 
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dalla  Chlefa  :  da  roano  deftra  è  la  gioì iofa  Vergine  ,  e 
da  (uiiìrsL  ginocchioni  S  uio:  Battifta  :  vi  fi  vede  an- 
cora un  angiolo  ,  che  conficca  un  chiodo  in  una  gran 
palla  fleliata,  rapprefepunte  il  primo  mobile,  per 
moifrarey  che  in  quel  giorno  fi  fermeranno  i  moti 
celefli  ;  vi  fono  più  a  baffo  la  Fede  ,  la  Speranza,  e 
la  Carità,  come  trionf^ati ,  avendo  adempiuto  l'uf- 
fizio  loro  :  ficcome  ancora  la  Chiefa  militante  è  dagli 
angioli  deir  arnii^  con  cui  combatteva,  fpogllata  ^ 
e  dei  vertimenti  trionfanti  veftita  .  Quivi  giace  la 
gran   madre  natura  colle  quattro   flagioni  ,  non 
avendo  più  luogo  la  virtù  loro  ,   Il  Te  npo  molìra 
rotto  il  (uo  corio:  e  la  Morte   fra  due  fanciulli, 
^*  uno  la  morte  naturale,  e  l' altro  la  violenta  figni- 
ficante,  come  rintuzzata  rompe  la  gU  tagliente  fal- 
ce .  Nella  faccia  i  che  vien  fopra  la  fagreftia  nuova 
due  angioli   foftengono  l  ?  Croce  del  Signore  ,  pri- 
mo m^fte^^o  dei  fette  della  fua  pafljone  ;  e  vi  fi  ve^ 
de  apprelTo  il  coro  dei  Troni ,  che  fiede  fopra  una 
bianca  nuvola  ,  a  cui  feguono  gli  Apoiioli  ed  i  Pa- 
triarchi ,  e  pofcia  la  B'^atitudine  dei  pacifica ,  meila 
•n  mezzo  dalla  Sapienza,  dono  dello  Spirito  San* 
co  ,  e  dalla  virtù  della  carità  :  e  nella  parte  baffa  è 
XìelV  inferno  pu'^ito  il   peccato   dell'  invidia ,  per 
r  idra  rapprefentato'    La  ficcia  ,  che  rifponde  fopra 
iagreftia  vecchia,  dìmoftra  nel  più  alto  luogo  nn 
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angiolo  c^lla  lancia,  fecondo  mlftero  della  paffione* 
c  vi  fono  eli  rn^idi ,  che  denotano  le  virtù  ,  armati 
con  cebte  in  capo,  e  con  croci  roflfe  fopra  l*    mi  • 
Quivi  trionfa  o  i  Marriri  dell*  uno  e  dell*  altro  fef- 
fo  :  e  v'^  è  dei  ooni  ddlo  Spirito  Santo  la  Fortv-z* 
5  e   dei  e  virtù  la   Pazienza,  che   raetio^o  la 
mf'zzo  la  Beatitudine  di  coloro  che  fon  perfeguita- 
ti  :  e  di  fotto  neir  inferno  fon   punit-    que*  ,  che 
ha^no  peccato  nelP  Tra  ,  perUorfo  (  a   male  ,  che 
molto  appetifce  la  vendetta)  a  noi  dia>^:  -ata ,  idei- 
la faccia,  che  è  ^opra  la  cappella  della  croce,  l'an- 
giolo in  alto  fQfliene  la  colonna,  terzo  m  fero  del- 
la pafTione  :  ed  il  coro  degP  angioli  ^  detti  ie  Pcte- 
llà ,    vediti  con  camici  ed  abiti   fac^rdotali ,  Iona 
fopra  1  Vefcovi  ed  i  Sacerdoti,  che  hanno  avuto  il 
reggimento  fpirltuale  nella  chiefa  di  Dio:  dove  fie- 
de  la  Beatitudine  dei  Manfueti ,  avendo  dalla  Jeftra 
l'Intelletto,  dono  dello  Spirita  Santo  ,  e  daUa  fi- 
nillra  la  virtù  della  Prudenza;  e  neU' inferno  è  dat^ 
la  convenevol  pena  a  quei ,  che  fi  fon  lafciati  Hgno-» 
regglare  dall*  ^ccidu  ,   per  il  cammello  lignificata  . 
La  faccia,  che  ha  fotto  la  cappella  di  S.  Antonio» 
coli' angiolo ,  che  ha  in  mano  la   fpugna  ,  quarta 
mifiero  della  paflìone  ,  contiene  grangipU,  chiamati 
geminazioni  ,  con  libri  in  mano  ,   e  con  ifplendo» 
1^9  fopra  il  capo,  ed  appreffo  i  Dottori  ed  i  Profe» 
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ti  5  e  la  B^^atitudinc  di  coloro ,  che  hanno  ufato 
molte  aftiner  ze  e  digiuni  ,  colla  vSc^eaza  ,  dono  del- 
lo Spirito  Santo,  e  colla  vi'tù  della  Sobrietà:  e  di 
fof^o  nell'inferno  vengono  aiBitti  quei,  che  hanno 
percato  nella  Gola  ,  per  Cerbero  fatta  conofcere  . 
Nella  f'ccia,  che  rifponde  fopra  la  navicella  ver- 
fo  la  Nunziata  ,  dove  fi  vede  1*  angiolo  ,  che  moftra 
i  chiodi,  quinto  miftero  della  palone,  fono  dipin- 
ti gli  Arcangeli  vediti  di  bianco ,  inghirlandati  di 
fiori  ,  e  fotto  a  cffi  le  perfone  Vergini  e  Religiofe, 
e  la  Beatitudine  di  quelli ,  che  fono  di  cuore  mon- 
do e  puro,  accompagnati  dalla  Pietà,  dono  dello 
Spirito  Santo  ,  e  dalla  virtù  della  Temperanza  :  e 
nellMnferno  i  c^fligati ,  per  effere  (iati  vinti  dalla 
Luffuria  ,  per  il  porco  figurata  *  La  faccia  che  fi  ve* 
de  fopra  la  navicella  verfo  la  Canonica  ,  rappre* 
fenta  la  Corona  ,  fcfto  miftero  della  paffione  ,  e  gli 
angioli,  detti  i  Principati,  colla  corona  in  capo  ,e 
con  Io  fcettro  in  m^no  ,  fopra  gV  Imperatori  ,  Re  ^ 
Duchi  ,  ed  a^rri  Principi  fecolari  ,  che  hanno  bene 
amminiftrato  il  reggimento  loro ,  ed  appreffo  la 
Beatitudine  di  quelli ,  che  colla  Mifericordia  delle 
miserie  umane  hanno  temperato  il  rigore  della  Giù- 
fliz/a ,  meffa  in  mezzo  dal  Configlio,  dono  dello 
Spirito  Santo,  e  dalla  vinù  della  Giuftizia  ;  e  nell* 
inferno  afflitti  qnei  vili  ^  che  fi  fon  dati  in  predi 
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all'Avarizia,  per  la  v^lenora  botta  dimoflrata .  Neil* 
ultima  faccia,  che  fopra  la  nave  di  mexzo  è  pofìa  , 
fi  vede  la  Vefla,  fettfmo  miftero  della  paflione ,  e 
gli  angioli  coli'  ale  ,   ed  appreflb  tutto   il  popolo 
Ctiftiano  ,  chiamalo  dalla  chiefa   Popolo   Santo  di 
Dio  5  e  la  Beatitudine,  dei   poveri    di   Grido,  cui 
mettono  in  mezzo  il  Timor  di   Dio ,  dono  dello 
Spirito  Santo  ,  e  la  virtù  dell'  Umiltà  :  e  nell'  In-», 
ferno  apparifce  Lucifero,  figurato  per  la  Superbia» 
E  quei  libri  aperti^  che  in  tutte  le  facce  vedete  , 
i  quali  fono  in  alto  foflenuti  dsgl'  angioli  ,  fignifi- 
cano  le  pure  cofcienze  ,   conformi  alle  virtù  ,  che 
in  quelle  parti  fono  efaltate  :  ficcome  i  libri  aperti 
più  a  baffo ,  da  alcuni  piccoli  moflri  tenuti ,  le  co- 
fcienze  macchiate ,  corrilpondenti  a  quei  v?zj  ,  eh? 
difetto  apparifcono  puniti,  ci  dimortrano  .  Qui  ta- 
cendofi  il  Valori,  foggiunfe  il  Vecchietto  verfo  il 
Michelozzo  rivolto  .  Ora  fra  tutte  le  cofe  che  ave- 
te udite,  potete  facilmente  confiderare  le  belliffime 
invenzioni  dell'  artefice  fteffo  ,   le  quali  per  quello 
che  io  mi  faccio  a  credere,  molto   ben  quadrano 
col  giudizio  univcrfale  .   Avvertite   M*  Bernardo 
(foggiunfe  incontanente  il  Michelozzo  )  che  egli  fi 
dice,  che  coteft'  invenzione  fu  trovata  da  Don  Vin- 
cenzo Borghini ,       Priora  degl'  Innocenti ,  e  non 
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dal  Zucchero  (a^  .  Cosi  è  veramente  (  replicò  Jl 
Vecchietto)  e  fo  benJffimo,,  che  pochi  altri,  che 
Don  Vincenzo  Eorghini ,  che  era  letteratiffimo  , 
avrebbono  potuto  ordinare  così  bene  quefta  gran 
pittura  ;  ma  quefìo  poco  importa  a  quello  ,  che  io 
ho  voluto  dire,  cioè  che  tutte  1*  invenzioni  ,  che 
nelP  iflorie  facre  fi  veggono»  fuorché  quelle,  che 
d?lU  Scrittura  fi  pigliano,  fi  poflfono  (  fiane  chi  fi 
vuole  r  inventore)  Totto  nome  d'invenzione  pro- 
pria dell'artefice  nominare;  concioffiacofachè  il  p^ù 
delle  volte  fi  fappia  chi  V  hi  dipinte,  e  non  chi 
P  ha  »-irrov2te  :  e  molto  meglio  farebbe,  che  i  pit- 
tori (  che  le  ftcre  carte  non  Jeggowo,  o  non  inten- 
dono )  quando  le  divine  ifiorie  dipinger  vogliono  , 
coi  teologi  fi  con  figlia  fiero,  e  non  a  cafo  ed  a  loro 
capriccio  le  facefiero  ;  perchè  ficcome  tutto  il  biafi- 
mo  è  loro  nel  male  operare  ,  così  parimente  nel 
fare  le  cofi?  bene  intefe  ,  tutto  V  onore  e  la  gloria 
per  fe  fleffi  fi  acquifterebbono  .  Voi  dice  vero  (  re. 
plicò  il  Sirigatto  )  ma  fovente  addiviene  ,  che  Tifto. 
ria  facra  è  così  nuda  e  così  fpogliata  di  figure ,  che 
il  pittore  confiderando  ,  nel  metterla  in  opera  quel- 
lo ,  che  l' inventore  non  con^'derò  nello  fcriverla  , 
per  dar  grazia  e  pienezza  air  opera  ^ua  vi  aggiunge 


(a)  Queflo  penfiero  fu  alquanto  variato  nel  metterlo  in  efecu^ 
j  ^ionc,  e  ridotto  nella  forma  narrata  qiii  (ial  Borghini. 
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molte  coTe.  Gotefio  è  ben  futo  (  fogg'unfe  incon- 
tanente il  Vecchietto  )  quando  vi  fi  a^g'ungono  co- 
fe  Ron  difconvenevoli  alla  principale  iftoria  :  Ecco- 
me IO  loderei  nella  tavola   di   Giorgio   Vafari  del 
Crirto  in  Croce  di  S.  Maria  Novella  (a)  le  Virtù, 
che  egli  ha  mefle  di  fua  invenzione  intorno  al  fa- 
crofanto  corpo  del  Signore  ;  quando   egli  ,  poiché  < 
In  aria  l'ha  fatte,  aveiTe  loro  aggiunte  l'ale.  Or 
che  noi  fiamo  entr.iti  in       Maria  Novel'a  (  dirfe  il 
Michelozzo  )   dove  fono  tante  belle  pitture ,  che 
col  loro  efcmplo  ci  poflbno  molto  giovare,  eftinie- 
rei  ben  fatto,  prinaa  che  partircene,  notare  in  cla- 
fcuna  tavola  le  tre  parti  da  noi  dette,   o  bene  o 
male  oflTervate  che  elle  fi  fieno  ,  per  efempio ,  e  per 
chiarezza  dei  noftri  parlari  ;  laonde  per  dar  comin- 
ciamento  ,  quando  non  vi  fia  di  noja  ,  che  vi  pare 
M.  Bernardo  della  tavola  del  Bronzino   della  fan- 
ciulla rifufcitata  nella  belliilìnìa  cappella  dei  Gaddi  ? 
Farmi  (  rifpofe  il   Vecchietto  )  che  egli  parlando 
delle  due  invenzioni  dette  da  noi,  e  delPoneftà, 
abbia  vinto  (e  lieffo  :  ha  offervato  l*  invenzione  della 
facra  ifloria  ,  la  quale  dice  che  il  noflro  Signore, 
mandate  via  le  >urbe;  folamente  ritenne  fece  Pie- 
tro ,  Jacopo    e  Giovanni  Apoftoli  ,   ed  il  padre  e 
ia  madre  della  fanciulla,  e  difle  a  quella  :  Io  ti  dico 

(a)  Quefto  Qii{[Q  aàsfib  i  nsj  ^cfcttc4p  dei  Padri  di^4£tta  Chicf? , 
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che  tu  ti  levi  :  e  prefala  per  mano  le  ritornò  la  vi- 
ta,  e  comandò  le  foffe  portato   da  mangiare  :  le 
quai  cofe  tutte   beniffimo  G  vedono  efpreffe  nella 
pittura .  Ha  poi  ben  porta  la  fua  propria  invenzio- 
ne 5  che  è  r  avervi  fatto  in  aria  la  Fama  coli'  ale  ^ 
che  fuona  la  tromba  per  manifeflare   il  miracolo  : 
ed  un'altra  tromba  ha  nell'altra  mano>  per  dimo- 
fìrare  forfè,  che  ora  fuona  la  tromba  per  rappor- 
tare il  bene  ed  il  vero  ,  ed  ora  la  tromba  con  cu| 
rapporta  il  male  ed  il  falfo  ;  fe  già  egli  non  ha  vo* 
luto  figurare  un  angiolo  (^) ,  febbene  al  petto  dì 
femmina  ha  più  fembianza ,  perciò  piuttoflo  per  la 
Fama  la  reputerei  ;  comechè  gli  antichi  la  dipin* 
geifero  in  altro  modo,  cioè  donna  veflita  d'un  fot- 
ti! velo  coli*  ale  5  e  col  corpo  tutto  pieno  d' occhi , 
d'  orecchi ,  e  di  bocche  ,  e  con  una  fola  tromba  in 
mano  ;  ma  perchè  quefta  figura  in  iftoria  facra  non 
ben  fi  conveniva  ,  è  'flato  ben  fatto   il  fingerla  in 
tal  modo  ,  dimodrando  un  nunzio  celefle  ,   che  fa 
r  uffizio  di  efla  Fama  .  E  confiderandola  come  an- 
giolo ,  fi  potrà  dire,  le  due  trombe  effer  figura 
delle  due  maniere  di  trombe  ,  che  fuonar  devono 
al  Giudizio  univerfale  3  l'una  per  chiamare  gli  elet-^ 
ti ,  c  l' altra  i  dannati  alla  refurrezione  .  Quelle 

(/?)  La  figura  in  aria  è  afìbluta mente  la  Famci  :  e  il  Bronzino 
ha  fcgiùtato  le  parok  di  S,  Matteo,  c.         fitexii^ F^mat^c ttc 
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psrfone  poi  ,  che  lontano  apparifcono  5  quafi  sfor- 
zandofi  di  voler  vedere  ,  vi  pofTono  (lare  ,  poiché 
Kon  fono  nel  oiciefimo  luogo  dov'  è  Grido  ;  co- 
rncchò  per  avventura  meglio  farebbe  flato  che  non 
vi  icffero  .  Ha  poi  oiTervato  la  riverenza  e  la  divo, 
zione,  facendo  le  ferximine  onefle  e  col  petto  ve- 
lato 5  e  la  Fama  altresì  di  panni  ccperta  .  Egli  fece 
cotefia  tavola  in  Tua  vecchiezza  (  diffc  il  Micheloz- 
20)  e  forfè  cosi  onefle  per  purgare  la  fanna  della 
lafcivia  5 'che  neli- altre  (uc  opere  fi  aveva  acquifla- 
ta  .  E  forie  ancora  (  foggiunfe  il  Valori)  per  dimo- 
flrare  ,  che  più  oneftaniente  proceder  devono  i  vec- 
chi nell'opere  loro,  che  i  giovani  non  fanno; 
laonde   difie  il  Poeta  Tofcano  : 

Che  :  in  giovsml  fallire  c  men  vergogna  (a^, 
-Ambidue  le  ragioni  fon  buone  (  diffe  il  Sìrigatto  ) 
ma  quando  verremo-  a  parlare  dell'  altre  opere  da 
lui  fatte  y  forfè  qualche  fcufa  troveremo  per  fua  di- 
fefa  .  Non  lafciamo  intanto,  fe  vi  piace  di  feguitar 
Perdine  incorBjncisto  fra  noi:  e  M.  Girolamo, che 
con  beila  confiderazione  ne  ha  condotti  in  S.  Ma- 
xìz  Novella  feguiti ,  effendo  di  fuo  piacere  il  co- 
minciato ordine  del  ragionare  delle  pitture  che  vi 
fono  .  Io  feguiterò  (  rifpofe  il  MIchelozzo  )  di  da- 
rè  occafione,  dimandando  a  M.  Bernardo  di  farci 


{a)  Petrarca  Canzone  3 5". 
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accorti  quali  fteno  P  i  lorie  (acre  bene  oflfervate  :  C 
perchè  io  io  quanta  fia  la  fua  cortefia  .  e  quanto 
egli  vaglia  in  quello,  fe  nza  mìlt'plicare  in  p?ù  pa- 

'  role ,  per  avventura   dalla   tnh   parte  bifognevoli  9 
dirò  che  io  veggo  la  tavola  di  Giorgio  VaTari  ,  in 
cui  egli  ha  dipinto  il  Salvator  no^ro  rifufc  tato  da 
morte  ,    in  aria    con    naolti   angioli    intorio ,  e 
fopra  la  fepo  Itura  1'  angiolo  ,   il  cui  lucido  afpetto 
fa  cadere  i  foldati ,  eh?  ftaniio  alla  gua»-d^'a  !  e  avanti 
fono  quattro  apertoli  ,  che  con  devozione  ri  guarda- 
no in  alto  il  Salvatore  riTufcitato  .    In   quefta  pit- 
tura C  dilfe  il  Vecchietto)   mo  to  mi  pare  alterata 
la  (aera  invenzione;   perciocché  quando  il  Signor 
noftro  ritufcitò ,  non  vi  era  prefente  alcuno  degli 
apoftoli  ;  onde  io  non  fo  quei  quattro  qiiel  che  vi 
fi  facciano  ^  fe  non  far  credere  agP  ignoranti  (  che 
più  là  che  la  pittura  non  guardano)  che  altramente  paf- 
faflela  bifogna  di  quello,  che  nelle  carte  fante  fi  legge: 
e  fe  egli  fofle  fiato  veduto  dagli  apofloli  nel  refu- 
fcitare,  non  accadeva  poi,  che  egli   apparifle  alla 
Maddalena ,  a  Cleofas  ,  e  a  Luca  ,  e  a  tutti  gli  apoftoli 
Jnfieme  :   le  quali  tutte   cofe  grandiffimi  mifterj  ^ 

\  come  i  facri  teologi  fanno  ,  in  fe  contengono.  Gli 
angioli  poi  5  che  egli  a  fatto  intorno  al  Redentjr 
del  mondo  per  arrfcchire  T  opera  fua  ,  eftimerei  che 
vi  potfelTero  ftare  ;  concioffiacofachè  dov'  è  Dio 
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fieno  gl'angeli-  e  così  il  rimanente  della  tavola  mi 
pare  aflni  bene  offervata.  Paffiamo  adunque  (^diflfe 
il  Michelcizzo  )  aiP  altra  tavola  di  Giorgio  ,  dove  egli 
ha  effigiata  la  l'aera  Vergine,  dimodrante  il  fanto 
ordine  del  Rofario  .  Molto  tempo  ha,  che  io  defi- 
derava  (  fogg'unfe  il  Slrigatto  )  dM'ntendere  da  chi 
fofT^  ordinata  la  Coaipagnìa  del  Rosario  ,  e  quello 
che  (Ignifichi  la  curona  degli  cinque  paternoftri  ,  t 
deìle  cinquanta  avemarle  ;  perciò  non  vi  fia  grave 
M.  Bernardo  ,  d^rm^ne  in  queft'  occafione  brevemen- 
te qual  cofa  .  larghiamo  campo  di  parlare  mi  po- 
nete davanti  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  perciocché 
molte  e  molte  fono  le  confiderazioni  del  SS  Rofa- 
rlo,  e  infiniti  i  miracoli  ,  che  mediante  qu-  llo  la 
gloriola  Vergine  ha  fatti  ,  e  grandiffim!  i  beni  e  le 
benedizioni  ,  che  a  quelli  '  che  in  tal  Compagnia 
fono  fcritti  ne  feguono  ;  ma  io  per  fodisfarvi  ia 
parte  ,  reftrìngerò  in  brevi  parole  quello  ,  eh-  ora 
me  ne  fovviene  (^ì.  Dico  adunque,  che  intorno 
agr  anni  dell'  incarnazione  di  noftro  Signore  1200. 
S.  Domenico  ifpirato  dalla  pietofa  Madre  del  Sal- 
vator noftro,  <;:he  (empre  intende  alla  faiute  dei 
mortali ,  ritrovò  un  modo  di  mandar  preghiere  a 
Dio  col  dire  quindici  paternoflri ,  e  centocinquanta 

{a)  Deir  origine  di  qiiefta  forma  di  preghiera  V.  il  libro  inti- 
tolato: De  orìgine  Sacrarujn  precmn  Rofarii  B.  M.  V.  &c.  dij/erta'^ 
tìo  K  Thoméi  Vincentii  Mone/i^  ejnfdem  Ordinis ,  Rom£  1725. /«  8* 
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svernarle  :  Il  qual   modo   di    orare    fu  chiamata 
Salterio  della  beata  Vergine  ,  effendo  Rato  tatto  a 
imitazione  dei  150.  Salmi  di  David  prv>fcta  :  e  quefte 
orazioni  così  difporte  5  molto  tempo  nella  chiefa  di  Dio 
con  gran  profitto  ded*  anime  fi  j  eguitiirono  .  Ma  l^an- 
tico  ferpente  nemico  della   fa^ute  nolha   e  delle 
buone  operazioni  ,  raffreddò  gli  animi   dei  devoti 
del  S.  Rcfarìo,  e  fparfe  l'acqua  dell*  ozio  e  della 
negligenza  talmente  ,  che  già  era  quaG  porta  in  oblio 
quefta  così  grata  e  f^lutevole  orazione  ;  quando  in- 
torno agl'anni  del  Signore  1460   apparve  la  Reina 
dei  Cieli  a  un  frate  di  S.  Domenico^  fant*  uomo^ 
e  dottore  della  facra  fcrittura,  chiamato  Frate  Ala- 
no della  Rupe  di  Brittania ,   e  lo  confortò  molto, 
che  predicale  e  efortaffe  le  genti  a  ripigliare  e  a 
rinovellare  il  fuo  fanto  Salterio  e  Rofarlo:  il  qua- 
le  ricevuta  la  SS.  Vifione  ,  sì  fattamente  fi  ado- 
però »  che  molti  e  molti  Princl|)i  e  Signori  (  fra  1 
quali  fu  dei  primi  Federigo  ÌIL  Imperaror  Roma- 
no )  entrarono  con  gran  zelo  in  queflo   beli*  ordì* 
ne  d*  orazione  3  il  quale  fu  approvato  da  Alefiaa* 
dro  Vefcovo  di  Forlì ,  Legato  del  Papa,  e  poi  con- 
fermato da  Papa  Sifto  IV.  il  quale  concedette  cin- 
que anni  e  cinque  quarantene  d'  indulgenza  per 
ogni  corona  di  cinquanta  avemarie  9  che  fi  dicelTe  : 
e  Papa  Innocenzo  Vili,  indulgenza  plenaria  in  vita 
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e  In  morte  :  e  Papa  l.eone  X.  1'  indulgenze  delle 
Stazioni  di  R^ma  a  tutti  quelli  ,  che  foffero  fcritti 
o  foffero  per  ifcriverfi  in  detta  compagnia.  Sì  dice 
Salterio  della  Vergine  Madre  di  Dio  quella  corona 
che  contiene  in  fe  150.  avemarie  e  quindici  parer- 
noflri  :  e  Rofario  quella  ,  che  folamente  ha  cin- 
quanta  avemarie  e  cinque  paternoftri  ,  adun- 
que compofio  e  ordinato  il  SS.  àlalterio  e  intiero 
Rofario  della  Spafa  del  Fattor  del  mondo  di  15- 
paternoftri  e  di  150.  avemarie,  le  quali  in  tutto 
coftituifcóno  quindici  diecine,  fignificanti  quindici 
mifierj  del  N.  S.  G.  C  Ora  quefto  poco  ,  che  io 
ne  ho  detto  5  Cìàvi  per  ora  a  baftanza  ;  che  chi  vo- 
leffe  entrare  nei  miracoli  ,  che  fono  avvenuti  per 
quefta  fanta  orazione,  e  dire  tutte  l'altre  cofe  a 
quella  appartenenti,  a  pezza  non  finirebbe^  e  ij 
primo  noflro  ragionamento  rimarrebbe  imperfetto  . 
Di  vero  (foggiunfe  il  Sirigatto)  che  moico  piacere 
ho  prefo  neir intendere  l'origine  del  Rosario:  ora 
feguiie  fe  vi  piace  di  dire  quello  ,  che  v*  occorr^ 
fopra  la  tavola  di  Giorgio  Vafari  ,  rappreff  ntante 
detto  Rofario  •  Dipendendo  quefta  pittura  (  nfpofe 
il  Vecchietto  )  quafi  tutta  dall'  invenzione  del  pro- 
prio artefice:  e  vedendo,  che  egli  ha  fatto  la  Ge- 
nitrice del  fommo  Bene  la  atto  di  ricevere  tutt^ 
quelli  5   che  con  quarta  fanta  orazione  fe  le  inchi- 
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nano  5  e  gli  angioli,  che  allargando  la  veda  >  dart* 
no  comodità  a  que?,  che  vogliono  fuggire  la  falfirà 
del  mondo  ,  di  ricoverarfi  letto  quella  non  irJ 
pare  che  fi  pofifa  fe  non  molto  lodare  i'  inverzio* 
ne  •  Paffiamo  adunque  ;  che  di  quefla  fi  h  deito  aC 
fai  (  diffe  il  Michelozzo  ) ,  alla  Saaiaiarltana  d*  Alef- 
fandro  Allori  .  Quefta  è  degna  di  confiderazione  5 
e  molto  V2ga  (  foggiunfe  il  Vecchietto)  e  mi  pare 
veramente  3  che  IMftoria  fia  bene  offervata  ,  e  J' al- 
tre parti  convenevolmente  rapprefentate  ;  comechè 
alcuno  dica  ,  che  la  Sammaritana  e  il  fanciuìlo  fie* 
no  figure  troppo  morbide  e  lafcive  .  A  quefto  fi  può 
rifpondere  (  replicò  il  Sirigatto  )  che  la  Sammarita. 
na  è  nell'  abito  lafcìvo  ,  in  cui  ella  andava  avanti 
che  conofceffe  il  vero  Iddio  :  e  che  al  fanciullo  è 
meno  difconvenevole  la  morbidezza  che  ali*  uomo  ; 
perchè  1'  età  puerile  molto  meno  dettar  fuole  il  fea- 
fìtivo  ^appetito  .  Sono  così  grandi  e  fottili  (  foggiun- 
fe il  Valori  )  le  tentazioni  del  nemico  dell'  umana 
generazione  3  che  per  torgli  via  ogni  minima  occa- 
lìene  5  dove  egli  apprender  fi  poifa  ^  efifmérei  ben 
fatto  ,  cerne  ha  detto  M.  Bernardo  ,  che  tutte  le  figu-» 
re  ,  che  nelle  iftorie  facie  fi  pongono  ,  fi  faceffero  one- 
fle  :  e  non  fole  le  donne  e  gl'uomini ,  ma  i  fanciulli 
ancora  ,  e  gli  angeli  di  vaghi  panni  ^  ricopriffero  . 
Egli  mi  fi  rapprefenta  davanti  agP  occhi  (  diffe  il  Mi- 
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chelozzo)  5  poiché  in  quella  non  abbiamo  altro  che  dire 
la  tavola  di  Giovanni  Strada  Fiammingo  ,  in  cui  è 
dipinto  S.  Gio:  Battila,  che  battezza  il  noflro  Si- 
gnore .   Io  non   fo  (  dffle  il  Vecchietto  )  che  alcu- 
no a  quedo  fantiffimo  mlfterio  fi  trovaffe  prefente  ; 
pf»rciò  gli  angeli  »  che  egli  vi  ha  fatti  ,  per  le  ca- 
gioni altre  volte  dette ,  vi  fìanno  bene  :  e  coU  quel- 
le figure,   che  (opra  la  riva  del  fiume  in  varie  at- 
titudini fi  veggono  5  perciocché  apparifcono  molto 
lontane  dal   luogo,   dove  Grifto  fi  battezza:,  ma 
quelle  tre  figure  ,  che  fono  quivi  appreffò  ^  con  te- 
ftc  ritratte  dal  naturale,   delle  quali  una  accenna 
verfo  il  battefimo  ,  è  cofa  molto  difconvenevole  e 
difcordante  dal  vero  :  e  mi  maraviglio  ,  che  i  pit- 
tori s'  inducano  a  fare  così  gran  falli  .  Non  river- 
fate  tutta  V  acqua  addoffo   a*  poveri  pittori  (  fog- 
giunfc  incontanente  il  Sirigatto  )  perchè,  come  voi 
fap?te  ,  effi  il  più  delle  volte  dipingono  per  guada- 
gnare :   e  quei,  che  danno  a  far  loro  le  pitture^ 
dicono  :  io  ci  voglio  dentro  quefle  e  qu  :fie  figu- 
re ,  poco  confiderando  ,  fe  elle  vi  fticno  a  propofi- 
to  :  e  quando  il  pittore  diceffe  non  voler  farlevi  5 
oltre  a  che  quefti  tali  fe  ne  riderebbono  ,  ancora 
darebbono  il  guadagno  ad  un  altro  pittore,  che  non 
la  guarderebbe  ,   per  lo  bifogno   così  nel  fiottile  : 
ed  io  vi  poffo  far  fede  ,  che  le  figure ,  che  voi  di- 
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te,  faroao  fatte  da  G^ovaaai  Strada  per  foddisfacl- 
mmìto  de'  padroni  ,  che  vollero  per  loro  meroon;! 
apparir  quivi  ritratti  .  Tutto  quello  ,  che  voi  die? 
(rifpofe  il  Vecchietto)  io  Io  credo  kuzz  dubbio 
alcuriO  ;  ma  p?r  quefto  non  ne  fegue  ,  che  il  fallo 
non  fia  fallo ,  e  che  egli  non  fi  vegga  apparire  per 
m^no  del  pittore  :  e  febbene  fi  può  prefumere 
quello,  che  voi  avete  detto ,  tuttavolta  non  fe  ne 
ha  chiarezza  ,  e  col  tempo  le  cofc  ,  che  fono  in 
bocca  di  quefio  c  di  quello,  fi  perdono,  e  le  pit- 
ture fi  confervano .  Sicché  non  è  maraviglia ,  fe 
folo  a'  pittori  gli  errori  fi  attribuifcono  ;  ancorché 
io  molto  parimente  non  lodi  coloro  ,  che  fanno  far 
pitture  pubbliche  5  e  da  quei  che  intendono  non  fi 
configliàno  ;  ma  folo  del  giudizio  loro  ,  e  del  ca- 
priccio del  pittore  ,  che -più  intende  a  moflrar  Par» 
te  ,  che  r  i^oria  ,  fi  fidano  .  Pafllamo  innanzi  ormai 
(  diffe  il  Mithelozzo)  alla  tavola  di  Jacopo  di  Me- 
glio,  dove  è  d  pinto  San  Vincenzo,  ed  il*noftrQ 
Signore  trionfante  .  Cotefta  è  una  invenzione  di 
fuo  capriccio  (rifpofe  il  Vecchietto)  perciocché  fe 
egli  voleva  fare  il  trionfo  di  Grillo  ,  altre  circo- 
ftanze  fi  ricercavano,  che  qujslle ,  che  vi  fon^s  :  e 
s'egli  ha  voluto  far  $•  Vincenzo,  che  confideraf- 
fe  il  Miftero  di  detto  trionfo  ,  non  accadeva  farvi 
Santa  Verdiana ,  che  fu  moki  anni  dopo  San  Via- 
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cenzo  y    il  quale  fa    martirizzato  al  tempo  dì  Dio- 
cleziano Imperatore  (a)  :   e  Santa  Verdiana  morì 
l'anno  delia  nortra   falute  1242.  e   1*  altre  figure^ 
che  vi  fono,  non  fanno  a  propofito  nè  al  trionfo 
del  Salvatore  ,  nè  alla  fpecutaz^one  di  S.  Vincen- 
zo •    avvengachè  repugoj   al   verifìmile  ,   che  San 
Vincenzo   il  trionfo   di  Criflo    confidera»^do  avef» 
fe  intorno  tanta  gente,  e  fpecia'mehte  giovani  don- 
ne 5  come  quivi   fono  .   Nè  fo  qu^l  che  vi  il  fac- 
ciano l'  Ang"!  Raffaello   e  Tjbia  ,  che  fono  ifloria 
del  teflamento  vecchio  j' col  rimanente  ron  confa- 
Cevole  .  Se  mi  foffe  valuta  la  ragione  detta  di  fo- 
pra  (  foggiunfe  il  Sirigatto  )  che  i  padroni  delle  ta- 
vole (oa  cagione  5  che  i    pittor!  fanno   nelT  opere 
cole  difconveiievoli ,   io  direi,   che  la  colpa  degli 
errori  di  quella   ta/ola  veniiTe  da' padroni   di  effa 
concicffiacofachè  vi  li  veggono  molti  ritratti  al  na- 
turale d'uomini  c  di  donne,  e  del  padrone  ilefTo  , 
che  la  fece   faie  ;   laonde  fi  può  credere,   che  il 
pittore  la  facelTe  più  per  compiacere  ad  altrui ,  e  per 
ritrarae  il  pagamento,   che  per  foddisfacimento  di 
fe  fteflb,  e  per  offer?3EÌone  dell'  ifioria  ;  ma  p9Ìchè 
glA  è  flato   deti;o  In  tutti  i  modi  quefio  effar  mal 
ifatco  ,  non  fo  più  che  dirmi  in  fua  difefa  .  la  ta- 

H  iij 

{a)  In  q\iei1:a  Tavola  il  S-  Vinccnj.o  Diacono  e  Martire  fi  VQ^ 
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vola  di  Girolamo  Micchieìci  (  dl(Te  il  Michelozzo  ) 
in  cui  fi  vede  San   Lorenzo  fopra  la  ^ratscota  di» 
votamente  ricevere  il  martirio  ,  ed  il  tiranno  fi^^ra- 
mence  turbato  nel  fare  efeguire  la  ma  ingialla  fen- 
ten2a  ,  credo  vi  darà  maceria   piurtoOto  di  laude  , 
che  di  biafimo.  Veramente  cote-a  io  non  G  p-eife 
non  lodarla  (  rifpofe  il  Vecch'Ctto  )  p'Xiocch  ^  co- 
me voi  avete  detto,  il  San  Lorenzo  ha  ia  le  di 
vozione  ,  e  fi  vede  dal  fuoco  in  parte  arroti' to  :  ed 
il  tiranno  moftra  crudeltà  *  e  1*  ^1^^^  figure  fon  bea 
pofte  ed  onelte  :  e  1* angiolo,  che  porta  la  palma 
del  martirio ,  ha  tutte  le  circoftanze  ,  che  fe  li  ap- 
partengono  •  Ogni  .cofa  mi  piace  in  coteda  pittura 
(  replicò  il  Michelozzo  )   ma   bene  mi  maraviglio 
dì  Girolamo,   che  fi  fia  meffo  a  così  gran  perico- 
lo .  Ed  a  qua'le  ?  foggmnfe  il  Vecchietto  .  Non  ven- 
dete voi  (  rifpofe  il  M  cnelozzo  )  che  egli  fi  è  po- 
fto  appreso  all'  Imperatore  fra   quegli  uomini  ido- 
latri;  che  fe  eflì  fi  accorgono,  che  egli  fia  Criftia, 
no  ,  mal  per  lui  •  Si  rallegrò  la  brigata    alla  confi' 
deràzione  piacevole  d:*!   Michelozzo,   e   fegu  tò  il 
Vecchietto  .  Gran  cofa  è  quarta  ,  che  tutti  gli  uoi 
mini  cerchino  in  varj  modi  di  vivere  più  che  pof. 
fono  in  quefto  mondo    e  poiché  conofcono  chiara- 
mente ,  che  il  corpo,  comechè  molto  viva  ,  pur 
troppo  pretto  manca  ^     ingegnano  con  ogni  inda.* 
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Aria  di  vivere/ per  fama  ,  chi  fcriv^endo  iftorle  e  ppe- 
fie  ,  chi  facendo  fatti  famofi  nella  guerra  5  chi  edi- 
ficando fuperbi  palaci  ,  e  chi  per  mezzo  della  fcul- 
tura  e  dc-Ua  pittura  cerca  farfi  immortale  ;  ma  po- 
chi fon  quelli  (  oh  cofa  indegna  degli  uomini  !  )  che 
colle  buone  opere,  e  colle  celefti  confiderà  «ioni  Ci 
procaccino  V  eterna  beata  vita  .  Voi  dite  vero  (  dif- 
fe  il  Michelozzo  )   ma  feguitiamo  ,  fe   vi  è  a  gra- 
do y  il  ragionamento  nortro  ;  perciocché  ci  fi  para- 
no davanti  tre  tavole,  degne  di  confiderazione  per 
la  loro  bellezza  ,  di  Batifta  Naldini  •  La  prima  rap- 
prefenta  la  Natività  del  nofiro  Signore  :    la  fecon? 
da  ,   quando  la  Vergine  glorlofa   fi  va  a  purificare 
al  tempio  :  e  la  terza  quando  Grifto  fu  depofto  df 
croce  .  Nella  tavola  della  Natività  (  rifpofe  il  Vecr- 
chietto  )   alcune  cofe  vi  fono  ,   che  non  vi  dove- 
rebbono  eflere  ,  ed  altre  vi  mancano,  fenza  le  qua- 
li ne  diviene   la  iftoria  in/perfetta  .    Dipinger  non 
vi  fi  doveano  i  due  apofloli  ed  il  vefcovo  ,   che  vi 
fi  veggono,  perchè  quando  il  Salvador  del  mondo 
nacque  ,  non  vi  erano  apofloli  nè  vefcovi  ,   né  vi 
potevan  edere,  non  effendo  ancora  tai  gradi  in  co- 
gnizione delle  genti  ^    non  che  ordinati  gli  abiti . 
Vi  mancano  poi  il  bue  e  T  afino  :  dico  vi  manca- 
no i   perchè  1'  avergli  fatti  apparire  lontani  in  ung 
pfcuro  i  come  in  una  buca ,  cai  mufo  folamiente  ^ 

H  ili; 
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che  a  gran  pena  con  gli  occhi  moico  cercandolr  lì 
veggono  ,    è  come  fe  non  vi  fojQTero  :  e  quelli  in- 
tervennero al  nafcimento  di  Crifto  ,  e  di  neceflìtà 
in  tale  ifioria  come  figure  principali   a   voler  che 
abbia  il  Tuo  pieno  debbono  effer  dipinti  {a)  .  Gl^ 
angioli  poi  e  le  virtù  ,  che  egli  ha  fatto  in  aria  coli 
;ale  come  fua   invenzione  intorno  al  grande  Iddio, 
per  molìrare  che  tutte  le  virtù  vennero  al  mondo  , 
quando  nacque  colui,  che  ne  portò  la  <^alute  urna* 
na  s  mi  pare  che  abbiano  del  buono  ,  facendo  beli* 
ornamento,  e  concordandofi  coU'ifloria.  La  tavo- 
la della  Puridcazione  mi  pire  affai  bene  offervata  , 
fe  non  che  in  aria  fono  due  angioli  ,  l'  uno  de'  qua- 
li, eflendo  fenza  ale,  pare  un    bambino,   che  fìia 
per  cadere  in  terra,   ficcome   T  altro  moftra  colle 
penne  di  foftenerfi  in  alto  .  Avete  voi  veduto  (  dif- 
fe  il  Sirigatto  )  la  tavola  nuovamente  fatta  da  Frau- 
ccfco  Poppi  fopra  la  medefimà  ilioria,  che  dee  ef- 
fer poiìa  in  5an  Piero  Scaraggi  ?    HoUa  veduta  in 
cafa  ^ua  (  rifpofe  il  V^^cchiettc)  e  non  fo  quelchè 
vi  fi  faccia  quella  bella  giovane  ,  che  egli  vi  ha  di- 
pinta allato   a  Simeone  ,  avendovi  ad  effere  Anna 
Piof-teHa  5  che  era  vecchia  veneranda  ,  e  non  gio-* 
vane  graziofa  .  Quefto  medefimo  venne  ancor' a  me 

(a)  V.  lì  Baronlo  nel  Proemio  dell'  unno  i.  §.  4,  glie  lifcnfc^ 
l'opinione  di  qoìqxq i  gì;?  giù  mirano  in  dubbio. 
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in  confiderazione  (replicò  il  SlrJgatto  )  quando  la 
vidi  ,  e  domandai  al  medei'inQO  Fraocefco,  perchè 
avelie  fatto  qrJv»  quella  bella  donna:  egli  mi  ri-^ 
fpofe  5  averla  fatta  per  Anna  ;  ma  non  V  aver  vo- 
luta far  vecchia,  per  non  mettere  nella  più  bella 
veduta  della  Tua  tavolà  ,  una  che  porgeffe  poco  pia- 
cere all' occhio  ;  perciò  vi  avea  fatta  quella  giova- 
ne donna  :  e  che  fe  pure  voleiTe  alcuno  dire  che 
vi  mancafife  Anna  ,  griardaffè  dalla  banda  della  Ma- 
donna fu  alto  in  un  canto  della  tavola  ,  che  ve- 
drebbe una  tefia  di  vecchia  ,  e  quella  fi  pJgiìafTe  per 
Anna ,  fe  gli  piaceffe  .  Vos  mi  fate  venir  voglia  di 
ridere  (  foggJunfe  il  Vecchietto)  e  fon  forzato  a 
dire,  lui  aver  ragione  ,  effendo  egli  ancor  giovane, 
a  voler  pluttofio  vedere  una  leggiadra  fanciulla  » 
che  una  vecchia  grave  per  gli  anni  :  ed  io  per  me 
lafcerò  prender  la  vecch  a^  che  egli  ha  fatta  in  quel 
canto  per  Anna  a  chi  la  vuole  ^  comechè  mi  cre- 
da ,  che  per  tale  non  (la  conofcjuta  ,  avendo  Anna 
sd  effe  re  dalla  parte  di  Simeòne  ,  e  non  della  Ver- 
gane ;  ma  noi  per  far  piacere  al  Poppi  ,  che  è  va- 
lenruonno  nelP  arte  fua  ,  accetteremo  per  <3ra  queU 
la  beila  fanciulla  .  Non  poterono  gli  altri  di  forri- 
dere  rirenerfi,  e  feguaò  il  Vecchietto.  Ma  palTan- 
do  all'altra  tavola  del  Naldino  ,  in  cui  è  il  depo- 
di  crcce,  dico  che  mi  place;  ma  molto  più  mi 
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piacerebbe  quando  il   corpo  del  Cnfto  avefTe  pia 
del  flagellato  e  del   morto   che   egli  ìion  ha;  che 
così  par  p'uctofto  un  corpo  ùfcito  del  bagno,  che 
fconficto  di  croce  .  Ricordateci  (  dilTe  il  Micheloz- 
20  )  che  le  Marie  il  lavarono  e  V  unfero  con  pre- 
ziofi  unguenti  :   ed  il  Naidino  l' ha  fatto  così  dili- 
cato,  per  dioDoflrarlpci  quando  fu  lavato  ed  unto. 
Ma  che  direte  voi  della  tavola  d*  AledanJro  Allori 
in  Santa  Maria  Nuova,  dove  fi  vede  Crli'lo  depo- 
fto  di  croce  in  braccio  agli  angioli,  che  è    il  più 
bel  corpo  che  veder  fi  poffa  ?  Dirò  ,  che  cotefla  fua 
invenzione  non  ha  che  fare  coir  iftorla  ,  perciocché 
j    avendo  a  moftrare  il  mlfterio  di  Grido  ,  quando  fu 
deporto  di  croce ,  bifogna  farvi  le  perfone  ,  che  il 
depoiero  ^  cioè  Giofeifo  ,  N  ccodesno  ,  e  gli  altri: 
e  febbeiie  gli  angioli  vi  poifa  io  ftaie,  come  ho  det- 
to altre  voUe,  non  deono  elfere  in  quefto  cafo  co- 
me principali  ;  conciofiachè  quando  Giofeffo  e  Nfc» 
codemo  è  le  Marie  eobero  depoilo  di  croce  il  fan- 
/        tiffimo  corpo  del  Salvatore,  dopo  all' averlo  eoa  la- 
grime bagnare,    e  con   acque  preziofe  lavato  ,  ed 
unto  con  odoriferi  ungiienti ,  dicela  fcrittura  ,  che 
l'involtarono  in  un  bianco  lenzuolo,   ed  il  pofero 
in  un  nuovo  fepolcro ,  di  dove  non  fu  moffo,  fe 
non  qua»>do  per -uri  propria  virtù  ri^ufcitò  ;  talmea- 
fe  che  non  ebbero  tempo  gli  angioli    lenza  gli  uo- 


LIBRO       L  iij 

min!  e  fenza  le  donne  ,  che  il  levarono  di  croce  , 
e  poi  il  miffero   nel  monumento ,   di  tenerlofi  in 
braccio  da   fe  foli  ,   come  fi  vede  in  cotefla  pTttu- 
ra .  Dice  ancora  il  teflo  evangelico,  che  andando  i 
Giudei  per  levar  di  croce  ,  perchè  feguiva  la  lor  fe- 
da ,  i  crocifiifi  ,   ruppero  le  gambe  aMadroni  ;  ma 
veggendo  che  Griffo  era  morto  ,  non  gli  fecero  al- 
tro, fe  non  che' Longino  colla  lancia   gli  aperfe  il 
coftato  ;  e  pofcia  GiofefFo  e  Nfccodemo  con  gli  al- 
tri il  levarono  di  croce  ,  ed  il  feppellirond  .  Come 
ha  fatto  adunque  AlefTandro  i  due  Udronj,  V  uno 
che  rovefcio  tiene  in  alto  piegate  le  ginocchia  ,  eh? 
pare  fi  foftenga  fu  quelle  :  e  l'altro  ,  che  con  un 
braccio  folo  ,  fenza  effervi  legato  o  confitto  ,  pen- 
de dall*  croce,   fe  ambidue  erano  morti,  ed  ave* 
vano  rotte  le  gambe  ?  ed  il  ladron  buono  ,  che  è 
a  man  dritta  ,  ha  fatto  in  atto  di,  diTperazipne  ,  con* 
tro  quello,  che   dice  la  facra  fcrittura ,   che  egli,, 
afpettava  di  andare  a  godere  il  Paradifo,  dalla  iftef- 
fa  verità  flatoli  promeiTo     Del  corpo  di  noflro  Si. 
gnore ,  che  fia  bello,  mi  piace  ,  perchè  il  corpo  di 
Crifto  fu  beMi(fimo;  ma  delPeffer  così  molle  e  di* 
licate,   e  dellVaver  in  molte  parti  pia  d^l  vivo  , 
che  del  morto  ,  non  dirò  cofa  alcuna  ;  poiché  tut- 
ti i  pittori  hanno   diliherato  di  dipingerlo  fempre 
piuttollo  per  moRrdv  Tarce  loco,  che  per  muovf^ 
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re  altrui  a  divozione.  Egli  non  ha  forfè  voluto  rap- 
prcfentare  (  foggi  un  f  e  il  Sirigauo  )  come  aitui  fi 
penfa^  un  Crifto  depoflo  di  croce  ;  ma  ha  voluto  > 
che  il  pio  criftiano  s' immagini  Crifìo  mono  in  brac- 
cio agli  angioli,  (kcome  fi  vede  ancora  in  braccio 
a  Dio  Padre  in  molte  pitture:   ne  perciò  è  cofa 
difconvenevole ,  ancorché  nella  Scrittura  non  (i  ieg. 
ga  ,   che  Dio  Padre  g'smmaì  il  prendeffe  ìH  brac- 
cio (a)  .  Io  non  dico  (  replicò  il  Vecchietto  )  che 
non  fi  pofTa  far  Grillo  in  braccio  agli  angioii,  ed 
ancora  in  braccio  a  Dio  Padre  ,  e  malfime  quando 
fi  vuol  figurare  la  Trinili  :  e  non  biaiimcrci  quel- 
lo d' iiieffandro  ,  quando  avelie   fatte  un  Liìiìo  ia 
braccio  agli  angioli ,  fenza  più  ^  ma  il  ùvvì  appiref- 
fo  la  croce  vota  ,  e  ua  ogni  iato  il  ladrone  ancora 
in  croce,  fono  chiari  fegni  ,  dìmolkanti,  che  Gri- 
llo poco  innanzi  era  flato   tolto  di  croce  ^  laonde 
bifògnavao  feguitare  interamente  il  miftero  di  Cri* 
flo^   quando  fu  deporto  di   quella  3   ovvero  cotefta 

S.  Agoflino  nel  libro  D<?  fide  &  fymholo  cap.  7.  fu  d*  altra 
parere  ,  e  ne  àà  la  ragione  ;  Nec  ideo  t(i7nen ,  dice  egli ,  quafi  hu^ 
man  A  f or  ina  circamfcriptum  effe  Dsam  pizr/cm  arhitìWìdtm  ejl ,  uP 
de  ilio  cogitantihus  dextrum  atit  Jìniftrum  laius  aniìuo  occurrat  :  aiiir 
id'ipfmn  quod  federe  Pater  dicltur ,  flcxis  popiìtìhus  f^erì  putandttm 
eft  ,  «t?  hi  illud  ì?icida::ius  feicrìle^iuin ,  quo  execratur  Apojlolus  eos  , 
q:iì  coinmtitavcrunt  gloriam  inccrrup*ibilis  Dei  in  fimilitndìnein  cor-- 
ruptibUis  ho7ninis .  Tak  tnim  Jtmul.ìcrm  Dcq  nej]u  cfl  Cbrijììmio  I-i 
tc7?:p!o  d'I  ì  ve  (ire  .  à'c. 
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nuora  Immaginazione  5  che  voi  dice,  fenza  mefco« 
iare  T  ino  coli' altrui ,  diicordando  in  ambidue  •  Ab- 
baiiauza  il  è  parlato  di  quefto  (  diffe  il  Micheloz- 
zo  )  rkoraiaina  in  Sanca  Maria  Novella  alla  tavola 
di  Santi  Tici ,  dove  è    effigiato  il   signor  nollro  , 
che  reiufcita  Lazzero  ,  la  qual  pittura  m*  par  mol- 
to bella,  molto  oflervata  ,  e  molto  9nefl:a.  Voi  di- 
te vero  (  rifpore  il  Vecchietto  )  ed  a  me  piace  mol» 
co  5  perchè  veggo  in  eflfa  ben  ponila  la  floria  (aera  : 
veggo  riverenza  e  divozione,  eie  cofe  dell*  artefi- 
ce proprio  molto  bene  accomodate  .  Dunque  non 
ci  rimane  a  favellar  d*  altro  in  quella  chiefa  (  fog- 
giunle  il  Michelozzo  )  che  della  Converlione  di  San 
Paolo  di  Baitiano  Veronel'e  (a).  Di  grazia  (  repli* 
co  il  Vecchietto  )  non  ci  cuiiamo  di  parlare  anche 
di   quefla  ;   perciocché  mi  pare  di  maniera  molto 
lontana  dall'altre,  e  da  non  doverli  fra  quelle  an* 
noverare  ;   perciò  come  dift'erente  modo   di  dipi- 
gnere  il  lafcercmo   da  per  fe  folo .   Se  vogUarrio 
trovare  il  campo  largo  da  combattere  (  diffb  il  Mi« 
chelozzo  )  bifogna  facciamo  un  falto  in  Sanca  Cro- 
ce,  dove  fono  molte  belle  tavole,  come  fanete  ; 
Sìy  ma  io  dubito  (rifpofe  il  Vecchietto)   che  il 

(a)  Quefta  tavola  prefentemcnte  fi  trova  nel  refettoriq  de*  Padri 
dì  detta  chiefìi ,  ed  era  alla  cappella  de*Eicaroli,  dove  di  prefente 
vi  è  una  tavola,  rapprefentante  uu  San.  Raiijaondo  ,  che  rifiifcita  un 
fanciullo  morto  )  di  mano  del  Ligozzi. 
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combattente  farà  cosi  lalfu  delle  battaglie  paflTate , 
che  andrà  a  gran  rirchio  nelle  nuove  zuffe  di  ri* 
portar  vergogna;  perciò  farebbe  meglio  ?ipofarfi 
con  qualche  onore,  che  accetcando  nuovo  invito 
combattere  con  pericolo  di  perdere  il  tutto.  Anzi 
farebbe  vergogna  gramliffima  (  replicò  il  Michcloz- 
20)  r  abbandonar  l  imprefa  in  fui  buono  delP 
acquiftar  la  vittoria  :  e  poiché  avete  tanto  avanti 
vittoriofamcnte  trafcorfo  ,  non  vogliate,  che  fi  di* 
ca  di  voi  quello  ,  che  diffe  lo  rplendore  della  lin* 
gua  Tofca  (4)  : 

Vitìfe  Anibaìh  ^  e  non  feppe  ufar  poi  f 

Ben  h  vittoriofa  fua  ventura  ; 
perciò  quanto  più  difficile  è  la  battaglia ,  tanto  più 
vi  priego  gentile  fpirto  non  Ufciate  la  voltra  ma- 
gnanima imprefa  (b)  .  Mt  G  rolamo  ha  così  ben  fa • 
veilato  per  bocca  del  Petrarca  (  diffe  il  Valori  )che 
malagevole  vi  fia  il  contradirgli ,  M.  Bernardo  :  ed 
Io  per  me  m*  apparecchio  ,  checché  feguir  mi  fe  ne 
debba  ,  d'  effer  dalla  fua  .  Ed  io  non  poffo  recarmi 
a  credere  ,  che  egli  contradica  (  foggiunfe  il  Siri- 
gatto)  a  voi  ,  nè  a  M.  Girolamo  si  perchè  effen- 
do  d*  ambidue  amico    non  lo  farebbe  :  e  sì  perchè 

{a)  Pitrarci,  Sonetto  8j, 

{b)  Allude  al  Sonetto  7.  del  Petrarca  ,  ove  dice  : 
Tanto  ti  prego  più  gentile  fpirto 

Non  lafciar  la  magnanima  tua  impreca.  ' 
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terne  prudente  /non  fuggirebbe  Tocca fione  d*  acqui* 
ftar  lode  ,  e  di  far  che  noi  qualche  parte  delle  Tue 
dottrine  impr^ndeffimo  •  Pcrcoteilo  nonio  farò  io, 
nò  far  potrei,   quando  io  voleffi    (replicò  il  Vec- 
chietto )  ma  il  fiirò  per  non  mancar  di  compiacer- 
vi:; poiché  lutti  e  tre.  fiete  d' accordo  in  un  vole- 
re  ,  fpera  ìdo  ,  che  il  pronto  de^derio  di  foddUfar- 
vi  mi  toUevi ,  dove  V  ignoranza  mi  faceffe  cadere  . 
Per  l'ombre,   che  tomiociano  da  quelli  cipreffi  a 
dimo:trarfì  grandi  (  diffe  il  Valori)  afiii  chiara  men» 
fi   può  còmpreaJere   che  il  Sole   fi  cala  verfo 
i'  Gccid^-^rue  ;  perciò  volendo  noi  dar  termine  a  que- 
llo noT  o  p  >JTio  ragionamento  dell'intenzione  fo- 
pra  la  pittura  e  fapra  la  fcultura  ,   bifogna  che  af- 
frettiamo il  paffo,   fe  no:)  che  la  notte  ci  foprag» 
giugaerà  per  c;?mnau:o.  Alla  prima  entrata  in  San- 
ta Croce  (  fogg  uafe  il  Micheiozzo  )  mi  fi  parano 
davanti  agli  occhi   le  tre  flatue  di  marmo  fopra  la 
fepoltura  del  «lai  appieno  lodato  Michelagnolo  Buo- 
narruoti  ,   fop^-a  cui  potrete   dire  qualche   cofa , 
M.  Beroardo  ,  s'  egli  vi  piace  .  Sopra  quelle  (rifpo- 
fe  il  Vecchietto  )   toccherà  a  dire  a  M.  Ridolfo , 
quando  gli  converrà  favellare  dell'  attitudini   e  del- 
le membra;  che  quanto  all'  invenzione,  mi  pare, 
che  la  prima  ftatua  di  Giovanni  deirOpera,  per  le 
fefte  e  per  la  fquadra ,  che  ha  per  inlegna,  dimo- 
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ilri  r  Architettura  :  e  quella  di  mezzo  di'  Valeria 
Gioii,  per  lo  martello  e  per  lo  fcarpelio,  la  ScuU 
tura:  e  la  terza  di  Bitiiìa  del  Cavaliere  ,  a  ri  mi-., 
rarla  davanti ,  pare  che  dia  indizio  della  Scu.tura 
ancor  ella  ,  perchè  tiene  ia  mano  un  modelìo  ab- 
bozzato ;  ma  chi  riguarda  a*  pie  di  detta  figuri  dal^ 
la  banda  dritt/,  vi  vede  pennelli,  fcodellini  ed  al- 
tre cofe  appartenenti  al  pitture;  laonde  chiaramen- 
te fi  conoice  effer  facta  perla  Pittura,  io  vi  vo- 
glio dire  la  cagione  (  foggiunfe  il  :i»irigatto)  di  que- 
lle infegne,  clie  due  cole  pare  che  dim'.^ftrino.  £gli 
fu  ordinato  da  principio  da  D.  Vincenzo  Borghini  , 
Priore  degl'Innocenti,  che  fi  metteffe  la  Pittura 
nel  mezzo  ,  e  dove  è  oggi  la  ftatua  di  Batifta  del 
Cavaliere ,  folle  la  Scultura ,  e  così  furono  date  a 
fare  le  flatue  :  e  Batifta  fu  il  primo  a  cominciare 
a  mettere  in  opera  il  marmo  ,  e  già  aveva  affai  be-. 
ne  innanzi  la  fua  ftatua,  avendole  fatto  in  mano 
quel  modello ,  che  ora  le  fi  vede  ;  quando  gli  ere- 
di di  Michelagnolo  iuppHcarono  al  Gran  Duca  ,  che 
faceffe  lor  grazia,  che  fi  doveffe  mettere  la  Scul- 
tura nel  mezzo  :  sì  perchè  Michelagnolo  era  in 
quella  flato  più  eccellente,  chi?  in  alcuna  dell'al- 
tre Qa)  :  e  sì  perchè  egli  V  avea  fempre  più  ftima« 

ta 

(a)  Molti  valenti  uomini ,  e  in  qiiefle  arti  ecceUentimmi  repu- 
tano, che  i»arte,  ia  cui  più  che  in  ogni  altra  Michelagnolo  fumi- 
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ta  e  più  tenuta  m  pregio  :  e  Sua  Altezza  conce- 
dè  loro   quanto  domandarono;  onde  Batifta ,  che 
avea  già  accomodata  ia  (uà  figura  ,  per  darle  luo- 
go in  Tu  quel  caoto  ,  dove  oggi  G  vede  ,  non  po- 
tendo metterla  nel  m "zzo,  bifognò   che  la  fua  fta- 
tua  ,  che  per  la  Scultura  avea  fatto  infino  ali*  ora  , 
tramutafife  nella  pittura  :   e  quefto  fece  con  farle 
quei  contrafifegni ,  che  appiedi  fe  le  veggono  :  nè 
voile  levarle  il  modello  della  mano  ,  del  che  ebbe 
ragione  ,  per  non  dare  diigrazia  alla  fua  figura  ,  la 
quale  avea  già   quafi   fornita  in   quell*  attitudine  . 
Gli  altri  ,  che  eran  molto  indietro  colle  ftaiue  lo- 
ro ,  facilmente  fi  accomodarono  a  quello  ,  che  fece 
di  mefliero  •  Perciò  non  vi  maravigliate  ^ella  ftatua 
di  Batifta  y  fe  nelle  inCegne  ^    che  porta    pare  che 
due  arti  accenni  .  Molto    caro  mi  è  ftato  d' avere 
intefo,  come  pafsò  queflo  fatto  (  rifpofe  il  Vec- 
chietto )  perciocché  mi  fi  facea  difficile  a  credere  3 
che  in  tal  modo  folTe  apporta  ftata  fatta  cotefla  figu* 
ra    io  mi  fon  fermo  (  dilTe  il  Michelozzo  )  dinanzi 
alla  tavola  del  Bronzino ,  dove  egli  ha  effigiato  Cri- 
fio  nel  Limbo  :  e  fento  grandilfinio  piacere  nel  ri- 
mirare le  delica  ^  membra  di  quelle  belle  donne. 

I 

ncolofo,  fofTe  l'architettura,  perchè  in  elTa  fuperò  i  Giseci  :  dove 
nella  fcultura  gli  parj»g?iò ,  -  .  e  ia  pittura  rimafe  inferiore  forfc 
anche  ad  alcuni ,  che  intorno  al  Tuo  tempo  fiorirono. 
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Di  già  abaiamo  noi  ragionato  (  rifpofe  il  V^ecchfet" 
to  )  qu;?nto  mal  fatto  fia  ,  le  figure  facre  fare  così 
iafcive .   Ora  di  più  vi  dico,   che   non  folamente 
nelle  chiefe  ,  ma  in  ogni  altro  pubblico  luogo  di- 
fconvengono;   perciocché   danno  cattiva  efempio, 
e  nella  mente  vani  penfieri  inducono  :  e  gli  artefi* 
ci  che    V  hanno  fatte  ,  nella  vecchiezza  dal  tardo 
pentimento  della  cofcienza  fentono  roderli  il  cuo- 
re ,  come  ben   confeflfa  Bartolommeo  Ammannati 
fcultore  in    una  fua  ietterà  diretta    agli  Acca* 
demicì  del  Difegno  (a) ,  dove  dice ,  aver  mahmea- 
te  adoperato  neir  aver  fatto  molte  fìatue  ignude  : 
e  fi  accufa  non  degno  di  fcufa,  ma  domanda  a  Dio 
perdono  ,  e  conforta  gli  altri  a  non  cadere  in  cosi 
grave  fallo .   Perciò  quanta  poca  laude,  meriti  fl 
Bronzino  in  cotefla  opera,  voi  medefimo  dilettan» 
dovi  nel  rimirare  quelle  donne  lafcive  il  confeffa- 
te  :  ed  io  faa  ficuro    <:he  ciafcuno  ,  che  fi  ferma  at- 
tento a  rimirare  quefta  pittura  ;  confiderando  la  mor- 
bidezza delle  membra  ,  e  la  vaghezza  del  vifo  di 
quelle  giovani  donne  ,  non  pofa  fare  di  fentire  qual- 
che ftimolo  della  carne  :  cofa  tutta  al  contrario  di 
quello  >  che  nel  fanto  tempio  di  Dio  far  fi  do- 
vrebbe :  ed  in  quefto  molto  meglio  fi  è  portato  Fran- 

{a)  Quefta  lettera  fu  ftampata  la  prima  volta  nella  Stamperia 
4ì  Bartolommeo  Sermartelli  1582.  c  riftampata  da  Piero  Matini 
Kicl  1687, 
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cefco  Salvlati  5  che  nel  Tuo  Deporto  di  croce  ,  qui- 
vi appreflb  5  oltre  alPaver  ben' ofTervata  1*  iftoria  , 
ha  fatto  le  donne  onefte  e  diVote  .   Ben  è  vero  ^ 
che  il  corpo  di   Crifto    fcendendo  di   croce  vor-« 
rebbe  effere  più  lacerato  e  più  trasfigurato  :  la  qual 
cofa  ne  moverebbe  a  più  divozione  ,  ed  a  maggior 
confiderazione  di  quel  ,  che  patì  per  colpa  noilra  il 
Redentore  del  mondo  .    Sono  in  quefta   chiefa  tre 
tavole  di  Giorgio  Vafari(  difle  il  Michelozzo  )  Puna 
dimoftra  Grillo  portante  la  Croce:  Taltra  quando 
egli  apparito  agli  ^potloli   fi  fa  toccare  a  San  Tom- 
ma(o  :  e  la  terza    quando  venne  |dal  cielo  lo  Spi- 
rito Santo  in  lingue  di  fuoco  •  Sopra  quelle  non 
faprei  10  che  dire  ,  quanto  all'  invenzione  ^  rifpofe 
il  Vecchietto  )  parendomi  affai  bene  fpiegata  ;  ben 
è  vero  ,  che  nella  tavola  dello  Spirito  Santo  egli 
ha  fatto  la  Reina  de*  cieli  una  giovane  dimoftran- 
te,  r  età  di  venti  anni  al  più  ,  ed  ella  ne  dovea  ave- 
re intorno  a  cinquanta  .  Me  ne  pafferò  ancora  fen- 
za  dir  altro  alla  tavola  di  Jacopo  di  Meglio,  dove 
fi  vede  i^rifto  in  alto  ,  che  par  che  fia  un»  ftatua  , 
che  pofi  fopraun  dado  di  pietra  ,  mo^rato  alle  tur- 
be da  Pilato  ,  quando  diffc  :  Ecco  V  uomo  •  Che  di- 
remo noi  (  foggiunfe  il  Michelozzo)  della  tavola  di 
Andrea  del  Minga  ^  dove  è  (jrifto,  che  prega  nell* 
orto  ?  Vogliono  molti  (  replicò  toflo  il  Sirigatto  ) 
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non  fo  fe  liividiofi ,  o  poco  amici  del  Minga  ,  che 
cctefla  tavola  non  fia  tutta  fua  ;  ma  che  foffe  aju- 
tato  da  Stefan  Pieri  nel  colorire,  e  nel  paefe  da 
Giovanni  Ponfi  Fiammingo  ,  ed  il  difegno  dicono 
effere  di  Giambologna .  Ella  è  fuori   fotto  nome  di 
Andrea  (  difle  il  Vecchietto  )  e  per  fua  la  dobbia- 
mo tenere  5  dicano  coftoro  quello  che  vogliano  : 
ed  è  molto  ben  fatta ,  e  ben'  offervata  come  ve- 
dete .  Quivi  appreflb  (fegultò  il  Michelozzo  )  è  la 
tavola  d'Aleffandro  del  Barbiere,  che  dimoftra Gri- 
llo flagellato  alla  colonna ,  pittura  molto  copiofa  9 
e  piena  dMnvenzione  5     io  non  m'inganno  .  A  me 
piace  molto  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  sì  per  1*  in- 
venzione delle  facre  carte  ,  come  per  la  propria  del 
pittore,  che  l'ha  d'una  bella  architettura  e  d^  mol- 
te figure  arricchita,  ma   più  divozione  darebbe, 
quando   il  corpa  del  Grido   i  lividi  delle  battiture 
di  quei  manigoldi dimoftraffe .  Molto  pieno  d'affet- 
to e  di  divozione  mi  pare  il  San  Francefco  di  Ba- 
tifla  Naldini  (  foggiunfc  il  Michelozzo  )  ficcome  trop- 
po del  vivo  mi  pare  che  abbia  il  Grido  morto  in 
braccio  a  Dio  Padre,  ed  effo  Dio  Padre  troppo  del 
fiero  ,  di  Girolamo  Macchietti  (a) .   Voi  avete  ra- 

0?)  Quefta  tavola  era  nella  cappella  dc'RiniUti,  «a  ora  non 
vi  è  più  :  e  in  luogo  di  elfa  ve  ne  c  una  bellinima  del  Cavaliere 
Ijodovico  Cardi  da  Cigoli  rapprefentantc  il  mcdefimo  miftero  dellii 
Trinità. 
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gione  (  replicò  il  Vecchietto  )  e  cotefta  figura  me- 
no mi  piace  che  niun  altra  ,  che  Girolamo  abbia 
fatta  :  ed  un  corpo  morto  non  può  fare  quegli  ef- 
fetti ,  che  fa  coteflo;  ma  nell^altre  fue  tavole  è 
flato  molto  offervato  deir  inveazione,  e  molto  one- 
fto  ,  e  molto  vago  ;  Cccome  nelP  Affunta  ,  che  ha 
^  fatto  nel  Carmine  ;  e  più  mi  piace  nella  tavola  de* 
Magi  in  San  Lorenzo  ,  dove  fi  vede  la  Vergine  glo- 
riofa  ,  belliffima  di  vifo  e  fomma  oneflà  dlmoftran- 
te  .  Poiché  noi  fiamo  In  San  Lorenzo  (diffe  il  Mi» 
chelozzo  )  ditemi  qualche  cofa  della  tavola  del  Rof- 
fo ,  dove  fi  vede  Io  Spofalizio  della  Madonna  . 
Dico  ,  che  egli  ha  fatto  una  gran  difcordanza  (  ri- 
fpofe  il  Vecchietto  )  a  farvi  prefente  un  frate  ^  non 
effendo  in  quel  tempo  ancora  ritrovati  gli  ordini 
de'  frati;  laonde  più  offervata  giudicherei  quanta 
alla  facra  invenzione  la  tavola  pur  del  Maritaggio 
della  Vergine  di  Francefco  Poppi  in  San  Niccolò  . 
Meno  adunque  vi  piacerà  (  fogglunfe  il  Mlcheloz- 
zo)  l'altra  tavola  del  Roffo  ir*  Santo  Spirito,  do- 
ve fi  vede  la  Genitrice  del  fommo  Bene  col  pic- 
colo figliuolo  in  braccio  con  moki  Santi  >  Sance  y 

Frati  y  e  VefcovI  attorno  (^r) .  Anzi  coiefta  non  mi 
i'  1  iij 

Qacfra  tavola  è  prefentemcnte  negli  appartamenti  dell'Al- 
tezza Reale  del  Gran  Duca  di  Tofcana  :  e  in  luogo  di  elTa  vi  c 
una  accurata  copia ,  f^tta  éi  imw  Fr^ìnceicQ  P^tuigci  |>itt9? 
Ficrcnùno . 
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difpiace  (  replicò  il  Vecchietto  )  e  non  mi  pare  che 
biafimar  fi  poffa  ;  perciocché  non  è  fatta  per  diaio- 
ftrare  alcun  mifiero  che  daUe  (acre  carte  derivi  ; 
ma  folo  per  mettere  in  contemplazione  al  fedel  Cri- 
fiiano  la  Madre  del  Salvator  del  Mondo  col  figlluo* 

10  in  braccio:  nella  qual  contemplazione  poflbno 
venire  in  ogni  tempo  tutte  le  perfone  ,  fieno  di  qua- 
le flato  o  grado  fi  vogliano  ;  fi  ccome  quando  fi  figu- 
ra un  Grifto  morto  fenza  altro  mifterio  ,  o  una  Ver- 
gine col  figliuolo ,  come  in  molti  quadri  fi  vede  , 
dove  fi  può  aggìugnere  qualche  onelta  figura,  co- 
me  piace  al  pittore  ;  perchè  quel  Grillo  o  quella 
Vergine  non  fi  con^'derano  in  miftero  d'  iftoria , 
ma  fi  fanno  per  ricordanza  e  per  contemplazione. 
Ma,  nella  tavola  del  Roffo  dello  Spofallzio  della  Ma- 
donna fi  vede  efprefio  il  maritaggio  di  quella  ,  e  fi 
conofce  ,  che  egli  ha  voluto  rapprefentare  quell* 
azione;;  perciò  non  vi  può  ftare  il  frate,  nè  altra 
cofa  3  che  allora  prefente  effer  non  vi  poteffe  .  Avrà 
du)ique   eziandio    fallito  il   Bronzino    (  foggiunfe 

11  Michelozzo  )  nella  tavola  (^a)  ,  dove  fa  Grifto  in 
abito  d'  ortolano ,  apparito  alla  Maddalena  poiché 
vi  ha  fatto  due  altre  donne  appreflb  a  quella  :  e  la 
Scrittura  dice  (^b)y  che  egli  apparve  a  lei  fola*  Ghi 

(^)  Quefta  tavola  è  pure  in  S.  Spidto  alia  cappella  de'CavalcaQtj . 
(^)  S.  Giovanni  cap.  zo. 
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ne  dubita  ,  che  egli  non  abbia  fallito  ?  (  rJfpof  e  U 
Vecchietto  )  ,  prima  che  noi  ufclamo  di  Santo  Spi- 
rito (  replicò  il  Michelozzo  )  diclamo  qualcofa  del- 
ia Adultera  d'  Aleffandro  Allori  •  A  me  foddisfà  mol- 
to (  foggìunfe  il  Vecchietto)  e  particolarmente  co - 
tefta  femmina  9  che  dimoflra  vergogna  e  pentimen- 
to del  fallo  commeffo  .  La  tavola  dell*  Afcenfion^ 
di  Giovanni  Strada  (  difle  il  Sirigatto  )  ne  richiama 
in  Santa  Croce.   Sì  ,  nfia  non  prima,  che  alcuna 
'  cofa  non  fi  dica  della  tavola  ,  dove  è  di|)into  Gri- 
do ,  che  fcaccia  i  mercatanti  d  al  tempio  {  foggiun- 
fe  il  Michelozzo  )  che  è  delmedefimo  Strada  .  Noa 
fo  che  fi  pofla  dir  altro  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  fe 
non  che  fia  bene  offervata  quanto  alle  tre  parti  det- 
te da  noi  •  Quanto  al  miftero  dell'  Afcenfione  »  di- 
ce la  Scrittura  facra  ,  che  il  Redentor  del  naondo  , 
effendo  apparito  agli  Apofloli ,  ed  avendo  alquantQ 
ragionato  con  effo  loro  ,  fu  veduto  da  quelli  levar 
in  aria ,  e  da  una  chiara  nuvola  eflendo  coperto  , 
fparì  loro  davanti  ,   ed  incontanente  vennero  due 
uomini  vefìiti  di  bianco  ,  e  parlarono  feco  •  Ora  fe 
in  cotefta   tavola  foficro  i  diie   angioli  veftiti  di 
bianco  a   favellare  con  gli  apoftoli,   che  apparve-- 
ro  5  poiché  Grifto  l'i  alzò  da  terra  ,  del  rimanente  mf 
piacerebbe  molto  ,  Dell'  Afcenfione  è  ancora  una  ta- 
vola nel  Carmine  di  Batifta  Naldini  (  diffe  il  Michf* 
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lezzo  )   di  cu!  non   è  da  paflfarfene  con  (Henzio 
L'avervi  f«tto  Santa  Lena  c  Santa  Agnefa  (  ri'pofc 
il  Verchiett-^  ]  che  venaero  al  mondo  tanto  t  ^mpo 
dopo  1'  Afcenfione  del  Signore  ,  e  la  Vergine  Maria 
giovi^oetta  di  diciotto  anni  o  venti  /  non  fo  come 
abbia  del  convenevole  ;  oltre  a  che  ancor  quivi  man- 
cano gV  angeli ,  che  devon  favellare  agli  Apoftoli  , 
Le  due  Sante ,  che  fono  avanti  (  diffe  il  Sirigatto  ) 
fo  io  che  egli  vele  ha  fatte  a  compiacimento  dei  padro- 
ni della  tavola  :  e  (ebbene  voi  avete  detto  ,  che  ciò 
non  merita  fcufa  ;  pure  è  degno  di  confiderazione 
che  maggior  colpa  ne  abbia  il  padrooe  ,  che  il  pit- 
tore ♦  Gotefto  è  vero  (  rifpofe  il  Vecchietto")  e  var- 
rà appreffo  di  noi  che  il  Tappiamo  ;    ma  non  ap" 
pTrefTo  a  quelli   che  verranno  di  qui  a  molti  anni  ^ 
che  non  fapendo  tante  ragioni,  ogni  cofa  attribuì, 
ranno  al  pittore ,  ficcome  facciamo  noi  nelle  pittu- 
re e  nelle  ftatue   antiche  che   veggiamo.  Non  cj 
facciano  altre  confiderazioni  dimenticare  (  foggiun- 
fe  il  Sirigatto)  la  tavola  di  Santi  Titi  (a),  dov*  C 
la  Natività  del  noftro   Signore ,    alla  cappella  di 
M.  Girolamo  .  Dalle  cofe  dette  (  rifpolè  inconta, 
nente  il  Michelozzo  )  pofTo  io  darmi  la.  fentenza 

(a)  Qiiefti  è  Santi  di  Tito  di  Santi  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro^ 
detto  ano  ra  dal  noftro  Autore  appreffo  nel  libro  4,  Santi  di  Tito 
Titi  v  Di  eifo  V,  il  Baldi;m€ci^  D^^cnnjilc  d^iia  p^rt?  7,,  del  ft" 
coìo  4.  pag.  Ilo, 
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^rontro,  dicendo  che  il  S.  Girolamo  ed  il  S.Antonio 
non  vi  poffono  ftare;  poiché  furono  molti   e  molti 
anni  dopo  la  Natività  di  Grifto  :   e  p«r  avventura 
il  ritratto  di  mio  padre  nella  perfora  di    S.  Anto- 
nio ,  ed  il  mio  in  quella  d'un  paflore^  troppa  am- 
bizione dimoftrano  ;  ma  mio  padre  in  quefto  fi  com- 
piacque ,  e  volle  che  in  tal  modo  fi  faceffe  .  Io  non 
giudicherei  (  rirpofe  il  Vecchietto  )  che  II  voftro 
ritratto  dinollrafife  ambizione  alcuna,  anzimodeftia 
ed  umiltà;  poiché  fiete  fiato  finto  un  paftore,  che 
vada  ad  adorare  il  Redentore  del  mondo  .  Due  ta- 
vole ci  rimangono  in  S,  Croce  ,  ambidue  di  Santi 
Titi  (  diffe  ii  Michelozzo  )   V  una  della  Refurrezio- 
ne  del  Signore  y  e  l'altra  quando  in  Emaus  avanti 
a  due  Apofloli  benedice  il  pane,   Ambidue  rifpofe 
Il  Vecchietto  )  eftimo  degne  di  lode  ,  sì  per  1*  of- 
fervazione  della  facra  iftoria  ,  sì  per  V  oneftà ,  e  $;ì 
per  le  cofe  del  pittc^'e  proprio  ,  che  vi  fono  bene 
accomodate  .   L'  aver  parlato  della  *Refurrezione 
(  foggiuiife  il  Michelozzo  )   mi   ha  fatto  ricordare 
d*  una  tavola  del  Bronzino   nella  Nunziata  ,  dimo- 
flrante  tal  miflero  .  Di  grazia  non  ne  parliamo  (  re- 
plicò il  Vecchietto  )  perchè  vi  è  un  angiolo  tanto 
lafcivo  5    che   è  cofa   difcoavenevole  .    Se  io 
aveffi  cotefta  bella  figura  in  cafa  (  difle  il  Michelo^i 
50  )  ÌQ  la  flin;^«rei  iiioUo  ^  ei  ne  terrei  gran  conta 
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per  una  delle  più  delicate  e  morbide  figure ,  che 
veder  fi  pofTano  ma  poiché  non  vJ  p^ace  di  favellar 
di  quefta  ,   non  tacciamo   almeno   della  tavola  di^ 
Giovanni  Strada  ,  in  cui  è  Crifto  in  croce  ,  che 
parla  al  ladrone.  Cotefia  tavola  è  di  quelle,  che 
molto  mi  piacciono  (  feguitò  il  Vecchietto  )  perchè 
vi  veggo  bene  fpiegato  tutto  quello  ,   che  la  facra 
iftoria  dice  :  ed  è  molto  copiofa  di  propria  inven- 
zipne  y  convenevolmente  poflavi ,  come  la  morte  e 
P^mtSco  fcrpence  incatenati  alla  croce,  per  moftra 
re,  che  la  morte  di  Crifto  alla  morte  ed  al  nemi- 
co infernale  diede  la  morte  ,  per  ritornar  noi  da 
mifera  morte  a  felice  vita  .   Tutto   fta  bene  ;  ma 
non  vi  par  egli  (  diffc  il  Michelozzo  )  il  corpo  del 
Crifto  alquanto  delicato  ,  effendo  in  così  gran  paf- 
Cone  ?  Voi  dite  vero  (  rilpofe  il  Vecchietto  )  egli 
potrebbe  effere  alquanto  più  macchiato  di  fangue  ; 
ma  bifogna  confiiderare ,  che  egli  1'  ha  finto  vivo  ^ 
e  che  gli  fpiriti  vitali  foftengono  ancora  le  njembra 
Dell' effer  loro:  il  che  non  addiviene  ,  quando  uno 
è  morto ,  e  tanto  più  che  parlando  al  ladrone  > 
piuttofto  in  quel  punto  penfava  alla  fna  gloria,  che 
alla  fua  paffione  .  Poiché  qui  hamo  Iptdjti  ,  prima- 
chè  d' altre  cofe  a  ragionare  paiv^^mo  (  dìfle  il  Mi^ 
c:helo2;zo)  grato  mi  farebbe  intendere  il  parer  yo^ 
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ftro    fopra   la  tavola  di  Francefco   Poppi    (n)  l'a 
S.  Michele  BifJomini ,  che  rapprefenta,  ficcome  fi 
dice  5  la  Concezione  della  gloriofa  Vergine  .  Io  non 
fo  (  ri  pofe  il  Vecchietto)  chi  primo  aveffe  tanto 
ardire  di  voler  dipìngere  la  Concezione  ,   la  quale 
nelle  facr«  cafte  non  è  defcritta  nè   determinata  * 
ed  IO  per  me  eflimo  gran  tenoerità    il   dipingerla  : 
ficcome  non  farebbe  ancora  fenza  arroganza  il  voler 
dipingere  Salomone  in  gloria  ,  ed  Enoc  in  cielo  ,  fi- 
gurando 11  luogo   dove   {offe ,  che  abito  aveffe , 
e  di  che  cibi   fi   nutriffe  .    Ma    quando  pur  fof^ 
fe    conceffo    che    la  Concezione  ii  avefle  a  di- 
pingere ,  credo  che  molte  confiderazioni  bifogne- 
rebbe  avere ,  che  in  cotefta  tavola  non  veggo  : 
e  non  fo  perchè  Adamo  ed  Eva  abbiano  a  fare 
sì  sforzate  e  poco  onefte  attitudini  ^  e  non  piutto- 
flo  ftare  in  atto  umile  e  modefto  ,   dimoftrando  o 
fperanza  d'avere  a  effere  liberati  dalle  catene  del 
peccato  per  la  Concezione,  ovvero  rendendo  gra- 
zie alla  Genitrice  del  fommo  Bene  9  fe  vogliono 
che  eflì  la  confiderino,  come  già  concettare  quel- 
le corde  fottili ,   che  efcono  di  bocca  al  ferpente^ 
che  raffembrano  fila  di  fpago  ,  e  tengono  legati 

(a)  Quefti  è  Francefco  di  fei*  Francefco  Morandlni  da  Poppi  » 
detto  comunemente  il  Poppi ,  del  quale  vedi  il  noftro  Autore  ap- 
jpreao  nel  libro  4,  e  il  IJjil4inucci  Decennale  i.  della  parte  3.  eej 
;lecolo  4.  pag. 
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quegli  antichi  Padri  ,  eziandio  non  hanno  del 
venfìmile;  perciò  più  loderei  in  quefio  Tinvenzio- 
^ne  di  Giorgio  Vafari  fopra  quefta  medefinit  mate* 
ria  nella  fua  tavola  in  S.  Apoftolo  ,  dove  egli  hz 
fatto  Adamo  ed  Eva  e  gl'altri  Padri  ^  attaccati  con 
un  braccio  ai  tronchi  dell*  albero  del  peccato . 
Ma  io  per  dir  vero  conchiuderei ,  che  hnchè  la  Ghie- 
fa  Santa  non  determina  altro  fopra  la  Concezione  > 
che  e'ia  in  niun  modo  fi  dipingeffe  (a)  .  Noi  non  ab- 
biamo detto  cofa  alcuna  degli  Apoftoli  di  marmo 
(  diffe  il  M^chelozzo)  che  fono  in  S.  Maria  del 
Fiore ,  di  mano  di  valenti  uomini .  Di  cotefti  toc- 
cherà  a  faveiiarne  a  M.  Ridolfo  (  rifpofe  l  Vec- 
chietto )  che  dell*  attitudini  e  delle  membra  deve 
ragionare;  perchè  T  invenzione  in.  una  figura  fola 
è  cofa  femplice  a  e  maffime  negli  apoftoli ,  che  da 
tanti  j  e  tante  volte  fono  fiati  fcolpiti .  Io  avrei 
pur  caro  di  fapere  (  replicò  il  Michelozzo  )  fe  fra  i 
profeti,  fra  i  martiri,  fra  i  confeflbri,  e  fra  gli 
apoftoli  vi  è  qualche  cofa  particolare  da  confiderare 
nel  dipingerli .  La  differenza  è  (  difle  il  Vecchietto  ) 
che  i  profeti  fi  devono  dipingere  con  ruotoli  di  car- 

(a)  Nel  tempo  di  queft*  Autore  V  opinione  deli'  Immacolata 
Concezione  di  Maria  era  affai  dij.bbia  e  incerta  ;  dove  arlelTo  par- 
te affermativa  è  la  pià  ricevuta  unlverfalmence  j  e  gran  tementi, 
^e-pparirebbe  il  tenere  il  cvmr^rjg» 
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ta  in  mano,  per  dimofirare  ,  che  la  leggerla  qua- 
le in  tavole  di  pietra  in  quel  tempo   era   fcncta  5 
nell'ombre,  nelle  figure,  e  nell' ofcurltà  era  invol- 
ta. Agi' apoftoli  fi  de/on  dare  i   libri  aperti  ,  di- 
mcflranti  l*  autorità  evangelica  efifer  j^ià  nelle  carte 
fcritra,  e  non  chiuG  per  denotare  chiaramente  la 
facilità  eia  chiarezza  della  legge  delPEvangelio  effe- 
Te  fiata  aperta  e  predicata    a  tutto  il  mondo  .  Ai 
quattro  Evangelifìi  fi  danno  i  quattro   animali  per 
infegna  ^  veduti  in  vifione  da   Ezechiele  profeta  , 
^onie  a  S.  Marco  il  leone  a  lato  ,  a  S.  Luca  il  bue^ 
a  S.  Matteo  l'angiolo,  ed  a  S.  Giovanni  l'aquila  . 
S.  Piet  ro  fi  dipinge  col'e  chiavi  y  S.   Paolo  colla 
fpada ,  S,  Giovanni  col  calice  del  veleno  ,    S.  An- 
drea colla  croce,  ed  in  fomma  tutti  i  martiri  con 
quelli  ftrumenti ,  che  furono  adoprati  per  martirio 
Joro  .  Ancora  fi  polTono  figurare  i  martiri  colla  pai- 
ni:^ in  mano,  per  fegno  della  loro  gloiiofa  vittoria  : 
ficcome  le  vergini  non  martiri  col  giglio    la  loro 
verginità  fignificante,  il  quale  ancora  nei  confeffo 
ri  dà  indizio  della  loro  pura  continenza  .   Ma  per 
chiudervi  oramai  quello  noflro  ragionamento  ,  poi 
chè  la  frefc'  aura  ne  invita  .a  prender  foave  dipor- 
to per  gli  ombrofi  colli,  coli*  autorità  di  Corrado 
Bruno  ;  udite  quello  che  egli  dice  fopra  le  pitture  , 
e  fopra  le  fcuUure    che  nei  facri  tempj  fi  pongo- 
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no .  Devono  ufarfi  le  facre  immagini  talmentechè 
dagl'uomini  curiofi  non  per  fogni  'o  per  favole  o 
per  cole  profane  ,  ma  per  fante  e  per  vere  iftorie 
ai  p  polo  fieno  propoile  ;  conciofTiacofachè  di  quelle 
cole  vane  molto  tempo  molte  nella  chiefa  di  Dio, 
non  fenza  grande  offefa  dei  fedeli  di  Crifìoj  ne 
fieno  udite  predicare ,  e  vedute  dipinte  .  Siccome 
adunque  le  fcritture  ecclefiafliche  devono  elTer  vere 
e  Hon  falft;,  che  ammaeftrino  e- non  che  inganni- 
no, e  che  gli  animi  di  quei  che  leggono  confermi- 
no ,  e  non  dalla  pietà  e  dalla  n^ifericordia  diftolga- 
no  ;  così  le  immagini  facre  non  devono  elTer  falle, 
ma  vere ,  non  iafcive  ,  ma  onelle  ,  ed  infomma  si 
fattamente  accomodate  9  che  i  fanti  milleri  del  Si- 
gnor noftro  3  o  i  gloriofi  fatti  dei  Santi  riducano  a 
memoria  ,  e  come  fe  di  nuovo  gli  poneffero  avanti 
agli  occhi  dei  riguardanti ,  commuovano  gli  animi 
a  piamente  e  fantamente  vivere:  e  non  piuttofto 
come  molte  pitture  moderne  fanno  a  folli  e  lafci- 
VI  penfieri  gli  deftino  .  Ma  perchè  oramai  T  ora  è 
tarda  ,  e  molto  convenevole  per  andar  godendo  la 
veduta  di  queflo  bel  paefe  :  e  perchè  io  ho  detto 
eflendo  colto  all'  imprqvvifo  quello  ,  che  mi  è  fov. 
venuto  in  quefta  mst  ,a  femplicemente  ,  tempo  mi 
parrebbe  con  buona  grazia  vofìra  per  oggi  di  por 
fine  al  noftro  ragionamento  :  e  domani  M.  Ridolfo 
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deir  altre  parti,  al  pittore  e  allo  fcuUore  apparte- 
nenti ,  ragionando  come  quello  ,  che  per  fcienza  e 
per  efperienzi  in  ciò  molto  vale  ,  fupplirà  a  tutto 
quello  per  fua  corteGa  ,  che  io  per  m'a  debolezza 
aveffi  maacato  .  Voi  m.I  avete  meffo  in  così  graa 
fondo  (  rifpofe  il  Sjrig4tto  )  che  io  co  n  ?  poco  efper- 
to  notatore  ,  temo  fe  non  fono  ajut^^to  di  rima- 
nervi entro  fommerfo  :  non  ctie  m?  bafli  l*  animo  ^ 
quando  altri  di  me  b'fogno  aveffe  di  porgerli  alcun 
foccorfo  >  il  quale  piuttofto  ,  quando  pare  il  por- 
li^ geffi  5  ambidue  non  ne  tiraflì  a  fondo  ,  che  alla  ri- 
pa ne  conduceffe  .  Ma  voi  ,  che  avendo  trafcorfo 
quefto  pelago  ,  avete  già  va'orofamente  porto  il 
piede  ali*  afcJutto  ^  a  me  cui  bifogna  con  mio  gran 
pericolo  entrarci  ,  quando  vedrete  mancare  le  forze 
da  foftenermi,  non  fia  grave  porgere  la  mano  per 
follevarmi  ;  che  altramente  in  vano  mi  aiffaticherei 
per  tormi  d'  impaccio  .  Il  traporfi  fra  voi  (  diflfe  il 
Michelozzo  )  farà  ma^glpr  fegno  di  temerità  ,  che 
di  faviezza  ;  ma  vagliami  a  queda  volta  la  confiden- 
za dell'  amicizia  :  e  M.  Bernardo  m'  conceda  uaa 
grazia  avantìchè  partiamo  ;  perciocché  fe  io  quello 
che  defidero  di  fapere  a  domani  lo  ferbafTì  ,  per  av^ 
ventura  in  quefto  mezzo  mi  potrebbe  ufcirdi  men- 
te 3  ed  in  altro  tempo  poi  fovveneadomi ,  mi  da- 
rebbe forfè  da  pcnfare  »  come  ha  fatto  infino  a  ora  • 
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Ecco  che  IO  non  fono  all'  afciutto ,  come  voi  dite 
(  rifpofe  il  Vecchietto  )  e  bifognando  di  nuovo  ri- 
tuffarmi ,  eifendo  gii  laflb  ,  gran  rifchio  correrò  di 
non  ritornare  a  galla  ma  con  tutto  quefto  man- 
car non  poffo  a  M.  Girolamo,  defiderando  con  ogni 
mio  potere  di  compiacergli.  A  gran  penavi  bagne- 
rete un  piede  {  foggiunfe  il  Michelozzo  )  perciocché 
fenza  partirvi  dalla  ripa  potrete  foddisfare  si  mio 
defiderio  ;  il  quale  brama  d?  fapere ,  perchè  fra  Ada- 
mo  ed  Eva  abbiano  molti  fcultori  e  pittori  ,  e  par- 
ticolarmente il  Bandinello,  fatto  l'antico  ferpente 
colla  tefta  di  vaga  donzella  (tf)  Quella  è  propri^ 
invenzione  delP  artefice  (rifpofe  il  Vecchietto  )con- 
cioffiacofachè  ia  facra  Scrittura  p^rli  del  ferpente 
femplicemente  5  nè  in  alcun  luogo  faccia  menzio- 
ne,  che  egli  aveffe  altra  tefta  che  quella,  che  i 

fer- 

{a)  Quefte  ftatue  del  BandinelU  furono  nel  17x2.  levate  di  Duo- 
mo ,  e  ripofte  noli' arfenale  dell'Opera  fulla  piazza  di  S.  Benedetto 
ove  Ì9UQ  d'i  pirefente  ,  per  dover  poi  elTer  collocate  nel  Salone  di 
Palazz©  Vecchio.  Nel  levarle  andò  male  il  ferpente ,  t>erciocchè  era 
fatto  di  fnicco .  In  luogo  di  efle  d' ordine  del  Gran-Duca  Coli- 
mo  III.  vi  fu  collocato  il  belliifimo  abbozzo  della  Pietà  di  Michc- 
iagnolo  Buonarroti ,  con  quefta  inferi/ione  ; 
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ferpenti  aver  fogllono  ;  ma  perchè  il  ferpente  fi 
propofe  nell'animo  d'ingannar  prima  la  donna,  mi 
penfo  che  coftoro  io  fingano  col  vifo  di  donna  ,  ac» 
ciocché  egli  colla  prima  apparenza  della  fomigliaaza 
acquiU^ifle  benevolenza  ,  per  poter  pofcia  ottenere 
dalla  donna  il  fuo  malvagio  volere  :   e  forfè  anche 
gli  fanno  II  vilo  di  fanciulla,   per  moftrare  ,  che 
fotto  una  bella  e  delicata  faccia  fovente  fi  alcondo  - 
no  grandi  inganni  e  tradimenti .   Troppo  maligna 
inyenz'on^  è  quella  di  coftoro   contro   le  donne 
(  fviggiunfe  il  Michelozzo  )  nè  potrò  io  giammai  lo- 
da/e queflo  loro  ritrovamento  ;  così  potevano  lafciar- 
vi  fiare  il  capo  del  ferpente  medefimo ,  fecondo 
l'  iftoria  :  e  fe  pure  volevano  levare  V  orrore  della 
vifta  ,    perchè  non  farvi   piuttofto  la   tefta  dell* 
uomo?  concioCfiacofachè  il  vedere  l'uomo  più  alla 
donna  piaccia  ,  che  l' iflelTa  donna  non  piace  :  nè 
per  quefto  ne  fegue  ,  che  fotto  un  bel  vifo  s'  ab- 
biano a  nafcondere  gl'inganni;  anzi  quando  rimiro 
il  bel  volto  d'  una  donna  ,  mi  pare  che  da  quello 
fpiri  ogni  "bene  e  ogni  contentezza:  e  fi  deve  cre- 
dere ,  che  una  donna  bella  fia  di  maggior  bontà  e 
lealtà  ,  che  una   deforme;  perciocché  la  bellezza 
(  per  quello  che  io  ne  intefi  già  dire  da  ua  letterato  ) 
dà  indizio  di  temperanza  d'  umori ,  da  cui  la  dirit- 
tura del  ben  vivere  deriva  e  nafce  :  e  piuttofto  mi 
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pare,  che  fotco  il  bel  vifo  delle  donne  fi  pofiTa  di- 
moftrare  la  purità  e  la  femplicità ,  che   V  inganno 
e  il  tradimento  :  e  perciò   fs   dipingono  gli  angeli 
coi  volti  femminili  e  delicati .  Ancora  la  Frauda  e 
le  Sirene  (  replicò  il  Sirigatto  )  con  vifi  di  donzeU 
le  fi  dipingono  .  Non  concede  il  tempo   (  difle  il 
Valori)  che  di  quefto  fi  contenda,  che  pur  troppo 
ci  farebbe  da  dire  per  V  una  e  per  l*  altra   parte  . 
Bafta  che  M.  Girolamo  ha  ragione  a  difender  le  don- 
ne, le  quali  hanno  T  anima  ragionevole  ed  immor- 
tale^ come  sgabbiano  gl'uomini,  e  da  loro  molt* 
beni  e  molti  comodi  nafcono  del  viver  noftro  .  Le* 
vatofi  in  piede  a  quelle  parole  il  Vecchietto ,  tutti 
gli  altri  fi  drizzarono  :  ed  ufciti  delpratello  fopra 
gli  ameni  colli    di  quefto  tema  ragionando  buona 
pezza  ,  per  il  frefco  fi  deportarono  .  Ma  effendo 
già  di  cantare  le  cicale  reftate ,  verfo  il  palazzo  ri- 
tornatifi ,  con  diletto  cenarono  :  e  pofcia  avendo 
con  piacevoli  ragionamenti  fulle  verdi  erbe  dall'au- 
re fpiranti  prefo  rinfrefcamento  ;  elfendo  già  V  ora 
d*  andare  a  dormire  fopravvenuta  ,  ciafcuno  alla  fua 
camera  fi  raccolfe. 
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DI  RAFFAELLO  BORGHINI 

all'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore 
Padron  suo  singolarissimo 

IL  SIGNORE 

DON  GIOVANNI  DE' MEDICI 


LIBRO  SECONDO, 

•jly^Olte  fono  le  virtù,  Illuftrifs.  ed Eccellentìrs. 
iX.  T  JiL  Sig.  ,  che  fanao  l' uomo  ragguardevole  e  de- 
gno di  lode  ,  ma  fopra  tutte  l*  altre  ho  Tempre  erti  • 
mato  quella  che  muove  a  fare  ad  altrui  giova» 
mento   efier  lodevoiilfima  .  Perciocché  qua!  cofe  fi 
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poffono  defiderare  più  commendabili    e   pm   utili , 
che  un  Principe  ,  il  quale  colla  fua  autorità  cerchi 
giovare  allVuniverfale  :  un  ricco,  clie  colle  fue 
fodanze  fovvenga  ì  bifogaevoli  :  un  fapiente  y  che 
coi  fidi  configli  confoii  gli  afHstti  ;  un  letterato  ^  che 
coir  arti  e  colle  fcienze  ammaeflri  gV  ignoranti  :  ed 
un  povero  5  che  fedelmente  fervendo  ,  fcemi  in  gran 
parte  al  fuo  fignore  le  fatiche  e  ì  dlfagj  3  che  feco 
porta  l'umana  vita  ?  E  fe  ogn'uomO;,   per  quanto 
è  in  lui  ^  chiudendo  V  orecchie   alle  falfe  lufinghe 
deir  avarìzia  e  dell'invidia,  di  giovare  altrui  s'in« 
gegnaffe  5  tofto  finirebbono  i  tanti   rammarichi  dei 
popoli  5  che  fono  mal  trattati ,  dei  poveri ,  che  fono 
abbandonati ,  dei  Principi  ,  che  fono  ingannati ,  e 
dei  ricchi  ,  che  fono  mal  ferviti  :  e  quel  proverbio 
che  ora  falfo  è  reputato  ,  che  l'uomo  all'  altr'  uomo 
è  uno  Dio  5  fi  conofcerebbe  effer  vero  .  Quefto  così 
nobile  penfamento   di  fare  altrui  benefizio  (  come- 
chè  fra  coloro  ,  che  dei  beni  della  fortuna  fono  ab- 
bondevoli,  più  largamente  dimofl;ri  gli  effetti  fuoi  ) 
non  ifdegna  però  molte  voice  gli  umili  petti,  enu* 
di  di  fuperbe  vefti ,  occupare  ;  perciocché  non  pò-» 
tendo  quegli  colle  ricchezze  e  coi  favori  giovamen- 
to fare  alcuno,  di  mofirare  la  loro  buona  intenzio- 
ne ,  altri  fervendo,  ed  altri  fcrivendo ,  fi  prendono 
cura .  Defidcrando  io  adunque  non  inutilmente  per 
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quanto  le  mie  forze  fono  baftevoli  ,  paffar  quel 
tempo  5  che  dal  fommo  donatore  di  tutti  i  beni  mi 
è  flato  conceffo,  di  godere  quefte  bellezze  terrene  : 
ed  effendomi  dalla  fortuna  fiata  chiufa  la  mano  di 
poter  ulare  la  giovevole  virtù  della  liberalità  :  ed. 
avendomi  tolta  ogni  rccafione  di  far  conofcere  fer- 
vendo la  fedeltà  dell'  animo  mio  ;  fono  ricorfo  al- 
la penna  ^  come  meno  foggetta  alle  fiere  onde  del- 
le fue  crudeli  tempefle  per  fare  quanto  è  in  me 
che  altri  da  me  riceva  quel  benefizio  ,  che  io  non  dal 
mio,  ma  dall' altrui  valore  riconofco  .   È.  fe  parrà 
ad  alcuno^  che  di  maggior  potere  fi  fenta  ,  che  io 
non  fono  ,  che  egli  poco  o  nulla  vaglia  ;  non  per- 
ciò y  quale  egli  fi  fia,  dovrebbe  effer  difprezzato  ; 
concioffiacofachè  non  poco  doni  colui  ,    che  tutto 
quello  dona  ,  che  è  in  poter  fuo  di  donare  (4)  •  E 
fe  così'parimente  cbfcua' uomo  faceffe;  non  fo  io 
vedere  quìal  giufta  oecafione  di  dolerfi  degi'  uomini 
nei  petti  umani  fi  rimaneffe  •  Ma  dirà  forfè  alcuno 
di  quefti  più  accorti  riguardatori  degli  altrui  fatti, 
che  delle  proprie  forze  buoni  eftimatori  ^  che  io 
trattando  della  pittura  e  della  fcultura  ,  non  fapen- 
do  quefte  arti  mettere  in  opera  ,  molto  menp  pofìTo 
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infegnarle,  e  per  confeguente  al  mondo  nmn  utile 
arrecare  .  A  quarti  tali  rifponderò  io  in  due  modi  , 
comechè  meglio  fofle  dai  velenofi  denti  dell'invridia, 
che  a  biafimare  l*  altrui  opere  gli  muove  ,  lafciarli 
mordere  e  lacerare  :  per  il  primo  dico ,  che  fe  ia 
quefti  miei  fcritti  fi  ritrovano  cofe  buone    e  vere 
a  tali  arti  dicevoli  ,  quelle  fi  prendano   coloro  ,  a 
cui  fanno  di  mefliero  ;  poco  curandofi  di   fapere  > 
fe  io  quello  rteffo ,  che  nello  fcriverle in  metter- 
le in  opera  vaglio  ,  Perciocché  ,  ficcome  molto  gio- 
vano agli  afcoltanti  i  buoni  precetti  di  colui ,  che 
U  via  del  cielo  ne  dimoftra,  ma  nulla  giova  per  lo- 
ro falute,  che  egli  o  male  o  bene  gli  oflervi  ;  così 
di  gran  giovamento  faranno  le  cofe  che  io  ferivo  , 
a  coloro  che  fe  ne  vorranno  fervire  ,  ma  di  niun 
profitto  o  nocuneato,  che  io  fappia  o  non  fappia 
metterle  in  opera ,  Per  il  fecondo  modo  rifponde- 
rò  ^  che  molte  fono  quell'arti,  di  cui  può  mala- 
mente favellar  colui  ,  che  non  fa  efercitarle  :  fio- 
come  fono  le  fette  arti  liberali,  e  quafi  tutte  l'arti 
di  mano;  perchè  come  potrà  parlare  della  gramma. 
rica  o  dell'  aflrologia  colui ,  rhe  non  ha  apprefi  nè 
fperimentati  i  precetti  di  quelle  ?  o  come  potrà 
render  conto  del  cavalcare,  del  fuonare ,  o  del  mu- 
rare chi  non  (a  reggere  il  freno,  non  accordare gli^ 
ftrumenti ,  o  non  drizzare  la  fquadra  o  V  archipen* 
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dolo?  Ma  della  pittura  e  della  fcultura  quefto  noa 
addiviene  ;  perciocché  oca  eflendo  quarte  arti  altro 
che  imitazione  di  natura,  chi  intenderà  bene  gli  ef- 
fetti della  natura,  potrà  ancor  bene  della  pittura  e 
d»ila  fcultura  favellare.  Dico  favellarne,  ma  non 
metterle  in  opera  ;  perchè  ,  ficcome  i  naturali  fan- 
no la  proporzione  delle  membra  e  dei  colori  ,  che 
ù  appartengono  a  fare  un  uomo  bello  e  bene  orna- 
to,  così  conofcono  le  medesime  parti,  poiché  le 
medefime  effer  convengono  in  una  ben  fatta  figura  ; 
ma  non  faprebbono  già  farla  apparire  in  atto  ;con- 
cioffiacofachè  il  metterla  in  atto  fìa  più  della  prati- 
ca ,  che  della  fcienza  •  Può  adunque  un  uomo,  co- 
mechè  non  fia  pittore  nè  fcultore  ,  bene  e  con 
giovamento  d'  altrui  della  fcultura  e  della  pittura 
rsgionaré.  Ma  dirà  per  avventura  alcun  valente  pit* 
tore  o  fcultore ,  che  quelle  cofe ,  che  io  ho  fcn't- 
te  dai  valenti  uomini  dell'arte  fi  fanno,  e  perciò, 
che  Io  Icriverle  è  flato  luperfluo  o  di  nìun  profit- 
to .  Ai  quali  io  farò  breve  rifpofla ,  dicendo  ,  che 
le  cofe  che  io  ho  fcritte  ,  le  ho  fcritte  per  coloro, 
-che  non  le  fanno,  e  di  faperle  o  per  utile  o  per 
diletto,  fi  pigliano  piacere;  perciò  affi  che  le  fan- 
no non  le  leggono:  ed  a  coloro,  che  d'intender^ 
le  o  di  faperne  ragionare  fi  compijicciono  ,  le  la- 
fcino  ;  perciocché  isolti  fono  quegl'  uomini  ^  che 
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agiatamente  vivendo  ,  febbene   in  atto  V  arte  non 
^fercitano,  di  poter  fare  d' effe  giudizio  ,  e  con  fon- 
danaento  favellarne  fi  prendono  cura  e  gran  piace- 
re fi  pigliano  :  ficconie  furono  i  gentiluomini ,  che 
col  Vecchietto  deUa  pittura  e  della  fcu-tura  ragio- 
narono 5  Quefti  poiché  il  fole  ebbe  fcacclata  dal 
cielo  ogni  ftella  ,  e  dalla  terra  T  um'da  ombra  della 
notte  5  fi  levarono:  ed  accompagnati  dai  dolci  canti 
degli  ufignoli  ,  i  quali  la  prim*  ora   del  giorno  fu 
per  gli  arbofcelli  tutti  lieti  cantavano  ,   con  foave 
paffo  fu  per  le  rugiadofe  erbe  per  i  dolci  colli  buo« 
na  pezza  fi  diportarono  ;  ma  fentendo  già ,   che  i 
r^ggi  folari  fi  rifcaldavano  ,   verfo  la   loro  fianza 
volfero  i  paffi  ,  e  nel  dilettevole  giardino  ,  e  fopra 
il  bel  pratello  di  minutiffima  erba  coperta  5  infino 
a  ora  di  mangiare  sMntrattenr^ero  :    la^qual  venuta 
effendo  ogni  cofa  dai  d  fcretiiJìmi   famigliari  appa- 
recchiata, ficcome  al  Vecchietto  piacque,  fi  mifero 
a  tavola,  e  con  grandiffimo  bello  e  ripofato  ordine , 
e  di  buone  e  di  delicate   vivande  ferviti   furono  . 
Ma  poiché  dopo  definare  con  piacevoli  ragionamenti 
ebbéro  prefa  alquanto  di  pofa  ,  il   Michelozzo  agi* 
altri  rivolto  diffe  .  Io  ho  veduto  non  molto  di  qui 
lontano  fopra   la  cima  d'  un    colle  un  bofcherto  ^ 
che  quafi  in  forma  di  fortezza  apparifce  :   e  conie- 
chè  io  creda  effervi  un  uccellare  ^  nondimeno  ^  a 
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quel  che  di  fuor  fi  vede  da  lungi   rimirando  ,  non 
cofa  ordinaria,  ma  fatta  con   grande   fpefa   e  con 
grand*  arce  mi  fembra  .  Perciò  quando  voi  forte  di 
parere  di  colafsù  trasferirvi,  per  avventura  potrem- 
mo veder  cofa  ,  che  molto  grato  ne  farebbe  laver- 
ia veduta  :  e  forfè  luogo  frefco  e  comodo  per  il  ra- 
gionamento ,  che  oggi  far  ne  dave  M.  Ridolfo,  ri- 
troveremmo .  Voi  vedrete  (  rifpofe  forridendo  il  Vec* 
chietto  )  fe  '1  caldo   Torà   e  la  picciola  falita  ,  fa- 
cendovi parer  faticofa  la  via ,  dal  montare  in  non 
troppo  alto  colle  non  vi  ritengono,  un  uccellare^ 
che  io  ho  fatto,  non  fo  fe  io  mi  debba  dire  per-» 
Uccellare,  o  per  effere  uccellato,  poiché  in  effo  ho 
tanto  tempo  e  tanti  denari  fpefo;  ma   quando  in 
quello  vi  troverete  ,  fon  bene  d'  opinione  5   che  di 
frefco  e  d'agio  non  averete  mancamento  .  Tutti  al  fine 
di  quefte  parole  in  plè  drizzandofi ,  conclufero  effer 
ben  fatto  1'  andarvi  ,  e  focto  gli  ombrelli  coperti 
pian-  piano  prefero  il  cammino  :  e  di  varie  cofe  ra- 
gionando ,  quafi  della  noja  ,  che  a  tal' ora  può  por- 
gere la  placevol  falita ,  non  accorgendoG ,  fopra 
la  vaga  montagnetta  pervennero.  E'  quefto  colle, 
che  in  forma  ovata  alquanto  lunga  fi  dimoftra  ,  ri- 
levato nel  mezzo  ;  laonde  Viene  a  formare  due  pen- 
denti piagge,  Puna  delle  quali  il  mezzogiorno  ver- 
fo  la  Graflina  vagheggia,  e  i*  altra  la  tramontana 
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verfo  l'Ema  rimira.  Nel  mezzo  della  fom miti  ,  con 
grande  artifizio  piantato,  informa  quadra  verdeggia 
il  bofchetto  9  il  quale  di  pari  lunghezza  per  ogni 
parte  braccia  fettantadue  occupando  ,  in  ventotto 
ordini  di  piante  ,  egualmente  diftanti  è  compartito, 
che  di  vent*  otto  in  ogni  ordme  facendo  il  nume- 
ro ,  contengono  in  tutto  fecrecento  ottantaquattro 
piante,  fra  le  quali  fi  comprendono  quattro  ordini 
di  pilaftri  murati,  e  coperti  duellerà,  che  in  cam- 
bio d' allori  ,  e  di  lecci ,  i  lati  delle  due  llrade 
principali,  che  in  croce  il  bofchetto  dividono,  ador- 
nando (  perciocché  venendo  a  piombo  fcpra  le  mu- 
ra ,  che  fanno  due  vie  fotterranee,  come  appreffo 
fi  dirà,  non  vi  farebbono  potute  abbarbicare  )  van- 
no il  componimento  degP  altri  arbofcelli  feguitan- 
do.  E  fono  le  piante  di  maniera  difiinte  e  ordina- 
te ,  che  da  ciafcuna  delle  prime  quattro  vedute , 
fuorché  dove  sMnnalzano  i  pUaflrl,  fi  veggono  Tem- 
pre 1'  uno  dopo  r  altro  un  leccio  ed  un  alloro  fe- 
guitare  :  i  quali  a  tale  uffìzio  fono  flati  eletti  per- 
chè d'ogni  flaglone,  effendo  di  verdi  foglie  vediti , 
e  quafi  fempre  di  coccole  pieni ,  allettano  gli  uccelli, 
e  più  che  altre  piante  porgono  a  quelli  foave  e 
grato  ricetto  •  Le  due  vie  maeftre ,  dai  pilaftri  con- 
tenute ,  e  che  hanno  fotto  di  loro  due  altre  vie  fot- 
terranee  in  volta,  della  medefima  larghezza  e  lua- 
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ghezza  ,  dividono  il  bofchetto  in  quattro  parti  :  e 
ciafcuna  di  efle  ,  da  due  altre  viecte  divifa  ,  viene 
in  fe  ftefla  a  formare  quattro  quadri ,  talnnentechè 
tutto  il  bofchetto  in  fedici  quadri  eguali  è  diftinto  : 
e  per  tutto,  dove  dette  vie  s'  incrociano  infieme  5 
fi  fornì3  uno  fpasio  quadro  ,  il  quale  emendo  di  fo- 
pra,  a  modo  di  gelofia  ,  di  verdi  rami   e  di  frondi 
coperto,  concede  all'uccellatore  nell'andare  attor^ 
no  nafcofa  ritirata,  ed  agl'altri,  che  fotto  flar  vi 
voleffero  9  frefco  diporto  •   Nei   quattro   angoli  poi 
del  bofchetto  fi  veggono  con  bella  proporzione  ,  a 
guifa  di  torrioni ,  innalzarfi   quattro  bertesche  di 
lecci  e  d'allori  5  che  fopravanzando  di  quattro  brac- 
cia l*  altre  piante ,  e  corrifpondendo  d'  altezza  agli 
.  alberi ,  che  coprono  e  nafcondono  il  cafino  del  toc- 
catolo ,  fanno  vago  componimento  e  dilettevole  a 
rimirare  .  E  tutto  il  bofchetto  è  di  faore  intornia- 
to per  ritenete  gli  uccelli,  che  per  entro  vi  cadef- 
fero  impaniati,  d'una  folta  ed  unita  fpalller^  dì 
fempre  verde  )enta[?g'ne  :  dopo  la  quale  corre  e  gi- 
ra intorno  una  flrada  di  braccia  fei  di  larghezza  kt, 
quale  è  circondata  e  foftenuta  da  un  muro   a  cal- 
cina ,  che  fopra  il  piano  di  detta  via  e  del  bofchet- 
to convenevolmente  $' inalza:  nel  qual  muro  duel- 
lerà coperto,  che  fopravanza  ,  fono  compartite,  a 
guifa  di  balefttiere  ,  fineftrette,  che  tutte  appuntai 
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corrifpondono  al  mezzo  degli  fpaz;  ,  che  corrono 
per  ogni  verfo  fra  pianta  e  pianta.  Fra  quello  mu- 
ro e  un  altro  ,  che  con  pari  altezza  V  accompagna  ^ 
cammina,  ma  affai  più  baffa  ,  un'altra  via  attorno 
air  uccellare,  la  quale  ha  il  Tuo  piano  di  viva  fel- 
ce fopraftrato  ,  e  di  fopra  leggiadro  tetto  verdi  fron» 
di  le  fanno  ,  per  la  quale  andando,  e  per  le  fine- 
ftrette  j  che  vengono  appunto  al  pari  della  fronte 
dell*  uomo  5  rimirando  ^  poffcno  quei  che  vanno  a 
diporto  5  fenza  nojare  V  uccellatore  ,  e  fcnsa  effer 
veduti^  vedere,  mentrechè  il  uccella,  i  tordi  ca- 
lare ed  invefcarfi  ,  ed  in  ogn'  altro  tempo  dal  fole 
e  dal  vento  difefx  intrattenervifi  .  Nel  mezzo  dello 
fpazio,  che  contiene  il  bofchetto  ,  dalla  fpiilliera  e 
dalla  via  baffa  e  coperta  circondato,  è  porta  la  cap- 
panna  dell'uccellatore,  larga  da  ogni  parte  braccia 
ventifei ,  e  ricints  di  mura  a  calcina  ,  che  poco  più 
d'un  braccio  fi  foUevano  dal  piano,  di  fpalh'ere  di 
lecci  e  d' allori  coperte  :  ed  alcuni  di  quefti  alberi 
più  degl'altri  laiciati  crefcere,  ed  in  alto  coi  rami 
intrecciati  ,  il  vano  del  luogo  ferrano  e  nafcondo- 
no  ,  nel  quale  fenza  eiTer  veduto  1'  uccellatore  col* 
la  civetta,  con  glivfchiamazzi  e  con  gli  altri  fuol 
flrumenti  al  tempo  convenevole  efercita  T  arte  fua  , 
ed  ha  da  una  parte  un  cafino  murato  e  coperto  : 
in  cui  quando  viene  a  bifogno,  fi  può  il  giorno 
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fnrcverare  dalla  pioggia  è  dal  fole ,  e  la  notte  coli* 
uccellatore  ficuramcate  vi  pofTono  albergare  i  tor-» 
di  cantajoli  e  gli  altri,  che  per  ailetcare  fi  tengono 
in  gabbia.  Dal  primo  piano  di  quello  cafino  fi  fcen- 
de  in  aitre  ftanze  fotto  terra  ,  le  quali  riefcono  in 
qu'^Ila  via  fotterranea  da  ballo  laftricata  ,  e  da  alto 
gittata  in  volta,  che  fi  diffe  effer  fotto  a  quella  ftra- 
da  ^  che  di  fopra  in  croce  divide  l'  uccellare  ;  di 
manierachè  da  quefla  via  di   fotto  (  che  da  certe 
fmcftrette ,  rifpondenti  fopra  il  piano  del  bofchet- 
to ,  prende  il  lume  :  e  che  da  due  lati  effendo 
forato   il   colle,  per  due  porte  che   fi  rifconrra- 
no,   ha  r  ulcita  )  fi  può  fenza  nojare  quei,  che 
di  fopra  uccellano,  entrare  ed   ufcire  del  cafino 
e  dell'uccellare   molto  comodamente.  E  perchè 
niuna  cofa  di  più  defiderare  vi   fi  poffa ,  vi  fono 
nelle  dette  vie  lotter  -  nee  con   bell'ordine  mu- 
rati  fei   gran  ricetti    a  acqua  piovana  a  modo  di 
cifternette  ,  dalle  quali  (  effondo  il  luogo  molto  ri- 
levato e  afciutto  )  per  innaflìare  ,  per  murare ,  e 
per  altre  continue  necefficà  deir  uccellatore  e  degli 
uccelU ,  fi  cavano  comodità  non  piccole  .   A  tutto 
quell'ordine  cosi  quadro,  di  alberi  e  di  piante  bo- 
fcharccce  formato,  dalla  parte  di  levante,  e  da 
queFi  di  ponente  fono  due  fpazj  di  larghezza  pari 
a  r  aella  dell'  uccellare  ^  aventi  forma  di  mezzi  ton* 
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di ,  per  il  mezzo  divifi  da  vie  bafle ,  fra  due  muti 
contenute ,  coperte  di  pergolati  di  viti ,  che  appun- 
to vengono  a  cornTpondere  colla  doppia  via  fcoper- 
ta  e  fotterranea  ,  che  e  ditfopra  e  di  fotto,  arri* 
vando  ài  cafino  che  nel  mezzo  del  toccatojo 
rifiede  in  due  parti  eguali  parte  il  bofchetto  .  Il 
mezzo  tondo  di  quefti  due  fpazj  >  che  da  oriente 
col  quadro  del  bofchetto  fi  congiunge,  è  da  più 
fentieri  (  adorni  di  vaghe  fpalliere  di  ramerini ,  di 
falvie ,  di  rofai ,  e  d*  altre  fimili  odorate  piante  ^  e 
che  a  dritto  filo  rifpondono  alle  vie  ed  ai  vani  dell' 
uccellare)  per  lungo  e  per  traverfo  partito:  ed  i 
quadri ,  che  fra  i  fentieri  rimangono  effendo  pieni 
di  fragole  ,  di  ghiaggiuolo  ,  di  zafferano  ,  e  di  cro- 
co, porgono  fecondo  la  loro  flagione,  utile  e  di- 
ietto .  Negl'  angoli  dei  quadri  della  piaggia  di  que- 
lla fpazio  9  che  il  carro  di  tramontana  riguarda  > 
fono  piantati  cipre^fi  ,  come  alberi ,  che  il  freddo  e 
il  vento  non  curano:  e  perchè  nel  crefcere,  fo- 
pravanzando  V  altre  piante  ,  non  fieno  di  noja  ali* 
uccellare ,  fon  ridòtti  a  convenevole  altezza  da 
maellra  mano  in  forma  di  bei  vafi  ,  e  fempre  in 
tal  guifa  mantenuti.  La  piaggia  poi  (quanto  alla 
parte  del  mezzogiorno  rimira  )  nello  fteffo  fpazio  , 
il  medefimo  ordine  dell'  altra  fcrvando,  è  tutta  ri* 
piena  d' alberi  fruttiferi ,  che  V  alterca  dei  vafi  di 
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c'prenb  non,  ecce  ono  ,  di  tante  forti  ,  quante  Taer 
naftro  a  proJu^re  frut  o  ne  patiTce  :  e  nel  mezzo 
una  gran  conferva  d'acqua  chiarifCmaj  perchè  nel 
ricetto  d^flillata  perviene  5  oUre  all'utile,  che  ia 
quel  rilevato  monte  porge  ,  con  gran  diletto  vi  fi 
rimira  .  L'  altro  mezzo  tondo ,  che  col  bofchetto  è 
Congiunto  5  per  riguardare  la  parte  più  calda  e  più 
amena  del  mezzogiorno  e  del  ponente >  c  tutto  di 
viti  coltiv^ato ,  che  dai  fentieri  alle  vie  del  bo- 
fchetto ,  ed  a  quelle  dell'altro  mezzotondo  corri-» 
fpondenti,  fono  con  bell'ordine  compartite:  e  la 
via  profonda,  che  per  il  njezzo  qiiefto  fpazio  divi- 
de, e  da  due  bei  ponti  murati  ,  che  grandezza  di- 
moftrano  cavalcata.  Tutto  quefto  belcompolìo,  dal 
quadro  falvatico  del  bofchetto  ^  e  dai  due  domelH- 
chi  mezzitondi  contenuto  y  e  da  un  ampia  ftrada  a 
guifa  di  prato,  di  mille  fiori  dipinta  ,  di  dodici  brac« 
eia  larga  ,  da  groffe  mura  foftenuta  ,  con  gran  va- 
ghezza tutto  intorniato  ,  per  la  quale  chi  fi  va  di- 
portando ,  per  effer  quella  sopra  gli  altrui  colli  ri- 
levata, con  gran  piacere  all'intorno  molto pacfe ri- 
mira .  Chi  voleffe  poi  tutti  gli  accorgimenti  e  tutti 
ì  comodi  dei  ben  pofti  fcggi ,  dei  frefchi  ripofi  y  de» 
varj  gradi  ,  che  con  artifizio  accomodati  fanno  di. 
verfe  I*  entrate  e  1'  ufcite  ,  e  molte  altre  beile  com 
fiderazioni,  che  per  entro  l'uccellare  fi  veggono , 
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raccontare,  a  pezza  non  finirebbe.  Ma  che  più? 
fino  fopra  le  querce  fono  fra  i  rami  acconci  am^^nte 
danze  fabbricate  ,  dove  con  agio  fedendo  ali*  ombra 
più  perfone ,  polTono  ,  in  prendendo  il  frefco  ,  udir 
la  foave  armonìa  degli  uccelli ,  e  vedere  i  tordi  y 
allettati  dalla  verduia  e  dai  canti  lufinghieri ,  ad 
invefcarfi  fenza  tema  calar  veloci .  Quivi  pervenu- 
ta la  nobile  brigata,  ed  avendo  il  tutto  con  gran 
meraviglia  diligentemente  confiderato  ,  e  molto  com- 
mendato 5  ed  ultimamente  fotto  la  capanna  dell* 
uccellatore  adagiatafi  ,  tacendo  ciafcuno  ,  così  co- 
minciò il  Michelozzo  .  Molto  favorevole  è  queflo 
maravigliofo  e  frefco  luogo  al  ragionamento ,  che 
far  deve  M.  Ridolfo;  perciocché  P  ombre  folte  di 
quefti  frondofi  arbofcelli  portano  foco  un  certo  fo- 
litario  filenzio ,  che  ad  afcoltare  le  fue  parole  ne 
invita  .  E  perchè  dell*  invenzione  del  pittore  e  dello 
fcultore  jeri  fi  ragionò  folamente  ,  e  fi  deve  dire 
ancora  della  difpofizione  ,  dell'  attitudini ,  delle  mem- 
bra ,  e  dei  colori  (cofe,  che  a  volerne  compiuta- 
mente favellare  9  molto  tempo  ricercano  )  credo  , 
che  ben  fatto  farebbe  il  dare  ai  noftri  parlari  co* 
minciamento .  Non  potendo  io  di  tai  cofe  ragiona- 
re a  pieno  (  rifpofe  il  Sirigatto  )  ma  folo  d*  efle 
qualche  particella  toccarne  ^  non  vorrei  mi  conce- 
iefte  troppo  lungo  tempo  di  favellare ,  conofcen- 

do. 
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do  9  che  mi  mancheranno  i  concelti  da  fare  ,  che 
egli  in  vano  non  fe  ne  paffl  .  Non  vi  varranno  le 
fcu(e  (  toggiunfe  il  Michelozzo  )  per  difobbUgarvi 
da  quel  ere  jeri  ci  promettefte  ,  ed  in  fpccic  fapcndo 
noi  qua  to  ìa  gamente  polliate  offervarcelo  ;  anzi  9 
poiché  1  te  r>po  ne  lo  concede ,  io  defiderer^i  che  , 
cominciando  voi   dai  primi   principj  del  pittore  e 
dello  fcultore  ,  di  tutte  quelle  cofe  di  grado  in  gra- 
do ,  che  ad  elfi  fanno  di  meftiero  per  divenire  va- 
lenti uomini ,  oggi  trattafte  •  Tutti  gli  altri  confer- 
marono il  detto  del  Michelozzo  ,  e  verfo  il  Sirigat- 
to  rivolti  lo  pregarono ,  che  di  ciò  fare  mancar 
non  voUfTe  ,  il  quale  in  tal  guifa  rifpofe  .  Per  me 
non  fi  lafcerà  di  far  prova  con  ogni  mio  potere  di 
soddisfarvi  ;  ma  come  s'  abbia  poi  a  riufcire  la  bifo- 
gna,  voi  il  vedrete  :  e  fe  a  voi  non  difpiacerà 
terrò  queft*  ordine  nel  mio  ragionare  •  Prima  favel- 
lerò del  difegno^  come  principio  comune  e  necef- 
fario  al  pittore  e  allo  fcultore  :   e  feguiterò  a  dfre 
le  cofe  più  convenevoli  allo  fcultore  ,  per  finché 
la  mano  ubbidendo  all' intelletto  ^  difcopra  e  faccia 
riconofcer  nel   marmo  quello,  che  era  prima  nell* 
idea  deir  artefice  :  poi  rivolgendomi  al  pittore  ,  per- 
ciocché egli  più  parti  abbraccia  ,  più  ampiamente 
ragionando  delle  cofe  al  pittore  dicevoli  ^  finché  di 
tutti  i  colori  gli  dia  contezza  ,  non  laicerò  di  fe« 

L 

f 


162  DEL  RIPOSO, 

gui'  e  il  m'o  parlare  .  Molto  fu  da   clafcuno  coai-- 
roendato  il  divffo  del  Shlgztto  :  e  pofcia,  tacendo^ 
fiy  fi  mifero   ad  afpettare  ,    che  egli  al  fuo  dire 
defle   principio  :    il  quale ,  polche  alquanto  fopra 
fe  fa  dimorato  ,     cominciò   in  qaefta   maniera  . 
11  difegno  non   eftìmo  io  che  fia  altro  ,  che  (^a) 
una   apparente  dlmoflrazlone  con  linee,  di  quello 5 
che  prinaa  nell*  animo  T  uomo  fi  avea  concetto,  e 
neir  idea  immaginato  :   il  quale  a  voler  co'  debiti 
mezzi  far  apparire ,  bifogna  ,  che  con  lunga  prati- 
ca fia  avvezza  la  mano  colla  penna  j  col  carbone  ' 
o  colla  m?tUa  atl  u.bbidlre  quanto  comanda  V  intel- 
letto .  Ma  per  venire  a  quefto  5  più  modi  fi  rlccr* 
cano  da*  principianti  ,  per  agevolarfi  la  via  del  di- 
fegno; concloffjachè  difegnlno  alcuni  fopra  certe  ta- 
volette di  bo(Tolo  o  di  fico  ,  altri  fopra  carta  pecorina  , 
ed  altri  fopra  carta  barnbagina  ,  preparate  però  prima 
tutte  quefle  cofe  come  fi.  convengono ,  il  che  io  lafce- 
rò  di  dire  3  per  non  effer  troppo  tediofo  nel  mio  raglo- 
iiamento  .  Non  dubitate  di  cotefto  (rifpofe  incontanen- 
te il  Michelozzo  )  anzi  piuttofto  abbiate  t)enfiero  d* 
non  effer  tenuto  fcarfo  nel  voftro  favellare;  e  fe  bra- 
mate di  farmi cofa  grata  ( rendendomi  certo,  che  an- 
co) V.  lina  definizione  nel  cap.  15".  deli*  Introduzione  alle  tre 
atti  del  difegno  ,  che  in  principio  del  primo  tomo  delle  Vite  dei 
Pittori  di  Giorgio  Vafari ,  e  nel  Vocabolario  del  difegno  di  Fi- 
lippo Baldinuccì ,  alla  v.  Difegno. 
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Cora  a  quefìi  altri  Signori  non  abWa  a  difpiacere  )  im- 
maginatevi 3  ch'io  venga  ora  per  apprender  da  voi  tutta 
1'  arte  della  fcultura  e  deila  pittura  :  nè  lafciate  indie- 
tro, vi  priego  ,  alcuna  cofa,  o  mininia  o  grande  che 
ella  fi  fia ,  che  a  dette  arti  fi  appartenga  .    Gli  al* 
tri  due  rifpofer  tofto  ,  che  era  lor  fonxmo  piacere  ^ 
che  quefto  fi  facefle,  che  egli  diceva;  laonde  fog- 
giunfe  il  Sirigatto  .  Io  fon  qui  oggi  per  compiacer- 
vi 5  in  quanto  il  mio  poter  s'  eftende  ;  ma  ben  m' in- 
crefce  5  che  voi,  M.  Girolamo,  vi  fìete  eletto  cat- 
tivo maeflro  :  pur  quale  io  mi  fia  ,  quelle  cofe  , 
che  Ì9  Tapinò  e  giudicherò  ,  che  colle  parole  infegnar 
fi  poflano  (  perchè  alia  maggior  parte ,  a  volerle 
apprendere  ,  fa  di  meftiero  V  opera  della  mano  per 
foddisfacimento  voftro  non  ne  tacerò  niuna  .  ii^fe- 
gnatemi  adunque  (  replicò  il  Michelozzo  )  come  fi 
preparano  le  tavolette  e  le  carte  per  dilegnarvi  fo- 
pra  .  Prendanfi  (  rifpofe  il  Sirigatto  }  ToUa  delle  co* 
fce  o  dell'  ali  di  capponi  o  di  gallinp ,  ed  ancor 
quelle  delle  cofce  e  delle  fpalle   de'caftroni  fon 
buone  ,  e  quelle  mettanfi  nel  fuoco,  lafcìandovele 
ftar  tanto,  che  divengano  bianche  :  poi  fi  levino  , 
e  fi  macinino  fopra  la  pietra  del  porfido  fottilmen- 
te  ,  e  ferbifi  quefta  polvere  :  poi  abbiafi  la  tavolet-  ) 
ta  ,  o  di  boffolo  o  di  fico  ,  ben  pulita  con  feppia^ 
di  quella  a  che  adoperano  gli  orefici  per  impronta» 
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ire,  e  vi  fi  metta'  fopra  della  polvere   dell' ofia  a 
difcreaione  3  impalandola  collo  fputo  ,  e  dlftendea- 
dola  per  tutto  cori  diligenza  ,  e  battendo  colla  pai* 
ma  della  mano  avanti  fi  fecchi  :  e  come  è  fecca  , 
fi  può  difegnarvi  fopra  con  iftiletto    d'argento:  e 
chi  volelTe  difegnàre  in  carta  pecorina  o  bambagi- 
na ,  fi  può  cor  medefimo  flile  ,  dando  prima  un  po- 
co di  polvere  d*  offa  fopra  le  carte  a  modo  di  ver- 
nice:  e  volendo   chiarire  il  difegno  ,  fi  potranno 
leggiermence  toccare  i  dintorni  con  rnchioftro,  da- 
to con  penna  temperata  lottile,  e^pofcia  con  pen- 
nello di  vajo  adombrare  con  acquarello  ,  che  fi  fa 
mettendo  due  gocciole  d' inchioftro  in  tant' acqua  ^ 
quanto  ftarebbe  in  un  gufcio  di  noce  .  Ancora  li 
può  difegnare  fopra  le  carte  fenza  la  polvere  dell* 
offa  collo  ftile  del  piombo ,  che  fi  fa  di  due  parti 
di  piombo  ,  ed  una  S  ftagno  ,  faeniffimo  battuto 
col  martello  :  e  quando  fi  voleffe  levare  qualche  fe- 
gno  nor*  ben  fatto  9  freghivifi  fopra  con  un  poco  di 
midolla  di  pane .  Da  principio  bifogna  ritrar  cofe 
agevoli,  affuefacendofi  a  poco  a  poco  a  far  bene  1 
dintorni  ,  i  lineamenti ,  e  V  ombre  ,  le  quafi  cofe 
più  coll^  opera  che  colle  parole  fi  poffono  far  co- 
noHcere^  Si  può  eziandio  difegnar  con  matita  ne- 
ra, levando  i  iegni ,  quando  occorre  rifargli,  col- 
la midolla  del  pane  ^  ma  fe  alcuno  voleffe  difegna- 
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re  con  matita  rofla ,  bisogna  abbia  avvertenza  non 
far  prima  le  linee  col  piombino  ,  perchè  vien  poi 
il  difegno       cchfato  ^   ma  bi  ogna  farle  con  iftile 
argento  ,  e  dilegnar  colla  matita  roffa  con  dill^ 
genza  ,  perchè  non   fi  può  colla  midolla  del  pane 
tor  via,  come  Ci  fa  della  nera  *  Polcfacbè  fi  lari 
fatto  qualche  pratica  eoa  quefte  cofe,  fari  ben  dar 
opera  di  difegnar  colla  penna:  il  che  comechè  fia 
più  difficile  è  molto   più  bello  >  e  da  perfone  più 
introdotte  nelP  arte  ;  e  volendo  far  buon  profitto 
nel  difegnare  fia  bene  ritrarre  dalle  figure  di  ri- 
lievo, di  marmo,  di  geffo  ,  o  d*  altro;  perciocché 
quelle  fiando  immobili   danno  grande  agevolezza  a 
chi  difegna  :  poi  quando  fi  farà  ben  afficurata 
mano,,  fi  potrà  ritrarre  dal  naturale,  e  fopra  que* 
Ilo  far  grandiflima  pratica  ^  perciocché  le  cofe  ,  che 
vengono  dal  naturale  ,  fon  quelle  ,  che  fanno  ono- 
i:e  t  e  non   dee  chi  defidera  divenir  valentuomo 
imitar  la  maniera  d'alcuno,  ma  T  ifteffa  natura, 
da  cui  hanno  gli  altri  imparato,  che  gran  follia  fa- 
rebbe, potenda  aver  dell'  acqua  pura  della  fonte  ♦ 
andare  a  prender  quella  ,  che  ae'  canali  alterata  fi 
diffonde  •  Si  può  difegnare  colla  penna  fola  ,  lafci an- 
dò i  lumi  della  carta,  il  qual  modo  è  molto  diffi» 
Cile  ,  ma  molto  a  maefira  mano  conveniente  •  Ma 
colendo  far  difegni  più  vaghi  ,  per  mettere  givt 
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lipre  .  Infieme  ,  e  d^moftrar  qualche  ifloria  ,  farà 
molto  a  propofito  difegnar  di  chiaro  olcuro  fopra 
fogli  tinti  ,  che  fanno  un  oìezzo,  e  la  penna  fa  i 
dintorni  o  lineamenti ,  e  l' inchioflro  con  acqua  fa 
una  tinta  dolce,  che  vela  e  adombra  il  difegno  : 
dipoi  con  pennello  fottile  3  intinto  nella  biacca  flempe- 
rata  con  gomma ,  fi  danno  i  lumi .  E  quando  fi 
voleffero  fare  i  difegni  ,  pe)'  mettere  in  opera  gran- 
de di  pittura  ,  farà  cola  molto  utile  far  pn  ma  i 
cartoni  (a)  y  i  quali  fi  fanno  di  fogli  fquadrati  ,  ed 
attaccati  inGeme  con  pafta  ,  fatta  di  farina  ed  acqua  , 
cotta  al  fuoco  :  e  cosi  bagnati  fi  tirano  ,  acciocché 
vengano  a  difendere  tutte  le  grmze:  e  come  fon 
fecchi  5  vi  fi  va  difegnando  fopra  con  carbone  in 
cima  a  una  canna,  trafportandovi  rutto  quello  ,  che 
è  nel  piccolo  difegno  ,  ed  acciefcendo  con  propor-* 
sione  :  e  fe  vi  fono  calamenti  o  profpettlve  ,  fi 
ringrandifcono  colla  rete  ;  effendo  pe^ò  prima  le 
proipettive  tirate  nel  difegno  colle  fue  ^iwfte  mi^.* 
fure  5  che  ubbidifcano  al  punto  3  colle  interfecazio^ 
ni  e  sfugg  menti  9  che  fi  allontanino  dall'  occhio  , 
come  fi  conviene  :  le  quai  cofe  per  effer  molto  difii« 
cili ,  e  ricercarfi  molto  tenopo  a  comprenderle  ,  le 
lafcerò  da  parte ,  ed  infiememente  finirò  di  parla- 
re del  dilegno,  parendomi  fopra  quel,  che  fi  può 

(a)  V.  Giorgio  Vafari  al  cap.  16.  della  fuddetta  introduzione  ^ 
e  il  Baidimicci  alia  y.  Carto'al ,  m\  Vo<^abolar;o  del  Diiegno. 
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dar  ad  in^cidere  con  parole ,  e  per  quanto  vede  il 
mio  onofciinento  ,  aver  dvtcoa  bailanza  .  Due  co- 
fe  avete  accennate  di  fopra  (  diffe  il  Micheloaczo  ) 
le  quali  vorrei ,   che  più  particolarmente  m' infe-' 
^nalte  .  La  prima  è  3  ctirt  avendo  io  a  aifegnare  lo- 
pra  fogli  tinti  ,  come  avete  detto  ,  non  lo  come  io 
abbia  a  tignere  detti  fogli.  La  feconda  è,  che  non 
mi  avete  dichiarato,  di   che  forte  carboni  fia  me- 
glio prendere,  per  difegnare  fopra  il  cartone  •  Per- 
ciò piacciavi  foddisfarmi  in  qucrfle  due  parti ,  e  poi 
mi  chiamerò   appieno  contento  del  ragionamento 
dei  difegno,  1  fogli  (  rifpofe  il  Sirigatto  )  fi  pof- 
fono  tingere  di  più  colori  ^  perciò  d'  alcuni  più  ufa- 
ti  farò  menzione,  da'  quali  fi  potrà  venire  in  co* 
gnizione  degli  altri.  Prima  piglifì  colla  di  iimbel-» 
lucci,  e  mettafi  in  molle  in  pentola  piena  d*  acqua  ^ 
e  facciafi  bollire  tanto  che  fcemi  il  terzo  :  poi  fi 
levi  dal  fuoco  ,  e  colifi  due  volte ,  e  ferbifi  quefia 
colla  per  farne  quello  ,  che  toffo  foggiugnerò  .  Vo- 
lendo tignere  i  .fogli  di  color  verde  ,  prendafi  mezz' 
oncia  di  verde  terra    un  quarto  d'  oncia  d'  ocra  1 
biacca  foda  per  la  metà    delP  ocra  ,  polvere  d'  of- 
fa ,  come  di  fopra  difli ,  quanto  una  fava  ,  e  cina- 
bro per  la  metà  :   e  fi  macini  bene  ogni  cofa  ia- 
fieme  fui  porfido  con  acqua  chiara  :  poi  fi  metta 
tanta  defila  colla  colata  ne' detti  colori,  che  fiveg* 
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gano  correr  bene  ,  facendone  la  prova  col  pennello  : 
poi  fi  dia  quefto  colore  fopra  la  carta  leggiermente  due 
o  tre  volte,  finché  fi  abb  a  il  colore  a  fuo  piaclmer^to  j 
lafcianda  però  ogni  volta  prima  afciugare  il  colore  > 
che  ridarlo    E  fe  alcuno  voleflTe  tignere  carta  pecorl- 
lia  5  bifogna  prima  bagnarla  con  acqua  ch/ara,  poi  con. 
ficcarla  dfftefa  fopra  un  afl'e  ,  e  dopo  darle  il  colore  *,  co*» 
me  è  detto .  E  fi^  ad  altri  piacefie  di  brunirla  e  darle  lu. 
Uro ,  fi  può  fare,  mettendo  fopra  una  carta  bambagi- 
na, e  pofcia  colla  pietra  da  brunir  oro  luftrarla  a  fuo 
piacere  ;  ma  di  far  ciò  non  darei  configlio,  perchè  il 
luilro  toglie  molto  di  graz^ia  al  d'fegno  -  Le  carte  fi  tin- 
gono di  pavonazzo  ,  prendendo  mezz'oncia  di  biacca  , 
e  quanto  una  fava  di  lapifamatita  :  macinate  quefle  co- 
f e  5  e  temperate  come  ho  detto,  faranno  buon  colore  . 
Ma  con  mezz'oncia  di  biacca    e  quanto  due  fave  d'in- 
dico acalico  macinati  ,  e  temperati  colla  detta  colla  ,  fi 
farà  color  indico ,  che  è  azzurro  pieno  •  Chi  voleffe  co- 
lor roffigno  ,  con  mezz'oncia  di  verde  terra  ,  quanto 
due  fave  di  biacca ,  e  quanto  una  fava  di  finopia  chia- 
ra ,  macinaci  e  temperati,  gli  verrà  fatto  .  LMncarnato 
riufcirà  con  mezz'oncia  di  biacca ,  e  quanto  una  p  ccola 
fava  di  cinabro  ,  macinando  e  tempt?rando  nella  (teflTa 
maniera  «  Ed  il  color  bigio  fi  farà  con  un  quarto  d'oncia 
di  biacca  ,  quanto  una  fava  d'ocra  chiara  ,  quanto  un 
cece  di  nero  ^  e  per  ciafcuoa  di  dette  cofe  quanto  una 
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fava  di  polvere  d'offa  ,  feguendo  il  medefim'ordJne  nel 
macinare  e  nel  temperare .  E  quello  vi  può  eflfere  ab- 
baftanza  quanto  al  tignere  le  carte  .  Ma  per  venire  ai 
Carboni  da  difegnare  ,  quelli  fi  fanno  in  più  modi .  Al- 
cuni pigliano  qualche  ramo  di  falcio  ben  fecco  e  genti* 
le^  e  ne  faniK)  pezzetti  di  lunghezza  d*  un  palmo:  po- 
fcia  dividono  quefii  pezzi  informa  di  zolfanelli,  ed 
accomodano  maz5^ettl ,  legaci  in  tre  parti  con  filo  di  ra- 
me o  di  ferro  fct  il  ,e  gli  mettono  in  una  pentola  nuci 
va  5  coprendola  e  lutandola  col  luto  fapientlae,  perche 
non  isfiati  :  e  poi  la  mettono  la  fera  nel  forno  caldo  ^  e 
la  mattina  guardano  fe  fon  fatti ,  provando  a  tignere 
con  uno  :  e  non  emendo  cotti  a.bbaftanzas  ,  gli  rimetto • 
no,  avendo  pure  avvertenza  che  non  fien  troppo  cotti, 
perchè  non  reggerebbono  al  difegnare  .  Altri  gU  CMQ- 
cono  in  una  teglia  di  terra  ben  coperta  ,  mettei^doU 
la  fera  in  mezzo  al  fuoco ,  e  beniffimocoprendoUcoUa 
cenere  ,  e  la  mattina  trovano  fatti  i  barboni .  Altri  {  ci 
quefti  fono  i  migliori)  pigliano  legno  di  tiglio,  e  fanno 
rocchietti  groffi  un  dito  ,  e  lunghi  una  fpanna ,  e  gli 
mettono  in  un  caffecf  ino  di  ferro,  col  coperchio  del 
medefimo  ,  lutando  bene  le  congiunture  e  le  ferratu- 
re ,  e  poi  gli  cuocono  nel  forno  o  nel  fuoco  y  e  riefcona 
carboni  eccellentiflìaii  (^)    E  quefio  è  qyanto  mi  oc- 
corre dirvi  per  foddisfacimento  delledue  domande  fat- 
eci) Il  Baldinucci  alla  voce  Carbone  non  fa  menzione  cTì  qii^fbt 
fexoncia  ipaiiiera  ,  benchc  reputata  oyii  migliare. 
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temi  s  comcchè  forfè  molto  più  fopra  ciò  dir  fi  potreb-»^ 
be  ;  ma  avendo  a  parlare  di  molte  altre  cofe,  con  vcftra 
buona  grazia  paflerò  avanti.  Piano  (  rifpofe  inconta- 
nente il  Vecchietto)  e  fiami  per  grazia  conceduto  Tin-- 
cerrompervi^  primachè  paffiate  più  innanzi .  Dove  la- 
fciate  voi  la  carta  da  lucidare  le  figure  ?  mcrdiante  la 
quale  fi  ritraggono  le  cofe  cosi  bene  ,e  così  appunto, 
^  che  paiono  quelle  fìeffe  .  M.  Bernardo  dice  vero  (  fog- 
giunfe  il  Micheìozzo  )  e  mi  piace  molto  d'  effere 
ajutato  dove  io  manco  ^  perciò  fiate  contento, 
M.  Ridolfo  ,  di  darci  ancora  di  quefta  ccfa  notizia 
Di  tre  maniere  fono  le  carte  da  lucidare  (  rlfpofe 
il  Sirigatto  )  la  prima  fi  fa  con  carta  di  capretto  , 
ia  quale  fia  ben  rafa,  e  ridotta  fottile'egualmente  , 
e  poi  fi  nngQ  eoa  olio  di  lemelino  ch'aro  e  bello  , 
e  fi  lafcia  feccare  per  ifpazio  di  più  giorni  c  La  fe- 
conda fi  fa  ia  quefto  modo  :  bifogna  pigliare  eolla 
di  pefce  o  di  fpicchi,  e  metterla  in  molle  in  acqua 
chiara  a  difcreziooe:  poi  farla  bollire  tanto  chefia 
bene?  fìrutta ,  e  come  fia  colata  due  volte,  e  dive- 
nuta tiepida  ,  darla  col  pennello  ,  ficcome  fi  è  det- 
to del  tignere  le  carte  ,  fopra  una  pietra  di  marmo 
o  di  porfido  ,  unta  prima  con  olio  d'  uliva  :  poi 
(opra -detta  colla  fa  di  meftiere  darvi  fottilmente  olio 
di  femelino  bollito  :  poi  iafciare  afciugar  1'  olio  per 
due  o  tre  giorni ,  e  colla  punta  d'  un  coltello  con 
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deflrezza  andare  fpiccando  la  detta  colla  o  carta  ^ 
che  farà  bella  e  buona.  La  terza  (e  quefta  è  più 
facile  ,  e  più  in  ufo,  e  non  men  buona  che  1'  al- 
tre )  li  fa  con  fogli  fottili  bianchi  »  e  che  abbiano 
del  fugante  3  e  fquadrati  s' impattano  infieme  con. 
diligenza  5  non  bafiando  un  folo  per  la  grandezza 
delle  figure  ,  che  fi  deono  lucidare  :  e  fi  ungono 
con  olio  di  noce  ,  il  quale  è  più  fottile  e  migliore 
dell'olio  di  femeiino  ,  e  fi  lafcia  feccare  per  qual- 
che giorno  :  e  quefta  farà  buoniffiroa  carta  .  Quando 
poi  volete  adoperarla  ,  mettete  la  carta  lucida  fo- 
pra  le  figure  ,  che  volete  ricavare,  ed  appìccatevela  , 
che  non  fi  muova  ,  e  vedrete  apparir  di  fopra  tut- 
ti i  dintorni ,  e  tutte  le  linee  ,  che  vi  faranno  ; 
allora  con  matita  o  penna  andate  diligentemente  di,- 
fegnando  fopra  la  carta  tutti  i  profili  e  lineamen- 
ti ,  che  vi  -fi  dimoftreranno  .  Volendo  poi  trafpor- 
tare  il  difegno,  che  avete  fatto  fopra  la  carta  lu» 
cida ,  intavola  o  in  tela  o  in  altra  carta  ,  fe  il  cam- 
po d' effa  tavola  o  tela ,  da'pittori  chiamato  meftU^ 
ca,'  farà  di  colore  coperto;  piglierete  fogli  bian- 
chi, tanti  che  coprano  appunto  la  carta  lucida  ^  e 
gli  appiccherete  infieme  con  effa  :  poi  abbiate  gef- 
fo  pefto  o  biacca  fpoiverizzaca,  e  date  di  detta  pol- 
vere iopra  il  foglio  bianco  ,  da  qudla  parte  ,  che 
va  appiccata  fopra  la  tavola  o  tela:  ed  accomoda- 
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te  che  faranno  dette  carte ,  cioè  la  lucida  e  quella 
de'  fogli  bianchi   fopra  la  tavola  o  tela  (  ficchè  il 
foglio  bianco  da  quella  parte  che  avete  dato  di  gef- 
fo  o  di  biacca    vi  fi   pofi  ^  e  non  fi  muova  ,  e  la 
carta  lucida  venga  ad  effer  di  fopra  ,  dimoftrando 
il  difegno,  che  prima  vi  avevate  fitto  )  allora  ab- 
biate uno  ftecchetto  d'avorio  o  di  fcepa  o  d'altro 
legno ,  netto  ed  accomodato ,  ed  andate  fopra  i  pro- 
fili e  lineamenti  calcando  collo  ftecchetto ,  talmen- 
techè  ricerchiate  tutto  il  difegno  :  e  poi  levate  via 
le  carte,   che  troverete  il  medeumo  difegno  fopra 
la  voftra  tavola  o  tela  ,  che  fi  vede  fulla  carta  lu^ 
cida  :  e  fe  il  campo  o  meftica  ,  che  noi  vogliam  di. 
re ,  foffe  di  color  chiaro  o  bianco ,  date  alla  carta 
bianca,  che  va  attaccata  colla  lucida,  in  cambio  di 
gelfo  o  di  biacca,  polvere  di  carboni  ,  e  vi  verrà 
il  difegno  di  linee  \iere  ,  fitcome  il  detto  di  fopra 
di  linee  bianche  .   E  perchè  dette  linee  non  fono 
molto  ftabili,  e  nel  dipignervi  fopra  facilmente  Ci 
cancellano  ,  fari  bene  andarle  ritrovando  con  mati- 
ta ,  acciocché  ogni  minima  cofa  non  ve  le  guafti . 
Ora  non  avendo  Io  altro  fopìra  ciò  che  dirvi ,  fe  è 
di  voftro  piacimento,  cominceremo  a  riftrignerci  a 
quelle  cofe,  che  allo  fcultore  fi  appartengono.  Affai 
mi  pare  avere  imparato  ,  per  quanto  fi  conviene  al 
difegno  (  rifpofe  il  Michelozzo  )  perciò  cominciate 
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a  voflra  pofla  a  introduiÌ(|j^lle  cofe  della  fcultu* 
ra  .  Poiché  avrete  fatio  buona  pratica  nel  dJfegnare 
(  diffe  il  Si'rigatto)  potrete  dar  principio  a  far  qual- 
che tefta  o  fi  ura  di  baffo  rilievo  in  profilo  con 
terra ,  perchè  avendo  quefta  una  fola  veduta  è  pia 
facile  per  li  principianti  :  poi  potrete  paffare  più 
innanzi ,  col  fare  pur  di  terra  qualche  iftoria  di  baf- 
fo rilievo  y  e  poi  qualche  tefta  tonda ,  ed  alla  fine 
figure  di  terra  tutte  tonde  ,  che  fi  poffano  con  va- 
ghezza rimirare  intorno  intorno  .  Le  quai  cofe  ef- 
fendovi  rlufcite,  vi  bifogna  paffare  a  maggior  fa- 
tiche col  prendere  qualche  pezzo  di  macigno  o 
di  marmo  ^  e  C(»llo  fcarpello  andar  togliendo  via  il 
fuperfluo  della  materia  a  poco  a  poco  ,  finché  fco- 
priate  qualche  tefta  o  figura  di  baffo  rilievo  :  e  po- 
fcia  prender  animo  a  far  tefte  tonde  >  ed  ultima- 
mente figure  ;  avvertendo  ,  quando  volete  far  figu- 
re di  marmo,  far  prima  il  fuo  modello  di  terra» 
ben  fatto  e  ben  confiderato  (^i)  :  e  pofcia  andarle 
v?ndo  il  marmo  ^  con  avvertenza  di  poterfi  fempre 
ritirare  pià  indietro ,  per  ogni  inconveniente  y  che 
vi  polla  nafcere  .  Così  detto  3  tacendofi  il  Sirigat- 
to,  fogglunfe  il  Michelozzo  :  Troppo  univerfali,  e 
da  perfone  pratiche  nell*  arte  fono  gli  amnaaeftra^ 

{il)  V.  Giorgio  Vafarl  al  cap.  9.  ^eU'  Introduzione  alle  tre  arj 
ti  del  Difegno,  e  Lionardo  da  Vinci  al  cap.  i$u  del  Trattato  dcl- 

/a  Pittura, 
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menti,  che  m!  date  ;<!|^ciò  m  jLto  grato  mi  fareb- 
be, vi  riftrignelle  più  al  particolare  ,  mlegnando- 
mi ,  come  fi  fanno  i  modelli  di  terra ,  sì  pei  far  le 
figure  da  cuocere,  e  sì  per  fervire  per  efempio  da 
tralportare  nel  marmo  :  e  ancora  mi  defte  la  rego- 
la di  mifurare  le  membra  umane  ,  ed  altri  partico- 
lari avvertimenti ,  per  far  le  figure  belle  e  grazio- 
fe  •  Voi  vi  promettete  tanto  di  me  (  foggiunfe  il 
Sirigatto  )  eh*  io  temo  forte  non  rimanghiate  del 
voftro  penGero  ingannato  •  Ma  io  per  far  dal  can- 
to mio  quel  che  io  pofTo  ,  per  appagare  in  parte  il 
voftro  defiderlo ,  feguirò  di  dire  quel  che  io  inten- 
do, comechè  in  parlando  molte  yolte  più  la  proi 
pria  ignoranza  fi  dimollri ,  che  la  creduta  fapienza . 
Voi  dite  vero  [  foggiunfe  tofto  il  Valori  ]  «[uando 
troppo  fuor  di  tempo  di  quello  ,  che  non  s'  inten* 
de ,  e  fenza  ordine  fi  favella  ;  ma  voi ,  che  di  ma- 
teria ,  che  lunghi  ragionamenti  ricercherebbe ,  bre- 
vemente trattate,  ed  in  tempo  molto  convenevo-. 
le,  poiché  ne  fiete  pregato,  e  di  cofa  ,  che  non 
folo  intendete,  ma  mettete  in  opera,* ed  ordinata- 
mente ragionate  :  non*  è  da  dubitare  ,  che  vi  fia 
detto  quello  che  diffe  Apelle  ad  Aleffandro  Magno  ^ 
perciocché  eflendo  Aleflandro  nelle  flanze  d'Apelle^ 
e  favellando  di  moke  cofe  appartenenti  alP  arte  ^ 
ienssa  giudizio  e  fenza  averne  cognizione ,  gli  àìffe 
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Apelle  (a):  Di  grazia  ftate  clieto  9  perchè  infino 
i  garzoni  che  mi  macinano  1  colori  ,  che  da  mol- 
to vi  reputarono  mentre  tacefle  ,  ora  fconciamen- 
te  parlando  ,  fi  fanno  beffe  di  voi  .  Io  veggo  5  che 
egli  è  meglio  in  ubbidendo  dimoitrare  ii  mio  po- 
co fapere  ,  che  in  difubbidendo  celare  la  mia  igno- 
ranza (  riipOiC  li  Sirigatto  )  poiché  tu:ti  fiete  d'un 
volere  ,  che  col  favellare  io  faccia  il  mio  poco  va- 
lore manifefto  .  Pere  ò  feguendo  in  queilo  il  voilro 
volere ,  dico ,  che  i  modelli  di  terra ,  che  fi  fanno 
con  intenzione  di  faivargU  ,  e  che  fi  cuocoao  nelle 
forn.^d ,  fi  conducono  in  queito  modo  .  Si  piglia 
belletta,  della  meno  renofa  che  fi  trovi,  e  fatta 
molle  con  acqua  ,  fi  batte  molto  bene  :  poi  fi  co- 
raincia  a  formare  la  figura  dalle  gambe  ,  le  quali  fi 
fanno  piene  Gccome  le  braccia  ,  ed  a  collo  pari- 
mentje  ^  ma  il  torfo  fi  fa  voto  ,  ed  ancora  la  tefia  : 
e  mentre  che  il  fa  la  figura  ,  a  quelle  parti ,  che 
fono  in  aria  ,  fecondo  il  bifogao  fi  danno  de' pun- 
telli :  e  per  abbozzare  fi  adopera  la  pettinella  di 
ferro  ,  e  gli  fìecehi  per  entrare  dove  non  fi  pof- 
fono  metter  le  dica,  come  fra  i  capelli,   ed  inal- 

{a)  Plinio  lib.  35'.  cap.  10.  Oiferva  però  il  Da lec ampio ,  che 
quefte  parole  furono  dette  da  A  pelle  a  Megabizzo  ,  f<;condóchè  ri- 
portano Plutarco  nel  libro  della  differenza  fra  l'adulatore  e  rami-* 
co,  Eliano  nel  2.  dell*  Iftoria ,  c  il  Poliziano  cap.  48.  delle  Mifcel* 
lance .  V.  ancora  il  Giuni j  nell*  Indice  alia  v.  Apdks ,  e  il  Dail 
nelle  Vite  de'  Pittori  antichi . 
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tri  luoghi .  E  bifognt/^ivvertire ,  che  fe  una  parte 
prima  dell'altra  fi  feécafle  e  fpecialmente  un  braccio  , 
la  CUI  mano  fi  attac<iaflre  alla  figura  ,  fi  potrebbe 
rompere  o  crepare,  perla  terra,  che  ritira  ia  fec- 
candofiV^jjerciò  fa  di  meftiero  mantenere  tutte  le 
membra  ugui*tmente   morbide  con  pezze  bagnate, 
acciocché  fi  fecchtno  tutte  in  un  medcfimo  tempo  : 
ed  il  pulimento  fi  dà  con  un  cencio  molle  ,  avvol- 
to alle  dita    a  sì  veramente  con  una  fpugna  :  e 
quando  fi  fanno  le  tede  fenza  più ,  fi  lafcia  lor  vo- 
to il  capo  ed  il  petto  (a)  .  Il  modello  poi ,  che  fi 
fa  per  efempio  della  figura ,  che  fi  dee  fare  di  mar- 
mo ,  altro  modo  ricerca  ^  perciocché  6  compone  un 
cffatura  fcarfa  di  legname  ,  e  fopra  gentilmente  vi 
fi  lega  del  fieno  :  pofcia ,  fi  prende   della  terra  re* 
nofa  ,  perchè  quefta  ritira  meno  ,   e  rammorbidita 
con  acqua,  s* impatta  con  cimatura:  e  pr^ma  fi  po- 
ne 4ella  terra  mefcolata  con  fieno  fopra  le  membra 
della  figura  ,  fermandovela  collo  fpago  :  e  poi  vi  fi 
mette  la  terra  colla  cimatura  ,  conducendo  a  poco 
a  poco  la  figura  alla  fua  perfezione  :  e  volendo  ve- 
flirla  ,  o  farle  qualche  panno  attorno ,  fi  toglie  del- 
la tela  lina  rozza,  o  altramente,  fecondochè  fi  dee 
far  groffo  il  panno,  e  s  intigne  nelP acqua  terro-i 

fa, 

(a)  V.  Giorgia  Vafari  nel  luogo  fopraddetto ,  che  dà  k  mede* 
fimt  regole ,  benché  quefte  (eno  più  copiofe  • 
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fa  ,  e  VI  impìaftra  fopra  della  belletta  per  dargli 
più  nervo  :  e  parimente  fi  può  intignere  nella  col- 
la di  limbellucci  liquida  ,  che  feccandofi  fa  maggior 
prafa  ,  e  pofcia  fi  accomoda  il  panno  ,  come  più 
piace  all' artefice  «  Si  fanno  eziandio  modelli  pie* 
coli  di  cera  j  mefcolatovi  dentro  fego,  tremeoti- 
T\z  j  e  farina  fottiliffima  di  grano  9  di  quella  ,  che 
vola  intorno  al  mulino  nel  macinare  il  grano  ,  da- 
gli fcultori  chiamata  farina  di  tufcello  ,  e  cinabro 
per  dargli  colore  :  ed  alcuni ,  perchè  abbia  più  ner- 
vo,  e  Uà  più  foda  5  quando  è  fecca  9  e  tenga  di 
color  nero  5  vi  aggiungono  della  pece:  i  quali  mo- 
delli fono  molto  a  propofito  per  iftudiarvi  fopra  j 
sì  da  altre  figure  buone,  come  dal  naturale per-* 
ciocché  la  cera  fempre  afpetta  ,  e  ad  ognora  fi  può 
rimuovere  quello,  che  non  piace  :  e  quefti  fecvo- 
no  ancora  a  chi  voleffe  gitiargli  di  bronzo  {a)  : 
della  qual  cofa ,  per  non  efler  veramente  fculiura  , 
lafcerò  di  fav^ellare ,  ficcome  de*  modelli  ancora  , 
parendomi  a?er  detto  abbaftanza  ,  non  feguirò  più 
avanti  .  Io  rimango  appieno  foddisfatto  infino  a  qui 
(  diffe  il  Michelozzo  )  ora  fate  conto  ,  eh'  io  comin- 
ci a  fcarpeliare  il  marmo  ;  però  ditemi  le  mifure  , 

M 

{a)V.  il  Trattato  fecondo  dell*  Oreficeria  cedi  Benvenuto  Cel- 
lini,  ftampato  in  Firenze  nel  1568.  In  4.  a  c.  45-.  e  feg.  ,  dove  fi 
ragiona  de*  modelli  per  lavorare  k  ilgure  di  marmo ,  0  geuarlc  di 
onzo. 


( 


178  DEL  RIPOSO. 

che  fi  convengono  a  una  buona  figura  ^  e  tutte  quel- 
le cofe  y  che  loao  intorno  a  ciò  degne  di  confide- 
razione  •  Le  mifure  [  riipofe  il  Sirigatto  ]  è  cofa 
neceflaria  il  faperle  ,  ma  confiderai*  fi  dee,  che  non 
fenjpre  fa  luogo  P  offervarie  ;  conciofiacofachè  fpef- 
fo  fi  facciano  figure  in  atto  di  chinarfi  ,  d'alzarfi, 
e  di  voJgerfi,  nelle  cui  attitudini  ora  fi  difleado- 
no  ,  ed  ora  fi  raccolgono  le  braccia  ,  di  maniera 
che  5  a  voler  dar;  grazia  alle  figure  ,  bifogna^  in  qual- 
che parte  allungare  ,  ed  in  qualche  altra  parte  ri- 
flrigncre  le  mifure  :  la  qual  cofa  non  fi  può  infe- 
gnare;  ma  bifogna  5  che  1*  artefice  con  giudizio  dal 
lìaturale  la  prenda .  Ma  le  mifure  9  che  oflervar 
fi  devono,  fuqrchè  ne'fopraddetti  cafi  ,  fon  quefle. 
Prinorieramente  la  tefta  delP  uomo  fi  divide  in  tre 
parti:  la  prima  è  dal  cominciamento  de' capelli  al 
principio  del  nafo  5  e  quefla  è  chiamata  la  fronte  : 
la  feconda  è  dall*  attaccatura  del  nafo  alla  fua  fine  : 
e  la  terza  è  dalla  punta  del  nafo  alla  punta  del 
mento.  Una  fronte  è  dai  mezzo  del  nafo  fr^'due 
occhi  alla  fine  della  lunghezza  del  cigliò  :  una  fron- 
te dalla  fine  del  ciglio  al  principio  dell*  orecchio  : 
daunorfccchio  all'  altro,  pigliando  tutte  l'orecchie , 
una  tefta  .  Nella  mano  ancora  fono  tutte  le  mifure 
della  faccia  ;  perciocché  dalla  nocca  di  mezzo  del 
dito  iadice  fino  alla  punta  vi  è  ,  quanto  dalla  pua- 
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ta  del  cnento  al  congiungimento  infieme  delle  lab- 
bra  :  ed  altrettanto  è  lunga  la  bocca  ,  e  tanto  an- 
cora fon  lunghe  1*  orecchie  ed  il  nafo  :  dall*  ultima 
nocca  verfo  V  ugna  del  detto  dito  fino  alla  punta  f 
vi  è  la  lunghezza  dell*  occhio,  e  tanto  è  la  diftan- 
za  dall*un  occhio  all'altro:  il  dito  del  mezzo  del-* 
la  roano  è  tanto  lungo  ,  quanto  lo  fpazio  ,  che  è 
dair  orecchio  al  nafo  :  e  tanto  è  dalla  punta  del  na- 
fo al  principio  dell*  orecchio ,  quanto  è  dalla  pun- 
ta del  mento  alle  ciglia  (a)  .  Le  figure  la  maggior 
parte  degli  fcultori  coftuma  farle  di  altezza  nove  te* 
fie  ,  mifurando  in  quella  maniera  .  Due  tefte  fanno 
gli  ftinchì ,  due  dalle  ginocchia  a^  tefticoli  5  tre  il 
torfo  fino  alla  fontanella  della  gola  3  una  dal  mento 
fino  alP ultimo  della  fronte,  ed  una  ne  fanno  la 
gola,  infieme  con  quella  parte,  che  è  dal  doflb 
del  piede  alla  pianta  9  che  in  tutto  vengono  a  fare 
il  numero  di  nove  •  Le  braccia  poi  fi  fanno  appic- 
cate alle  fpalle  :  e  dalla  fontanella  della  gola  alP 
appiccatura  di  ogni  banda  deve  cffere  una  teda  ;  e 
le  braccia  hanno  ad  aver  di  lunghezza  quattro  te- 
de 3  mifurando  dalla  punta  della  fpalla  fino  al  go-^^ 

M  ij 

{a)  V.  Giorgio  Vafari  al  cap.  8.  della  detta  Introduzione  alle 
tue  arti  del  Difegno ,  dove  dice  lo  fteffo  j  ma  Lionarda  da  Vinci  al 
cap.  157.  del  Trattato  della  Pittura ,  pone  ,  la  grandezza  deiruoma 
ben  proporzionato  dieci  de*  fuoi  volti.  V.  il  "Vocabolario  del  Dif?'* 
gi\p  d^l  Bàldimicci  alia  voce  T</?^. 
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mito  due  tefte ,  e  dal  gomito  fino  alle  nocche  ,  do- 
ve fi  attaccano  le  dica  ,  due  altre  tefte  :  e  la  ma- 
no fia  lunga  quanto  una  tefla  :  e  dalia  punta  dell' 
orecchia  alia  fontanelh  delia  gola  fi  dee  fare  una 
tefla:  e  la  gamba  nella  polpa  fia  tanto,  mifuran- 
dola  in  faccia  >  come  in  protìio  .  E  quefto  è  quan- 
to mi  fovvien  di  dirvi. intorno  alle  mifure  {a)  .  Qui 
efleadofi  taciuto  alquanto  il  Sùigatto  ,  e  gli  altri  ats* 
te^idendo,  che  egli  fegui caffè  ,  in  quefta  guiU  ri«* 
prefe  il  fuo  ragionamento  .  Molte  fono  le  confi  de- 
razioni ,  che  avif  dee  il  buono  Tenitore  ,  per  far 
che  le  fue  figure  dilettino  a'  riguardanti ,  ed  abbia- 
no una  certa  grazia  ,  che  iu  una  fola  veduta  dimo- 
flrino  non  aver  in  fe  cofe,  che  non  compiacciano 
a  chi  le  rimira  :  le  quali  avvertenze  molto  mag- 
giormente nell*  operare  ,  che  nel  fentirle  dire  fi  ap- 
prendono :  pur  non  mancherò  io  di  far  note  alcu- 
ne di  quelle  9  che  in  favellando  imprendere  fi  pof- 
fono .  Primieramente  è  di  grande  importanza  fitua^ 
bene  la  tcfta  (è)  fopra  le  fpalle,  il  buffo  fopra  i  fian- 
chi ,  ed  i  fianchi  e  le  fpalle  fopra  i  piedi  .  Quando 
poi  fi  fa  una  figura  d'  attitudine  ordinaria,  fi  dee 
far  la  fpalla  della  gamba  che  pofa ,  più  bafla  che 

{a)  Circa  la  giufla  mifura  delie  membra  umane  fi  v<?da  Leon 
BatilU  Alberti  nel  Trattato  della  Statua ,  che  procede  con  alquan- 
to diverfi  inlegnamenti . 

{b)  V.  il  cap.  209.  del  Trattato  fuddetto  del  Vind..' 
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r  altra  ^'palla  :  e  volendo  che  la  teSà  guardi  verfa 
quella  parte  ,  bifogna  far  girare  il  torfo  y  acciocché 
la  rpalla  s'alzi ,  altramente  la  figu»"^  avrebbe  non  po- 
ca difgrazia  :  e  quando  addiv^'ene  5  che  il  tor-o  fi  cari- 
chi fopra  la  g-^oiba  che  pofa  ,  avvert'fcafi  di  non 
far  volgere  la  cella  da  quella  banda  ;  perchè  a  dar- 
le grazia  è  cofa  molto  difficile  :  e  f^  la  figura  mo- 
ftralTe  il  fianco  gagliardo  5  allora  fa  di  nìeftiero  ,  che 
la  fontanella  della  gola  batta  a  piombo  colla  fon- 
tanella del  celio  del  piede  che  pofa  :  e  quando  ufcif- 
fe  alquanto  per  T  indentro  ,  ma  non  in  fuore,  an- 
cora potrebbe  flare.  Quando  a  una  figura  9  che  po- 
fa fopra  i  fuoi  piedi  fenza  moto ,  fi  fa  gittare  un 
braccio  innanzi  verfo  il  petto  ,   fi  dee  altrettanto 
pefo  naturale  o  accidentale  farle  gittare  indietro  :  e 
così  dico  di  ciafcuna  parte  ,  che  fporta  in  fuore  del 
fuo  tutto  5  oltre  all' ordinario  .  Si  noti  ar^cora  ,  che 
nella  fingner  la  mano  i  mufcoli  del  braccio  gonfia- 
no ed  ingroiTano  ,  e  nell'  aprirla  fanno  il  contrario: 
e  che  Tuomo  nel  mu^yerfi  veloce'  o  tardo  ha  fem- 
pre  quella  parte  ,  che  è  fofienente  il  corpo  ,  più 
baffa  che  1'  altra  •  Fia  eziiindio  buona  CQnfiderazio* 

lue,  quando  fi  fanno  le  figure  ai  federe,  dar  opera 

i 

I  di  farle  feder  alte  ,  e  le  tefte  tenerle  piccole  alquan* 
;to,  che  faranno  p!ù  graziofe  :  e  a  tutte  le  figure 
[prender  per  regola  di  far  le  mani,  che  pendano  iodi 

M  ìjj 


iSi  DEL  RIPOSO, 

grande  :  ficcome  i  piedi ,  tenendoti  nel  piccolo,  han- 
no  più  grazia.  Quando  occorrerà  far  qualche  figu- 
ra veftita  5  o  con  panni  attorno,  farà  molto  bene 
tenerla  fvelta  ;  perchè  i  veftimenti  la  ingombrano  : 
e  fopra  tutto  per  diligenza  ,  che  le  parti  ignude  da* 
panni  non  fieno  offese  :  e  le  tefte  ,  che  hanno  bar- 
ba ,  fi  facciano  ^alquanto  piccole,  perciocché  la  bar- 
ba le  fa  apparir  grandi  :  e  fia  cofa  molto  lodevole 
il  cercar  d' accomodare. sì  fattamente  i  panni,  che 
fotto  a  quelli  vi  fi  conofca  1*  ignudo  .  E  perchè  è 
molto  difficile  a  dar  grazia  alle  figure,  facendo  lo- 
ro alzare  il  braccio  della  gamba  che  pofa  (  comechè 
gli  antichi  1*  abbiano  fatto  molte  volte  ,    è  nondi- 
meno  cofa  da  chi  fia  buon  maeftro  )  però  chi  ciò 
vuol  fare  ,  avvertifca  di  fludiarla  bene  .  Hanno  an- 
cora  ufato  i  valentuomini  (  perciocché  alle  figure 
tutte  le  vedute  non  fi  pofTon  far  belle  )  accomoda^ 
re  in  quella  parte  men  bella  un  panno  ,  che  la  ri- 
copra ,  acciocché  folamente  quelle  parti  ,  che  han- 
no grazia  ,  rimangano  fcoperte  •  Deefi  eziandio  con- 
fiderare  ,  che  guardando  la  figura  in  profilo  ,  allor- 
ché la  gamba  che  non  pofa  fi  gitta  indietro  ,  di  fa- 
re altresì ,  che  il  torfo  fi  gitti  indietro  ;    ma  fe  la 
gamba  verrà    innanzi,  ancora   fi  può  fare  innanzi 
venire  il  torfo .   E  ficcome  ufcendo  della  mifura 
nelle  gambe  ^  col  tenerle  più  lunghe  ?  moftr eranno- 
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megHo;  così  tenendole  corte,  avranno  dlfgrazia 
gran  di  (li  ma  .filtro  non  faprei  che  dirmivl  ^  fe  non 
chi-  le  figure  de'  maichi  nelle  fpalle  deon  penJere 
un.  poco  nel  largo  j  e  P  appiccature  delle  braccia 
effer  gagliarde  :  ficco  me  quelle  delle  femmine  deo- 
no  nelle  fpalle  pender  nello  flretto ,  ed  eflcr  larghe 
ne' fianchi.  Così  avendo  detto  ,  fì  tacque  il  Sin'gat- 
to  .  Se  la  roano  iofife  così  preda  a  ubbidire  all'  in- 
telletto (  diflfe  allora  il  Michelozzo  )  come  è  egli 
flato  prefio  In  apprendere  dalle  voftre  parole  i  pre- 
cetti della  fcultura ,  io  crederei  fra  poco  tempo  far- 
mi conofcer  per  buon  maeftro .  Ma  io  dirò  come 
il  Poeta  Tofcano  : 

Lo  fpirto  è  pronto ,  ma  la  carne  è  inferma  • 
Gol  mezzo  delle  parole  (  foggluafe  il  Vecchietto  ) 
s'apprendono  Parti  eie  fcenze,  purché  alle  paro- 
le ne  fegulrino  P  opere  :  e  molte  volte  quel  che 
V  opre  non  han  potuto  i>  han  le  parole  operato.  Voi 
dite  vero  (replicò  tofto  II  Michelozzo  )  ,  forfè  ne* 
cafi  amorofi  ,  in  cui  fovente  V  umili  preghiere  ,  pia 
che  P  opere  hanno  ayuto  forza  d^ammollire  un  cuor 
di  diamante.  Sì,  eflendo  efpreffe  da  un  uomo  bel- 
lo e  fortunato  ,  come  voi  [  rifpófe  incontanente  il 
Sirigatto  3  Io  per  me  ,  fé  non  mi  aveffe  ajuta* 
to  il  fegreto  dell'oro  potabile,  in  vano  farebbono 
le  parole  per  trovtr  rimeilgo  in  amor^  •  Trop- 

%  ìli} 
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po  ci  dilungheremmo  dal  noftrq  primo  fentiero  ,  fe 
volefte  ora  di  quello  ,  che  più  vaglia  in  amore  ,  con- 
traftare  (  difle  il  Valori  )  però  molto  meglio  mi  par- 
rebbe ,  che  feguitafte  il  Voftfo  ragionameoto  della 
fcultura  e  della  pittura  ,  ora  che  fiete  in  fui  buOi- 
no  di  far  frutto,  e  che  M.  Ridolfo  sì  belli  avver- 
timenti ne  difcopre,  che  non  folo  ne  poflbn  fer^ 
vire  a  operare,  ma  eziandio  a  dar  giudizio  delle 
cofe  da  altri  operate  :  e  vi  ricordo  che  il  tempo  è 
breve  : 

E  più  dell*  opra  ,  che  dei  giorno  avanza  . 
M.  Baccio  dice  vero  (  foggiunfe  torto  il  Vecchietto  ) 
e  fe  confidereremo  bene,  quanto  utile  pofla  ar- 
recare il  ragionamento  di  M.  Ridolfo  ,  tutti  rivolti 
a  lui  il  pregheremo  ,  che  voglia  fegultare  i^  fuoi 
fermoni .  E'  cofa  molto  ragionevole  (  replicò  in- 
contanente il  Michelozzo  )  che  il  difeepolo  lungo 
tempo  fi  taccia ,  prima  che  ofi  di  rifpondere  al  mae» 
ftro  ,  ficcome  bene  ingegnava  Pitagora  a' fuoi  fco* 
lari  ;  perciò  non  darò  io  ora  rifpofta  a  M.  Ridolfo 
d'avermi  dato  titolo  di  bello  e  di  fortunato:  ma 
infieme  con  eflb  voi  il  pregherò  ,  che  feguitidi  am- 
maeftrarmi  nelle  cofe  della  fcultura  •  Di  troppo  più  » 
che  a  me  non  fi  conviene ,  mi  onorate  voi  (  rifpo- 
fe  il  Sirigatto  )  ma  io  ,  poiché  non  pofTo  con  al- 
tro 9  cercherò  coli'  ubbidirvi  'di  pagar  parte  dflP  oè- 
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bligazione  ,  che  Io  vi  tengo  .  Ma  poiché  voi  dite  > 
ch'io  feguiti  il  mio  ragionamento   fopra  la  fcultu- 
ra  ,   comincio  a  venire  in  conofcimento  della  mia 
ignoranza^  perchè  mi  pareva  fopra  ciò  aver  detto 
baftevolmente  ,  e  voi  ^  ch'iodica  da  vantaggio,  mi 
ricercate.  Di  vero  ^  che  voi  avete  detto  affai  (fe- 
guitò  il  Micheiozzo  )  ed  io  ne  rimango  quafi  co»- 
tento  ,  e  ne  farò  del  tutto  ,  quando  mi  avrete  mo- 
ftrato  ,  come  fi  rappicchi  braccio  o  altro  membro  , 
che  fi  rompeffe  a  una  figura,  ovvero  come  fi  at- 
tacchino teda  o  gambe  a  un  torfo  antico  :  e  come 
fi  dia  al  maroK)  nuovo  il  colore  ,  acciocché  all'  an- 
tico fia  conforine^  Di  due  forti  fi  fanno  li  flucchi  ^ 
per  rappiccare  le  membra  infieme,  rifpofe  ii  Siri- 
gatto  Qa)  *  Volendo  fare  il  priaio  ,  fi  piglia  tre  lib- 
bre di  pece  greca  ,  once  fei  di  cera  gialla  ,  e  once 
quattro  di  trementina  ;  e  prima  fi  ftrugge  al  fupCQ 
in  péntola  la  pece  greca  e  la  cera  >  e  poi  vi  fi  met^ 
te  la  trementma  ,  beniffimo  rimefcolando  infieme:  e 
poicia  VI  fi  aggiunge  della  polvere  di  marmo  a  difere,- 
zìone  ,   fecondochè   fi  vuole  la  materia  più  foda  o 
più  liquida  :   dopo  fi  fcaldano  i  pezzi  del  marmo  , 
che  s'  hanno  a  rattaccare  ,  e  caldo  vi  fi  mette  fo*» 
pra  lo  (lacco  ,  e  così  verrà  a  fare  fortiffima  prefa  ? 

(a)  V,  il  VocabolariQ  del  Difcgiio  di  Filippo  BaMinucq  alfe 
y.  Sty.ccQ . 
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Ma  bifogna  avvertire  >  che  avendo  a  rattaccar  brac- 
cia, gambe,  o  tefte,  fa  di  melìiero  mettervi  un 
perno  di  rame  o  di  bronzo  ,  e  non  di  ferro  ,  per- 
chè la  ruggine  col  tempo  allarga  il  marmj  :  ed  ac- 
comodato il  perno,  che  prenda  ambidue  le  parti  del 
marmo,  fi  mette  pofcia  io  fiacco  ,  come  è  detto 
Ma  piacendovi  di  fare  il  fecondo  flucco  (  il  quale 
farà  molto  bianco,  e  buono  a  dare  fopra  il  con- 
vento dello  ftucco  fopraddetto  ,  perchè  è  brutto  a 
vedere ,  e  quefto  il  copre  ,  e  non  lafcia  apparire 
l'appiccatura)  prenderete  maftico  da  denti,  e  quel* 
lo  vi  porrete  in  bocca  ,  mafticandolo  alquanto ,  "vo- 
lendo lo  ftucco  fia  bianco,  e  poi  lo  metterete  al 
fuoco  in  un  pentolino  nuovo,  e  come  è  fonduto, 
mettetevi  dentro  un  poco  di  cera  bianca  ,  e  polve' 
re  di  marmo  foctililfima  ,  ed  incorporate  bene  infie^ 
me  ,  avendo  cura  non  pigli  fumo  ,  acciò  la  ma-» 
teria  non  ingialli:  pofcia  fcaldate  le  parti  del  mar* 
inno  ,  e  così  caldo  ponetevelo  fopra ,  che  farà  buo- 
na prefa,  lafciandolo  feccare  da  fe  lleflTo .  A  dare  il 
colore  antico  al  marmo ,  alcilni  pigliano  della  hlig- 
gine >  c  la  pongono  al  fuoco  in  aceto,  ovvero  in 
crina,  tanto  che  abbia  levato  il  bollore:  pofcia  la 
colano  ,  e  di  detta  colatura  con  un  pannello  tin- 
gono il  marmo  .  Altri  pigliano  della  cannella  ,  e  de* 
garofani,  e  gli  fanno  bollire  in  orina  (e  quanto 
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più  bollano ,  tanto  fi  fa  più  ofcura  la  tinta  )  e  di 
quefta  così   calcia  danno  una  o  due  volte  fopra  il 
niarmo.  Altri  (perchè  li  trovano  marmi  antichi  di 
diverfi  colori  )  per  poter  meglio  contraffargli ,  pren- 
dono più  colori  da  d. pintori ,  e  gli  vanno  mcftican»! 
do  infieme  con  olio  dì  noce ,   finché  trovino  il  co- 
lore ,  che  defiderano  ,   facendone  la  prova  fapra  il 
marmo,  e  di  quello  danno,  dove  fa  luogo,  per  far 
unire  il  marmo   nuovo  coir  amico  .   Così  avendo 
detto  ,  e  tacendofi  il  Sirigatto^  in  quella  guifa  pre- 
te a  dire  il  Michelczzo  .  Io  non  credo  ,  cht  fopra 
la  fcultura  mi  rimanga  più  da  dedderare  cofa  niu-. 
na  ;  ma  efìiiijerei  molto  a  propofita,  per  confer- 
marmi bene  ne*precetti  apprefi  ,  e  per, far  fopra  ciò 
un  giudizio  univerfale  y  prima  che  pafTafte  a  trat* 
tare  della  pittura,  facefte  un   breve  difcorfo  fopra 
le  ftatue  di  marmo  ,  che  in  Firenze  pubblicamente 
fi  veggono  •   Commendò  ciafcuno  il  divifo  del  Mi- 
chelozzo  ,   e  feguitò  di  dire   il  Valori,  rivolto  al 
Sirigatto  .    A  voi  altresì  quefta  fatica  fi  conviene  , 
che  de^  nomi  degli  fcuUori  ,  ci^e  hanno  fatte  le  fta- 
tue, e  de' mancamenti  e  delie  perfezioni  di  quelle 
avete  più  vero  conofcimento  .   Voi  mi  gravate  di 
pefo  ,  eh'  io  non  mi  fento  atto  a  portarlo  (  rifpof* 
fe  il  !>irigatto  )  perciocché  altr' uomo  ,  che  io  non 
f^no  9  biiognerebbe  per  dar  giadizia  dell'  opere  dì 
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tanti  valentuomini:   i  nomi  d*effi  vi  pofsMo  ben 
dire  fenza  più.  Entriamo^  fe  vi  piace,  m  Sanca 
Maria  del  Fiore  (  difle   il  Michelozzo  )  e  ditemi  , 
di  cui  fon  mano  le  flatue  ,  che  vi  fono  ,  le  parti 
belle  ,  che  in  effe  conofcete  :  ed  io  pofcia  di  quel- 
lo, che  mi  occorrerà,  vi  domanderò.  Voi  volete 
pur  ,  eh'  io  folchi  in  quello  mare  ,  che  non  ha  fon- 
do o  ripa  (  replicò  il  Sirigatto  )  ma  io  ho  delibe- 
rato p  checché  feguire  m!  fene  debba ,  di  compiace- 
re alla  voglia   voftra  .  Perciò  dando  comiaciamen- 
to  ,  dico,  che  entrato  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
mi  fi  rapprefenta  dinanzi  agli  occhi  Santo  Jacopo 
Maggiore  del  Sanfovino,  figura  belliflima ,  vivace, 
bene  intefa  ,  e  di  buona  attitudine  •  Voi  mi  concc*^ 
derete  bene,  ch'io  dica  il  parer  mio  ,  qualunque  egU 
fi  fia ,  e  quello ,   eh'  io  ho  intefo  dire  da  alcuni 
dell'  arte  fopra  ciafcuna  figura  (  foggiunfe  tofto  il 
Michelozzo)  non  con  intenzione  di  biafimar  alcu- 
no, ma  per  ifcoprire  il  vero  ,  e  dar  materia  al  ra* 
gionamento  noflro  .  Anzi  vene  preghiamo ,  che  il 
diciate   (replicò  incontanente  il  Vecchietto)  non 
che  ve  lo  concediamo  ;  però  dite  pur  liberamente. 
Poiché  mi  è  data   l'aucorità  (difle  il  Michelozzo) 
cominciando  a  valermene  ,    dico,  che  tutto  quel- 
lo,  che  ha  detto  M.  Ridolfo,  è  vero,  e  che  que- 
lla è  una  bellifllma  llacua  j  nondimeno  quella  pi<5> 
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ga  ,  che  ha  fop^-a  la  gamba  dritta  ,  pare  che  le  dia 
diigrazia  :  e  la  teda  5  comechè  univerfalmente  Ga 
tenuta  e  fia  bella  ,  par  che  quegl?  dell  arce  la  vor- 
rcbbono  di  più  maniera.  Quanto  alla  piega  (  rifpo- 
fe  il  Sirigatto)  non  vi  maravigliate,  che  ella  mo- 
ftri  male,   che  ciò   non   è  difetto  del  SanfovJno, 
che  vi  fece  un  ricco  panno  ,   òhe  fcendeva  infino 
in  terra  ;  ma  nel  maneggiare  la  figura  lì  ruppe ,  ^ 
di  qui  nafce^  che  ella  par  povera  in  quella  parte. 
La  tefta  poi  a  me  pare  ,  che  non  fi  pofla  defiderar 
più  bella  :  e  non  è  fempre  obbligato  un  buon  mae- 
ftro  a  tirar  di  maniera  ,   e  può  alcuna  volta  mo- 
ftrare  di  faper  far  le  cofe  finite  e  delicate  •  Ma  fe- 
guendo  più  innanzi ,  veggo   S.  Andrea  d'  Andrea 
Ferruzzi  di  Fiefole ,  la  quale  ftatua  ,  comechè  non 
Ca  da  mettere  a  paragone  con  quella  del  Sanfovi- 
no  ,  non  è  però  da  eff,  r  biafimaca  .  lo  veggo  bene 
(  foggiunfe  incontanente  il  Michelozzo  )   che  V  af- 
fezione y  che  voi  portate  agli  fculcori ,  vi  fa  parla^rf 
re  rifervaco  ,  non  che  voi  non  conofciate ,  che  co- 
ceflà  figura  ,  oltre  all'eifere  di  debol  maniera  ,  ed 
avere  i  panni  a  doffo  molto  confufi,  ha  una  mano 
più  grande  che  1*  altra  .  Io  non  vi  ho  conofciuto 
tanti  difetti  (replicò  il  Sirigatto  )  e  f o ,  che  il  me- 
dtfimo  Andrea  ha  fatto  la  tefta  di  Marfilio  Ficino 
nella  fteffa  chiefa  .  che  è  molto  commendabile .  Ma 


I90  DEL  RIPOSO, 

ritornando  alle  ftacue  ,  mi  fi  fa  innanzi  S.  Piero  del 
cavalìer  Bandinelio  5  il  quale  fu  da  lui  fatto  ,  quan- 
do era  giovane  ,  perciò  non  vi  fi  vede  quella  pra- 
tica, che  nell'altre  fue  cofe  ;  ma  nondimeno  mo- 
fìra  grandiffi ma  vivacità  .  Qui  taciutofi  alquanto  ,  e 
veggendo,  che  il  Michelozzo  niente  rifpondeva  , 
riprefe  il  fuo  ragionamento ,  dicendo  :  Ora  ne  vie- 
ne Giovanni  Evangelifla  di  Benedetto  da  Rovez- 
jsano ,  la  qual  figura  io  loderei  ;  ma  temo  di  M.  Gi- 
rolamo 9  che  non  mi  dia  fulia  voce  •  Voi  fate 
bene  (  diffe  il  Michelozzo  )  perciocché  chi  è 
quello",  che  non  conofca  la  debol  maniera  di  cote- 
fta  figura  ?  e  che  non  vegga ,  che  ella  ha  le  cofce 
corte  ,  e  la  tefla  grande?  Ora  ne  vengono  due  figu- 
re (feguitò  il  Slrigatto  )  fopra  cui  non^  avrete  che 
dire  ,  fe  non  in  laude:  e  quefie  fono  S.  Jacopo 
Mmoree  S.  Filippo  ,  ambiduedi  Giovanni  deir  Ope- 
ra, belle >  ben  confiderate,  ed  in  buona  attitudi- 
*  ne  ,  quanto  far  fi  poffano  .  Veramente  che  elle  mi 
piacciono  (  foggiunfe  il  Michelozzo  e  molto  più  il 
S*  Jacopo,  che  il  Filippo,  e  mi  pajono  due  fta- 
tue  molto  commendabili  ,  conìechè  alcun  dica ,  che 
dal  gomito  in  sù ,  fopra  il  braccio  dritto  di  S.  Ja^  ' 
copo ,  farebbe  fiato  bene  camicia  o  panno  ,  con- 
ciofiacofachè  il  braccio  così  nudo  appreffo  a  tutte 
l'altre  pani  veftite,  dimoftrì  povertà  .  Ed  a  me  pa- 
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té  (replicò  li  Sirigacto)  che  quel  braccio  nudo  così 
bello,  ch^  varia  dalP  altre  parti,  dia  grazia;  ma 
gli  umori  degli  uomini  fon  varj ,  ed  è  cofa  diffici- 
liffima  a  volerai  tutti  contentare  .  Ma  che  direte 
voi  deir  Adamo  e  dell' Eva  del  Ba?ìdinello  ,  le  qua- 
li fon  due  figure  degne  d'  effere  imitate  ,  e  moho 
è  da  confiderare  il  torfo  colle  braccia  di  Adamo, 
ed  il  petto  ed  il  corpo  d*Eva  fi  può  far  poco  più 
bello  ,  e  vedete  come  ambidue  pofano  beniffimo  (a^  • 
Tutto  confento  (  diffe  il  Michelozzo  )  comechè 
r  Adamo  5  per  effer  ftito  fatto  troppo  piccolo  ,  ri» 
fpetto  all'Eva ,  avefle  blfogno  dello  zoccolo  affai  al- 
to fotto  i  piedi  ,  come  fi  vede  ;  ma  voi  non  dare- 
te tante  lodi  al  Dio  Padre  ^  che  è  fu  I'  altare  ,  il 
quale  m  (Ira  più  del  marmo,  che  dell'arte.  Tutti 
gli  artefici  3  che  operano  (rifpofe  il  Sirigatto  )  non 
fanno  l'opre  loro  d'una  medeGma  perfezione:  ed 
a  cocefta  figura ,  dovendo  effer  così  grande ,  e  con 
molti  panni  attorno,  era  cofa  difficile  il  dar  gra- 
zia; perciò  chi  la  confidererà  bene,  la  troverà  bel- 
la .  Ma  rivolgete  gli  occhi  al  Grifio  morto  full'  al- 
tare ,  del  medefiiTìo  Bandinello  \^b) ,  fe  volete  ve- 

(a)  Di  qiiefte  tlatuc  V.  fopra  a  cai-te  94.  Molte  di  quelle  cri» 
tiche  fono  riportate  da  Giovanni  Gineiii  nel  libro  intitolato  BslUz^ 
ze  di  Firenze . 

{b)  Il  primo  abbozzo  di  quello  Grifto ,  fatto  con  diverfa  atti- 
tudine ,  e  che  era  già  innanzi  affai,  ma  lafciato {lare  dal  Bandinel^ 
lo ,  perche  non       nufciva ,  come  fe  1*  era  propofto ,  ft  vede  «eli* 
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lete  vedere  una  beiliflìma  figura  .  Orsù  Io  veggo  ^ 
che  qui  non  avete  che  dirmi;  perciò  me  ne  paffe- 
rò  a  S.Matteo  di  Vincenzo  de*  Rolfi  ,  laquaie  Sa» 
tua  è  fatta  con  molta  diligenza  ,  e  molto  ben  la. 
votata  ,  e  per  quello  che  a  me  ne  pjija ,  degna  di  lo- 
de •  Io  ho  udito  dir  (opra  quella  v^rie  cole  i  rifpo- 
fe  il  Michelozzo  )  comcchè  tutte  non  le  creda. 
Alcuni  dicono  ,  che  ella  non  pofa  bene;  altri,  che 
Io  Ibnco  della  gamba  manca  è  corto  ,  e  ia  cofcia 
lunga  è  male  appiccata  .  Il  dire  è  molto  facile  ,  e 
r  operare  difficiiiilimo  (  foggiunfe  il  Si  igatto  )  an- 
cora quando  il  Bandinello  metteva  in  pubblico  le 
fue  ftatue  ^  beato  a  chi  più  poteva  biafimarle  ;  ma 
poi  che  egli  è  morto ,  fi  conofce  l*  eccellenza  fua  ^ 
ed  ognuno  dal  dir  male  fi  è  ritirato  (a')  .  Ma  poi- 
ché in  S.  Maria  del  Fiore  non  ci  riman  più  che  vede-- 
Te,  dove  vi  pare  ,  che  ci  trasferiamo,  per  dar  ma- 
teria al  noftro  ragionamento  ?  In  S.  Lorenzo  ,  fe 
vi  piace  [  rifpofe  il  Vecchietto  3  dove  avrete  molto 
da  dire,  e  poca  parte  ne  toccherà  a  M.  Girolamo* 

10  veggo ,  che  per  voler  ritrovare  il  vero  ,  io  acqui- 

fte 

Opera ,  Di  elfo  e  dell*  altre  opere  dello  fì^effo  Bandinelll ,  riferite 
qui  dal  noftro  Autore  V.  il  Vaiarì  nella  vita  del  medefimo,  v-olu^ 
me  I.  della  parte 

(a)  Molte  altre  ftatue  di  var)  eccellenti  artefici,  e  altri  bellif- 
fìmi  baili  rilievi  fino  al  numero  di  88.  che  fono  intorno  al  coro , 
tralafcia  qui  il  noftro  Autore,  de' ^wali  V.  il  Cinell inelle  Bellezzé 

11  Firenze  del  Hocchi,  pag.  52» 
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Aerò  nome  di  fatirico  [  diffe  il  Mirhelozzo  ]  ma 
che  ?  non  è  meglio  efifer  biafimato  colla  verità  in 
mano  ,  che  lodato  coli*  adulazione  ?  Se  voi  dicefle 
ambidue  a  un  modo  (  foggiunfe  il  Valori  )  tofto 
avrebbon  fine  inoftri  difcorfi  ^  però  merita  lode  M.  Gi* 
rolamo  ,  che  difcoprendoci  il  parer  fuo  e  d*  altri  9 
ne  da  occafione  di  confiderare  il  vero  .  Ma  di  cui 
furon  mano  da  principio  le  due  ftacue  fopra  la  por- 
ta di  S.  Giovanni,  che  mi  fembrano  molto  belle , 
dove  è  Griffo  battezzato  da  Giovanni  ?  Furon 
fatte  da  Andrea  dal  Monte  a  Sanfovino  (  rifp^fe  il 
Sirigatto  )  ma  perchè  egli  non  le  lafciò  del  tutto 
finite  5  le  finì  poi  Vincenzo  Danti  Perugino ,  come 
fapete,  e  fon  degne  di  confiderazione  ,  come  fi  ve- 
de .  Ma  che  dirò  io ,  entrando  nella  fagreftia  di 
S.  Lorenzo  ?  poiché  di  mano  del  divino  Michelan- 
gelo veggo  a  mano  manca  l*  Aurora  ,  il  Crepufco- 
lo  ,  ed  il  Duca  Lorenzo  ,  le  quali  figure  colla  vi- 
vacità delle  membra  mifalutano,  febben  colla  boc- 
ca fi  tacciono  :  ed  io  che  rifponderò  loro  ?  fe  non 
felici  marmi,  che  per  mano  d'un  Angiolo  lavora- 
ti ,  non  fiete  più  fra  le  cofe  infenfate  defcritti ,  ma 
fra  le  vive  ed  immortali.  Ma  s'io  volgo  gli  occhJ 
alla  parte  dritta  ,  mi  tacerò ,  per  non  deftar  la  Not* 
te  5  che  fi  dorme,  comechè  abbia  appreffo  il  Gior- 
no, ed  il  Signor  Giuliano  de'  Medici  3  tutte  figure 

N 
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dell*  ifteffo  Michelangelo  ,  in  cui  fi  vede  P  arte  po- 
ter non  meno   della  natura .    Qui  non  pofs'  io  fe 
non  ajutarvi  a  lodarle  {  foggmnfe  il  Michelozzo  ) 
e  conchiuderei ,  che  tutti  quelli ,  che  vogliono  di* 
venire  valentuonaini  nella  fcultura ,  in  quelle  dovef- 
fero  fare  il  loro  ft^dio ,  e  quella  beila  maniera  cer- 
caflero  con  ogni  induftria  di  pigliare .  Ma  di  cui  fo- 
no r  altre  tre  figure  ,  eh'  io  veggo  dalla  banda  de^ 
la  porta  ?  La  Madonna  non  finita  ,  col  bambino  in 
colio  (  rifpofe   il  Sirigatto  )  è  pure  di  Michelange- 
lo,  il  che   ben  dimoftra  per   P  eccellenza  fua  :  il 
S.  Cofimo  è  di  Fra  Giovannangelo  Montorfoli  ,  co» 
lue  vedete,  figura  belliffima,  e  degna  di  Ilare  alla- 
to  a  quelle  di  così  gran  maeftro  :   il  S.  Damiano, 
di  buonilfi  ma  maniera  ,  è  di  Raffaello  da  Montelupo  , 
il  qual  moftra  affetto  dì  divozione  nel  vifo  ,  ed  in 
ogni  parte  dà  fegno  3  da  maeftra  mano  effere  flato 
intagliato  .   Voi  dite  vero  (  replicò  il  Michelozzo  ) 
ma  egli  pare  a  molti,  che  il  braccio  dritto  di  C09 
teda  figura  fia  alquanto  fottile .   Forfè  venne  dal 
mancamento  del  marmo  (  rifpofe  il  Sirigatto  )  fic- 
come  avvenne  a    Michelangelo  nelle  fpalle  del  fuo 
Davitte  ,  che  è  in  piazza  ^  laonde  egU  il  fece  con 
intenzione  di  metterlo  in  una  nicchia,  acciocché 
«lon  fi  vedeffe   il  difetto  delle  fpalle  (^?)  ;  ma  poi 


{d)  Meriterebbe  quefta  fovrumana  'ilatua  di  (lare  in  una  nic- 


LIBRO      II.  195 

fu  meffo  con  fuo  poco  foddi sfacimento  »  dove  ora 

fi  vede,  e  nondimeno  è  dells:  più  beile  figure,  che 

veder  fi  poffano.  Poiché  voi  fiete  falt^^o  in  piazza 

[  diffe  il  Micheiozze  3  diteci  qua^cofa  deU*  al  r.  fla- 

tue  di  marcTìo ,  che  vi  fono.  Che  pofs' io  dire  (  fe- 

gu  ?ò   il  Sirigatco  )    fc  non  lodare  i;)lmo   al  cielo 

r  Ercole  ^  che  ba  fotto  Carco,  del  cavalier  bandi- 

nclio  ?  poiché  le  membra  di  queue  due  figure  han- 

no  tutti  i    mufcoli  ,    e  tutti  gl*  intendimenti  ,  che 

ricerca  T  arte  .  Sì  ,  ma  alcuni  dico<ìo  (  foggiunlc  il 

M^^htiozzo)  che  T  Ercole  dovea  fare  p-ù  fiera  at- 

tituirne,  e  non' moftrare  di  tener  sì  poco  conto 

del  luo  nemico ,  che  ha  fra'  piedi  (^a)  •  Gotefti  tali 

s'immaginano  (  rifpofe  il  Sirigacto  )  chfe  Ercole  fia 

in  atto  di  combattere  con  Cacco;   e  s*  ingannano  , 

perchè  egli  di  già     ha  vinto  ,  e  Cacco  fi  è  renda* 

to  prigione  ;  perciò  Ercole  fi  fla  dritto  ,  fenza  fti- 

marlo,  come  vittorìofo  •  Veggo  poi  il  Nettuno  dell* 

N  ij 

chia ,  o  in  altro  luogo  al  coperto ,  come  anche  1'  Ercoìe  dt\  Bandl- 
Bello,  perchè  cosi  elpofte  all'acqua  vanno  male,  mace  liandofi  tut^ 
te,  e  coprendofi  di  una  gromma  nera,  e  sì  anche  per  poterle  itudiare . 

{a)  Di  quelle  ftatue  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vita  di. 
ce,  che  U  tetta  d*  Ercole  è  piccoli,  e  il  volto  non  è  d'uomo,  ma 
•li  leonbuc:  che  ella  è  male  attaccata,  e  non  bada  a  quel  che  fa  : 
«he  ì  mufcoli  fon  troppo  riiénciti  :  c  e  a  picc. tura  delle  gambec 
4el  torfo  è  cattiva  :  che  pota  male ,  e  dà  innanzi  :  che  la  gamba 
dritta  dell'  Ercole  ,  equel i a  di  Cacco  fanno  a  mezzo  delie  polpe .  Ma  il 
Cellim  era  poco  amico  del  Bandi  :  cilo,  e  qiiellu  gruppo  non  lal'cia  di 
ciTerQ  ttx»  bella  cofa  t  e  Tappiccaiura d^l  coIIq  di  C&cco  è  marayi|;iiof« 
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Amm2»nnato  5  il  quale,   efiendo  in  attitudine  ordì-, 
«aria  5  e  di  membra  ben  proporzionate  ^  econfigUF 
re  di  mon-ri  marini  a' piedi  molto  belli  ,    mi  pare 
che  non  fi  poffa    fé  noa  lodare.   S' io  ho  ben  te- 
nuti a   mente  gli  avvertimenti,  che  voi  m'avete 
dati  [  d'iTè  il  Michelo2zo  J   voi  mi  dicefte  ,  che  la 
fpalla  de  lla  gamba  che  pofa ,  deve  effer  più  baffa  che 
1'  altra  (^t)  :  e  che  volendo  far  guardar  la  teda  da 
quella  parte  ,  bifogna  f^r  girare  II  torfo ,  acciocché 
la  fpalla      alzi ,  a  voler  che  la  figt|ra  abbia  grazia  : 
ed  ho   offervato    che  il  S,  Jacopo  del  Sanfovino  fa 
querto  medefimo  effetto  .   Ma  il  Nettuno  dell'  Am* 
inannato  veggo  ,  che  ha  la  fpalla  della  gamba  che 
pofa,  più  alta  che  l' altra  ^  e  che  guarda  da  quella 
parte  5  fenza  far  col  torfo  motivo  alcuno  .  Edame 
pare  f  s'io  non  fono  del  tutto  errato  (^foggiunfe 
il  Vecchietto)  che  M.  Ridolfo  dicefle  ,  quapféo  egli 
parlò  delle  mifure,  che  dalla  fontanella  della  gola 
alla  punta  della  fpalla  da  ogni  lato  dee  effere  una 
ttfta  :  ed  in  cotefta   figura  mi  fi  moftra  maggiore 
lo  fpazio  ,  che  è  dalla  {ontanella  alla  fpalla  dritta , 
che  quello  dalla  fpalla  manca .  Cotefto  può  parere  , 
e  non  effere  (  rifpofe  il  Sirigatto  )  perciocché  voi- 
gendoG  dalla  parte  finiftra^  toglie  il  veder  lo  fpa- 
zio  di  cotefla  fpalla  col  vifo  ^  ficcome  V  altro  di- 


[a)  V*  forpa  a  c.  i8< 
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fcopre;  ma  10  non  intendo  di  rifpondere  a  tanti  a 
ua  tratto.  Ora  in  piazza  non  ci  refta  aUra  figura, 
di  cui  poffiamo  favellare  ^  poiché  di  quelle  di  bron- 
|lo  non  è  noftro  incendimento  di  dire  ,  fe  non  del 
bel  gruppo  di  Giambologna  ,   il  quale   mi  par  con 
tanca  arte  ,  e  coh^  tanta  diligenza  condotto  ,  che  più 
compiuto  non  credo  fi  pofla  defiderarc  :  e  le  molte 
poefie  fatte  fopra  quello  ne  fanno  ampia  fede  ,  e 
pa^-ticolarmente  un   fonetto  di        Bernardo .  Di 
grazia  recitatecelo  ,  vi  prisgo  (  rivolto  verfo  il  Vec- 
chietto diffe  il  Micheloszo  )  perciocché  gratiffimi  mi" 
faranno  ad  udire  verfi  ,  fatti  fopra  sì  belle  (lacue  , 
e  fpecialmente  i  voftri ,  i  quali  fo  di  quanto  valor 
fieno  .  Non  per  Io  valore  di  quelli  (  rifpofe  il  Vec- 
chietto }  ma  per  non  defraudare  le  meritate  lodi  a 
Giambologna  (  comechè  molti  altri  belli  fpirici  me- 
glio di  me  fopra  ciò  abbiano  fcritto  )  non  lafcerò 
di  dirvi  im  mio  debol  fonetio  ,  il  quale  è  quefio  {a}'- 

f^Ra'' più  famojt ,  più  graditi  e  rari 

E  marmi  ^  e,  bronci ,  onde  più     altra  ftede 

Fiorenta  ornata  ,  a  cui  d^  intagli  cede 
Atene  e  Rodo  ^  e  i  fabri  lor  si  chiari  ; 
Tra^fuoì  d'onor  ^  non  di  ricchene  avari  > 

N  iij 

{a)  QueOro   Soletto  cogli  altri  due  ,  «he  fono  apprelTg ,  fonc 


ip8  D  E  L    R  T  P  O  S  O  . 

Il  magno  Eirufco  Eroe  hn  degna  fede 

Al  VIVO  marmo  del  Bologna  aiede  ^ 

eh*  affa  i  efprime  in  un  tanti  e  si  varj  • 

Of  pre£a  in  quell^  appar  debil  ve^oiez^a  ^ 
Fini  gioviti  furor ^  ratto  di  pura 
C  ovin  leggiadra  ,  tal  non  vifta  altrove  % 

De^  Quiriti  la  preda  ^  e  la  jattura 

Vien  dt*  Sabin  con  taf  arte  e  vaghexx^ 
Scuita  ,  che  Vì  vivo  fajfo  e  fpir^i  ^  move* 

Popochè  molto  furon  commendati  i  veri!  del  Vec- 
chietto, foggiunfc  il  Michelozzo  :  Egli  mi  fov/ie- 
ne  un  fonetto  ,  fatto  fopra  le  medeiime  ftatue  da 
Vincenzo   Alamanni ,  il  quale  ,  oltre  ad  eflfer  Se- 
n^tor  Fiorentino  di  quella  reputazione  ,  che  Cape- 
te ,  è  molto  anico  ^^delle  belle  lettere,  e  partico- 
larmente della  poefia  :  e  ve  lo  dirò  ^  purché  M-  Ri- 
dolfo prometta  di  dirne  uno ,  fatto  da  Piero  di  Ghe- 
rardo Capponi^  uomo  di  belliffimj  fpirlto  ,  di  gran 
virtù  ,  e  di  nòbiliiTimi  coftumi  ,  il  quale  molto  mi 
piace  .  Dite  pur  quello  dell'  Alamanno  (  replicò  il 
Sirigatto  )  eh'  io  non  mancherò  di  farvi  udir  quel* 
la  del  Cappone.  Eccomi  pronto  (rjfpofe  il  Miche- 
loz250  )  e  difle  : 


In  tre  tornirò  il  bel  marma  ,  e  fcorgo  in  ejfo^ 
D'  alta  prole  injiammar  gÌQVin  deftQ 
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Cajìa  donna  a  rapir ^  rapirmi  anch*  io 
Sento  dentro  e  di  fuor  dal  marino  flejfo  • 

Ma  fe  fpirto  hai^n  un  fajfo  y  e  moto  imprejfo 
Vivaci  sì  ,  gentil  Bologna  mio  ; 
Ben  dee  fecuro  dall*  eterno  obito 
Vivere  il  nome  tuo  lunge  e  dapprejfo  • 

Tre  volti  ivi  fpirar  fembrano  in'  villa  , 
Defi'o  y  tema  ^  dolor  ,  voce  alta  e  chiara 
Di  chi  preme  ^  e  chi  fugge  ^  e  chi  s'*  attriftd\ 

Oììde  il  Gran  Duce  pio  ^  eh"*  opra  sì  rara 
Saggio  conofce  ^  onor  fommo  le  acqmfla  : 
Stupifce  anco  a  guardar  la  gente  ignara  • 

Piacque  grandemente  a  tutti  il  Tonetto  dell'  Alaman- 
no 9  ed  acchetate  che  furono  le  laudi  a  lui  date  > 
diffe  il  Michelozzo  ,  il  Sirigatto  riguardando  :  Or  toc- 
ca a  dire  a  voi  ,  il  quale  incontanente  cosi  cominciò  l 

On  queffo  ratto  ,  o  quello  il  Fabro  ele^e 
In  marmo  rajfembrar  \  ma  vaga  e  bella 
Donna  mojlrarne  ^  e'^n  leggiadri  atti  fella 
"Nuda  c  lafciva  ^  ond'  ogni  cor  ne  ardejfe  . 
Videla  ardente  giovine j  e  le  imprejfe 

Baci  alle  labbra  3  e  fijfe  il  guardò  iìt  ella  : 
Indi  rivolto  ali*  amor  afa  flella 
Novo  Pigrnalion  pregando  fejfe  * 
£4  J^ea  pietofa  alle  marmone  mctfibf^ 

n  mi 
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Diè  vita  ;  ond^  ei  /'  abbraccia  ,  ellct  /  arretra 
Già  tolta  al  m^iflro ,  al  predatore  in  preda  . 
Quand^ecco  il  timor  quella  (^e  fia  ch^  il  creda  ?  ) 
1'  Amante  il  duol  ,  lo  (ìupor  /'  altro  impetra  , 
Qual  rneraviglia  è     ognun  vivo  fembra  ? 

Lodaron  molto  il  Valori  ed  :l  Vecchietto  il  Tonet- 
to del  (^.appone  5  come  nuovo  di  concetto,  e  bene 
ipiegaco  ;  ma  il  Michelozzo ,   che  fra  fe  penfando 
flava,  rivolto  al  Sirigatto  diffe  :  Il  fiiono  de'  verfi 
molto  mi  piace;  ma  egli  mi  è  forza  di  confeffare, 
ch^  io  non  poffeggo  bene  il  foggetto  ;  peiciò  vi  pre- 
go a  dirmelo  brevemente.  Non  è  maraviglia,  che 
egli  vi  (embri  alquanto  fcuretto  (  rlf^pofe  il  Sirigat- 
to )  che  tale  eziandio  ad  altri  è  paruto  .  Il  Cappo- 
ne in'  quefto  fonetto   fi  finge  una  nuova  favola  a 
fuo  modo  5  dicendo,  che  il  maeftro  non  fi  propo- 
ne di  fare  in  marmo  alcuna  rapina  \  ma  folamente 
una  belliffiraa  e  lafciva  fanciulla,  la  quale  avendo 
finita  di  membra  dilicatiflìme ,  fegue  la  fua  finzio- 
ne, che  un  giovane  vedeffe  quella  bella  (tatua,  ed 
accefo  d' amorofa  difio  della  fua  bellezza  Tabbrac- 
ciafle  ^  pregando  Venere  ,  che  gli  facefle  grazia  di 
farla  diventar  viva,  ficcome  della  fìatua  d'avorio 
fece  a  Pigmalione  :  e  dice ,  che  Venere  ,  per  com- 
piaceii?  al  giovane  ^  di^de  vita  ^iie  i^rmoree  mena- 
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bra  .  Laonde  egli  ottenuta  la  grazia  ,  fi  firinfe  la 
fanciulla  al  petto,   per  volerla  portare  via    ma  la 
vergine  ,  veducafi  in  preda  al  giocane  ,  temendo  non 
perdere  la  Tua  verginità  ,  per  lo  timore  fi  agghiac- 
ciò ,  e  di  nuovo  marmo  divenne .  Il  giovane  vinto 
dal  dolore,  veggendofi  privo  d'ogni  fperanza  ,  fi 
trasformò  in  pietra  :  ed  il  maeftro  ,  che  avea  fcol- 
pita  la  femmina  ^  quando  la  vide  viva  ,  effendo  cor- 
fo,  perchè   il  giovane  non  fe  la  portaffe  ,  maravi- 
gliato  de'  nuovi  accidenri  di  veder  quella  in  mar- 
nfio  ricornare  5  ed  egli  in  fredda  pietra  indurarfi  , 
prefo  dal  grande  flupore  s'impietrò  ancor  egli.  E 
perciò  dice  nel  fine  del  foaetto  : 

Qtial  maraviglia  è     ognun  vivo  fembra  ? 
volendo  dire,  poiché  tutti  poco  innanzi  furon  vi- 
•    vi  .  Ora  eh*  io  V  intendo  (  diffe  il  MIchelozzo  )  mag- 
giormente il  lodo,  vedendo  In  eflb  così  nuova  e 
bella  invenzione:  e  gli  altri  ancori*  fopra  efifo  mol- 
te cofe  replicarono,  e  finalmente  lafciatofi  il  favel- 
lar- di  quello ,  foggiunfe  il  Sirigatto  .  Quando  foffe 
con  buona  grazia  di  tutti  voi  ,  mi  parrebbe  ,  che, 
io  poteffi  dar  fine  al  ragionare  delle  ftatue  ,  con- 
ciofiacofachè  da  quello ,  che  fi  è  detto  ,  fi  pofTa  far 
giudizio  fopra  V  altre  facilmente  ;  perciocché  fe  io 
entraffi  a'difcorrere  delle  tante  ftatue  antiche  e  mo- 
derne;, che  fono  nel  palagio  del  SerenifTmio  Graa- 
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Duca  Francefco,  nel   fuperbo  pni^gio  de*  Pitti  ed 
in  altri  luoghi,  prima  ne  verrebbe  meno  il  giorno^ 
che  il  ragionamento  >  ed  in  varvo  avremmo  propello 
di  favellare  delia  pittura  .  lutti  acconfentirono  al 
detto  dei  5irigatto,  e  {egaaò  il  Micheloz:zo  :  Poi- 
ché colle  voftre  parole  mi  avete  fatco  non  lòlo  co* 
nofcitorc  delle  buone  figure  ,  ma  quafi  fteffo  fcul- 
tore  ;  debbo  ancora  Tper^re  non  aver  men  profit- 
tevoli i  voftri  parlari  (opra  la  pittura  ,  a'  quali  (per- 
ciocché noi  con  gran  deliderio  e  attei^zione  gli  af^ 
tendiamo  )  potrete  a  voftro  piacere  dar  principio  . 
La- pittura  []  rifpofe  il  Sirigatto  J  conxechè  foffe  da 
Bernardo,  quanto  ali*  eflenza  (ua,  diAnita  effe-* 
re  una  imitazione  di  natura  ,  e  ragguardando  gli 
artefici  ,  un'  arte  ,  che  aggiugnendo  quel  che  giudi 
ca  a  propofito  ,  fa  apparire  il  concetto  ,  che  era  nell*  ^ 
idea  dell'  operante  ;  credo  ,  che  confiderandola  quan- 
to alle  materie  ,  fi  poffa  dire  ,  la  Pittura  effere  un 
piano,  coperto  di  varj  colori,  in  fuperficie di  mu- 
ro ,  di  tavola,  o  di  tela ,  il  quale,  per  virtù  di 
linee  d'  ombre  ,  di  lumi  ,  e  d*  un   buon  difegno  , 
moftra  le  figure  tonde,  fpiccate  ,  e  rilevate.  Que- 
ita  in  tre  maniere  operando  3,  fi  manàa  ad  effetto  : 
e  quefie  fono  ,  lavorando  a  frefco  ,  a  tempera ,  ed 
ultimamente  a  olio  (^).   A  chi  vuol  dipignere  a 

(^)V.  Giorgio  yalari»d?^p,  19.  d?li' Jotroduzme  f^^pracitara-. 
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frefco  ,   gli  è  di  mtliiero  intonscare  tanto  muro^ 
quaiuo  balìa  per   lavorare  un  giorno;  perciocché 
ritardando   molto  a  porre  i    colori  fopra  la  calcina 
frcfca  y  dia  fa  una  certa  crolla  per  lo  caldo  5  per 

10  freddo  ,  e  per  lo  vciao  ,  che  muffa  e  macchia 
tutto  li  lavoro;  però  ^lova  molto  il  bagnare  fpeffo 

11  muro  .    Mefia  che  iìa  la  calcina  |^la  quale  vuol 
avere  imoizau  U   uà  bianchezza  colla  rena ,  e  con 
un  poco  di  nero,  talmcntechè  appiija  terzo  colore] 
^i  il  dee  accomodar  fcpra  il  cartone,  o  un  pezzo 
di  quello  contraffegnato  ,  per  conofcere  V  altro  gior* 
no  l'altro  pezzo,   che  a  quella  fegue  :  e  poi  con 
un  ferro  o  ftiletco  d'avorio,©  d'altro  legno  duro 
\l  ficcome  io  diffi  ,  quando  parlai  delle  carte  luci- 
de J  andar  calcando  .icpra  i  profili  e  lineamenti  dei 
cartone,  al  cui  calcamento  cede  la  calcina  per  ef- 
fer  frefca  ,  e  riceve  in  fe  tuitc  le  linee  :  e  tolto 
poi  via  il  cartone,  intorno  a  quelle  fi  dip-gnecan 
colori  di  terre ,  e  non  di  minierje ,  temperati  eoa 
acqua  chiara  :   ed  il  bianco  lia  di  travertino  cot- 
to :  e  biiOgaa  in  queùo  lavorio  andar  con  gran  giu- 
dizio ;  conciofiacoiachè  il  mu  o,  mentre  è  molie, 
moliri  i  colori  a  ua  modo  ,  i  quali  ,  come  è  lec- 
co, fanno  un  altro  effetto  :  e  foprattutto  è  da  guar- 
darli di  non  avere  a  ritoccare  cofa  alcuna  co' culo- 
li  y  che  stbbiano   colia  di  iimbeUucci  o  di  xqìXq 
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ci'  uovo  o  di  gomma  o  di  draganti  ^  perciocché  il 
muro  non  moftra  la  Tua  chiarezza  ,  ed  i  colori  ne 
vengono  appannati ,  ed  in  br^ve  fpazio  di'^tempo 
divengono  neri.  Perciò  chi  dipigne  a  frefco  ,  fini- 
ica  appieno  ogni  giorno  l'  opera  Tua  j  fenza  averla 
a  ritoccare  a  fccco  ;  che  così  le  lue  pitture  avran- 
no più  lunga  vita,  ed  egli* ne  farà  reputato  miglior 
maeftro  (^i) .  il  dipigeere  a  tempera  fi  può  fare  fo- 
pra  muro  fecco  y  fopra  tavola  5  e  fopra  tela  ♦  Vo- 
lendo dipigner  fopra  muro  che  fia  fecco  5  fi  raftia  II 
bianco  ,  e  f e  gli  danno  due  roani  di  colla  calda  :  po- 
fcia  fi  fa  la  tempera  in  quefto  modo  .  Si  piglia  il 
xoSo  dell'  uovo,  e  fi  dibatte  molto  bene,  e  dentro 
vi  fi  trita  un  ramofcello  di  fico  tenero,  e  conque- 
fla  materia  fi  temperano  i  colori  d'ogni  forte,  per- 
chè tutti  fon  buoni  a  queflo  lavoro  ,  fuorché  ìl  bian- 
co fatto  di  calcina  ,  che  è  troppo  forte  :  e  gli  azzur- 
ri ,  che  colla  detta  tempera  diventano  verdi  per  lo 
roflo  dell'uovo,  però  bifogna  dar  loro  la  tempera 
di  gomma   o  di  limbellucci.   Si  può  ancora  far  la 
tempera  di  colla  di  limbellucci  per  tutti  i  colori, 
ficcome  s' ufa  oggi  in  Fiandra^    d'onde  ne  vengo- 
no tante  belle  tele  di  p^fi,  fatti  con  fimil  tempe- 
ra. Di  grazia  innanzichè  palTiate  più  innanzi  (  diffey 
il  Michelozzo  )  ìnfegnatemi  ,  come  fi  fa  cotefta  col. 

0?)  V.  il  V'^h:ì  n^ila  bietta  Intruduzigne  al  cap.        e  xr.ec. 
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la  di  limbellucci  Si  prende  (  nfpofe  il  Sirigatto  ) 
lììozznure  di  carta  pecora  o  di  cap/etti ,  e  maflltne 
de' piedi  e  de' colli:  e  queile  fi  lavano  beniffimo  : 
poi  fi  mft'ono  In  molle  in  acqua  chiara  per  un  gior- 
no ,  e  lì  (a  boilire  tantoché  fcemi  i  due  terzi  :  poi 
fi  cola  ,  e  quella  colatura  è  Ir  tempera  fopraddet- 
ta  .  Ora  fe  volefte  a  tempera  dipingnere  in  tavola , 
vi  farà  di  meftìero  prepararla  in  quella  guifa  •  Fatto 
che  avrete  fare  al  legnajuolo  il  voftro  quadre  di  le- 
gname ben  fecco  5  metterete  fopra  le  commettiture 
della  canapa  con  colla  da  fpicchi,  e  mentre  è  fre- 
fca  5  andrete  con  Jftecca  di  ferro  o  coltello  fpianan* 
do  bene  detta  canapa ,  in  cambio  della  quale  met- 
tevano gli  sptichi  pezza  lina:  e  come  èfecca,  ab- 
biate coUa  liquida  ,  in  cu?  fia  mefcolato  gelfo  Vol^ 
terrano  fottiliffimo  ,  che  vi  infonde  dentro,  men- 
tre è  calda  :  e  di  qu^^^ia  col  pennello  fe  ne  dà  una 
mano  fopra  il  quadre  :  e  come  è  afciutta^  fe  ne 
va  dando  fino  a  quattro  mani;  avvertendo  però  di 
lafciare  ogni  voi  a  feccare  ,  ^  colla  ftecca  andar  pa- 
reggiando e  fpi^inandoil  geffo  5  ed  ogni  volta  5  dal* 
la  prima  in  fuore  ,  di  temperar  detta  materia  coli* 
acqua ,  talmentechè  a  ogni  mano  venga  la  colla 
più  dolce:  e  fatto  quello,  fi  rada  beniffimo  detto 
quadro  colla  punta  dei  ferro,  di  manidrachè  fi  fac- 
cia lifcio  e  pulito  •  Poi  fopra  quefto  quadro  appic- 
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cherete  II  voftro  cartone  ,  e  fra  11  cartone  ed  il 
quadro  un  foglia  bianco  delia  medefima  grandezza, 
tinto  di  polvere  di  carboni  da  quella  parte ,  che  fi 
pefa  fopra  l' ingeflato  :  e  andate  calcando  fopra  i 
lineamenti,  come  altre  volte  ho  detto:  e  vi  verrà 
il  voftro  difegno  fui  quadro ,  ed  il  cartone  vi  ri- 
marrà falvo  y  e  pofcia  potrete  a  voftro  piacere  aa* 
dar  dipingnendo  co*  colori .  Ma  fe  vorrete  dipigne- 
re  fopra  la  tela^  vi  far^  luogo  darle  una  mano  di 
colla  o  due  ,  e  poi  andar  colorendo,  e  concolori 
riempiere  bene  le  fila  della  tela  :  ed  in  quelW  gui.' 
fa  fon  fatte  le  tele  di  Fiandra  ,  che  fi  poflbno  fa- 
cilmente arrotolare,  e  portare  in  ogni  parte.  Chi 

^  volcffe  fopra  le  mura  dipignere  di  chiaro  ofcurc  , 
bifogna  che  faccia  il  campo  di  tsrrétta  ,  e  poi  tre 

*  colori  5  l'uno  più  cfcuro  che  V  altro  ,  di  terrecta, 
di  terra  d'  ombra,  e  di  nero,  per  far  l*  ombre  ed 
i  rilievi  :  e  quefti  vada  lumeggiando  con  bianco  fan- 
giovanni ,  abbagliato  colla  terretta  :  ed  in  tutti  i 
chiari  ofcuri^  verdi,  gialli  ,  e  dVc^^  altro  colore  , 
fi  tiene  il  medefim'  ordine  :  e  per  fare  colore  dì 
bronzo ,  fi  meftica  terra  d'  ombra  con  cinabrefe  ,  e 
così  d'altri  colori,  temperando  con  acqua:  e  fo- 
pra le  tele  fi  ferva  il  medefimo  modo,  ecccttcchè 
fi  temperano  i  colori  con  colla  ,  con  uova  ,  o  eoa 
gomma  •  Ora  è  da  pafTare  al  dipignere  a  olio  ^  il 
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quale  fi  può  fare  tulle  mura  ,  fulle  tavole  ,  fuUe  te- 
le ,   e  fulle  pietre.   Sopra  il  muro  fi  può  fare  in 
tre  modi.  Volendo  dipignervi  fopra  a  fecco  ,  con* 
viene  ,  eflendo  il  maro  imbiancato  ,  ralHarlo  :  e  quan- 
do fofle  incongcato  e  piano  fenza  bianco  ,  non  ac- 
caderebbe  raftiarlo  ,  ma  darvi  fopra  due  o  tre  ma- 
ni  d'  olio  bollito  e   cotto ,  continuando  finché  il 
muro  non  ne  bevelTe  pia  :  e  pofcia  lafciar  feccare  , 
e  fopra  diftendere  la  meitica  ,  la  quale  è  un  terzo 
colore  5  tatto   d*  altri  varj  colori  ,   come  più  piace 
a  chi  opera .  Ma  per  darveae  un  efempio  ,  piglicre- 
te  delia  bi-tcca  ,  della  terra  d*  ombra,  c  del  nero, 
e  melcoLti  iniieme;,  farete  la  meitica,  che  verrà  di 
colore  bigerognolo  ,  fopra  cui  calcando  ii  cartone  , 
o  difegnando  ,  e  dando  i  colori,  temperati  con  olio 
di  noce  o  di  iemelino  [  ma  meglio  fia  dì  noce  ,  per- 
chè è  più  Cottile,  e  n^^a  ingialla  i  colori,  ne' qua- 
li fia  be;ie  melcolare  un  poco  di  vernice 3  condur- 
rete con  diligenza  a  fine  l'opera  voftra,  la  qua- 
le non  accaderà  verniciarla  .  Il  fecondo  modo  è  que- 
llo .  Facciafi  di  ftuccó  di  marmo  ,  e  di  matton  pe- 
do fottiliffimo  un  arricciato  al  muro  ,   e  fi  fpianì 
bene,  e  fi  rada  col  taglio  della  cazzuola,  acciò  ri- 
manga ruvido:  poi  gli  fi  dia  fopra  una  mano  d'olio 
di  femelino  ;  pofcia  s*  abbia  in  una  pentola  fatto  bol- 
lire ed  incorporare  infieme  pece  greca  ^  maftice,  e 
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vernice  grofTa  ;  e  quefta  miflura  con  un  pennel  grof- 
f o  fi  ncìetta  fopra  il  muro  ,  e  fi  vada  dillendòndo 
con  una  cazzuola  infocata  ,  che  rjturerà  tutti  i  bu- 
chi deir  arricciato  »  e  farà  una  pelle  unita  e  Ixfcia 
per  lo  muro  ,  fopra  cui ,  effendo  fecca ,  fi  darà  la 
meflica  ,  e  poi  fi  dipJgnerà,  feguendo  l'ordine,  che 
fi  è  detto  .  Il  terzo  noodofia,  facendo  fopra  il  mu- 
ro un  arricciato  di  matton  peftb  e  di  rena  :  e  come 
è  ben  fecco,  prendafi  della  calcina,  matton  peflo 
fottile  ,  e  fchiuma  di  ferro  ^  ridotta  in  polvere  ,  di 
cialcuna  cofa  il  terzo  ,  e  s'  incorporino  con  chiare 
d'uova  ben  battute,  ed  olio  di  femelino  :   e  con 
quefta  materia  fopra  V  arricciato  s' intonachi  ,  non 
abbandonando  il  lavoro,  mentre  la  miftura  è  frefca, 
perchè  fenderebbe  in  moki  luoghi;  ma  bifogna  fe- 
guitare  di  Renderla  pulitamente  ,  come  ha  da  Ilare  , 
c  poi  fecca  ,  darvi  la  meftica  ,  e  dipignere  .  Ma  chi 
vuole,  che  quefta  pittura  a  olio  in  muro  duri  affai, 
la  faccia  fopra  mura  di  mattoni,  e  non  di  pietre; 
perciocché  le  pietre  a^  tempi  molli  mandano  fuore 
dell* umidità,  e  macchiano  la  pittura  ,  dove  i  mat" 
toni  non  fi  rifentono  tanro  dell*  umido  .  Chi  volef- 
fe  dipignere  a  olio  in  tavola  ,  la  prepari ,   ed  in- 
geiB  ,  come  fi  diffe ,  quando  fi  parlò  del  dipignere 
a  tempera,  e  le  dia  la  meftica  ,  che  più  gli  piace: 
pofcia  calchi  il  cartone,  o  difegai  con  geflb  bianco 

da 
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da  farti ,  ovvero  con  carbone  di  falcjo  ,  che  l*  uno 
e  i'  aicro  faci  mente  fi  lancella  :  e  colorifca  co'  co^ 
lori  ,  ic  ^'iperati  con  Oiio  di  hoce  fcnza  più  :   e  pa« 
rimante  li  meìcfim' ordine  fi  fegua  ,  volendo  dipi- 
gner  in  tela  »  falvochè  bifogna  prima  acconciarla  in 
uno  de'  du^  modi  ,  eh'  io  di  ò  .  Il  primo  è  ,  dando- 
le  una  mano    di  c  «Ha  ,   e  poi  du?  di    mollica,  la» 
.  fciando  a  ogni  m  no    eccare  •   Per  io  fecondo  mo« 
d    ,  (;  pigii^i   de?l  geflo  Volterrano  ,   e  det  fiore  dì 
farina,  deità  difuiceiio,  per  egual  parte  :  e  fi  met- 
tono delie  loarerte  in  LI  \a  pentoia  ,  con  colla  edolio 
di  fc-meiino  ,  e  li  fu n no  bollire,   ed  unire  infiem^  : 
e  p  ti  detta  miiiura  li  m^tte  fopra  la  tela  ,   e  cca 
XXiiZ  Itecca  di  terrò  fi   va  IpiananJo  e  didcndendo 
per  tuuo  ,  e  come   è  fecca  ,   vi  fi  dipinge  fopra  • 
Ma  le  le  t^ie  hanno  a  cffer  cra'portate  in  altri  paefi  , 
mighore  è  il  primv  modo;  concioliàcolachè  le  te* 
le  hiie  nel  fecondo,  per  lo  geffo  ,  neil' arrotolar- 
le ,  creperebbono  in  molti  luoghi  .  A  chi  piaceflfe 
adoperare  i  colori  fuUe  pietre,  troverà  buonilfime 
certe  laftre  (rf),  che  fi  trovano  nella  riviera  di  Ge* 
nova>    fopra  cui  ballerà  fobment^  dar  la  mefìica  » 
e  poi  lavorare  ,  colorendo  con  diligenza  .  Ora  aven* 

do  io  detto  brcvemence  de'  tre  modi  principali  del 

O 

{a)  Qiiefte  pietre  fi  chiamano  Lavagne ,  di  che  V.  il  Baldinuc* 
ci  nel  Tuo  Vocabolario  a  quefta  voce:  e  del  m^do  di  dipignervi  fu  « 
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dipignere,  ed  cdcndolUta  la  pittura  jeri  da  Ber- 
nardo in  cinque  parti  divifa  ,  cerne  voi  beniffimo 
fapete,  ed  avendo  egli  della  invenzione  felicemen- 
te trattato  5  volendo  io  difobbligarmi  il  meglio  eh' 

10  poffa  di  quello  ^  che  troppo  arditartvente  promifi  , 
della  difpofizione  >  delle  attitudini,  delle  membra, 
t  colori  mi  convien  favellare  :  le  quai  cofe  io 
feguirò  con  quell'  ordine  y  che  da  lui  furon  divifa- 
te  ;  riferbandomi  a  parlare  de' colori  nelP  ultimo  , 
sì  perchè  T  altre  parti  prima  nel  difegno  5'  appì'en« 
dono  ;  e  sì  perchè  il  ragionamento  d'  effi  farà  degli 
altri  più  lungo:  ed  il  tutto  farò  con  brevità;  per- 
ciocché a  molto  favellarne  altro  faper  che  il  mio  fi 
converrebbe  ,  ed  altro  tempo  che  queSo*,  che  ci 
rimane ,  farebbe  di  meftiero  .   Giafcuno  commendò 

11  detto  del  Sirigatto:  e  pofcia  tacendofi  ,  afpetta- 
vano,  che  egli  ripigliaffe  il  fuo  ragionamento  ;  laon- 
de egli  taciutofi  alquanto,  così  diffe  i  Fra  le  mol- 
te eofe,  che  fa  il  pittore  importanti  ,  difficiliflima, 
e  fra  le  difficili  importantiffima  è  la  difpofizione  ; 
conciofìacoiachè  in  quella  principalmente  il  fapere 
ed  il  buon  giudizio  dell'artefice  fi  conofca.  Dee 
dunque  con  molta  avvertenza,  quando  egli  fa  una 
iftoria  ,  andar  difponendo  e  compartendo  le  figure, 
ì  Cc  iamenti  ed  1  paefi  ♦  facendo  che  fi  veggano  più 
figure  intere  che  fia  poffibile,  e  non  intrigarle  tal* 
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mente  ìnC^me,  che  pajano  ma  confaHone  :  non 
imcare  alcuni,  che  voiendo  rooftrare  di  far  moke 
figure  in  una  tavola,  dipingono  due  o   tre  fi^u  e 
grandi  innanzi  ,  e  poi  naolti  capi  (opra  capi  :  la  qual 
cofa  non  contiene  in  fé  arce  ,  e  non  dà  piacere  ai 
riguardanti  ^  anzi  bifogna  fuggire  di  nnetcer  nei  pri* 
tno  luogo  figure  grandi ,  e  dritte  ,  perchè  tolgono 
la  viUa  delie  feconde  ,  ed  occupano  gran  parte  del 
campo  .  Però  dee  il  pittor  giudiziofo  ccicar  di  far 
le  prime  iiguie  o  chinate  o  a  federe  o  in  qualche 
attitudine  baifa,  acciò  vi  rimanga   Ipazio  per  altre 
figure,   cafamenti  ,  e  paefi  :   e  non  fare  come  ua 
pitcore  ,  di  cui  mi  taccio  il  nome,  che  avendo  a  di- 
pignere  un  quadio  d'  ammali  ,  mite  nella  prima  vi- 
ltà un  elefante  e  un  cammello  ^  di  manit  a  che  non 
gii  rimafe  campo  Uì  fare  altri  animali  :   e  quelli, 
che  Vi  fece,   non  moltravano  le  non   u- a  p  ccola 
parte  della  perfona.   Convien  poi  eoa  arte  ai; porre 
i  vecchi  9  i  giovani  ,  le  donne  ^  le  prolpc^tiiv^  ,  c 
gii  animali  ne*  luoghi  a  loro  più  convencv  li  :  e  da- 
re gli  abiti  alle  perlone,  che  Ci  confacc  aito  a  i  ai 
ed  al  grado,  che  deono  rapprefentare  :  edi*»  onipa 
£ire,  che  Tempre  fi  v^gga  il  piano,  dove  le  figure 
jpofano  :  e  non  tar  come  certi  pittori  ,  che  fanno 
una  ìftoria  in  un  altro  p'ano  >  col  fuo  paeie  ed  eJi- 
e  poi  falgono  in  un  altre  piano  ,  e  fanno  un 

O  ij 
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altro  punto  variato  dal  primo,  ed  ua^ altra  Iftoria  : 
C  pofcia   eziandio  pa(fano  al  terzo  ,  cofa*  degna  df 
grandiliinao  biafimo  :ì  ma  £a  di  meftiero  ,  chi  vuole, 
che  1*  opere   lue  fieno  lodate ,  porre  il  punto  air 
occhio  del  riguardante,  e  fu  quel  piano  figurare 
V  ìlloria  grande  ,  e  poi  di  m^ano  in  mano  andar  di- 
minuendo le  figure.  E  U  profpettiva ,  che  fi  ften- 
dc  nella  pittura,  deve  in  tre  parti  effer  diflinta  :  la 
prima  deve  contenere  il  diminiilmento  ,  che  fi  fa 
della  quantità  de*  corpi  in  divcrfe  diftanze:  la  fe- 
conda quello  de'  colori  d'  eflì  corpi  :  e  la  terza  Io 
fcemamento  della  notizia  delle  figure  e  de*  termi- 
tìì^  che  hanno  i  corpi  in  varie  diftanze  .  Percioc- 
ché fe  le  figure  apparifcono  di  forma  più  piccole 
che  r  altre  ,  ciò  addiviene ,  perchè  effe  lono  lon- 
tane dall'occhio  ,  e  per  confegucnte  fra  effe  ed  il 
tiguardatore  è  molta  aria ,  la  quale  impedifce  il  di» 
fcernere  le  particelle  degli  obietti .  Perciò  bifogna  » 
c|ie  il  pittore  faccfale  figure  piccole  iolai;nente  ab-i 
bozsate,  c  non  finite  ^  perchè  altramente  fi  con* 
traffatebbe  alla  natura,  maeftra  dell'arte:  c  quan» 
do  il  dipingono  paefi  ,  avvertire  ,  cbt  fempre  le  par» 
ti  più  baffe  de'  monti  devon  farfi  più  ofcure ,  chej 
le  più  alte,  e  così  de' monti  fopra  monti;  perchè; 
V  aria  è  più  groffa  e  più  fofca,  quanto  più  confinai 
colla  terra  ,  e  più  foctile  c  pia  trafparente ,  quan* 
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to  più  fi  leva  in  alto  •  Laonde  delle  cofe  elevate  e 
grandi,  che  fieno  lontane  dal  riguardante,  la  loro 
baffezza  farà  men  veduta ,  perchè  fi  vede  per  li- 
nea ,  che  paffa  fra  P  aria  più  grolTa  continuata  :  e 
^a  fommità  farà  più  veduta  ^  perchè  fi  vede  per  li- 
nea (  benché  dal  canto  dell*  occhio  cagionata  nell* 
aria  grolTa  )  nondimeno  non  tanto  contJnovata ,  e 
terminante  nella  fomma  altezza  della  cofa  veduta  , 
che  è  nell'  aria  più  fottile  e  più  trafparcnte  :  onde 
ne  fegue  ,  che  quella  linea  ,  quanto  più  fi  allon- 
tana dall'  occhio  ,  tanto  più  dì  punto  in  punto  va 
mutando  qualità  d'aria  più  fottile,  e  fi  fa  più  vi- 
fibile  .  Bifogna  al  fine  sì  fattamente  difporrc  ognj 
cofa,  che  ne  nafca  una  concordanza  ed  unione, 
che  come  da  varie  voci  e  da  diverfc  corde  ne  ri- 
fulta  concento  ,  che  diletta  air  orecchie ,  così  dalle 
molte  parti  difpofle  nella  pittura  ,  dinioflrando  va- 
ghezza e  giudizio ,  ne  nafca  agli  occhi  pla^:ere  e 
contento  .  Ma  paffando  all'attitudini,  dico,  <hc 
quelle  devon  elTere  in  tutto  conformi  all'  ifforia  ed 
alla  perfona  ,  che  dimoflrano  (a)  ;  perciocché ,  di- 
pignendofi  iftorie  facrc ,  fi  devon  fare  V  attitudini 
de'  patriarchi  ,  de'  profeti  ,  de'  fanti  ^  de'  mas  tiri  , 
del  Salvator  del  mondo  ,    della  Reina  de'  cicli ,  e 

O  iij 

Delle  varie  attìnidlnl  fecofìdo  la  varietà  de' pcrfor.aggj  VMi 
Tramato  di  LìgmxàQ  dà  Vinci  csp.  6i,  €z,  6^.  6 a. 
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degli  angioli,  gravi  ,  modefle  e  divote  >  non  fiere  , 
e  nof>  i'sfoiz;fte  ;   nma  quelle  de*  tiranni  e  de' mini- 
ftri  loro  farà  molto  convenevole  farle  fiere  ,  e  cru- 
deli ,  ii)a  non  ^ifonelle  e  lafcive ,  per  non  ifcema- 
re  la  divozione  ,  che  G  ha  nel  ammirare  i  fanti ,  che 
a  quelli  fgno  appreffo  .  Quando  fu  dipingono  guer- 
re e  coirtele,  allora  fi  può  fcherzare  con  attitudi- 
dì  storzace  5  gagliarde,  e  terribili  (^)  ;  ficcome  figu- 
rando cofe  amorofe,  fa  di  meftiero  far  l'attitudini 
molli,  dilicate  e  graziofe.  .  Nè  fi  conviene  ai  fan- 
ciulli nè  a'  vecchi  far  dinaoltrare  atti  pronti  e  fie- 
ri,  perchè  non   hanno  a  ta?  gefti  acconce  le  gam- 
be, ^ccomc  è  difconvenevole  arcara  il  figurare  le 
giovani  donne   in  atti ,  dimoftranti   le  gambe  lar- 
gh"  {b)  .    Gonfiglicrei  eziandio  il  pittore,  che  do» 
vendo  fare   una  figura  fola,  fugg^ffe  gli  fcorti  ,  $ì 
delle  parti ,  come  del  tutto  ;  ma  nelle  iftorie  e  nel- 
le ba  taglie  ne  potrebbe   fare  a  fuo  piacimento  :  e 
defidererei  molto,  che  egli  pop  e  (Te  gran  cura  di  non 
replicare  |n  una  medefima  iftpria  i  medefimi  volti  , 
i  rnedeftmi  panni  ,  e  le  medefime  attitudini  :  nelle 
qu^i  cofe  incorrono  quafi  tutti  i  pittori,  e  fpecial* 
4Dentc  r.el  fare  i  medefìrr^i  vifi  ,  Quanto  alle  meni'» 
bla  I  febbene  di  fopra  ^  quando  fi  parlò  della  fcul- 

(<?)  V.  il  cap.  6y.  del   1  addetto  Trattato  del  Vinci  t  dove  iji 
tìanno  molti  belIi<TImi  piecetti  di  dipignere  battaglie , 
{k}  V-  il  cap.  z6o.  4?Uq  fteirp  Trattalo . 
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mra ,  fi  àiffero  le  loro  mifure  ,  ed  è  cofa  neceffaria 
ad  ogni  pittore  il  fapetle  ;  nondimeno  più  del  giu- 
dizio 5  che  del  metter   quelle  in  opera  bifogna  che 
fi  vaglia  •  perciocché  le  varie  attitudini  delle  fi^iure 
fanno  ,  che  le  membra  in  varj  moti ,  ed  in  diverfi 
(corti  fi  dimoftrano  :   dove  è  neflario  ajutarfi  coli* 
ombre  e  co'  lumi,  e  le  mifure  or  accertare  ed  or 
allungare,  fecondochè  fi  vede  far  buon   effetto  a 
quel  membro,   che  rapprcfenta  1* atto  naturale:  ed 
ancora  non  fare  a  dilicata  donzella  le  membra  eA  i 
mufcoli ,  che  ad  uomo  feroce  fi  convengono ,  nè 
ad  uomini  già  maturi  la  morbidezza  delle  membra, 
a  un  giovinetto  dicevoli  :  nè  fare  a  una  figura ,  che 
abbia  del  fottile  ,  i  mufcoli  di  troppo  rilievo  ;  per- 
chè gU  uomini  fottili  non  hanno  mai  troppa  carne 
fopra  V  offa  :  t  dove  è  poca  carne ,  non  può  e(Te- 
re  grofiezza  di  mufcoli  :  e  fopra  ogni  cola  metter 
diligenza  ,  che  tutte  le  membra  fra  fe  abbiano  una 
certa  proporzione  ^  che  non  fi  veggano    in  alcuna 
parte,  e  fpecialmente  dove  infieme  fi  congiungo- 
no ,  difunlte  .   Ora  dovendo  io  trattare  de' colori  , 
fotte  i  quali  P  ombre  ed  i  lumi   fi  comprendono  , 
lunga  materia   di  ragionare  mi   fi  porgerebbe  ;  ma 
io  coir  ufata  brevità  me  ne  fpedirò  ,  dicendo ,  che 
i  colori  lono  di  grandiflìma  importanza  ,  e  nel  di- 
ft^nder  quelli,  dev^e  molta  confiderazione  e  diligeni» 

O  iiij  I 
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za  avere  il  pittore;  conciofiaco'achè  da  efTì  t^afca 
il  rilevare  più  e  meno  delle  fi-i.ure  :  e  partirò  iar- 
mente  importa  il  faper  prender  i  lumi,  e  dar  Tom- 
brc  .  Se  alcuno  ritrae  dal  naturale,  deve  prendere 
il  lume  da  tramontana,  a<"ciocch8  non  faccia  va- 
riazione :  e  fe  pure  il  prende  da  mezzogiorno  ^ 
tenga  le  fineftre  impannate ,  perchè  il  fole  non  fac- 
cia mutazione:  ed  il  lume  vuol  effer  prelo  alto, 
di  maniera  ch^  ogni  corpo  faccia  tanto  lunga  Pom, 
bra  Tua  per  terra  ,  quanto  è  la  fua  altezza  :  e  Tem- 
pre ritraendo  dal  naturale  è  da  cercar  di  pigliare  il 
lume  grande  e  da  alto  perchè  ritraendo  a  lame 
baffo  ,  i  ritratti  mutan  aria  ,  intantochè  appena  per 
quelli  ,  che  fon  fatti  ,  fi  potTono  riconofcere  .  Se  fi 
fingono  le  figure  al  fcle ,  fa  di  mc^fìiero  far  l'om- 
bre ofcure  ,  ed  i  lumi  grandi  e  chiari ,  e  l'  om«^ 
brc  che  fi  ftampano  in  terra  ,  t;erm!nate  ;  ma  fia« 
gendofi  a  tempo  nuvilofo  ,  convien  far  poca  diffe» 
renza  da'  lumi  all'  ombre  ,  ed  appiedi  non  far  om- 
bra alcuna  .  Se  fi  rappreìentano  ic  figure  in  cafà  , 
fàcciafi  gran  differenza  da' lumi  all'ombre,  e  fac- 
cianfi  l'ombre  per  terra;  ma  f e  fi  dipinpono  in 
iftanza  bianca,  entro  a  fineftra  impannata,  bifogna 
far  che  fieno  poco  differenti  i  lumi  dall'ombre:  e 
fe  la  (lanza  foffe  alluminata  da  fuoco  ,  converreb- 
be  fare  i  ìxxmì  roffeggianti  >  e  i' ombre  ofcure ,  ^ 
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terminate  nelle  mii^a  e  per  terra  :  e  fe  le  figure 
foffero  parte  alluminate  dall'aria,  e  parte  da'  fuo- 
co, bifogr.ercbbe  ,  che  qu  He  delibarla  avefliro  i 
lum'  perenti  j5  e  quelle  del  fuoco  roffegglanti  (a). 
Non  fi  facc'ano  i  term'oi  delle  figure  d*  alcun  al- 
tro colore,  che  del  proprio  campo:  voglio  dire, 
che  far  non  fi  devono  profili  ofcuri  fra  il  campo 
e  le  figure»  ed  i  campi  eziandio  voglion  efler  fac* 
ti  con  avvertenti  \  perciocché  efifendo  la  figura  chia* 
ra,  fia  lodevole  fare  il  campo  ofcuro  :  ed  effendo 
la  figura  ofcura  ,  fare  il  campo  chiaro  .  I  panni  , 
che  vertono  le  figure  ,  devon  aver  le  pieghe  i-o  ma- 
niera accomodate  a  cingere  le  membra  di  coloro 
che  vertono ,  che  nelle  parti  alluminate  non  fi  pon- 
gano pieghe  d'ombre  ofcure,  e  nelle  pai-ti  ombro- 
fe  ficn  chiare,  ed  i  lineamenti  d'effe  pieghe  vada- 
no in  qualche  parte  circondando  le  membra  da  lo- 
ro coperte  ;  ma  non  in  guifa  ,  che  le  taglino  ,  né 
con  ombre  ,  che  sfondino  più  a  dentro  ,  che  non 
è  la  fuperficie  del  corpo  veftito  :  e  1'  ombre  ìnter- 
poffe  fralle  pieghe  de' panni,  che  attorn-ano  ì  cor- 
pi ,  fieno  tanto  più  ofcure  ,  quanto  elle  fon  p'ù 
rifcontro  all'  occhio  colle  Concavità  ,  in  cu?  tali  om- 
bre  fon  generate^  intendendo  quefio  ,  quando  l'oc. 

(^).  Llonardo  di  Vinci,  nel  cnp.  i^6.  del  Aio  Trattato  della 
pittvva,  dice,  «he  il  hinùc  4ci  fuceo  tigne-ogni  cqfa  in  giallo. 
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chio  è  porto  fra  la   parte  ombrofa  e   la  luminofa 
della  figura  .    Gran  rilievo  farà  dare  ,  V  accomodar 
sì  fattamente  la  pittura,   che  qvxella  parte  ,  che  è 
illuminata  termini  in  cof'e  ofcure  ,  e  la  parte  om- 
brofa termini  in  cofe  chiare  .  I  color'  poi  vo^lion 
cffer  fini  ,  e  fottilmente  macinati ,  vaghi  ed  alle- 
gri, e  fecondo  i  fignificati  loro  a'  luoghi,  a*  tem- 
pi 5  ed  al!  e  perfone  appro^jriati  :  e  comechè  in  una 
tavola  vi    occorra  darne   de' chiari  3  degli  ofcuri  , 
de' vivi,  e  degli  fmortl  ;  deve  nondimeno  il  valen- 
te pittore  talmente  accomodargli  ,   e  velargli ,  che 
facciano  Infieme  un  comporto  unito  (^)  :  il  che  gli 
verrà  fatto  3  s'  egli  adopererà  i  colori  più  chiari  nel- 
le prime  figure,  che  fono  innanzi ,  e  pofcia  ,  quan- 
to più  andrà    indentro ,  a  proporzione  fccmerà  la 
chiarezza*  di  quelli,  di  si  fatta  maniera,  che  l'ul- 
time figure  fieno  di  tutte  l'altre  più  fcure:  e  quel 
poco  ,  che  hanno  di  chiarezza  ,  apparifca  in  un  cer* 
to  modo  velata,  che  paja  fi  vada  dagli  occhi  al* 
lontanando.  Ora  avendolo  fopra  le  quattro  partii 
che  mi  lafciò  M.  Bernardo,  quel  poco,  ch'io  ne 
f o  3  ragionato,  doverci  per  confeguente  d' ogni  pro^ 
meffa  ,  eh'  io  aveffi  fatta  ,  e  d'  ogni  obbligo  che  mi 

(a)  V.  il  Vafarl  nel  cap.  18.  della  fopracitata  Introduzione  al- 
le tre  arti.  Molte  redole  e  precetti  intorno  aMumi  e  a' colori  fi  po;'^ 
fono  vedere  in  Lign5i«lo  da  Vinci ,  n?i  Ti'Sttaio  iecQndo  al  C3p.  t:;v 
e  ne'  Oguentì  .  ' 


L    I   B    R    O      ir.  219 

fofle  venuto  fopra  ,  elTere  sflbluto  »  Adagio  (  diffe 
il  Michelozzo  )    come  volete  voi,  ch'io  mi  vaglia 
de'  precetti  e  degli  avvertimenti ,  che  mi  avete  da^ 
ti  5  per  mettergli  in  opera,  s' io  non  fo  ,  che  cofa 
fieno  i    colorì  )   non  conofco  la  natura  loro  ,  non 
ho  notizia  delle  loro  differenze  ,  non  fo  fare  quel- 
li,  che  artificiolamente  fi  fanno,  ed  eziandio  i  figni- 
ficati  loro  non  incendo  ?  Perciò  dichiaratemi  ed  in- 
fegnatemi  tutte  quefle  cofe  ;  che  in  tal  modo  adem- 
pirete la  voftra  promeffa  ,   e  fciogllendovi  ogni 
obbligazione  ^  legherete  me  sì  fattamente,  che  lena* 
pre  vi  farò  tenuto  ed  obbligato  .  M.  Girolamo  ha 
ragione   (  fcggiunfe  incontanente  il  Vecchietto  )  c 
inerita,  che  Te  li  foddisfaccia  ,  sì  cnelie  cofe  do- 
manda .  Ma  io  farei  di  parere  ,  quando  a  voi  non 
difpiaceffe  ,  avantichè  a  trattare  de'colori  Ci  comin" 
chfff^y  per  farne  più  ferm?  ne*  precetti,  che  ci  ha 
dati  M.  Ridolfo  ,  andaflero  confiderando  nelle  tavo» 
le  5  che  per  le  chiefe  fono  in  Firenze,  fe  le  quat- 
tro parti  ,  dette  da  lui ,   vi  fono  fiate  bene  ofTer- 
vate;  che  in  quefta  guifa  fi  verrà  a  fare  buona  pra- 
tica e  buon  giudizio  nella  pittura  •  M.  Bernardo  cer- 
tamente ha  ben  penfato  (  replicò  il  Valori  ]  nè  a 
M.  Girolamo  farà  grave  T  attendere  alquanto,  fin- 
ché quello  fi  fìa  tornito,  a  faperei  quello ,  che  egli 
aefidcra  de'  colori  :  ficcome  ^      Kidolfo  altresì  noa 
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parrà  di  noja  (  iiDmagi'nandoci  noi  di  andare  perle 
cbiefe  ,  dove  fono  ie  buone  pitture  )  a  dirci  pri- 
ma li  parer  fuo  fopra  le  tavole  ,  che  troveremo  ,  e 
poi  3  ragionare  quel  tanto  ,  che  gli  farà  a  grado 
della  propotìa  materia  de' colori.  Fu  commendato 
molto  dal  Verchietto  e  dal  Michelozzo  il  divifo  del 
Valori  5  e  d  fife  ,  tacendofi  quelli ,  il  Sirigatto  v  l^-gU 
non  mi  farà  di  noja  alcuna  1'  ubbidirvi,  purché 
V  opera  mia  alle  voftre  fperanze  corrifponda  ;  ma 
perchè  da  me  ^  per  quanto  è  in  me  ,  non  manchi f 
ecce  che  ubbidendovi  :nen*  entro  in  Santa  Croce  , 
dove  a  prima  giunta  mi  fi  rapprefenta  la  bellillima 
tavola  di  Francefco  Salviati  ;  dove  egli  ha  effigiato 
il  Salvator  noftro  deporto  di  Croce  {a)  ,  dove  po- 
tete vedere  una  ben  confiderata  difpofizìoue  5  dan* 
io  le  figure  baffo  luogo  a  quelle  che  fon  alte  ,  e 
quafi  tutte  fi  veggono  intere ,  ed  in  parti  convene- 
voli pofte  :  l'attitudini  fono  a  propofito,  e  fpecial- 
mente  quelle  delle  figure  più  alte;  e  le  membra 
pgjon  quafi  tutte  naturali ,  e  maffime  il  corpo  del 
Crifto  :  ed  il  colorito  è  dato  con  tutta  I*  arte  che  fi 
conviene  •  Non  feguendo  di  dir  più  avanti  il  Siri- 
gatto,  diffe  il  Michelozzo,  agli  altri  rivolto.  Si- 
gnori  ;  fe  alcun,  di  noi  non  favella  ,  M.  Ridolfo  , 
come  affezionato  de^  pittori ,  fe  ne  andrà  colle  lau- 

{n)  Di  (lucilo  DepoflQ  V,  fopra  pag.  151* 
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ai  loi-o  mfino  al  cielo ,  e  noi  non  Ifcoprircmo^  fic* 
come  è  il  defiderio  noftro  ,  in  niuna  tavola  aicUna 
delle  parti  mal  oflTervate.  Perciò,  poiché  gli  altri 
fi  tacciono  ,  io  9  come  quello,  a  cui  fa  più  di  mc« 
fìiero  l'impararCg  non  con  intenzione  di  contradìre 
a'fuoi  parlari  (  che  ciò  non  voglio  fare  in  alcun 
modo  )  ma  per  ifcoprire  maggiormente  la  verità, 
c  per  dare  a  voi  occafione  di  ragionare  »  dirò  con 
voflra  buona  grazia  ,  fopra  clafcuna  tavola  quelle 
cofe  9  che  per  errori  da  qualcun  delParte  avrò  fen- 
tito  notare  ;  perciocché  io  mi  fon  molto  dilettato 
d' intender  gli  altrui  pareri  fopra  le  tavole  di  pit- 
tura 3  quando  fono  ufcite  fuori  ;  e  dirò  ancora  1  ^  opi-/ 
nion  mia  fopra  effe  ,  comechè  più  da  me  ^  che  da 
quelle  poffa  venire  il  difetto  •  Dite  pur  liberamene 
te  (  replicò  il  Sirigatto)  che  poiché  voi  alle  cofe, 
eh*  io  dirò,  non  volete  contradire,  né  io  ancora  al- 
le voftre  o  d' altri  voglio  rifpondere  :  comechè  con 
piacere  fia  per  intenderle.  Lodarono  gli  altri  due 
il  Michelozzo,  ed  il  gravarono  a  fare  quanto  avca 
detto,  e  foggiunfe  il  Vecchietto.  Di  grazia  ven* 
ghìamo  al  fatto  ,  e  lafclando  le  cerimonie  da  parte  s> 
che  vi  par  M.  Girolamo ,  di  quefla  tavola  del  Sal- 
viati  ?  Farmi  molto  bella  (  rifpofe  il  Mxhelozzo  ) 
nondimeno  vi  è  qualcofa,  che  non  finifce  di  pia- 
cere ,  come  r  attitudine  della  Maddalena  >  la  quale 
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par  che  faccia  pJuttoflo  .un  ^tto  di  fcherzo  ,  che  di 
dolore  :  e  la  Madonna}  è  cosi  grande  fedendo  ,  co- 
me una  ddle  Marie  ,  che  le  è  dritta  allato  ,  p  pur 
pofano  i  piedi  fopra  un  medeHmo  pfano  ;  talché  ,  f e 
ìd  Vergine  fi  drizzaffe ,  farebbe    di  ^propor/ionata  * 
grandezza  ,  rifpetto  alP  altre  donne,  che  vi  fono  , 
ed  arriverebbe  colla  terta  a  mfzzo  il  corpo  del  ori* 
fto  :  nell*  altre  parti  mi  par  molto  degna  d*  effere 
lodata.  lobo  già  deliberato ,  come  ho  detto,  di 
non  rifpondervi  (rt)  (diffe  il  Sirigatto  )  però  noe  ne 
pafTerò  alla  tavola  del  Bronzino  ,  rapprefentante  Cri- 
fio  nel  Limbo  (è) ,  in  cui  veggo  una  belliffima  di. 
fpofizione  ,  attitudini  graziofe ,  menobra  bene  inte- 
f e  ,  colori  vaghiffimi  ,  belle  carnagioai ,  tede  molto 
ben  fatte,  ritratte  dal  naturale  ,  e  tutta  molto  fla- 
diata  ,  e  fatta  con  grand'  arte  ♦  Io  non  ho  fopra  que- 
fla  che  dir  cofa  alcuna  ^  rifpofe  il  Michelozzo  )  ol- 
tre a  che  veggo  M.  Baccio  molto  corapiacerfi  in  ri- 
mirarla, talché  ancor  io,  come  bella  e  vaga  la  ri*^ 
guardo  V  lo  mi  compracelo  a  rimirar  quelle  bellez- 
ze [  foggfunfe  incontanente  il  Valori  ]  che  a  noi 
dal  fommo  donatore  di  tutti  i  beni  furono  donate, 
perchè  con  mezzi  copvenevoli  le  rimiraffimo  :  e  con- 
fiderò a  così  gran  dono  quanto  al  donatore  fiamo 

(A)  Qadla  critica  c  gìufta ,  e  centra  efla  non  vi  è  r ifpofla  * 
t>)  Di  qucfla  pnrc  V.  fgpra  alla  pag.  lap. 
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obbligati  ;  ma  voi  non  laiciate  di  dire  l' opinion 
voftra,  fe  contra  a  cpfe  così  belle  avete  che  dire. 
M<  piace  la   vofira  Platonica  opinione  (  replicò  il 
Michclozzo  )    e  (e  ciafcuno  con  tale  intenzione  ie 
rimiraffe  ,  non  accadcrebbe  far  le  pitture  facre  al- 
tramente  ;  ma  non  lo  y  come  queHa  continenza  e 
quefto  fanto  penfìero  in  altri  trapaffaflfe  ,  o  trapaffa*» 
to  lungamente  [mirando  cofe,  che  tanto  allettano 
il  fenfo  ]  fi  fluraffe .  Non  tradiamo  dal  nofiro  drit- 
to fentiero   [diffe  il  Vecchietto 3  che  il  cammino 
è  ancor  lungo ,  ed  il  tempo  è  brieve .  Eccoci, 
M.  Ridolfo,   dinanzi  alla  tavola  della  Refurrezioae 
del  Salvatore  di  Santi   TitI  (a^  .  A  me  pare  [  ri- 
fpofe  il  Sirigatto  j  che  quefta  tavola   fia  fatta  con 
molto  difegno  ^  e  con  buone  attitudini,  e  fi  vede 
nelle  figure  ,  che  mofirano   di  fuggire ,  grande  af- 
fetto di  fpavento.  Certamente  £  difle  il  Micheloz- 
zo  3  che  quefla  tavola  è  ben  fatta  ^  e  forfè  delle 
migliori  ,  che  abbia  faxto  Santi  ;  nondimeno  quell* 
attitudine  di  Crifto  ,  che  pende  tanto  in  fulla  ban- 
da manca  ,  ha  un  non  fo  che  ,  che  gli  toglie  par- 
te di  grazia  :  ed  il  colorito  potrebbe  elTer  più  vivo 
e  più  vago.  Voi  non  direte  così  a  queft' altra ,  che 
è  pur  di  Santi   (  àìffe  il  Sirigatto  )  dove  è  Crifto 
^  in  Emaus  (^) ,  che  parte  il  pane;  perciocché  vi  fo» 


(a)  V.  fopra  pag.  135. 
(^)  V.  fopra  pag.  137. 
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no  colon  belliffimi  5  e  ie  figure  gr^ziofe  ,  e  la  di. 
fpo  zione  malto  conlìderaca  .    lo  credo,  che  Santi 
jft  queiU  tavola  voicffe  moftrare  (  lo^giunfe  il  Mi* 
cheiozzo  )   che  egli  quando  vuole,    la  ben  colori- 
re;  ma  che  più  attende  al  dilegno  ,  che  a' bei  co- 
lor! :  par  quciia  figura  veitita  d*  azzurro  ,  è  tenuta 
alquanto  grande  a  proporzione  dell'  islcre  .  Quella  , 
Che  iegue,  dove  è  S.  Tommafo,  che  tocca  Crilto, 
€  di  Giorgio  Vafari  £  difle  il  Siiigatco  ]  e  s' io  non 
fono  errato  ,  ha  buona  dilpofizione  ,  e  buon  colo- 
rito .  Non  pafìfate  più  avanci  [  nrpoTe  interrompen- 
dolo il  Michelosza  J  perchè  io  ho  intefo,  che  San 
Tommafo  e   San  Piero  fanno  male  attitudini  ,  che 
intorno  alle  figure  non  è  molto  artificio  ,  che  i  pan- 
ni fono  mal   comporti  ,   e  che  alcune  figure  ,  che 
pofano  in  fui  medefimo  piano  delle  colonne  ,  fono 
poco  men*  alte  di   effe  colonne  ;   perciò  poffiama 
parlare  della    feguenre  tavola  dell*  Afcentione  («)  • 
Quefta  è  di  Giovanni  Strada  (replicò  il  òirigatco  ) 
^3  Come  vedete,  beniffimo  ordinata,   e  moltrana 
il  Crifto  e  la  Madonna  affetto  e  divozione,  e  fan- 
no 6uone  attirudini ,  le  membra  fono  ben  compo- 
ne, ed  il  colorito  alleg  o  ,  c  pofto  con  arte.  Tut^ 
to  pìa-ce  (  rifpofe  il  Mi  helozzo  )  fuor  che  I*  atti^ 
ttidini  de*  due  angioli  ncll*  eftremità  del  coro ,  i 

^ua* 
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quali  moflrano  fpavento ,    dove   dovrebbono  inot 
Arare  allegrezza  :  e  la  figura  balfa  ,  che  fi  vede  me»- 
za  ,  moira  pafare  fu  di  un  piano  molto  balTo  ,  rU 
fpetco  al  piano  ,  dove  pofano  V  altre   figure  .  Ora 
ne  fegue  (diffe  il  Sirigatto  )  la  tavola  dello  Spirito 
Santo  di  Giorgio  Vatari  (^)  ,  dove  fi  veggono  mol- 
te buone  telte  ,  ed  un  coro  d*  angioli  alquanto  ab«^ 
bagliati  ,  che  moftrano  molto  bene  ,   ed  il  colorito 
non  fi  può  fe  non  lodare  ,  e  vi  fono  ,  come  vede- 
te ,  molte  figure  •  Sì  ,  ma  male  ordmare  toggiun- 
fe  tolto  il  Michelozzo  3  e  quel  vecchio  ,  che  fie- 
de ,  fa  un'  attitudine  con  poca  grazia  .   Ma  che  di- 
rem   noi    della   tavola   della   Trinità    di  (virola-*, 
mo   Macchietti  ?   il   quale  quanto  foddì^ià   a  tut- 
ti  nelP  altre  opere  fue  ,  tanto  pare  che  in  queita  fi 
fia  guafto  ;  perciocché  il  Criflo  fa  attitudine  di  vi- 
vo 9  ed  il  Dio  Padre  mofira  troppa  fierezza,  ed  i 
colori  non  fon  molto  bene  accomodata ,  nè  molto 
buoni  (6).  Quefta  è  un'arte  difHcìlidìma  rifpofe 
il  Sirigatto  J  e  fempre  non  fi  dà  nel  fegno  ,  e  tut- 
ti i  maeftri  hanno  fatto  delle  cofe  migliori  ,  e  del- 
le peggiori;  ma  quefla  non  è   però  così  mala  cq- 
fa,  come  voi  la  fate,  fc  confidererete  bene  il  di- 
fegno,  che  vi  è  dentro  ,  e  T  invenzione  ,  che  non 

P 

(a)  V.  fopra  pag.  151. 
ih)  V.  fopia  pag.  132. 
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dà  materia  da  poter  moiir;^re   l'aire.  Ma  pafliimo 
drtU*  altro  btOj  e  ponete  mente  al  S.  FràfiCclco  di 
Brc  ih^  Naldini  ,    fe  fi  può  vedere   p  u  convenevole 
attitudine  ,  e  tellii  con  pm  afferro  e  con  più  divo- 
zione .  Non  ù  può  dir  altramente  [replicò   il  Mi- 
chelozzr»  ]  ma  l'attitudine  del  fraticello  ,  che  è  ap- 
preffo  a  S.  Francefco  ,  non  m»  p  r  che  abbia  mol- 
to del  buono  (^j  •   La  tavola  ,  che  ora  fegue  è  dì 
Andrea  del  Minga  [  ditte  il  Slrigatto  ]  dove  è  e^E-^ 
glato  Grillo,  che  fa  orazione  neir  orto  ,  e  i  di  (ce- 
poli  ,  che  dormono  5  la  quale  io  non  lapreì  le  ron 
molto  lodare  (è)  .  La  tavola  può  effer  lodata   [  fe» 
gu-tò  il  i\.icheio/zo  J  ed  Andrea  del  Minga  altrcgì^ 
fe  egU  contro  a  quella  che  (i  d  Cc?  ,  T  ha  fatta  da 
fe  i^eflb     ma  palfiamo  all'  altra  .    Quefta  di  Grillo 
alla  colonna     ^"^gg  ^^^^     SirigattoJ  è  d'  Aleffan- 
dro  del  Barbiere  ^r)  ,  in  cui  potete  vedere  una  dl- 
fpofizioQe  ben  ordinata  ,   l'attitudini  convenevoli, 
le  membra  alloro  lunghi  bene  accomodate ,  i  colo» 
ri  VJ^hi  ,  e  b  proi'pettiva  ,  con  beli'  ordine  fuggen- 
do indentro,  porge  ali' occhio  diletto  .  Di  vero  che 
vi  Ti  veggono   m  )lte  parti  ben  oifervate     difTe  il 
Michelozz  J  ^  tutta  infieme  mi  piace  affai.  Quel, 
la  i  che  fegu« ,  è  di  Jacopo  di  Meglio  ,  dove  fi  ve* 

'  {a)  V.  fopra  pag.  151. 
{h)  V.  l'opra  pag.  1  ^2. 
(0  V.  nel  luogo  Ibpraccitato . 
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de  Cnfto  da  Pilato  moftrato  al  popolo  [  diffe  il  Si* 
rigacto  ]  e  mi  fembra  molto  copi^^fa  (^r)  .  Si  ,  ma 
la  copia  [  rilpofe  il  Michelozzo  ]  genera  faftidio  , 
perchè  è  di  difpofiz'one  male  ordmnta  ,  fecondochè 
dicono  quei  che  intendono  ,  l*  iirchitettura  confu'a  , 
le  femmine  fenza  grazia,  il  Crifto  pofa  mUe,  e  le 
gambe  di  quella  figura  veflita  di  giallo,  che  è  in-, 
nanzi  ,  non  fi  ritrovano,  e  particolarmente  la  fi;am- 
ba  deftra  non  pare  che  efca  del  luo  bufto  ?  e  tutta 
la  figura  è  di  membra  difunita  ;  ma  veggiamo  quefl* 
altra  ,  che  folamente  ci  rimane  a  vedere  .  Quefta 
dove  fi  vede  Crifto  ,  che  porta  la  Croce ,  è  di  Gior- 
gio Vafari  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  .  Di  grazia  balli- 
vi 1*  aver  detto  infino  a  qaì  (  foggiunfe  torto  il  Mi- 
chelozzo )  perchè  non  vi  fi  vede  ordinanza,  che 
buona  fia  ;  anzi  le  figure  pajono  attaccate  infieme  : 
eia  Maddalena,  la  Madonna,  e  S.  Giovanni  parche 
facciano  alle  braccia:  Crifto  non  moftra  affetto  nel 
portar  la  Croce,  e  fi  volge  a  Santa  Veronica  con 
troppa  fierezza  :  ed  i  cavalli  ,  che  vi  fono  ,  non  han- 
no molto  difegno  .  Voi  vedrete  una  delle  Tue  ta- 
vole,  che  non  vi  darà  tanto  chs  dire  (replicò  il 
Sirigatto)  e  forfè  concorrerete  con  elfo  meco  a  lo* 
darla.  Qual  farà?  quella  che  è  in  Santo  Apoftolo 
(  diffe  il  Michelozzo  )  che  rapprefenta  la  Concezio- 

P  ij 
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ne  della  beata  Vergine  j^a)  ?  .ocefta  è  deffa  [fog-i 
gmnfe  il  Sir^gatto  ]  e  la  fljpnio  molto  beila  ,  e  fat- 
ta con  grand'  arte  e  confiderazione  .  Ed  io  la  ten- 
go la  più  bella  tavola  ^  che  abbia  fatto  Giorgio  (  ri- 
fpofe  il  Michelozzo  )  e  quando  egli  ayeffe  feguita- 
ta  coteffa  maniera  e  diligenza  ,  le  cofe  tue  molto 
più    mi  piacerebbono  y  che  elle  non  mi  piacciono  . 
Ma  ora  di  quai  pitture  ragioneremo  ,  poiché  fiamo 
fpediti  di   Santa  Croce  ?    Polliamo    immaginarci  di 
andare  alla    Nunz  ata  (  diflfe  il  Vecchietto)  ma  in 
paffando    potremmo  dare  un   occhiata  alla  tavol^ 
d'  Aleflandro  Allori  nella  Chiefa  di  Santa  Mar«a  Nuo- 
va ,  dove  è   dipinto  Criflo  in  braccio  agli  angioli 
li  (è)  .  In  cotefta    pittura  fi  vede  buona  diligenza 
L  foggJiinfe  il  Sirigatto  J  e  le  membra  fon  bene  in^ 
tefe  j  ed  il  colorito  belliffimo  .  Una  cofa  pare,  che 
poco  foddisfaccia  (replicò  il  Michelozzo^  che  è  ì[ 
calice  5   dimofìrante  entro  a  fe  il  langue,  il  quale 
(  eflfendo  figurato  il  calice  d'  oro  ,  che  non  trafpa- 
re  ,  e  pofando  in  luogo  ,  dove  la  veduta  dell'  occhio 
rimane  inferiore  )  fecondo  le  regole  di  profpettivaj 
non  fi  avrebbe  a  poter  vedere  5  fe  già  non  fi  facef- 
fe  che  egli  di  fuor  traboccaffe  .  Io  feguirò  il  no- 
flro  cammino  [diffe  il  Sirigatto  3  nia  sMo  debbo 


(a)  V.  fopra  pag  14C. 
ih)  V.  fopra  pag.  122. 
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avant'chè   noi  entri^^mo  nella  Nunziata  »  favel  are 
delle  due  bellllTicne  fi^^ure,  che  fono  fopra  la  por- 
ta del  cortile  ,  fatte  da  Jacopo  da  Puntormo  ,  e  poi 
nel  chioTtro  di  quelle  d' Andrea  4el  Sarto,  del  Rof- 
f o  3  e  del  Frane  abigio  ^  in  cui  fi  vede  tutta  la  df- 
ligenza  dell'arte,   e  che  fon   veramente  fiyiure  da 
effer  ritratte  ed  imitate  da  ^hì  defidera  iar  profit- 
to ,  oltre  a  eh'  io  non  potrò  dar  loro  le  degne  lauV 
di  e  a  quelle  convenevoli ,  credo  che  non  finiremo 
a  pez55a  ,  e  ne  converrà  oggi   lafciar  imperfetto  il 
nollro  ragionamento  .   Voi  dite  vero  (  rifpofe  il  Ml- 
chelozzo  )   perchè  le  cofe  belle,   cerne  cotefle  fo- 
no, non  fi  pofTono  mai  appieno  lodare.  Perciò  po- 
tete entrar  in   chiefa  a   vofiro  piacere,  che  molto 
lungo  è  ancora  il  viaggio  ,  che  ci  rimane  a  finire 
quefta  giornata  .   DelU  tavola  d'  dleflandro  Allori 
(  difle  il  Sin'gatto  )  per  effer  cofa  copiata  da  Mi- 
chelangiolo  5  comechè  fia  beniflfìmo  condota,  poi- 
ché jeri  non  ne  favellò  M.  Bernardo  ,  non  dirò  co - 
fa  alcuna  ;  ma  me  ne  psfsetò  alla  tavola  di  Gio- 
vanni Strada  ♦  dove  è  CrKlo  in  croce  ancor  vWo  ^ 
che  parla  al  ladrone  ,  ed  a'  piè  della  croce  è  la  Ver- 
gine gloriofa  con  S..  Giovanni  e  le  Marie,  ed  infi- 
nita turba  di  Farifei ,  parte  a  piedi;  e  parte  a  ca« 
vallo  :  e  fono   le  figure  ordinate  con  tanto  giudi- 
zio, che  le  prime  chinandofi  lafclano  ipdiio  alU 
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feconde  di  eflere    vedute  ,  e  quafi  tutte  fi  godono 
intere  :  e  comechè   molte  fiero,  non  però  s'  im- 
pacciano ,   ma  fanno  infieme  un  ricco  e  bellilTimo 
comporto;   T  attitudini  fono  convei>evoli ,   e  parti- 
colarmente quella  àelU  Madonna ,  che  in  lagriman- 
do   molto  affetto  dimofirar    le  membra  fon  bene 
intefe  ,  ed  i  colori*  btliiflìmi.  Qui  m  n  ho  io  che 
dir^i     foggiunfe    il  Michelozzo  2      ^^^'^  che  que- 
lla mi  p,ace  più  che  qualfivogiia  altra  opera  ,  che 
di  detto   Strada  fi   abbia  veduto.   Setto  l'organo 
(  diffe  il  Sirigatto  }  veggo  di  mano  del  Frate  un 
Criflo  5  con  alcuni  fanti  e  profeti    i  te  rno ,  con 
belle  attitudini  bene  unite  ,   e  buon  colorito  (^z)  . 
Non    lafciatc  ancor  di  dire  f  ri^pofe  il  Micheioz-» 
ZG  )  che   le   figure  fono  alquanto  cete .   Di  Pie- 
tro Perugino  è    il  IVpofio  di   crccp,  che  qui  ap- 
preffo   fi    vede  (  foggiunfe   il   Sirig.^tto  )  opera 
degna   di   confiderazione  ,   con    belle  attitudini,  e 
buoniffimo  colorito  :  e  comechè  tutte  le  figure  fien 
buone  e  ben  intefe,  pur  le  alte  fono   migliori,  e 
particolarmente  grande  arte  fi  vede  q^ì  Criflo ,  e 
tmte  infieme  ben   compartite,  e  b'^n  pofte  (^) . 

(a)  Qiieda  tavola  di  Fra  Bartoiommeo  fu  di  quivi  levata,  e 
^rasterita  nella  Cappella  del  Cafinoda  S.  Marco  ?  ove  gli  anni  Tcor/ì 
bruciò  in  un  incendio  del  medefimo  Calino .  La  copia,  che  di  effa 
fi  vede  alla  cappella  de' Billi  nella  Nunziata ,  e  di  mano  di  Dome* 
nico  PugUani , 

(b)  Di  c^uQÙ^  tavola  dice  il  Bo<;chi  nelk  Belkzze  di  Firenze , 
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po'cT  è  'o  vagirò,  che  qui  non  avete  che  diraii 
me  ne  pafTt^rò  d  f  tro  al  cero  alla  Uv  U  del  Broix- 
2'rc    ^apprcfentarte  la  Re(urrezIone  del  noftro  SU 
gre  e  (^7),  dove  fc  no  molte  figure  in   varie  atti- 
tic  ri,  e  vi  fi  vfg{.cro  dn^  ang'oli  irolto  delicati, 
ed  ì  C(io!'  Lucn'  e  her  ccnr partiti  .  Non  dite  tan- 
te, che  a  ttjt  ncn  r  manga  che  dire  (  fo^giunle  il 
lVlichflc2Zo  )  perchè  ff cordo  il  parer  di  molti,  la 
jn!a  fn  (Ha  c^el  (  r  fo   è    trcffo    chiara:   ^d  il 
fcldato  3  che  fi  gge  veflito  di  roffo  ,    è       ppo  lun- 
gc  :  e   la  g  mba  dell'angiolo  che  re^^e  1;?  Ir.pide^ 
a  gir^.re  in  fucfe  :   e   l'altro  (oldato  con 
fibito  giallo,   irsi   pare   che    in    C'ntola  fi  riduca 
ai  riente.  In  S.  Marce  (  dilTe  il  Sirigatto)  vi  fo- 
ro due  tavole  di  maro  del  Fn^te,  con  bel^e  e  di- 
vcte  attitudini ,  ccmec  hè   il  coIori  o   fa  a  qu<  nt^ 
crudo;  ma  belliflìma,  pur  dfl  mededmo  maeiìro  , 
"è  una  f5gu?a  d'un  S.  Marco  a  federe,  di  maniera, 
che  ha  del  grsnde ,  dì  membra  ben  compofte,  di 
panni  bene  intefa  ,  e  di  colori  ben  confederata  (b)* 
Kè  anche  voglio  paffare  con  filenzio  1'  angiolo  Raf« 

P  iiij 

che  dal  mezzo  in  fu  è  di  mano  di  Fra  Filippo  Lippi  ,e  che  le  £giu 
re  da  baffo  fono  di  Pietro  Perugino. 
(a)  V.  fopra  à  car.  137. 

{h)  Di  quelle  due  tavole  di 'mano  di  Fra  Bartolommeo  non  vi 
^,  che  quella,  che  è  a  mano  dritta  alla  cappella  dei  Milanefi  ,  fic- 
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faello  e  Tobia,  di  mano  di  Santi  Titi  (^)  ,  nella 
qual  pittura,  oltre  ad  cgn*  altra  beliez^a^  fi  può 
conofcere,  che  egli  fa  ben  colorire  quando  vuole  • 
Ma  non  vi  cffendo  altro  ,  ce  ne-^anderemo  a  S.  Lo- 
renzo 3  dove  entrato  ,  veggo  a  man  dritta  lo  Spo- 
falìzio  de'la  Madonna  del  Roflo ,  dove  apparifc;.'  ta- 
cile, e  bella  maniera,  attitudini  graz'ofe,  fi^^ure 
con  molto  rilievo,  ed  il  colorito  buonilfimo  (3). 
Tutto  piace  (  rifpofe  il  Micheluzzo  )  ma  alcuni 
avrebbono  voluto  i  vifi  delle  donne  alquanto  più 
belli  ,  e  le  mani  di  quelle  fante  ,  che  fono  innan- 
zi,  un  poco  più  grandette.  Appreflb  ne  vien  la 
tavola  di  S.  G  Cmondo  (diffe  il  Sirigatto  )  di  Gior- 
gio Vafari  Yr),  molto  copiofa  di  figure,  con  Tua 
ordinaria  m;^nier3  ,  e  buon  colorito  .  Paflìamo  pure 
avanti  (  replicò  il  Michelozzo(  che  delle  cofe  fue 
ne  abbiamo  vedute  affair  e  ne  vedremo  dell*  altre 
in  S.  Mfcria  Noi^ella  Di  mano  del  Frate  mi  fi  fa 
innanzi  (  fegu^rò  il  Sirigatto  }  una  tavola  di  chiara 
ofcuro,  dov'  è  S.  Anna  con  molte  fante  ed  angio- 

feno  neir  appartamento  del  Gran-Duca  ,  effendovi  reftate  dilìgenti 
*  copie  fatte  da   Franceico  Petrucci  . 

(a)  Quella  tavola  è   adello  in  Galleria  nella  ftanz^  degli  iHpi^ 

ih)  V.  lòpra  a  cart.  i^^  , 

(f)  Quella  tavola  ,  fatta  dal  Vafari ,  come  per  un  modello  di 
come  dovevano  Ilare  le  altre  tavole,  per  effere  a  tempera,  and(> 
tutta  male,  onde  in  luogo  di  eifa  nel  171 2.  ve  ne  fu  polla  un'altra  » 
apprelemance  i' AHvinzione  di  «oflra  Donna,  che  prima  era  all'ai'' 
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1/,  figure  con  divote  atcicudinl  di  bella  manierale 
con  molto  ril:evo  (^«) .  Ma  dopo  quefto  veggo  i  tre 
Mdgi ,  che  offcri;couo  al  Salvator   del  mondo,  che 
è  in  braccio  alla  Vergine  gloriofa  ,  con  moke  altre 
figure  intorno,  opera  di  Girolamo  Macchietti,  di 
11'^  beililTima  maniera,  con  buon  rilievo,  vago  colori- 
to, e  le  tede  delle  figure  molto   mi  piacciono,  e 
particolarmente  quella  della  Madonna  ,  e  tutta  mi 
pare  bene  intefa  ,  e  con  giudizio  ordinata  •    Ora  fe 
noi  vorremo  panicamente  confiderare  nella  cappella 
le  molte  figure  di  Jacopo  da  Puntormo  ,   mi  dubi- 
to ,  che  il  tempo  non  ci  venga  mano    (è)  .  Voi 
avete  ragione  (foggiunfe  tofto  il  Michelozzo  )  per- 
ciocché fi  pu^>  dire  in  poche  parole  quello  ,  che  io 
ho  udito  dire  più  volte,   che  noji  vi  fia  artificio, 
nop  colorito  ,  non  ordinanza  ,  non  grazia  ,  e  1*  al- 
titudini quafi  tutte  ad  un  modo ,  difconvenevoli  e 
difonefte,  e  folamente  buoni   alcuni  mufcoH  5  ma 
^e  figure  di  lotto  ,  di  mano   del  Bronzino,  molto 
bucne  e  bene  irtele.  Per  la  qual  cofa  io  molto  mi 
maraviglio  ,  che  Jacopo  da  Puntormo,  che  fusi  va- 
lente uomo,  e  che  atea  fatto  tante  figure,  da  cla;- 
fcuno.ccir.n:ìendate  ,  in  quell'opera  fi  perdeffe.  La 

tar  maggigre  della  chicfa  delle  mcnnchc  di  S.  Mimato,  detto  del 
Ceppo  . 

(/I)  Qiiefìa  tavola  è  in  un  Salone  del  Palazzo  de' Pitti:  ed  in 
iuo  luogo  fu  porto  un -bel  S  Girolamo  di  giuieppc  N^ani  da  Si  ^i.v 
(J')  V,  Copra  a  car,        e  fegjj. 
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fcu  ru  a  e  la  p  a  i  (,  rifpoie  il  ^irgnto)  fon  arti  j 
difficUi^fjme  ,  che  ricercano  gluiizio  f.'  ,  vedere 
acu«o,  e  maiH:  prjìcica  e  falda,  le  quai  tu:te  cofe 
li  tempo  iiidebui:  ce  e  confuma  .  Perciò  dovrebbe 
ogiii  fcul'ore  e  pittore,  che  in  gioveniù  ha  fluiia- 
to  5  e  nell'  età  virile  h^  con  bu:^e  operato  ,  nella 
vecchiezza  ritirarfi  dal  fare  opere  pubbliche  ,  e  voi* 

I  gere  l'animo  ai  difcgr»i  celeiìi  ,  e  laiciare  i  terreni  • 
conciolfiacofachè  tutte  V  azioni  umane  falcano  mfl- 
no  a  un  certo  fegno  ,  al  qmìe  efifendo  T  uomo  ar- 
rivato ^  quafi  come  alla  c?ma  d'un  monte  ,  gli  co  a** 
viencv  volendo  più  i!vanti  paffare ,  fcendere  in  baffo. 
Perciò  fi  veggoro  molte  opere  di  violenti  u  a>ini^ 
fatte  quando  l'età  cominciava  a  marcare,  molto 
di  jr22ia  e  di  bellezza  differenti  dall'  altre  prime 
fatte  da  loro.  Ma  veggiamo  rifiorii  a  frefco  di 
S.  Lorenzo  ,  di  mano  del  Bronzino,  la  quale  è 
fatta  con  moita  diligenza  ,  ben  finita  ,  ed  in  molte 
parti  ignpde  bene  intela.  Cotell' opera  fu  fatta  n^l 
terreo  (  diffe  il  Mìthelozzo  }  in  cui  voi  dite»  che 
r  operare  lafciar  fi  dovrebbe  ;  però  non  è  m^^-avi- 
glia,  fé  non  vale  nella  difpolizione  ,  (e  mane»  nel- 
ruievo,  ie  non  place  nelT  attitudini ,  e  fé  è  .debole 
nel  colorato  .  Ma  tempo  mi  parrebbe  ,  che   ce  ne 

'  and^iffi  mo  in  S.  Maria  Nov  Ila  ,  dove  non  ne  man- 
cherà tema  di  ragionare.  Io  faceva  appunto  conto 
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tefiè      effervl  arrivato  (dlfTe  il  Singatto  )  e  confi- 
derava  la  tavola  di  Girolamo  Macchietti  (a)  ^  dove 
è  S,  Lorenzo  folla  graticola,  in  cui  veggio  una 
beiiiffima  e  copiofa   difpofizlone ,  grandiffimo  dife- 
gno  5  1'  attitudini  convenevoli  ,  le  membra  ben  po- 
lle ,  i  colori  ben  dati,  bella  proTpettlva  ^  Je  figure 
con  affetto  ,  e  tutta  piena  d'  artifizio  ,  e  degna  di 
laude  .  Voi  dite  vero  (  riipofe  11  Michelozzo  )  e  mol 
to  piacete  a  cìafcuno  ,  e  particolarmente  cjuel  dell* 
art$  lodano  affai  il  Re  coli*  altre  figure,  che  gli  fo- 
no attorno,  e  dicono  che  colui,  che  fluzzica  ,  fa 
un  buono  fcorto  :  e  che  il  S.  Lorenzo  è  bene  in* 
tefa  figura;  ma  quel  foldato  che  è  innanzi  ,  fembra 
anzi  che  no  troppo  lungo  .  e  fecondo  le  regole,  che 
voi  ne  defte  ^  che  i  colori  più  chiari  vogliono  efCet 
dati  alle  figure  ,  che  fono  più  innanzi  ,  il  panno 
giallo  del  Re  viene  a  eifer  colorito   troppo   fiero  , 
avendo  avanti  a  fe  un  foldato ,  che  ha  le  calze  gialle  > 
di  color  più  ofcuro.  La  tavola  che  fegue  ,  difle  il  Si- 
ngatto, dove  è  dipinta  la  Nativici   del  noftro  Si- 
gnore ,  è  di  mmo  di  B<iciflà  Naldlni  (è)  ,   il  quale 
mi  pare  che  abbia  una  bella  maniera,  ed  il  fuo  co' 
lorito  è  molto  vago  e  dilettevole  ,  e  qui  ha  molto 
ben  finta  la  notte  .   Non  fi  può  negare  quanto  voi 
dite  [  fogg\unfe  incontanente  il  Michelozzo  j  ma 


{a)  V.  fopra  a  care  ijS. 
{&)  V-  fopra  a  car.  119, 
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quella  dirpofizione  di  Natività  pare  a  moki  nuova  ^ 
ed  a  gran  pena  per  ta'e,  da  chi  vi  pone  ben  men- 
te ,  fi  conofce  :  il  b^imbino  mi  fembra  alqua  )to 
grande ,  ficcome  ancora  le  ginocchia  dei  fanti  ^  che 
fono  innanzi  5  ed  eziandio  quelle  degP  angioli  fono 
così  grolTe  e  nei  p:?nni  ravvolte  ,  che  pajono  gon- 
fiate.  Del  medefnno  Naldino  è  la  Purificazione  ^  che 
quivi  appreffo  fi  vede  [feguitò  il  Sirig^^tto  J  dove 
l'ordinanza  è  bellHlimay  la  profpettiva  con  buo^ 
giudizio  5  ed  i  colori  eccellenti  e  ben  podi  {et)  , 
Quella  piace  più  che  P  altra  [^replico  il  Micheloz-. 
20  3  ^  niaifime  nella  difpoiizione  ;  ma  pur  veggo 
ad  alcune  figure  le  ginocchia  gonfiate  :  e  mi  mara- 
viglio ,  che  queft'uomo,  che  è  così  valente  ^  fi.  fia 
prefo  quello  codume  di  far  le  ginocchia  cosi  grof- 
f e .  Più  vi  piacerà  quell'altra,  dove  è  Grido  mor- 
to, deporto  di  croce,  pur  deli*  iftefTo  maeftro  (  difle 
il  Sirigatto  )  perciocché  la  d?fpofizione  è  fatta  con 
grand*  arte,  l'attitudini  bene  accomodate,  il  corpo 
del  Grillo  belliffimo  ,  ed  il  colorito  eccellente  ^'b  • 
Avete  ragione  [  rifpofe  il  Micrielozzo  3  ^  fi  fl^  m  ì  , 
che  quelta  fia  ia  pm  beli'  opera  ,  che  ^bbia  fatto  il 
Naldino-  nondimeno  non  ha  voluto  lafcinre  di  fare 
a  quelia  vecchia  5  che  fiede  nel  canto  ,  le  gii. occhia 
gonfiate  •  Il  Lszzeìo  rifufcitatQ  è  di  Santi  Titi  (c) 

{(i)  V.  iopra  a  car.  119. 
(/;)  V.  (opra  a  car.  121. 
(r)  V.  ibpra  a  car.  125.  . 
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'  f  fegu'tò  n  vSi'rfgatto  3  e  g'udico  ,  eh?  quefla  fia  una 
bella  tavola  ;  perciocché  le  figure  hanno  molto  del 
vÌ70  ,  e  le  tele  Tono  bellilfime,  gli  atti  molto  con« 
venevToli  ,  ed  è  copiofa    d*  ordinanza  ,  veggendovifi 
figi^re  di  più  forte,  profpettive  e   paefi  .    Sì  ^  ma 
voi  tacete  di  dire    []  ^oggiuafe  il  M-chelozzo  j  che 
il  color  ti  non  è    troppo   commendabile  .   L  della 
converfione  di  S.  Paolo  ,  eh:'  fegue         non  vi  cu- 
rate di  parlare  5  perchè  è  un*  opera  tanto  trita  ,  e 
di  si  d'.'bole  maniera  3  che  vi  Ci  trova  paco  di  buo- 
no. Nella  beila  cappella  del  Gavalier  Gaddi    la  ta- 
vola in  cui  appat' i  ce  Crìdo  ^  che  reCufclta  la  figliuo- 
la deir  Arc  finagogo  (  diffe  il  Siri^atto  )  è  dì  mano 
dei  Bronzino  {b)  lavorata  con  malta  diligenza,  eoa 
buona  ordinanza  ,  e  con  bplliffimo  colorito  ,  e  fpe^ 
cialmente  h  madre  della  fanciulla  mi  pare  buoniflfi- 
ma  figura  .  Voi  dite  vero   l  >^ifpofe  il  MIchelozzo  3 
perchè  come  buono  oratore  foìo   quelle  cofe  loda* 
te,  che  fanno  al  propofito  voftro  per  difefa  dei  pit- 
tori ;  ma  quelle  ,  che  vi  potrebbono  arrecare  qual* 
che  impedimento ,  cercate  fotto  filenzio  di  paHTare  ; 
come  farebbe  a  dire  ,  che  il  Crirto  non  pofa  bene  , 
che  il  braccio  manco  ha   grandiffima  difgrazia  ,  e 
che  l' Arcifinagogo  non  fa  molto  buona  attitxfdine  . 
Io  ho  già  detto  [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  che,  co- 

{a)  V.  fopra  a  car.  125'. 

{h)  Cioè  d'Angiolo  Bronzino.  V.  fopra  pag.  107. 
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mechè  io  poteffi  ,  non,  voglio  contradirvl  ;  però  me  . 
ne  paflejò  alla  tavola  di  Giorgio   Vafari  ,  dov'  è 
Crifto  in  croce  [^rj  con  naoUe  figuie   intorno  bene 
ordinate ,  e  vivamente   colorite .   Ed  a  me  pare 
(  diffe  il  Michelozio  )  che  il  <^rifio  abbia  le  brac- 
cia troppo  tirate;  perciò  giudicherei   tal' attitudine 
non  aver  molto  del  naturale.  La  Refurrezione  del 
noftrc  Signore,  che  quivi  apprefib  fi  vede  (  fegui- 
tò  il  Sirigatto  }  è  pur  del   Vafari    [^J  y   fatta  con 
bella  dilpofizione  e  buoni  colori  :  e  particolarmente 
affai  mi  piace  quell'angiolo,  che  fra  lo  fplendore 
apparifce  con  molta  grazia .   Mi   piace  furto  quel 
che  voi  dite  (rifpofe  il  Michelozzo  )  ma  l*  attitudi- 
ne del  Crifto  mi  pare  alquanto  sforzata  :  e  An- 
drea  e  S.  Damiano  ,  fecondochè  fi  dice,  a  rifpetto 
del  piano  ,  dove  pofano  i.due  Santi,  che  fono  in- 
nanzi ,  non  fembrano  nè  dritti  ,  nè  inginoccbioni  ; 
perchè  effcnda  dritti  fu  quel  piano  ,  farebbona  cor- 
ti di  gambe ,  ed  effendo  ginocchioni ,  apparirebbo- 
no  troppo  alti.  Dal  buon  giudizio  dell'  uno  Q  difle 
il  Valori  )  come  conofcitore  delle  bellezze  delle  pit- 
ture, e  dalla  buona  memoria^  dell'  altro  ,   come  di- 
ligente confervatore  Àeg  i  altrui  detti  ,  ed  accorto 
nei  fuoi  proprj ,  appre  do  In  oggi  tante  belle  cofe  9 
che  forfè  da  qui  innanzi  potrò  con  più  fondamento 

(a)  V.  fopra  pag.  107. 
V.  fopra  pag.  1 1 
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ragJ^^nare  delU  p't^ara,  Ed  io  altresì   [ro^giu^le  il 
Vecchìi^  t    J  cjii  in^3gJor  guito  andrò  coiìiid^-raudo 
1  opere  d-i  p  ttori  ;^  mi  fe^mt  a  no  di  grazia  il  ra* 
g'onainen.^o  iiofl'o  ,  mentrechè  lì  tempo,  l'I  luogo, 
e  la  bu*>na  grazia  di  quelli  Signori   ne   è  favorevo- 
le .  La  Madonna  del  Hofario     feguicò  il  iirigattoj 
è  pure  Ji  Giorgio  Vafari  (/)  ,  dove  G  vede  belliffi- 
ma  difpofiai  ne  ;    e  la  Vv^r;;.ine  gloriofa  è  buaniili- 
ma  figura,  ed  il  color  rr»  mìlro  va^o  .    Ogni  cofa 
mi  fodd  $n  (n'^pofe  H  M  chelozzo)  fuorché  quella 
donna  ,   che  è  quiv!  a  bìfCo  dina'ixi  ,   la   quale  ha 
un  br.^cc!0  ^  che  poco  p^u  grand?  che  foflfi  ,  fa'-eS- 
be  difdicevole  a  un  gigante.  La  tavola,  dov  è  ^ffi- 
gina  la  S?mnnaritana  (b)    (  diffe  il  Sirignto  )  che 
p3ìla  al  Salvatore  df^i  mondo,    è  di  Aleffandro  Al- 
lori ^  con  ordinanza  m^i^o  ben  comporta  ,  la  fem- 
mina molto  va^^a  ,   il  f  f?cìuUo  di  bellifTima  teda  ,  e 
diiicate  m  mbra  ,  U  paefe  bene  accomodato,   ed  il 
colorito  non  fi  può  defid^.rare  il  m'gh'ore  .  Gotefla 
tavola  (  foggiunfe  il  Michelozzo  )  è  molto  vaga  ,  ad 
ha  una  certa  maedà  ,  che  piace  e  dilec^a  affai;  ma 
a  confiderarla   poi    pa;  trtamcnte ,   vi  fi  vede  qual 
Ce  a,  che  pur  dà  n  ja  a  m>lti,  come  la  tefta  lei 
j|Crirto  ,  per  efler  di  cera  folca  :  e  la  Sammaritana, 
icomechè  fia  leggiadra  figura  ,  nondimeao  non  può 

(a)  V.  ibpra  pag.  ni.  e  fegg. 
-  {b)  Tonra  pag.  1 14,. 
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col  braccio  manco  far  V  effetto  di  coprirai  U  poppa 
manca  ,  ficcome  diitioftra  ,   e  malagev'ol  nence  può 
foftener  la  fecchia  ,  che  non  cada  ^zsreoAiH  appog- 
giata fopra  la  gamba,  che  pjfa,e  leggiermente  te- 
nendola colle  mani  .  Il  Battemmo  di  Grido  ne  vie- 
ne ora  di  Giovanni  Strada  [n;]   (  difle  il  Sirigatto  ) 
dove  oltre  all'  ordinanza  ben  confiderata  ,  ed  al  va- 
ghiflìmo  colorito,  fi  vede  un  belliffimo  paefe  ,  con 
acque  molto  naturali,  ed  in  cielo  un  vivo  fplendo- 
re,   e  tre  tefte  ritratte  dal  naturai?  afTai  buone* 
Certo  che  il  pa^fe  è  molto  beilo  e  vago  (  rifpofe 
il  Michelozzo  )  ma  la  tefta   dell' angiolo  veftito  di 
giallo,  e  quella  dell' altr' angiolo  ,  che    tiene  que[ 
panno  in  mano,  hanno  poca  grazia:  ed  il  torfo  del 
Crifto  ,  anzi  che  no,  pare  ad  alcuni  alquanto  cor- 
to *  La  tavola  ,  che  fegue  fra  le  due  porte  (  fegui- 
tò  il  Sirigatto  3  è  di  mano  di  Jacopo  di  Meglio  , 
la  quale  non  fo  fe  noi  dobbiamo  ch'amare  la  tavo- 
la  di   S.  Vincenzo  ,  o  del  Trionfo  di  Grido  .  Di- 
grazia (  foggiunfe  incontanente  il  Michelozza  )  la* 
fciate  dire  a  me  quel  eh'  io  ne  ho  intefo  fopra  que- 
lla ;  perciocché  la  gamba  del  Crifto,  che  va  indie- 
tro ,  non  pare  che  pofT^  ftare  :   ed   II  torfo  della 
femmina,   che  ha  appreffo  di  fe  il  bambino,  non 
li  ritrova  :  ed  il  vecchio ,  che  è  innanzi ,  ha  la  ma- 

(a)  V.  fopra  pag.  ii/. 
(^)  V.  fopra  pag,  116, 
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no  manca  ftorpiata  :  ed  in  fomma  fi  concluda  ,  che 
in  tutta  fia  poco  difegno.  Poiché  noi  fiamo  fpedi- 
tl  di  S.  Maria  Novella  (  diife  il  Vecchietto)  poflia- 
mo  andarcene  in  OgniflTanti  .  lo  non  vo  m  ì  in  co» 
tefta  chiefa  (  replicò   il  Micheloz^o  )  che  io  non 
perda  il  gufto  della  pittura  ;  perchè  vi  è  una  tavo- 
la di  Carlo  da  Loro  (^a)  ,  che  può  Terv  re  per  elem- 
pio  ,  in  cui  fi  veggano  tutte   le   parti    di  quella, 
dette  da  noi  nnal  offervate  ;  perciocché  ,   oltre  ali* 
aver  mal  difpofìe  tutte  le  figure,  ha  meflo  innanzi 
una  gran  femminaccia  ignuda  ,  che  moftra  tutte  lo 
parti  di  dietro,  ed  occupa  più  di  mezza  la  ta/ola  : 
e  poi  le  ha  fatto  fopra  la  Madouna  ,  che   pare  le 
le  pofi  fopra  le  fpalle  :  T  altre  figure  fanno  attitu- 
dini sforzate  e  difconvenevoli ,    e   fono  di  membra 
mal  compofte,  e  fenza  difegno  alcuno  .  Perciò  fia 
bene,  ce  ne  andiamo  in  S.  Spirico,  dove  vedremo 
cofe  belle,  ed  avremo  il  campo  pù  largo  di  ra- 
gionare* E  maflime  confiderando  la  tavola  del  Rof- 
fo  (5)  (  diffe  il  Sirigatto  )  dov^  è   la  Vergi. le  glo- 
riofa  col  bambino  in  collo,  ed  altre  figure,  tutte 
di  maniera  bella,  facile  e  graziola  ,  eoa  granJifU- 
nio  rilievo,  buone  ;^ttitadini ,  buon  colorito  ,  e  beU 

Q 

(a)  Quefta  tavola  in  oggi  non  vi  è  più ,  nè  (I  fa  che  cola  ne 
ila  ftata ,  ficcomc  non  ci  è  notizia  di  quello  pittore , 

(h)  l'opra  paj;.  M^  c  la  copia,  che  di  quefl-a  tavola  al  pre- 
fcite  fi  vede  ia  Stnto  Spirito ,  è  di  mano  di  Francel'co  Fetrucci  » 
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liflìmi  panni .  Veramente  che  cotefta  è  opera  da 
piacere  5  e  da  eff^re  imitata  (nfpofeil  Michelozzo  ) 
nondimeno  pare  ad  alcuni  curiofi  ,  che  il  S»  Ba* 
filano  5  che  nel  rimanente  è  belliflìma  fignra  ,  ab- 
bia il  collo  alquanto  corto:  ed  a  quella  fanta  ,  che 
liede  y  amerebbono  le  mani  un  poco  più  lunghette  . 
Il  €riilo,  in  forma  d'ortolano  apparito  alla  Mad. 
dalena  del  Bronzino  (  foggiunfe  il  Slrigatro  )  (^) 
è  lavorato  con  molta  diligenza,  e  con  bellifljmi co-* 
lori .  Digrazia  non  dite  più  (  replicò  torto  il  Mi- 
chelozzo) che  l'attitudini  lon  tanto  sforzate  e  fen- 
mz  divozione,  che  ogn*  altra  cofa ,  che  mi  lodafle, 
da  quelle  rimarrebbe  ofcurata.  Paffiamo  adunque 
f  difle  il  Sirigatto  ]  all' Adultera  d' Aieffandro  Al- 
lori (6),  tavola,  dove  fi  veggono  molte  figure  con 
buona  difpofizione ,  e  convenevoli  attitudini  ,  e  bei 
colori  ,  e  parcicolarmente  mi  piace  la  femmina  ,  col- 
ta in  fallo,  la  quale,  oltre  alPeffere  beniffìmo  or- 
nata ,  è  acconcia  in  tal  atto  ,  che  dimoerà  vergo< 
gna  del  fuo  errore .  Seguite  pur  avanti  (  rifpofe  il 
IVI  chelozzo  )  che  io  vi  co  icedo  volentieri,  quanto 
voi  avete  detto  .  Queft'  altra  tavola  dove  fi  vedo- 
no i  Martiri  ,  è  pur  del  mede  fimo  Aleffandro  fog. 
giunfe  il  Sirfgatto  ]  e  credo ,  fe  le  poflàno  dare  le 
medefime  lodi ,  e  maffime  le  parti  ignude  fono 

U)  V.  fopra  Pag.  154. 
(^)  V.  fopra  pi-ag.^ijy. 
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molto  belle-  Non  corriamo  così  in  fretta  (replicò 
il  M  che'ozzo  )  che  quella  affai   men  piace,  che 
r  altra  ,  sì  per  non  avere  cesi   bella  ordinanza ,  e 
sì   per  effervi  qualche  attitudine,  che  non  foddsfà 
molto  ;   ma  le  parti  ignude  fon  veramente   belle  ,j 
come  voi  dite.  Ma  che  diremo  noi  della  tavola  di 
Giovanni  Strada,  dove  apparifce  Crifto  ,  che  fcac- 
eia  ;  Farifei  dal  Tempio  ?  Diremo  (  rifpofe  il  5iru 
gatro  )  che  la  difpofizione  fia  fatta  con  grani*  arte, 
veggendofi  bene  accomodate  tante  figu'-e  in  sì  p  c- 
coia  tavola,  con  varie  attitudini,  con  buon  rilievo  , 
e  con  bei  colori  .  A  me  parrebbe  che  ci  poteffe  ba- 
dare quello  che  qui  abbiamo  veduto   (  d  ffe  il  Mi- 
chelozzo  )  però  eflendo  vicini  al  Carmine,  potre- 
mo dar  quali  una  veduta  ad  alcune  tavole  che  v! 
fono.  Comechè  io  fia  quafi  fianco  di  ragionare,  ed 
avendo  ancora  a  foddisfarvi  dei  colori   (  rifpofe  il 
Sirigatto  )  lo  farò  volentieri,  $ì  veramente  che  voi 
vi  contentiate,  che  effendofi  detto  di  quelle,  non 
li  palfi  più  avanti.  Vi  (i  concede  (  fog^^^iunfe  il 
Vecchietto  )  purché  eziandio  del  belliffimo  palco  del 
Palazzo  del  Gran*Duca  Francefco  alcuna  cofa  brie- 
vemente diciate  (^)  .  Voi  avete  detto  quello  che 

Qii 

{a)  La  dcfcrizlone  di  quefta  foflitta  (I  legge  In  fine  del  libro» 
intitolato:  RagionmeKti  dtl  Sig*  ,CrtV.  Giorgia  Vafari  citato 
fopra  pag.  xoi 
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fi  può  dire  con  brevità  (  replicò  tolta  il  SJrigatto) 
a  dire  che  egli  fia  beinffimo,  e  fu  fatto  da  Gior- 
gio Vafari  ,  con  grandiffimo  giudizio  ,  ftudio  ,  ar- 
te ,  e  diligenza  ;  laonde  fi  vede  copiofo  di  belle 
in^enziotìì  y  hetn  ofiTervato  di  difpofizione  ,  confide- 
rato  ,  e  gra^iofo  di  attitudini  ,  ben  formato  di 
membri ,  e  vaghiffimo  di  colorito  :  e  di  vero  fi 
conofce  in  lui  1*  eccellenza  del  pittore ,  ma  più  la 
magnificenza  del  Gran-Duca  Gofimo  nelP  aver  fatto 
fare  opera  così  grande  e  così  ricca  ,  fenza  perdona- 
re a  fpefa  alcuna  ,  che  lungo  tempo  bifognerebBe 
a  chi  volefie  di  quella  partitamente  favellare,  e 
dell'  iftorie  e  delie  ftatue  eziandio  ,  che  tutte  le 
facciate  della  gran  faU  rendono  adorna  .  Due  figu* 
re  ancora  fono  belliffiaae  ,  dipinte  a  frefco  nella  vol- 
ta ,  falite  le  fcale  del  detto  palazzo,  P^una  rappre-- 
fencante  la  Giuftizia  ,  e  T  altra  la  Prudenza ,  di  ma- 
no di  Lo'^enzo  Sabatmì  Bolognefe  ,  in  cui  fi  vede 
buon-  difegno  ,  gran  rilievo  ,  bel  colorito  5  ed  infom*- 
ma  in  ogni  parte  fono  bene  olTervate  .  Chi  volefTe 
-poi  ragionare  della  fala  di  Francefco  Salviati,in  cui 
è  dtpiofo  il  trionfo  di  Camillo  ed  altre  iftorie,  € 
dove  fi  vede  turta  l'eccellenza  della  pittura  ,  trop- 
po grande  imprefa  piglierebbe  ,  e  forfè  facilmente  a 
pezza  non  ne  verrebbe  a  fine  •  Perciò  ritornando 
nel  Carmine,  veggo  la  Portatrice  del  Salvator  del 
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mondo  falire  al  cielo  ,  d?pi'nt^  in  una  tavola  con  gli 
Aportoli  ,  di  mano  di  Girolamo  Macchietti  ,  con  bel- 
la ordinanza  ,  e  le  figure  fono  di  membra  e  d*  atti- 
tudini bene  accomodate  ,  con  rilievo   e   con  buon 

vdifegno  .  Tutto  mi  piace  (  rifpofe  il  Mxhelozzo  ) 
ma  il  colorito  potrebbe  efler  p'ù  vago:  f-ccome an- 
cora quelle  della  tavola  di  Santi  Titi  della  Natività, 
che  nel  rimanente  mi  piace  affai  .  Vi  può  pucere 
(  foggi  un  fe  il  Sirigatto  )  perchè  ha  in  fe  buon  dife- 
gno  5  ed  in  ogni  parte  è  fatta  con  confiderazfone  ^ 
L'  altra  tavola  ,  degna  da  non  effer  ^affata  con  (2- 
ifenzio,  e  di  Bàtsfta  Naldini,  rapprefentante  P  Afcen- 
llone  del  noflro  Signore ,  con  molti  Santi  (a)  ,  do- 
ve fi  può  vedere  bella  difpofizione  ,  convenevoli  at» 
titudini,  le  membra  ben  compofte,  ed  il  colorita 
belliffimo  .  L'attitudine  del  Grido  non  piace  a  mol- 
ti [  rifpofe  il  M»ch'eloEzo  ]  ma  l'  zhr?  cofe  ibddfsfan- 
no  affai,  e  particolarmente  le  figuie  balte  molto  mi 
piacciono  .  A  me  pare  ,  che  fopra  tal  materia  fi  fia 
ragionato  a  baftanza  (  diffe  51  Vecchietto  )  e  poiché 

I  il  fole  col  dorato  carro  pieno  di  fplendoie  buona 
pezza  fa  è  calato  'dal  cerchio  del  mezzogiorno  ,  ac- 
ciocché ne  rimaneffe  tempo  (  primachà  egl  poneffe 
la  bionda  chioma  in  grembo  a  Teti  )  di  andarfi  al- 
quanto diportando  per  quefte  vaghe  colline  >  ertinae* 

I  Q  iij 
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rei  ben  fatto  quando  vi  foflfe  a  gra  lo  ,  ch^  M.  TlU 
dolfo  a  ragionare  dei  colosi  delTc  c^nii  c  un  nto  E 
(ìccome  il  fole  5  quando  è  io  ponen  te,  Totro  Pori* 
conte  riflettendo  t  Tuoi  raggi  nelParia  ,   e  di  T»i'le 
.vaghi  colori  dipingendola  9  dà  fine  ,  quanto  a  noi  , 
alla  Tua  giornata  ;  cesi  noi  dip'nt'  de^h  fcienzi  dei 
colori  potremo  dar  fine  al  rsg'onamento  della  putu« 
ra  queflo  fecondo  giorno  .  Molto  fu  da   futn*  c 'm- 
mendato  il  parere  del  Vecchietto:  e  poi  tac^nìo^, 
rivolti  verfo  il  Sirigatco  ,  afpettavano  il  ^u f;»velU- 
re  ;   onde  egli ,  ciò  vedendo ,  cominc'ò  m  qu-fta 
gulfa  .  Molti  fono  i  colori  prinripali^  -c  c  a  frefro  f 
a  trmpra ,  ed  a  olio  u^ano  1  pittori,  dei  au^h*  pj?r- 
tc  fono  di  terre  naturali,  e  p^rte  farti   con  artifi- 
cio :  e  quefti  pofcia  da  loro  medicati  infieme  ,  ora 
più,  ed  ora  meno,  fecondo  T occorrente,  cagionano 
un  numero  infinito  di  fe  ondi  colori,  deiqnsl^  per- 
chè in  ragionando  Tarebbe  cofa  difficile  e  Um^a  a 
darne  alcuna  regola,   e  molto  meglio  dall*  u-o. 
mettendogli  in  opera  ,\  che  dalle  parole  fi  appren 
dono  ,  lafcerò  per  ora  di  favellare  >  e  folo  d^ei  co- 
lori principali  farà   il   noftro  ragionamento .  Dico 
jidunque  ,  dal  color  nero  cominciando  ,  che  nove  fo- 
no le  forte  dei  neri  (  comcchè  d'altri  far  fe  nepo. 
trebbpop)  che  dai  pittori  cornunementc  fono  adoip 
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perati  L<j]  *  Il  primo  fi  chiama  nero  di  terra ,  co- 
lor groflb  e  naturale ,  che  a  frefco  ,  a  tempera  ,  ed 
a  olio  può  fervire  •  Il  fecondo   è   nero  di  terra  di 
campana  ,  cioè  guella  fcorza  della  forma  ,  con  cui 
fi  gettano  le  caiiipane    e  V  artiglierie  :  e  quefto  ii 
adopra    a  olio,  li  terzo  fi  dice  nero  di  fpalto ,  e 
dai  medici  è  chiamato  bitume   Giu?<aico  :  quefto  è 
una  gramezza  del  lago  Sodomeo  »  che  va  nuotando 
fopra  l'acqua,  e  verfo  la  ripa  fi  congela  e  indura  , 
e  con  quefìo  fi  colorifce  a  olio  .   Il  quarto  è  nero 
di  fchiuma  di  ferro  ,  che  fi  adopra  a  frefco  ,  maci- 
nando la  fchiuma  fottìliflìma  ,  e  mefcolandola  con 
verde  terra.   Il  quinto  nero,  che  è  buoniflìmo  a 
olio  ,  fi  fa  d*  avorio  abbruciato*  Il  fedo  ,  che  è  co» 
ior  fo etile  per  a  olio,  fi  fa  i  noccioli  di  pefca  ov- 
vero i  gufci  delle  mandorle  abbruc-'ando .  Il  fettimo 
è  detto  nero  di  fumo ,  perciocché   fi  fa  di  fa*^ 
mo,  da  una  lucerna  piena  d*  olio  di  femelino  deri- 
vante ,  la  cui  fiamma  percuota  in  un  tefto  ,  che  le 
fia  fopra  per  riceverlo,  e  con  quefto  fi  colori fce  s 
olio  V      ottavo ,  che  è  color  magro,  ed  a  olio  bu^» 
niffimo,  fi  farà,  facendo  carboni  di  fermenti  divi- 
te  .  Ed  il  nono,  che  $' adopra  a  olio,  fia  di  carta 
arfa  :  ed  eziandio  di  carboni  di  quercia   fi  può  far 

color    nero  ,   che  tiene    del  bigio  :  e  tutti  i 

Q  iii) 

{a)  Delle  varie  fpccic  mi  V,  il  VcwboUa»  dei IX* 
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fopr^ddetti  rolon  hanno  ,  qìial  più,  e  qml  meno  i 
del  nero  ;  pe^ò  il  di'igente  pictore  gli  va  mc(\  caa- 
do  5  fecondochè  gli  fannó  buono  effetto.  Ma  tem- 
po è  di  parlare  del  color  bianco',  il  quale  :  ch^  o 
fapp'a  ,  non  è  ,  fe  non  di  tre  forte  •  Il  primo  è  det- 
to dai  pittori  bianco  fangicvanni ,  che  per  dip  nge- 
re  a  frefco  è  molto  buono  ,  e  fi  fa  in  qucOo  mo- 
do .  Si  p'glla  del  fiore  di  calcina ,  che  fia  ben  bian- 
ca  ,  e  fpolverlzzata   fi  mette  in  vafo  con  acqua 
chiara  ,  e  vi  fi  lafcia  ftare  per  ifpazio  d*otto  gior- 
ni ,  ed  ogni  dì  fi  muta  1*  acqua  ,  rimedando  bene 
infieme,  acciocché  la  calcina  lafci   ogni  grafl'ezza  • 
e  poi   fe  ne  fa  panetti,  e  fi  mettono  a  feccare  al 
fole    e  quanto  p  ù  iìi^nno  fatti  ,  tanto  fon  migliori  : 
c  fe  iìlcuno  volefle  fare  il  branco  più  prefto ,  come 
fon  fecchi  i  panetti  f    i\Vi  macini  con  acqua  chiara^ 
e  torni  a  ridarli,  e  pongali  a  feccare  $  e  così  facc'a 
due  volte,  ed  averà  buonilTimo  bianco.  Il  fecondo 
colpr  bianco  s'appalla  biacca,  la  quale  è  materia 
d;  piombo  ,  che  fi  fa  mettendo  pezzi  di  piombo  in 
vafo ,  pieno  d' aceto  fortiffimo ,  e  con  piaftra  dì 
piombo  turato,  e  vi  fi  lafciano  ftare  dieci  giorni? 
poi  fi  rade  il  fale  ,  che  fi  trova  fopra  il  piombo  e 
quello  (ì  rimette  nell'aceto  ,   e  la  materia  biancji  , 
che  fi  è  ra(a  dal  piombo,  fi  pefta  ,  fi  ftaccia  ,  e  fi 
cuoce  j  e  fi  nmoiì^  con  ua  baflonetto  ,  tantQqbi 
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diVenga  rofla  :   e  di   poi  fi  lava  con  acqua  dolce  y 
finché  fi  purghi  da  ogni  macchia  e  fuperfluità  ,  e 
poi  Te  ne  fa  panetti ,  e  fi  pongono  a  feccare  :  e 
quello  colore  è  folamente  buono  in  tavola  a  oLo , 
ed  ali'  aria  perde  affai    (/i)  •   E  perchè  fc  ne  trova 
da  comprare  a  buon  mercato  ,  non  mette  conto  ai 
pittori  in  farlo  di  ilare  a  perder  tempo  .  Il  terza 
color  bianco  3  che  r^ire  volte    fi    adopra  ,    e  folo 
ierve  a  ritoccare  alvune  cofe  a  frefco,  fi  fa  di  gu- 
fcl   d'  uova ,  fottllmente  macinate  •  Ma  pafiTiamo  a 
dire  del  giallo  ^  che   di  molte  fpccie  fi  trova  .  E* 
un  giallo  di   tefra  naturale ,  che  fi  chiama   ocra  , 
il  quale  a  frefco ,  a  olio  ,  ed  a  tempera  fi  può  ado?i 
perare  .  A  un  altro  giallo  fi  dice  giallofanto  :  quefio 
è  materia  d'un  erba,  e  con  artificio  ridotta  ,  come 
fi  vede  ,  in  colore  ,  che  ferve  per  a  olio  ♦  Vi  è  un 
altro  giallo  ,  detto  orpimento,   il   quale  è  miniera 
41  zolfo  :   e  macinato  fottiliffimo  ferve  a  d  pingere 
a  tempera  per  far  giallo  ,  e  color  d*  oro  :  ed  eflfen* 
do  abbruciato  ,  fa  un'  altra  forre  di  colore  .  Di  Fian- 
dra viene  un  giallu ,  detto  giallorino   fino  ,  che  ha 
in  fe  materia  di  piombo  ;  e  fi  adopra   a  colorire  a 
olio.  Un  altro  giaiiorino  viene  ancora  di  Venezia, 

(j)  Per  queflio  hanno  patito  gli  occhi  delle;  figure  belUffime  di 
Baidairar  Francelchini  detto  il  Voitsrrano  ,  da  effo  dipinte  con  ma^ 
|:avig!iola  ecceiienza  nel  regio  cottile  dsUa  Pgtrajs^.  V»  «n^he  U 
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comporto  di  giallo  di  vetro  ^  e  giallorino  fino,  che 
Eziandio  ferv^e  per  a  obo  .  vi  è  ancora  il  giallo  in 
vetro  ,  buoriffimo  per  a  frefco  :  i  qoai  colori ,  per- 
chè ricercano  molto  tempo  è  fatica  a  fargli  (  per- 
ciocché fi  fanno  nelle  fornaci  dei  bicchieri  )  è  mol- 
to meglio  per  i  pittori  comprargli  fatti  ,  che  dare 
opera  in  fargli  .  Si  trova  un  altro  giallo  ,  detto  ar* 
zica,  il  quale  fogh'ono  adoperare  i  miniatori:  eài\ 
zafferano  altresì  per  dipingere  in  carta  ferve  per  colore 
giallo .  Ancora  una  terra  gialla  abbruciata  fa  colore 
giuggiolino,  che  a  olio,  a  frefco,  ed  a  temper* 
ferve  per  ombrare  i  gialli  chiari  {a) .  Ma  fia  del 
giallo  detto  affai ,  e  favelliamo  del  color  roffo  ,  il 
quale  di  p!ù  forte  fi  trova .  E*  un  color  rodo  ài 
terra  ,  il  quale  è  naturale  ,  e  s'  adopra  a  tempera  t 
a  frefco ,  ed  a  olio  .  Un  altro  roffo  è  chiamato  ci- 
nabrefe  chiaro  ,  che  è  molto  buono  a  frefco  per  co- 
lorire carnagioni  :  e  fe  ne  può  fare  ancora  velli- 
menti  ,  che  fembreranno  coloriti  di  cinabro  :  e  que- 
fto  colore  fi  fa  ,  pigliando  due  parti  di  finopia  del- 
ia più  bella  e  più  chiara  che  fi  trovi  ,  e  una  parte 
di  bianco  {angiovanni  ,  e  fi  pedano  ,  e  fi  mefcota- 
no  bene  infieme  ,  e  poi  impaftano  con  acqua  chia^ 
ra ,  e  fe  ne  fa  pallottoline  come  nocciuob,  e  fi 

(il)  V.  il  fuddetto  VocabolarÌQ  del  Difegno  aiU  V.  Gs(fiJ<f  $  de* 
%Q  riporta  tutte  «lueiJe  f^^ik  di  uì  ^QÌm, 
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lafcfano  feccare  ?  poi  volendo  adoperare  quefto  co* 
lore ,  fi  macina  Tortilmente  fopra  porfido  ,  e  poi  fi 
lavora  con  effo  ,  fecondo  l'ufo  dell'arte,  con  mol- 
to onore  .  Vi  è  un  altro  roflfo  9  chiamato  minio  ^ 
che  lì  adopera  a  olio  ,  il  quale  fu  appreflb  agli  an- 
tichi in  molto  pregio  ;  perciocché  di  quello  ufavano 
dì  delle  f jftc  tingere  il  vifo  della  ftatua  di  Giove  . 
c  di  quello  eziandio  dicono  3  che  fi  dipingevano  i 
corpi  quelli  ,  che  trionfavano ,  e  che  in  tal  guifa 
dipinto  trionfò  Camillo  .  In  Etiopia  ancora  tutti  i 
nobili  di  minio  fi  dipingevano  :  Fu  ritrovato  quefto 
colore  da  CalHa  Ateniefe  (rt),  fecondo  Teofrafto  , 
negl'anni  dugento^uarantanove  dopo  l'edificazione 
di  Roma  ,  penfandofi  egli  da  principio  poter  faroro 
dell'arena,  che  roffeggiava  nelle  miniere  dell'argen- 
to :  è  ben  ve*"o  che  fu  prima  ritrovato  in  Ifpagna^ 
ma  duro  ed  arenofo  •  Si  fa  quefto  colore ,  fecondo 
Plinio  ,  prendendo  1'  arena  ,  che  ha  colore  di  grana 
che  fi  trova  fopra  Efefo  nei  c^impi  Gllbiani  ,  e  fi 
pefta  ,  e  poi  la  polvere  fi  lava  ,  e  quella  che  va  al 
fondo,  fi  torna  a  lavare  A'CUni  fanno  il  minio 
alla  prima  lavatura:  ed  alcuni  lo  trovano  troppo ii» 
quido,  però  paflano  a  farlo  alla  feconda.    Ma  que 

{a)  V  Plinio  lib,        cap.  8  gli  Arconti  AtenicH  del  Meurfio 
Jlb.  ^  cnp,  12, ,  e  il  GiunÌQ  ^nel  Catalogo  alla  v.  Cal/ias .  Il  Bai- 
diziucci  nel  fiio  A^ocabolario  alla  v.  Mimo  dics  ch«  ftt  t?CYWr*i^^ 
ài  Eoicaf  aa  lo  ^redo  err^ia  di  il»m£;(« 
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minio ,  che  oggi  comunemente  fi  trova  agli  fpezia- 
li  ,  e  che  adoperano  ì  pittori  ,  è  fatto  di  pioaibo  ^ 
Qvvero  di  biacca  per  forza  di  fuoco.  Oggi  è  nobile 
colore  a  olio  per  il  cinabro  ,  il  quale  fi  può  fnre 
in  quefta  guifa  .  Piglifi  tre  parti  di  zolfo  vivo,  e 
due  parti  d'argento  vivo,  e  fi  mefcolino  bene  infi?;- 
me  ,  e  fi  mettano  in  boccia  di  vetro  ben  lutata  ,  e  fe 
le  dia  il  fuoco  per  fei  ore  temperatamente  :  pofcia 
fi  rompa  la  boccia;  evi  fi  troverà  dentro  buoni  tfi^ 
mo  cinabro  .  Ancora  fi  può  fare  in  un  correggiuo-i 

10  vetriato,  o  in  ui  pentolino  y  mettendovi  le  ma- 
terie ,  come  è  detto  ,  e  turandolo  bene  ,  che  noa 
refpiri,  col  luto  fapientiae  y  e  iafciarlo  al  fuoco  chia^ 
ro  fenza  fumo  ,  finché  il  vafo  divenga  ben  rofTo  . 
poi  fi  levi  via  ,  che  il  cinabro  farà  fatto  .  Vi  è  un 
altro  colore  ,  per  dipingere  a  olio  ,  molto  ftimato  , 

11  quale  è  detto  lacca  fina  ,  la  quale  fi  fa  in  quefto 
modo  (^a)  .  Primieramente  fi  piglia  acqua  chiara  ,  e 
fi  fa  paifare  due  volte  nel  colatojo  fopra  cenere  di 
quercia  o  di  vite  :  poi  fa  di  meftìero  avere  libbre 
cinque  di  cimatura  di  panni  chermisi ,  in  pentola 
nuova  vetriata  ,  e  quefta  s'  empie  del  fopraddetto 
ranno  ,  e  fi  fa  bollire ,  tantoché  ,  a  ftringere  colle 
dita  la  cimatura ,  n'  efca  il  colore  ,  e  la  cìniatura 
sbianchi;  allora  fi  leva  la  pentola  dal  fuoco  ,  e  fi 

{a)  V,  i!  libro  7.  cleiT  Arte  V^etraria     Antonio  Neri ,  dov??. 
?:'infc£na  fare  aiu"?  maaùer^  di  lacca  ,  «  pi^'i div^rfi  coleri. 
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cola  la  materia  per  calza  di  panno  lino,  facendola 
ricevere  a  ua;t  catineUa  vetriata,  e  quella  fi  ponga 
da  parte:  e  fi  preaJe  poi  un  fiàfco  d'acqua  di  poz-! 
zo  chfara  ,  e  vi  fi  metta  dentro  una  libbra  d'  alla-» 
me  di  rocca,  facendolo  d  iTolvere  in  detta  acqua  > 
o  con  lempo  o  con  fuoco  :  pofcia  di  detta  acqua 
allumata  fi  metta  a  gocciola  a  gocciola  lopra  il  co'^ 
lore  ,  che  è  nella  catinella,  nmenando  fempre  con 
un  baffone,  finattantochè  il  colore  leparandofi  dall' 
acqua ,  fi  unifca  tutto  in  fe  flelTo  :  allora  fi  mette 
tutta  la  materia  in  calza  linea,  e  fi  cola,  e  n' efcc 
l'acqua,  reftando  dentro  il  colore,  il  quale  fi  metj 
te  fopra  pezzette  di  panno  lino,  imbellettando  velo 
fopra  alto  un  dito  e  dette  pezzette  fi  pongono  fo- 
pra tegole  a  fecrare  ali*  ombra  :  e  come  il  colore  è 
fecco  ,  fi  può  mettere  in  ifcatole  o  in  altro  vafo  a 
confervarlo,  che  farà  lacca  buona  e  finiilsma  .  si 
può  fare  eziandio  ua*  altra  lacca  non  tanto  fina, 
per  colorire  a  tempera,  pigliando,  in  luogo  della 
cimatura,  verzino,  ridotto  in  brucioli  3  o  raftxato 
col  vetro  ,  e  feguendo  nel  rimanente  tutto  V  ordi^ 
ne  detto  .  Un  altro  color  roflb  fi  fa  di  lapis  amati- 
ta  (  da  alcuni  chiamata  cinabro  minerale  )  la  quale 
è  pietra  naturale  durlfllma ,  di  cui  gli  fpadai  ,  e 
quelli  che  fanno  i  cuoj  d'oro,  fe  ne  fervono  per 
brunire  ;  e  perchè  è  cofa  difficilifljma  a  macinarla  , 
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eftimerei  ben  fatto  il  calcinarla  prima,  cioè  farli 
roffa  nel  fuoco  ,  e  poi  fpengerla  nelP  aceto  roffo 
fortiffimo  ,  e  poi  fui  porfido  appoco  appoco  maci- 
narla .  Quefta  temperata  con  acqua  chiara  ,  fa  un 
belliffimo  roffo  per  colorire  afrefco  ;ma  perchè  que- 
fta pietra  non  è  così  comune  a  ognuno  ,  e  porta  fe- 
co  difficolti  nel  ridurla  in  polvere,  non  è  molto 
ufata  dai  pittori  ;  ma  non  è  che  a  frefco  non  facci^ 
un  bel  colore  s  fini 'le  alla  lacca  5  e  molto  durevole  • 
Vi  è  poi  il  bruno  d'Inghilterra,  che  ferve  per  om- 
brare i  rofli  a  frefco  :  ed  il  fangue  di  dragone  ,  il 
quale  folamente  dai  miniatori  è  adoperato  .  Si  trov 
ancora  un  altro  colore  roffo  belliflìmo  ,  non  molto 
noto  ,  detto  porporino ,  il  quale  fi  fa  in  quefta  gui- 
fa  •  Si  piglia  argento  vivo,  e  fiagno  in  foglia  ,  ed 
al  fuoco  fi  fanno  incorporare  infieme  :  poi  fi  lafcia  « 
no  freddare ,  e  fi  macinano  :  poi  fi  prende  zolfo  vi* 
e  fale  armoniaco,  tanto  dell'uno,  quanto  dell* 
altro,  e  tutte  quelle  cofe ,  ben  macinate  e  mefco* 
late  infieme ,  fi  mettano  in  boccia  di  vetro  ben  lu- 
tata otturata  col  luto  fapientiae  ;  che  non  refpiri  ^ 
o  poco  *  e  fi  ponga  fopra  una  pentola  di  carboni 
accefi  ,  e  quivi  fi  lafci  ,  finché  il  fumo  che  n*  efcev 
paja  di  color  d*  oro  :  allora  fi  levi  dal  fuoco ,  e  fi 
lafci  freddare  a  beli*  agio  :  poi  fi  rompa  la  boccia  ^ 
c  fi  troverà  la  porporina  in  tutta  perfezione  •  Altri 
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colori  roffi  non  mi  fov^engono,  perciò  feguitò  di 
dire  del  verde,  di  cui  molte  forte  fe  ne  trovano. 
Il  primo  verde  cne  mi  lì  fa  innanzi ,  è  il  verde  ter- 
ra ,  color  naturale  e  grolTo  ,  del  quale  fi  fervivano 
gli  anrich»  .  pc^r  metter  d'  oro  in  cambio  di  bolo, 
e  quefto  fi  adopera  a  tutte  e  tre  le  maniere  del 
dipingere  •  11  verdetto  poi  è  materia  di  miniera* 
che  fi  trova  fra  i  monti  della  Magna ,  buon  colore 
per  a  olio  e  per  a  tempera  .  Il  verde  azzurro  anco- 
ra tien  di  miniera,  e  viene  di  Spagna  ,  e  s' adopra 
a  frefco  e  a  tempera  (a^  .  Il  verde  rame  dopo  ,  co- 
lor noto  ,  che  fi  fa  nelle  vinacce  con  piaftre  di  ra^ 
me  porte  neir  aceco  ,  ferve  molto  a  olio,  ed  anco* 
ra  a  tempera  .  Evvi  eziandio  un  verde ,  che  fi  fa 
d*  orpimento  le  due  parti,  e  una  parte  d'indaco* 
macinati  bene  infieme  con  acqua  chiara ,  che  è  buc- 
ino per  tinger  le  carte  dei  libri  :  e  temperato  con 
colla  ,  per  dipingere  lance ,  fcabelli  ,  ed  altre  cofe 
di  legno  .  Un  altro  verde  fi  fa  d'  azzurro  della  Ma- 
gna ,  e  giallorino  :  e  temperato  con  roflb  d'  uovo 
può  fervire  per  dipingere  in  muro  ed  in  tavola  :  e 
mefcolandovi  dentro  un  poco  d*  arzica  ,  farà  molto 
più  bello.  Un  altro  verde  fi  può  fare  d' azzurro  ol- 
tramontano ed  orpimento  :  e  volendolo  verde  chia- 
ro, Ca  più  l'orpimento:  e  volendolo  ofcuro ,  fia 

{a)  Alcune  regole,  per  adoperare  qucfto  colore  ,  fipoflbno  vedere 
nel  cap,  I  ip,  c  120.  dei  Trattato  deila  pittura  di  Lionardo  da  Vijici . 
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più  l'azzurro,  e  queflo  è  buoniHimo  a  tempera^* 
Chi  voleffe  poi  verde  di  color  di  fai  via  ,  mefcoli 
biatca  e  verde  terra  5  e  temperi  con  roflb  d'  uovo  : 
e  volendofene  fervire  a  frefco  ,  metta  in  cambio 
della  biacca  ,  bianco  fangiovanni  Trovafi  un  altro 
color  verde,  detto  pomella ,  che  fa  verde  giallo. 
Quella  è  un*  erba  ,  che  fa  certi  Temi,  la  qu^le  d 
trova  per  macchie  e  per  bofchi  ,  e  ne  è  affa?  verfo 
Vallombrofa  :  e  quella  lì  cuoce  ,  e  fi  riduce  in  ca- 
lore, il  quale  per  effer  leggieri  e  fenzi  corpo,  fo. 
lamenta  fi  adopera  per  dipingere  a  tempera ,  Ma 
perchè  altri  colori  verdi  per  ora  non  mi  fon  noti, 
pafferò  a  ragionare  degli  azzurri  ,  dei  quali  di  tutti 
il  più  nobile  ed  il  più  pregiaco  è  V  azzurro  oitra- 
marino  ,  che  è  buonilfimo  in  tutte  le  maniere  di 
dipingere ,  e  fi  fa  in  quello  mo.do .  PIglifi  primie- 
ramente once  tre  di  ragia  di  pino ,  once  due  di 
pece  greca ,  once  una  di  trementina  fine ,  once 
una  di  maftice,  once  una  d'  olio  di  femelino  ,  ed 
once  una  di  cera  nuova  ,  e  tutte  quelle  cofe  fi 
mettano  in  un  pentolino  nuovo  vetriato  ,  e  facclanfi 
bollire  pianamente  rnezz'  ora  a  lento  fuoco  di  car- 
boni  :  e  quella  materia  così  calda  fi  coli  per  cana- 
vaccio ^  ricevendola  fopra  un  catino  ,  che  fia  mez* 
^o  d'acqua  frefca;  e  fi  prema  bene  il  canavaccio, 
che  n'cfca  ogni  foftanza  :  e  come  la  palla,  che  è 

nelP 


LIBRO      II.  257 

nelP  acqua  ,  è  fredda  ,  bìfogna  ungerG  le  roani  con 
olio  di  femelino,  e  prendere  detta  parta  ,  rinfienan- 
dofela  per  maio,  c  tirandola,  come  fi  fa  la  pania  * 
pofcia  abbiali  una  libbra  di  lapislajzero  fino  ,  netta 
da  marmo  e  da  ogni  altro  colore  (  e  fia  di  quello, 
che  è  di  colore  ofcuro  ,  che  quafi  pende  in  nero  : 
e  fé  ne  può  far  prova  fe  è  buono  5  facendolo  rofifo 
nel  fuoco  9  e  fmorzandolo  in  orina  ^  che  rimanendo 
nel  fuo  b^l  colore,  fia  buoniffimo  )  quello  bifogna 
nìacinario  fottililfimo  in  mortajo  di  pietra  dura  , 
come  di  portìdo  o  d'altre  pietre  fimili.  Fatto  que- 
llo lapis'azzero  in  polvere,  fi  metta  in  un  pentoli- 
no invetriato  la  (opraddetta  paila  ,  e  pongaù  a  fuo- 
co lento:  e  quando  è  predo  al  balbre  ,  vi  fi  met- 
ta dentro  appoco  appoco  la  detta  polvere  di  lapis  , 
medicando  beniffimo  con  un  baftonetto  ,  finch^  fie* 
no  b:2ne  incorporati  infieme:  e  detta  materia  così 
calda  fi  verfi  in  un  catino  d' acqui  fredda ,  e  tanto 
fi  laici  ftare  ,  che  divenga  dura  :  dipoi  avendo  unte 
ie  mani  d'olio  di  femelAo,  fi  maneggi  detta  pada  come 
fi  è  detto  di  fopra:  e  poi  fi  metta  in  catinella  vetriata  , 
con  acqua  chiara  e  frefca  ,  e  vi  fi  lafci  Ilare  aimeno 
cinque  o  fei  giorni ,  e  quanto  più  darà  nell'  acqu  >  m 
tanto  fia  meglio ,  rimucaado  ogai  giorno  f  acqua 
chiariffima  :  poi  quando  fe  ne  vuol  cavare  l'  azzur- 
ro,  fi  fa  in  quefta  maniera  .  Si  piglia  una  Gatinel- 
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la  vernata,  e  fi  unge  alquanto  del  fondo  con  olio 
di  femelino:  poi  v'i  fi  mette  la  derta  parta  ,  avendo- 
la cavata  d^li'  acqua ,  dove  prima  fi  trovava  :  e  vi 
.fi  g^"tca  ranno  dolce  ^  caldo  temperatamente,  che 
fopravanzi  la  palla  quattro  dita  t  poi  con  due  bafto  « 
ni.  ben  rimondi  e  puliti,  lunghi  mezzo  braccio 
P  uno,  ed  u  >t'  nelle  tefte  con  olio  di  femelino  ^fi 
va  rimenando  dct  a  parta  per  il  ranno,  come  fi  rl*^ 
mena  la  pafta  da  f^re  il  pane ,  fioche  fi  vegga  fa* 
re  il  ranno  tutto  di  colore  azzurrino  :  e  veggendo*  , 
fi  a  biftanza  colorito  ,  fi  cava  in  una  fcodella  ve- 
triaca  I»  e  fi  rimette  nuovo  ranno  come  prima  fopra 
la  parta,  e  coi  mede^^m'  bartoni  fi  torna  a  rimena- 
re ,  tantoché  il  ranno  fi  faccia  azzurro  ,  e  fi  cava 
in  altra  fcodella  vetriata  :  e  così  fi  va  feguuando 
di  metter  nuovo  ranno,  e  di  cavarlo  in  altra  fco- 
della ,  finché  della  parta  non  efca  più  colore  azzur* 
ro  ,  ma  tinga  il  ranno  in  color  bigio  :  allora  fi  può 
gittar  via  ,  perchè  non  è  più  buona  •  Fa  poi  di  me- 
fliero  porfi  innanzi  tutte  le  fcodelle ,  dov*  è  l'azzur- 
ro ,  che  per  la  fua  gravezza  fi  farà  pofato  in  fon- 
do del  ranno  :  e  con  mano  riooiefcolarlo ,  per  vede- 
re, delle  dlverfe  tutte,  quale  è  il  migliore,  e  ri- 
folverfi  a  farne  d»  due  o  tre  forte,  mefcolando  in- 
fieme  ^  perchè  le  prime  fcodelle  averanno  fempre 
il  migliore  azzurro  ,  ii  quale  farà  ben  fatto  metter- 
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lo  da  per  fe,  perchè  farà  dì  valuta  di'  dieci  feudi 
ronci'a  •  Compartiti  che  fj  faranno  tutti  gli  azzur- 
ri in  due  o  in  tre  fcodelle^  e  che  (a  ai^o  Ken  pa- 
fati  in  fondo,  con  una  (pugna  nuov"  fi  va  ia  afciu,- 
gando  il  ranno,  e  poi  fi  pongano  le  fc.'d  Ural  fo- 
le, acciocché  P  azzurro  fi  fecchi  :  e  chi  vo^eif  -  fec- 
carle  più  predo,  cavi  gli  azzurri  delle  fcoJelle,  e 
gli  ponga  fopra  teglie  nuove,  che  tireranno  l*  umi- 
dita  5  e  porte  al  fole  in  breve  tempo  gli  azzurri  fi 
feccheranno  :  e  come  fon  fecchi ,  fi  mettano  in 
facchettino  di  cuojo  di  camofcio  ,  dal  iato  pulito  ^ 
acciocché  lungamente  fi  confervino  .  Ma  perchè  al-» 
cuna  volta  il  lapislazzefo ,  dopo  che  è  macinato  ^ 
non  riefce  così  buono  ,  ed  il  colore  non  ne  viene 
accefo  e  bello,  come  fuole  dal  perfetto  lap'S  ;  vo- 
1  endo  fargli  acquiftare  la  vaghezza  del  colore  ,  pren- 
dafi  un  poco  di  grana  pefta  ,  e  un  poco  dì  verzino 
ridotto  in  brucioli  fottili0imi  col  vetro  ,  e  metcanfi 
infieme  in  pentolino  vetriato  con  fanno ,  ed  un  po^ 
co  d'  allume  di  rocca  ,  e  fi  laici  alquanto  b.^ll  r  ,  fin- 
ché fi  vegga  il  color  vermiglio  ;  allora  fi  levi  dal  fuo» 
co  ,  e  prima  che  fi  fia  cavato  V  sizzutro  d^Ua  Teo- 
delia  ,  purché  Ga  bene  afciutto  d^l  rannv>,  vi  fi  metta 
fopra  un  poco  di  quella  matr r  a  ,  e  co  dito  fi  meOc^li 
beniflìmo  ,  talché  s*  incorpori  ben*  ogni  cofa  infie- 
fpe  :  poi  fi  lafci  unto  ftarc  j  che  s'afciu^hi  per  fc  fteffo. 
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fenza  fole  e  fenza  fuoco:  poHcia  fi  riponga,  co- 
me è  detto  ,  che  farà  buoniffimo  colore  .  Molti  al- 
tri azzurri  ancora  fi  ritrovano  ,  cornee  azzurro  di 
fmalto  ,  il  quale  è  fatto  col  vetro,  e  fi  adopera  a 
frefco  ,  a  tempera  ,  ed  a  olio  :  un  altro  azzurro  fi 
chiama  «zurro  di  biadetti  ,  buono  a  olio  ed  a  tem- 
pera ,  il  qual  colore  fi  fa  di  lavature  d'  azirurri  di 
miniera ,  che  vengono  d?  Spagna  .  Evvi  un  altro 
azzurro  di  vena  naturale  ,  che  ferve  a  tutte  e  tre 
le  maniere  del  dipignere,  ed  un  altro  detto  az- 
zurro della  Magna .  Si  fanno  poi  molti  azzurri  con 
artifizio;  ma  io  vi  dirò  folamente  d'alcuni,  che 
ora  mi  fovvengono;  che  a  ritrovargli  tutti  fareb- 
be lunga  materia.  Pigliando  adunque  piaftre  d'ar-» 
gento  ,  e  mettendole  in  una  pentola  nuova  ,  e  quel- 
la fotterrando  nella  vinaccia  ,  dopo  la  vendemmia  , 
ben  turata,  e  lafciatavela  (lare  cinque  o  fei  giorni  > 
e  poi  trattala  fuore  ,  fi  troverà  fopra  le  piaftre  dell' 
argento  boniffimo  azzurro  ,  Ancora  pigliando  calci- 
na viva  ed  aceto  mef colati  infieme,  e  meffi  in  una 
pentola  ben  ferrata  fotto  il  letame  per  nove  dì,  fi 
farà  buono  azzurro ,  che  fi  troverà  di  fopra  :  il 
quale  tolto  via  ,  fi  può  rifotterrare  la  pentola  di 
nuovo  ,  e  farà  dell'altro  azzurro  .  Un  altro  azzur- 
ro fi  fa ,  prendendo  once  tre  d^  argento  vivo  ,  e 
due  once  di  zolfo  vivo ,  ben  pefto  :  e  mcfcolati , 
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fi  mettono  in  pentolino  ben  turato  ,   e  per  tutto 
lutato,  e  fi  liene  al  fuoco  di  carboni ,  fino  a  tan«i 
to  che  non  fi  fenta  più  bolHre  ;  allora  fi  rompe  , 
i'  azzurro  fi  trova  in  fondo  .    Si  può  fare  eziandìo 
azzurro  fino  ,  con  pigliare  aceto  fortiffioio  ,  ftempe- 
rato  con  allume  di  rocca  e  falgemma  ,  e  meffb  in 
una  pentola  nuova  ,  che  Ila  coperta  beniffimo  d*una 
piartra  d'argento,  e  poi  fotterratola  per  dieci  gior- 
ni nella  vinaccia  o  nel  letame  ,  sì  troverà  buoaiifi- 
mo  a2zurro  fopra  la  piafira  dell'argento:  e  toltolo 
via,  fi  può  rimettere  la  pentola  nel  medefimo  mo- 
do più  volte  y  che  farà  fempre  nuovo  colore  .  Chi 
volefle  poi  fare  azzurro  comune  ,   pigli  once  quat 
tro  di  calcina  viva  ,  due  once  di  limatura  di  ràme  ^ 
ed  u«  oncia  di  fale  armoniaco  :    e  tutte  quefie  co- 
fe  ben  pefte  s'  incorporino  infieme  con  aceto  forte 
e  farà   fatto  azzurro  .  A  chi  piaceffe   fare  azzurro 
sbiadato  ,   per  adoperare  in  tavola,  prenda  dell' in« 
dico  baccadeo  ,  macinato  con  acqua  fotcilmente,  e 
mefcolato  con  un  poco  dì  biacca  ;  ma  chi  fe  ne 
volefTe  fervire  in  muro  ,  metta  in  cambio  di  biac- 
ca ,   bianco  fangiovanni  .   Ma  troppo  lungo  farei  > 
fe  di  tutti  gli  azzurri,  che  far  fi  poflì>no  con  arte* 
voleffi  favellare  •  perciò  non  ne   fegutrò  p'ù  avan- 
ti, parendomi  ,  che  i  fopraddetti  poffan  baltare  per 
ogni  j^ittoce  :       anche  credo  di  poter  dar  fine  al 
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rag  oiipmento  de'  colori  .  Ben  è  vero  ,  che  i  pittori 
ne  aoc  perano  a  cuni  a  tri  ,  che  fon  molto  noti  ,cO  ' 
me  il  pavonazzo  di  fale  ,  che  ferve  a  freico  ed  a 
tempera  ;  l'indico,  e  }a  lacca  muffa,  che  hanno 
poco  corpo  :  ed  ancora  la  terra  d'  ombra  ^  color  na- 
turale ,  di  cui  fi  fervono  a  far  capelli  ,  fcorze  d^al- 
beri ,  ed  a  molte  altre  cofe  ,  mefticato  con  altri  co- 
lori,  ficcome  tutti  i  foprad4etti  medicati  inlieme  , 
or  più  ed  or  meno  ,  producono  ua^  infinirà  di  co^ 
loa  ,  co' quali   uct?  le  cpfe  naturali  e  artinciali  fi 
contrafl-^nno .  Ma  per  dar  fine  oramii  a  quelto  mio 
tediofo  ragionar^',  d«co ,  eh;;  il  buoi  pittore  vo- 
lendo far  un  opera  d  gra  di  confiderazione  ,  e  da 
averne  onore,  quantJ  al  colorici,  de»,  pofciachà 
ha  calcato  il  cartone  fopra  il  fuo  quadro,  andarlo 
campeggiando   co*  co  ori  ,   che  abbiano  poco  olio  , 
perciocché  quello,  in   feccandolì  ,  d  vìen  nero;  e 
poi  metter  da   canto  il  quadro  per  molti  giorni, 
tantoché  i  colori   da  i  fieno  ben  fecchi  :  poi  lo  ri- 
vegga diUgentetpente  ,  e  racconci  quello  ,  che  gli 
pare  da  raccoi^Ciare ,  §  gli  dia  l'ultima  pelle  di  co' 
lori  fiiiiiìjmi  e  temperati  con  poco  olio,  che  in  tal 
maniera  (arauno  fempie  va^hi  e  vivi  ;  concipfiaca^ 
fachè  wìando  i  coleri  fopra  il  campeggiato  ,  che  fia 
fecco  ,  ritengono  quelli ,  in  leccandofi  ,  la  loro  prò* 
pria  vaghezza  j  dove  ,  quando  fi  danno  fopra  il  cam^ 
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pegeJato  frefco  y  fi  mefcolauo  gli  ultimi  co'  pnmi 
colori ,  e  così  t  tti  rimangono  fmorti  ed  ofFufcati  ,  e 
prui.i  a  n  e  Ite  quando  fon  fatti  1  quid!  con  moit^»  olio 
il  qua  e  fcema  grand'^mente  la  vivezza  de'  colori  . 
Cosi  avendo  detto,  fi  tacque  il  Sirigatto  ;  quando 
ciò  vedendo  il  Michelozzo ,  riprefe  il  ragionamento 
in  quefta  guifa  .  lo  rimango  mo'to  foddisfacto  di 
quello  ,  che  avete  detto  ,  ma  non  già  d»  quello  » 
che  ancora  vi  rimane  a  dire  ;  perciocché  febbene 
voi  mi  avete  sì  fattamente  ammaeftrato  ,  che  mi 
bada  1*  animo  co'  voflri  avvertimenti  di  dipigoere 
un  bel  quadro  ,  non  vorrei  però  ,  dopoché  io  V  hò 
finito  3  aver  bifogno  di  mandarlo  al  dipintore  ,  che 
mé  li  deffe  la  vernice  ,  e  me  T  indorafle ,  quando 
pur  io  volefli  fargli  qualche  vago  ornamento  •  Per- 
ciò non  vi  difpiaccia  di  prender  ancor  tanta  di  no- 
:a  dMnfegnarmi,  come  fi  fa  la  vernice,  che  fi  dà 
a'  quadri  ,  dopoché  fon  finiti  e  che  ordine  fi  tie- 
ne, quando  alcuna  cola  fi  vuol  metter  d*  oro,  che 
poi  appieno  per  oggi  mi  chiamerò  foddisfatto  da 
voi.  Purché  l'effetto  fegua  (rifpofe  il  Sirigatto  ) 
ch'Io  fia  baftevole  a  fcddisfarvi  ,  di  noja  alcuna 
non  mi  farà  il  favellare  .  Dovete  adunque  lapere , 
che  di  due  maniere  fpno  le  vernici  da  verniciare  i 
q^uadri,  l'una  delle  quali  fi  fecca  al  fole,  e  l'al- 
tra air  ombra  *  Quella  >  che  fi  fecca  al  fole,  fi  può 
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fare  in  due  mòdi.  Il  primo  fia  ,  pigliando  un'on- 
cia cigolio  d' abezzo  ,  e  uu' obcia  a  oiio  di  pietra 
e  veicolati  inl^eaie  fi  facciano  fcaidare  5  e  pò*  tie- 
pidi,  dille  dendoii  loctiimcnte,  fi  m  tcano  in  ope- 
ra. Per  l'altro  modo  fi  prenda  due  once  d'tiio  di 
noce  9  ut)  Owcia  di  tnàRìce  y  e  mezz*  ^nci^  oiio 
di  pietra,  e  fi  mefcolino  inficine,  e  metcanfi  ai  tao- 
co  ;  e  come  Con  ben  caldi,  farà  tatta  la  vertnce, 
la  quaìj  ellendo  tiepida,  fopra  j'opere  ordinate  fi 
può  diflendere  .  La  vernice,  che  fi  lecca  all'um- 
bra, altresì  in  due  modi  fi  può  fare»  Preudali  per 
lo  primo  un'oncia  dVoiio  ai  fpigo  ,  e  un'  oncia  di 
fanaracca  in  poi/ere,  ovvero  vernice  groìla  :  e  me- 
fcolate  i^ue  e  cofe  infieme  ,  li  faccano  bollire*  in 
pentolino  vetnato  nuovo:  e  chi  volflfe  ìa  veimce 
di  più  luftro  ,  vi  metta  pm  fandr^  cca  ,  e  mentre 
bolle  fi  mefcoli  beniflimo  :  ed  effendo  ben  disfat- 
ta ,  fi  levi  dal  fuoco  :  e  corne  e  tiepida  ,  con  dili* 
genza  fi  metta  in  opera,  ctie  quella  è  vernice  mol. 
to  gentile  Q  odorifera.  Per  l'altro  modo,  piglifi 
un'oncia  d'acqua  vite  fina  ,  once  quattro  di  tre- 
inentina  Veneziana ,  e  once  mezza  di  matìice  pe- 
liate tutte  quarte  materie  s'incorporino  bene  in- 
fieme in  vafo  di  vetro  :  e  poi  fi  metta  al  fole  per 
tre  giorni  ,  rimefiando  qualche  volta  la  materia  ,  e 
faf4  fatta  ia  vernice  buonifijma ,  che  fi  pu^  dar^  9 
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ogni  Aio  piacimento  .  Quanto  al  metter  d*  oro  »  6 
fa  in  due  modi  :  1'  uno  è  detto  a  mordente ,  ed  è 
più  comune  3  perchè  con  effo  fi  mette  d'oro  in  te» 
la  ,  in  legno  ,  in  pietra  ,  ed  ogn*  altra  cofa  :  l'  altro 
modo  è  chiamato  a  bolo ,  e  queflo  fi  fa  fopra  il 
legno  5  p  r  brunirlo  e  dargli  luftra  .  I)e' mordenti 
(  comechè  fi  facciano  di  più  forte  )  di  due  favellerò 
folameoce.  II  primo  fi  potrà  fare,  pigliando  terra 
d'ombra  3  giallorino  ,  minio,  oifa  abbi  uciate  ,  e  ve- 
triuolo  calcinato  (il  quale  fi  calcina  nel  fuoco  in 
vafo  lutato,  finché  divenga  ben  rollo  ed  infocato; 
e  quefto  vetriuolo  fa  feccare  tutti  i  colori ,  come^ 
che  per  natura  non  fecchino  ;  ma  gli  macchia  an- 
cora )  e  tutte  le  fopraddette  cofe  fi  macinino  fottìi* 
mente,  e  fi  accompagnino  infieme  ,  e  fi  cuoc:ano 
con  òlio  di  femelino  o  di  noce  :  e  quando  quefto 
mordente  è  freddo,  fi  dia  con  pennello  dove  fi  vuol 
metter  l'oro,  il  quale  vi  fi  porrà  fopra,  come  il 
mordente  è  fecco.  L'altro  mordente  fi  farà,  pren« 
dendo  delle  bucce  (eccbe  di  più  colori  a  oIìg  ,  met- 
tendole in  pentola  vetriata  con  olio  di  noce  ,  chs 
con  tutta  la  materia  la  pentola  non  fia  più  che  mez. 
za  ,  perchè  bollendo  ,  molto  rigonfia  ;  però  bifogna 
Ilare  avvertito  ,  e  fe  fia  di  melliero  ,  rigonfiando  trop- 
po ,  levarla  dal  fuoco  e  foffiarvi  dentro  con  un  fof- 
èonej  (|uella  cponyien  ìmU  bollire,  finché  le  bucce 
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fien  disfatte  ed  Incorporate  coli*  olio,    poi  colarla 
per  iftamigna  o  panno  lino  :  e  q  ielto  fia  buon  mor- 
dente per  metter    d*oro,  ficcomtj  ho  detto  di  Co 
fra.    Chi  volefle  poi  metter  d'oro  a  bolo,  gli  fa 
luogo  primieramente  fopra  il  legno  ,    che  vuol  do- 
rare ,  dar  tre  mani  di   geffo  Volterrano,  con  colla 
di   limbellucci  frefca,   e  gagliarda  ;   dopo  queflo  fi 
piglià  del  ge(To  da  indorare,  e  con  colla,  alquanto 
rnen  forte   che  la  prima ,   fe  gliene  dà  due   o  tre 
mani:  poi  fi  raiìia  e  fi  pulifce  :  abbiafi  poicia  una 
<:hiara  d'  uovo,  e  mezzo  bicchier  d^ acqua,  e  fi  di. 
battano  infieme  ,  finché  fieno  bene  uniti  :  e  con  que- 
lla materia  fi  temperi  il  bolo  ,  che  fia  prima  fottik 
mente  macinato  con  acqua  chiara,  e  di  quello  bo- 
lo fene  dia  tre  mani   fopra  il  legno  preparato  ,  la 
prima  mano  fia  liquida  e  corrente  ,  la  feconda  un 
poco  più  ritenuta,  e  la  terza  alquanto  più  duretta 
a  difcrezicne  :   e  come  il  bolo   è  fecco  ,  fi  freghi 
bene  con  cencio  bianco,   accioc.chè  venga  lifcio  e 
pulito:  poi  con  un  pennello  intinto  neir  acqua  chia- 
ra fi   bagni  il  bolo,   e  fopra  la  parte  bagnata  con 
diligenza  fi  metta  l*  oro  ,  e  con  bambagia  vi  fi  fpia* 
ni:  e  come  è  quafi  lecco,  ma  non  del  tutto,  fi 
brunifca  gentilmente  coi  dente  di  cane  o  di  lupo. 
E  perchè  alcuna  volta  accijde ,  che  dopoché  fi  è  da* 
to  r  oro  >  r. uomo      impiega  in  altre  bifogne^  e 
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non  fi  ricorda  di  brunirlo  ,  avantìchè  fia  fccco  af- 
fatto ,  febben  foflc  (lato  dato  l'oro  di  fei  meiÌ5  chi 
lo  vuol  far  tornare  atto  a  brunirfi ,  porti   la  cofa 
dorata  nella  volta  apprelfo  alle  botte,  e  fopra  vj 
metta  uno  (ciugatojo  bianco  :  poi  pigli  un  altro  fciu- 
gatcjo  ,  e  Io  bagni  nelP  acqua  chiara  >  4  ne  fpremg 
fuori  l'acqua  torcendolo,  e  cesi  fpremutq  e  bagna- 
lo il  ponga  diiiefo  fopra  T  altro  fciugatojo,  ^Toro 
ritornerà  atto  da  ((Ter  brunito.   Quatto  è  quaato  , 
pluttofto  per  ubbidire  a  voi ,  che  mi  avete  coman- 
dato,  che  perchè  Io  penfi  d'aver  detto  cofa,  che 
vi  fia   nuova,    mi  è  per  ora  fovvenuto   di  dirvi; 
perciò  più  alla  buona  intenzione  di  foddisfarvi,  che 
alle  femplici  psrole  mie  di  niun  valore  roisnanieat^ 
efpofte  vogliate  aver  riguardo.  Io  ,  quanto  a  me 
(rifpofe  il  Michelozzo  )  da' detti  voftri  ho  oggi  ^p-*- 
pre(o  cofe,  che  mai  pm  non  mi  faron  no^e,  e  mi 
fon  tante  care  ,  quanto  qualfivoglia  defiderata  cofa  ^ 
che  venir  mi  poteflfe  :  e  di  leggiero  non  mi  verrà 
fatto  di  potermi   in  alcuna  parte  fciorre  dal  forte 
laccio  d'obbligazione,  con  cui  oggi  mi  vi  fento  le» 
gato  .  Molte  parole  amorevoli  ed  umili   fopra  que- 
llo da  tutti  furon  dette  e  replicate  ;  quando  reftate 
le  cirimonie,  così  feguitò  il  Michelozzo.  Signori, 
molto  tempo  mi  pare  ,  che  ancora  ci  avanzi  ^  avai>« 
tifhè  11  fole  approifimandoG  air  orizzonte  ne  facdfi} 
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dagli  alberi  le  maggiori  ombre  appàrirc ,  acciò  per 
lo  frefco  di  queHé  più  piacevote^^cì  fia  Mandarci  di« 
portando  per  quefti    am^  ni  colli  ^  p^rc'cx  ,  effendoli 
jeri  molto  affaticato  M.  Bernardo  nel  fave  lare  dell' 
invenzione   degli  fcii|tor»  e  de' pittori  con  molto 
noftro  foddisfadmento^^^  profitto  :  ed  oggi  con  non 
melio  M.  Ridolfo  fopra  V  altre  parti  avendo  ragio- 
nato,  ed  ultinasmente  ^appieno  dimoftratocì  ,  cernè 
il  fanno  i  colori  ;  farei  di  parere  ,  quando  voi  rap- 
provale  ,  per  dar  fine,  a  quefta  giornata  ,   e  buon 
compimento  al  nofiro  difcorfo  ,  che  quello  poco  di 
tempo  ,  che  ci  avanza  ,  lo  fpeadeffimo  in  ragionare 
del  fignificato  de'  colori  :  la  qual  cofa  ,  oltre  a  che 
molto  tempo  ha,  che  io  ho  defiderato  di  faperla  , 
a' pittori  eziandio  non  farà  punto  difconvenevole  : 
e  quefla  parte  ,  acciocché  la  cofa  vada  ben  compar- 
tita e  ordinata  ,  mi  parrebbe  che  doveffe  toccare  a 
M.  Baccio;  perchè  avendo  egli  rivolti  di  molti  li- 
bri, e  dilettandof],  oltre  agli  ftudj  delle  leggi,  del-i 
le  belle  lettere  e  degli  efquifiti  concetti ,  potrà  fa-- 
cilmente ,  non    riguardando  a  quello,  ^che  dice  il 
volgo  fopra   i  colori,   dirci  i  loro  veri  fignificati  ; 
acciocché  nelle  pitture,  nelle  divife  ,  nelle  livree, 
nell'  armi ,  e  nciie  imprefe  ce  ne  polTiamò  con  buon 
giudizio  fervire  •  Booniifima  certo  è  la  coniìderazio- 
ne  di       Girolamo  (  diffe  il  Vecchietto  )  9  molto 
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Imperfetto  rimarrebbe  il  noflro  ragionamento  ,  e 
con  pcco  utile  de'  pittori ,  fe  del  fignificato  de^  co- 
lori non  fi  cractaffe:  cofa  non  folo  dicevole,  ma 
necedaria  a  quelli,  che  la  pittura  voglion  mettere 
in  opera  ,  fe  già  non  voleiie*"©  i  gradi ,  gu  abiti  , 
r  età  degli  uomini  ,  i  tempi  ,  e  le  flagioai  con  di>i 
fconvenevolezza  grandiflima  rapprefentare .  Perciò 
mi  to  a  crede- e  5  cne  M.  Baccio,  sì  p^r  da'*  perfe- 
zione a'  noiln  pariari ,  e  sì  per  far  piacere  a  M.  Gi- 
rolamo ,  ed  a  Doi  altri  ancora  ,  che  di  ciò  il  pre- 
ghiam  ) ,  non  mancherà  il  fignificato  de' colori  di 
farci  manifelto  *  Pochi  preghi  bifognano  (  riipofe  il 
Va. ori  )  effer.dp  io  prontiffimo  a  compiacervi  ,  per 
difpormi  a[  voftro  volere  ;  m;^  voi  mi  mettete  ma. 
teria  innanzi  all'  improvvifo  ,  che  di  eifa  ragionan- 
y  non  fo  come  io  potrò  foddisfarvi  ;  perciocché 
molto  tempo  ha,  che  io  ho  traiafclati  fimili  ifudj  : 
par  mi  metterò  in  prova  ,  per  farvi  cofa  grata ,  s'io 
poffp  fopra  Ciò  d'  alcuna  cofa  ricordarmi  .  Io  non 
dubito  punto  (  replicò  il  Vecchietto  )  che  il  defi- 
derio  ,  che  voi  avete  di  giovare  altrui ,  non  vi  ab- 
bia a  ridurre  alla  memoria  quelle  cofe  in  tal  fog- 
getto ,  che  a  noi  pollano  utile  e  diletto  infiememen- 
te  arrecare  .  Ma  perchè  il  tempo  non  vi  sforzi  a 
riflrignere  in  brevi  parole  così  bella  materia,  piac- 
ciavi oramai,  lafciando  ognifcufa,  di  favorirne  con 
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dar  principio  al  voltro  ragionamento  •  Il  Valori  a 
quelle  parole  in  le  fteflfo  raccoitofi  ,  e  veggendo  gli 
altri-  che  eoa  attenzione  il  Tuo  dire  afpettavano  , 
con  dolce  maniera  in  qucfta  guifa  fi  fece  udire  . 
BeUiflìma  e  fottiiiffima  materia  larebbe  queha  dei  co- 
lori ,  chi  le  cjgioni  ,  perchè  negli  elementi ,  nelle 
piante,  rielle  pietre,  ne' metalli ,  negli  animali,  e 
negli  uomini  così  variati  fi  veggono  ,  volefle  rife- 
rire  ,  e  fecouao  la  natura  e  gli  effetti  loro  ne  di* 
fcorrefle  »  lyla  perchè  qUA!Ìle  cole  altro  tempo  ,  che 
quello  che  mi  è  dato,  riceicherebbono ,  e  p  ù  che 
al  pittore  ,  e  che  al  cavaliere  ^  al  tìlofofo  fi  conven- 
gono ,  come  al  propoiico  noftro  poco  convenevoli, 
le  lafcerò  da  banda  :  ed  avendo  con  brevi  parole 
folamente  dichiarato  ,  che  cofa  fia  colore  ,  fenza  an* 
darmi  (opra  altre  confidcrazioni  filofofiche  fpazian- 
do  ,  folo  quello,  che  io  intenda  fopra  il  fignificata 
de'  colori ,  conj^  al  pittore  neceffario  ,  femplicemen- 
te  vi  farò  manifefto  .  Vollero  i  Pittagorici,  che  iL 
colore  non  foflTe  altro  che  fuperficie  :  ed  i  Platonici 
r  eftimaron  lume  ;  ma  Ariftotile  ,  quafi  tenendo  la 
via  del  mezzo,  diffe  ,  il  colore  effere  un  termine 
di  corpo  ,  non  in  quanto  egli  è  corpo  ,  perchè  egli 
farebbe  fuperficie  ,  come  vuol  Pittagora ,  ma  un  ter- 
mine di  corpo  lucido  ma  non  però  di  corpo  fen- 
za  termine ,  che  ciò  farebbe  lume  ^  fecondo  il  pa- 
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fere  di  Platone.   S:'gaendo  adunque  l' op{n?oae  di 
Ariftotile ,  di  emo  ,  il  colore  e(f  re  un  termine  o  un 
ertreraità  di  corpo   lucido  terminato  .  (Via  acciocché 
querto  fi  faccia  più  cnia.o^  è  da  fapere  ,  che  cor- 
po naturale  s'  intende   quello  3  che  riceve  colore  , 
odore  9  e  tutte  1'  altre  cofe  ,  che  vengono  foito  il 
fenfo,   e  che  fi   conl.derano  colle  tre  dimenljoni  , 
lunghezza  5  larghezza ,  e  profondità  :  e  perchè  i  filo- 
fofi  pongono  cinque  corpi  naturali  ,  cioè  il  cselo  , 
i  quattro  elementi ,  gli  animali ,  le  piante  ,  e  i  me- 
talli ,  i  quali  ,  come  dagli  elementi  creati  ,  feguo- 
no  in  molte  qualicà  la  natura  loro  ;  fa  di  meitiero 
primieramente   da  quefto  ordine  di  corpi  levare  il 
cielo  ,  per  non  effer  partecipe  di  niun  colore  ^  ma 
folamenie  chiaro  e  tralparente  in  quella  pai  te  ,  do- 
ve egli  non  è  Itellato  :  e  le  macchie  della  iu.ia  non 
fono  altro  ,  che  una  privazione  di  lume  ,    o  partì 
d' efìa  luaa  ,  deli*  altre  meno  fpeffe  .  Goachiudo  tìnal- 
rnente  ,  che  1  corpi  ceielli  ,  comechè  coloriti  paja^ 
no  ,  non  hanno  color  niuno  ,  concioliacoiachè  li  cor» 
pi  trafparenti  non  pollano  verameate  aver  colore  , 
iiccome  fono  i  cieli  ;  perciocché  procedendo  i  co« 
lori  dal  caldo ,  daìl*  umido  ,  dal  freddo ,  e  dal  fec» 
co  5  qualità  degli  elementi  :  e  dì  queftcj  non  parte- 
cipando i  corpi  celelti ,  per  confeguente  non  han- 
no i  colori ,  altramente  farebbono  geiuerabili  e  cor« 


272  DEL  RIPOSO. 

ruttibili  .  I  tre  elementi  ancota ,  che  feguono  fotto 
i  cieli ,  come  corpi  femplici  e  trafparenti  non  ter- 
minati ,  non  hanno  veramente  colore:  e  la  terra, 
benché  fia  corpo  folldo  ,  eJ  abbia  la  fua  fuperficie 
ed  eftremità  ,  non  però  ha  colore  alcuno,  p^r  non 
contenere  con  proporzione  in  fe  le  quattro  quali- 
tà, generanti  i  colori .  Ben  è  vero  ,  che  alcuni  han- 
no voluto,  che  ella  lia  bianca,  o  piuttotto  livida  , 
come  la  cenere.  Di  grazia,  perchè  quefta  materia 
è  a  me  alquanto  ofcura  (  dille  il  M  chelozzo  )  di- 
chiaratemi con  qualche  efempio  ,  quai  fieno  i  cor- 
pi luminoii  terminati,  e  non  terminati  ,  Si  trova- 
no alcuni  corpi  (  rifpofe  il  Valori  )  ctie  fono  in  fe 
fleffi  terminati;  perciocché  dalla  propria  figura  i 
proprj  termini  ricevono,  come  una  pietra,  un  le- 
gno; un  cavallo,  ed  un  uomo  .  Alcuni  altri  cor- 
pi ,  fecondo  fe  medefimi ,  non  fono  terminati ,  per- 
chè non  hanno  figura  alcuna,  ficcome  l'acqua  che 
piove,  e  r  acqua  de^  fiumi  correnti,  i  quali,  fe 
pur  hanno  termine ,  non  da  loro  procede  ,  ma  da' 
corpi,  che  gli  contengono  •  Alcuni  corpi  eziandio 
fono  trafparenti  ;  ma  non  hanno  per  fe  fteffi  lume 
alcuno  ,  ma  ben  fon  atti  fenza  figura  a  riceverlo  , 
come  l'acqua  e  Paria:  ed  altri  corpi  pur  trafpa- 
renti fi  trovano  terminati ,  o  vogliamo  dir  con  figu- 
ra ,  i  quali  nella  fuperficie  folamente  hanno  il  lu. 

me  5 
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me,  come  un  pezzo  di  marnio  ,  di  legno ,  d'oro 
o  di  ferro  ,  c  come  una  montagna;  una  valle ,  una 
pianura  3  una  piaggia,  o  cofe  Ornili.  E  perciò, 
quando  fi  dice,  che  il  colore  è  eftrirmifà  ,  s' intf^n- 
de,'  che  è  nelP  eftremo  della  cofa,  o  nella  fuperfi- 
eie  di  qualfivoglia  corpo  fodo  e  terminato  •  Repli- 
cheremo adunque  concludendo  ,  il  vero  colore  non 
effer  altro,  che  una  qualità  nella  fuporficie  o  nell* 
eftremità  de' corpi  fodi  e  terminati:  ed  i  colon  al- 
tresì ,  che  fa  l'  arte  a  imitazione  della  natura  ,  co- 
me in  panni ,  in  drappi ,  ed  in  altre  cofe  teffute  , 
diremo  manifeftamente  effer  certi  e  veri  colori  .  co- 
me parimente  quelli.,  che  in  carte ,  in  tele  ,  in  ta- 
vole, ed  in  muri  fa  veder  la  pittura.  Ma  perchè 
due  fono  i  principj  ,  che  concorrono  a  produrre  i 
colori  ,  de' quali  l'uno  è  il  lume,  veramente  prin- 
cipio formale  ,  e  1'  altro  la  trafparenza  ,  principio 
materiale,  di  cui  fino  a  ora  fe  n' è  parlato  abba-? 
flanza  .  non  farà  fuor  di  propofìto ,  primachè  più 
avanti  paffiamo ,  il  ricordar  brevemente  ciò  che  fia 
lume.  Ariftotile  nel  fecondo  dell'Anima  dice,  il 
lume  effer  atto  della  cofa  trafparente  :  e  nel  trat- 
tato del  fenfo  e  del  fenfaro  vuol  ,  che  il  lume  nel 
Corpo  trafparente  fia  colore  per  accidente  :  e  que- 
lla ultima  definizione  non  però  pare  che  diTcordi 
dalla  prima  ,  U  quale  s' ha  intendere  convenirli  al* 
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la  {econda  per  (ìmiiicudine  ,  e  non  per  eflenza  , 
lìon  elfendo  vero  ,  che  il  lume  per  propria  ertenza 
fia  colore,  ma  fibbene  per  una  certa  fimilitudine  ^ 
corcioiìacoiachè  il  colore  faccia  attualfRente  il  co- 
lorato ,  ed  il  lume  attu.lmente  ne' corpi  la  trafpa- 
renza  ;  perchè  chiaramente  fi  vede,  che  il  corpo 
trafparente,  fe  dal  lume  i3on  è  percoflb ,  non  tra- 
fpare  .  Perciò  fa  luogo  ccnfiderare^  quando  U  dice 
eOer  un  colore  per  accidente  ,  che  egli  è  tale;  per- 
chè febbene  è  proprio  nella  cofa  colorata  ,  egli  vie- 
ne vidbile  per  eUrinfeca  cagione,  la  quale  è  il  fo- 
le o  altf-o  lume:  (iccome  ancora  da  cagione  ellrin- 
feca  ,  che  è  lo  (UfTo  fu  e  o  altra^  luce,  viene  il  tra- 
fparente lume;,  laonde  chiaramente  fi  vede,  che 
ambidue  da  cagioni  eflrinieche  procedono  •  Ma  di 
quefto  fia  per  ora  detto  aliai  ,  effendo  la  intenzion 
noflra  di  venir  quanto  prima  al  fignitìcaco  de' co- 
lori .  E  non  volendo  io  tra  ttarne  in  quelle  parti  , 
che  al  filofofo  fi  convengono:;  ma  fibbene  in  quel- 
le, che  a' pittori,  a*  gentiluomin; ,  ed  a' principi 
afpettano  5  non  (eguirò  altramente  per  ora.ropjl- 
nion  d*  Ariltotile,  che  pone  folamente  il  bianco  ed 
il  nero  per  colori  principali  ,  e  tutti  gli  altri  ,  co- 
me di  quelli  partecipi  ,  fa  mezzani;  ma  dirò,  fe- 
condo il  CafTaneo  ed  altri  f  mofi  autori  ,  i  colori 
principali  efler  fette ,  cioè  il  giallo ,  il  bianco  ,  il 
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rodo ,  r  azzurro  ,  il  nero  ,  il  verde ,  e  la  porpora , 
e  tutti  gli  altri  chiamerò  mezzani ,  come  da  quel- 
li derivanti  ,  e  mi  giova  eziandio  per  ora  ne' figni- 
iicati  de' colori  feguitar  l'opinione   d.el  fopraddetto 
autore ,  e  conformarmi   alcuna  volta  coli*  ufo  vol- 
gare; acciocché  i   pittori  nel  d^pignere,  ed  i  gen- 
tilucmini  nel  fare  imprefe  e  livree  abbiano  il  cam- 
po più  largo   da   poter  ifpiegare  i  concetti  loro  . 
Ma  venendo  a' colori,  dico    ch:^  il  primo  è  i!  co- 
lor dell'  oro ,  il  quale  fi  può  confiderare  come  me- 
tallo, e  come  femplice  giallo  colore,  Quefio  è  più 
nobile  di  tutti  gli  altri  per  la  materia,  che  rappre* 
fenta  ,   che  è   l'oro  più  perfetto  di   tutti  gli  altri 
metalli  ,  e  che  naturalmente  è  chiaro  ,  lucido  ,  vir- 
tuofo  ,  e  confortativo;  onde  da' Medici,  ridotto  in 

i  bevanda  5  fi  dà  agli  ammalati  vicini  a  morte,  per 
l'ultimo  conforto;  ed  è  l'oro  non  folamente  degli 
altri  corpi  il  ^iù  nobiie ,  .  ma  il  fignore  e  principe 
loro  ;  perchè  nè  dalia  terra  ,  nè  dall'  acqua  ,  nè  dall' 
aria,  nè  dal  fuoco  è  corrotto  o  menomato,  nè  da- 

I  gli  zolfi  abbruciato  ,  come  fono  gli  altri  corpi  . 
Oltre  a  quefto  rapprefenta  il  fole,  luce  nobiliffima; 

j  conciofiacofachè  i  raggi  fuoi  fi  figunno  di  color 
d'  oro  :  ed  è  chiaro  a  ciafcuno  ,  ninna  cofa  effer 
più  grata  ne  più  gioconda  della  luce  :  e  perciò  di- 
ce la  Scrittura  facra  ,  che  1'  uomo  gìufto  e  fanto 

S  i; 
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farà  affomigliato  all'oro  ed  al  fole:  ed  il  Salvator 
nodro  Gesù  Or^ft   ,  quan  lo  fi  trasfigurò  fui  mon- 
te Tabor,  apparve       i  Apofìoli  rìfpleadente  come 
il  fole  ,   di  color  d'  oro  .  E  perchè  in  molte  cole 
è  l*  oro   fomigUevole  al  fole  ,   vietarono  T  antiche 
leggio  che  muno  aveffe  ardire  di  portar  oro  o  cofe 
dorate  ,  che  non  foffe  nato  o  fatto  nobile  .  Signifi- 
ca il  colf  V  dell'ero  ricchezza,  nobiltà^  grandezza 
d'  animo  ,  coft.>nza  ,  e  lipienza  •  Si  affomiglia  ezian* 
dio  fralle  gemme  preziofe  al  topazio:   fralle  fette 
virtù  principali  denota  la  fede  :  fra'  pianeti  ,  il  fo- 
le :  fra' metalli  ,    Toro:  fra' giorni,  la  domenica: 
fra'raefi  ,  iìgofio  :  nell  età  dell'  unmo  fino  a'  quin- 
dici anni  ,  1'  adolefcenza  :  e  fra  i  fette  facramenti  , 
la  fantiffima  Eu^ariflia  :  e  la  Ghiefa  Militante,  fpo- 
fa  del  noRro  Salvatore,  fi  dee  veftire  di  verte  d*oro 
fino,  dicendo  Davit  ,  che  la  Reina  flava  dalla  par- 
te delira,  veflita  di  veftimenti  d'oro.  Il  color  gial- 
lo ,  pof?o  fopra  gU    uomini  dimoflra  ricchezza  e 
godmento:   fopra  le  donne,  gelofia  :  fopra  1  fan- 
ciulli, fcherzi  :    fopra  le  cafe  ,  ricchezza  :  e  negli 
ftendardi  e  nelle  infegne  ,  deGderio  di  vittoria.  Adun^ 
que  (  rifpofe  il  Michelozzo  )  non  è  vero  il  proverbio  , 
che  dice  il  volgo,  che  chi  porta  il  giallo  , vagheggia 
in  fallo  :  nè  altresì  potrebbon  dirfi  veri  i  verfi  dell' 
Arioflo  ,  quando  dice  ,  parlando  di  Bradamante  (a)  ; 

{a)  Arlofto  Cant.  32,  St.  4^, 
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QuePi  configli  parvero  i  migliori 
Alla  donzella  :  e  toflo  una  divi^t 
Si  fe  fuir  arme  ,  che  vcÌ  'j.  inferire 
Differax,ione  e  voglia  di  morire  • 
Se  il  volgo  intende  del  giallo  femplicemente  3  di 
cui  io  ho  di  fopra  ragionato  (  fogg^unle  il  Valori  ) 
non  è  dubbio  alcuno  ,  che  egli  s*  inganna  ;  ma  fe 
egli  piglia  il  giallo  per  quel  colore  ,  che  defcrive 
1'  Arioflo  (  di  cui  io  favellerò  ,  quando  verrò  a  trat- 
tare de'  colori  mezzani  )  ficcome  è  ben  fatta  la  di- 
vifa  deir  Ariofio  ,  così  fon  veriffime  le  paj-ole  del 
volgo  .  Ma  paffiamo  a  ragionare  del  fecondo  colore 
c  metallo  ,  il  quale  come  argento  ,  e  come  color 
bianco  fi  può  confiderare  •  Que^o  ,  dopo  il  giallo, 
è  il  più  nobil  colore,  ficcome  l'argento,  dopo 
Toro,  è  il  più  pregiato  metallo  .  Denota  il  bian- 
co  vittoria  :  e  perciò  gli  antichi  trionfanti  fi  verti- 
vano  di  bianco,  e  fi  facevano  tirare  fopra  carri  da 
quattro  cavalli  bianchi  .  Ma  per  parlarne  pm  alta- 
mente ,  dice  la  Scrittura  ,  che  quando  il  Red^-ntor 
del  mondo  fi  trasfigu  ò  fopra  il  monte  T^borC^), 
aveva  i  fuoi  veftimentì  più  candic'i  che  neve  :  e 
parimente  di  bianco  ve/Hro  uf  ì  d  l  fe^^^cro  trion- 
fante. E  S.  Giovanni  E  ng  li  a  pr  vid'  i  martiri 
nello  fpargimenco  del  faague  c  m  vefti  candide  ^Ajj 

{(t)  S.  Matteo  cap.  \y,  v..  «. 
ih)  A^Hìcal,  cap,  6,  v.  11. 
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e  gli  angioli  ,  nella  Refurrezione  e  nel!'  i\fcenfio« 
ne,  con  vellimenti  bianchi  veduti  furono.  Signifi« 
ca  il  bianco  icienza  ,  purità ,  innocenza  ,  giuilizia  , 
e  dirricara  *  Si  affomiglia  al  cnliallo ,  alle  ftelle  > 
alla  pioggia  ,  alla  neve,  alla  gragnuola  ,  alla  rofa  , 
ed  al  gigUo  :  dimoftra  ancora  eloquenza  ,  onde  fi 
fuol  dire  ftile  candido  e  puro  .  Fralle  gemme  rap- 
prefenta  la  perla:  fra  gli  elementi ,  T  acqua:  fra' 
metalli  ,  V  argento  :  nelle  compieflic^ni  ,  la  flemma- 
tica :  nelPetà,  la  fanciullezza  fino  a' fette  anni: 
fralle  virtù,  la  fp^ranza  {a)  :  fra'  pianeti,  la  luna: 
fra' giorni  ,  il  lunedì  :  fra' mefi ,  Gennajo  :  e  fra' 
Sacraménii  ^  il  Battefimo  .  Nelle  donne  dimottra  ca- 
ftità  >  Delie  fanciulle  virginità  ,  ne'  giudici  giuftizia  , 
e  ne'  ricchi  umiltà  .  La  Ghiefa  Santa  ufa  i  paramen- 
ti  biaachi  nelle  fefte  de' Santi  Confeflbrì  e  delle 
Vergini,  che  non  furono  Martiri',  per  la  loro  pu- 
rità e  innocenza:  ed  ancora  nelle  fefìività  degli  An- 
gioli,  ed  in  tutte  le  fede  della  gloriofa  Vergine 
Maria,  nella  Natività  di  Grido,  e  di   S*  Glovan- 

{a)  Da  Virgilio  però,  lib.  i.  dell'Eneide,  è  attribuito  alU 
Fede  : 

Cana  Fides,  &  Vefta&c. 
e  ciò,  perchè  (dice  Servio)  ella  dee  cfTere  tutta  pura  e  lincerà; 
oiide  quando  le  lacrifìcavano ,  involtavano  la  mano  in  un  panno  di 
bianca  lana.  Orazio  lib.  i.  Ode  35. 

 &  ùlbo  rara  fidcs  colie 

Velata  panno . 


LIBRO     II.  279 

batffta  5  e  nella  Gonfecrazione  delle  Lhlefe,   ed  in 
altri  Ctmpi,  che  per  non  effer  troppo  lungo  iafcio 
di  dire  .  li  coior  bianco  riceve  tutti  i  coiori,  e  da 
niun  degli  altri  è   ricevuto  :  ed   eziandio  difu  lifce 
molto  e  nuoce  alla  vifta  :  la  qual  cola  con  lorgran 
danno  p^^ovarono  ì  foldati  di  Marcantonio  ,  ritor- 
nando da  far  guerra  a*  Parti,  per  lungo  viaggio  co- 
perto d'  altiflime  nevi  ;  perciocché  mal  i  di/  loro  vi 
perderono  il  lume  degli  occhi.  Ma  è  da  avvertire, 
che  fono  più   forte  di  bianchi  ,   come  quello  della 
neve,  del  geffo  purgato,  del  latte,  delle  perle, 
deli*  avorio ,  del  marmo  fino  ,  e  delle  carni  di  bian- 
ca donna  :  e  febbene  il  bianco  della  neve  e  del  gef- 
fo difunifcono  la  vifta ,  non  fanno   cale  effetto  i 
bianchi  del  latte,  delle  perle  ,  e  gli  altri  detti; 
anzi  con  un  certo  lullro  biancheggiante  danno  va- 
ghezza e  diletto:  e  ciò  addiviene ^  perchè  tal  bian- 
chezza porta  feco  un*  occulta   me(colanza  (angui- 
gna  .   Ma  tempo   mi  pare  oramai ,  che  del  roiTo  > 
terzo  colore,  ragioniamo,  il  quale  è  il  pr  m^  co- 
lore fenza  metallo  :  e  ci  rapprefenta  fra  gli  elemen- 
ti il  fuoco  ,  di  tutti  il  più  nobile  ,  c:  dopo  il  Iole 
\  lucidiffimo  e  rifplendente  :  e  tz^  o  flimaron  nobile 
il  color  roffo  gliantfchi,  cheor^inaron  per  legge, 
che  niuno  poteffe  portar  vefìi  tinte  dì  tal  colore, 

S  iiij 
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fe  non  chi  era  nobHe  .   ^^elte  facrè  lettere  il  rof- 
fo  rignìfica  la  virtù  dell'amore  ,  il  martirio  ,  ed  il 
fangue    fparfo   da'  fanti    martiri    cotìantemente  » 
S*  ^ff:  m  glia  a'  tuoni  ed  a*  lampi ,  fralle  pietre  pre- 
zioftf  ai  rubino    e  fra'  fiori  al  papavero  .  Dimoftra 
audacia  ,  altézza  ,  ardire  ,  od  alcuna  volta  fdegno  e 
collera  :  denota  fra*  metalli  ,  il  rame  :  fralle  virtù  , 
la  Carità:  fra*  pianeti  ,  Marte:  fra' giorni,  il  mar- 
tedi  :  fra*  mefi  Luglio  ^  nelle  ftagioni  ,  V  eftate  :  nell' 
età  ♦  la  virilità,  fino  a' cinquant'  anni:  nelle  com- 
pleffioni  y  la  collerica  :   e  ne'  facramenti ,  la  Gon- 
feffione  .   Si  prende  ancora  il  color  roflb  per  buo- 
no augurio  per  quelli,  che  il  portano.   Ufa  i  pa- 
ramenti roffi  la  fanta  Chiela  nelle  fefte  degli  Apo- 
floli ,  de'  Vangelifti  ,  e  de'  Martiri  ,   per  lo  fangue 
fparfo  per  amor  della  paffione  del  Signor  noOro  Ge- 
sù Crifto  ,  ancora  nella  fefta   degl'innocenti  (^) , 
ed  in  altri   tempi  eziandio  ,  che  ora  non  mi  fov- 
vengono  .  Perciò  me  ne  pafserò  a  dire  dell'  azzur" 
ro ,  quarto  colore ,  ed  il  più  pregiato  dopo  il  rof- 
fo.  Quefto  rapprefenta  l'aere^  il  più  nobil  elemen- 
to dopo  il  fuoco ,  come  quello  ,  che  è  per  fe  ftef- 
fo  Cottile,  penetrativo  ,  e  atto  a  ricevere  tutte  le 
influenze  luminofe,  fenza  le  quali  fopra  la  terra 

{a)  Cioè  nell'Ottava,  e   quando  la  detja  fefta  viene  in  Dome- 
nica  ,_del  refto  ufa  il  colore  pavonazzo. 
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non  fi  potrebbe  vivere  .  S'affomigUa  l'azzurro  al 
cielo,  quando  è  iereno,  ed  al  zaffiro  pietra  digran- 
diffima  virtù,  che  dìmortfa  ardentiffincio  zelo  di  re- 
ligione; onde  Geremia  nelle  fue  L  nientazioni ,  de- 
fcrìvendo  come  anticamente  erano   riccamente  ve- 
ftitj  i  facerdoti   nel  fervig'o  del  tempio,   dice  pia- 
gnendo :   Son  fatti  più  bianchi  che  la  neve  i  (uoi 
lacerdoti  ;   e  ^o^giu<^ne    nel  fine  .   fono  più  belli  , 
che  non  e  i'  zaffiro  (^a)  :  e  Tobia  ,  volendo  dìmo* 
Arare  il  grandi^T^mo  valore  del  zaffiro,  vedendo  in 
ifpirito  la  muraglia  del  Paradifo  in  forma  di  città, 
diceva  ,  che  ie  Tue  porte  erano  di  preziofo  zaffi- 
ro (b):  ed  il  medefimo  eziandio  diffe  S.  Giovanni 
Bcir  >^pocali(re  (e)..    Significa   1'  azzurro  bellezza, 
caftltà,    umiltà,   fantità ,   divozione,  gentilezza, 
lealtà  ,  e  buona  fama  •  Denota  fra'  pianeti.  Giove: 
fralle  virtù  ,  la  Giuftizia  :    ne'  giorni  il  mercoledì  , 
e  fecondo  altri  il  martedì:  nelle  ftagioni ,  P  autun- 
no :  ne' mefi  ,   Settembre,  .nelle  compleffioni,  lai 
fanguigna  :  nelP  età  ,  la  fanciullezza  fino  a  quindi- 
ci anni  :  ne*  metalli ,  lo  ftagno  :  e  ne'  fanti  facra« 
paenti ,  la  Grefima  .  Ma  bafiici  per  ora  quello  ,  che 

(a)  Treni  cap.  4.  CanAidìores  Nazzar£t  cjus  vive  ^  nUìdhrcs 
.  ii^^e ,  ruhicundìores  ebore^ antiquo  ,  faphira  pulchrhres^ 

(^)  Tobia  cap.  13.  Port(S  Jentjalm  ex  fapkiro  &  '  fmr&i^k 
é^dificabuntur , 

(0  Apocat  cap.  21.  V.  ip. 
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fe  n'  è  detto  ,  e  vengh  anao  al  color  nero  ,  che  c 
il  quinto  .  Qu^lto  è  de*  fopraddett!  men  nobile  , 
avvicinardofi  più  alle  tenebre  t  perchè  ,  come  dice 
Bartolo  nel  Trattato  dell*  armi,  i  colori,  che  più 
fi  appreffano  alla  luce  ,  fono  più  nobili  :  ed  Arillo- 
tile  ,  nel  libro  del  fenfo  e  del  fenfato,  vuole,  che 
i  colori  fieno  più  o  men  nobili^  fecondochè  piii 
s'  accollano  al  bianco  o  al  nero  :  dal  che  legue  , 
che  il  nero  fia  il  più  vile  di  tutti  gli  altri  colori  : 
ed  alcuna  volta  per  traslazione  fi  piglia  per  male  • 
laonde  folevano  gli  antichi,  quello,  che  era  buo- 
no e  commendabile,  fegnarlo  con  geflb  bianco:  e 
quello,  che  era  cattivo  e  biafimevole  ,  col  carbo- 
ne notarlo.  Non  mancano  ancora  di  quelli,  che  di- 
cono ,  il  color  nero  elfer  più  nobile  del  bianco  ^ 
allegando  ,  che  il  nero  mantiene  Tempre  il  Tuo  fia- 
to :  e  tirando  a  Te  il  bianco  ,  fe  ne  impadronifce  : 
ed  il  bianco,  eflendo  più  convertibile  in  altri, vie^ 
ne  ad  efiere  più  facile  a  tramurarfi  ,  a  corromperfì, 
ed  a  macchiarfi  ,  e  per  confeguente  è  men  nobile. 
Oltre  a  quefto  dicono  ^  che  il  nero  fi  aflbm'glia 
al  diamante ,  pietra  ,  al  parer  di  molti ,  più  d'oga' 
altra  preziofa  :  e  che  f/a  molte  forte  d'  aquile  ,  la 
più  nera  è  la  più  degna  ,  e  che  quella  fifia  gli  oc- 
chi nel  fole  ,  e  che  di  tutti  gli  uccelli  è  reina  :  e 
che  nelle  Scritture  facre  è  molto  efaltato  il  aero  ^ 
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dove  nella  cantica  dic^  (tj:  Nera  fono,  nma  for- 
moia  5  parlando  della  gloriofa  Vergine  :  ed  appref- 
fo  ibggiugne  :  I  (uoi  capelli  ibn  neri  come  corvo  . 
Si  vagliano  ancora  quelli  tali  dell'autorità  di  Vir- 
gilio, che  dice  (^hj  :  I  bianchi  liguflri  cadono,  e 
le  nere  viole  lì  colgono  ;  aggiugnen  Jo  a  quefto  i 
difiofi  amanti  5  che  fralle  bellezze  delle  donne,  la 
principale  è  T  occhio  nero  colle  ciglia  nere  ;  di. 
cendo  ,  che  dalla  vifta  di  due  begli  occhi  neri  efce 
un  dolce  fplendore,  accompagnato  da  amorofe  fiam* 
melle  ,  che  tira  a  fe  con  tanta  vaghezza  gU  occhi 
de*  riguardanti ,  che  innamorati  di  quella  vaga  lu- 
ce ,  avendo  ogni  altro  penfiero  poflo  in  oblio,  cer- 
cano neir  immagine  di  tanta  bellezza  trasfo' mar  fi  . 
Ma  lafciando  di  parlare  della  nobiltà ,  venghiamo 
al  fuo  fignifìcato .  Dimoftra  il  color  nero  medi- 
zia,  femplicìtà  5  coftanza  ,  dottrina  ,  e  fermezza. 
Denota  fralle  pietre,  il  diamante:  fra' metalli ,  il 
ferro:  fra  gli  elementi,  la  terra:  fra' pianeti.  Sa- 
turno :  fraUe  virtù  ,  la  Prudenza  :  nell'  età  dell'  ao* 
mo  ,  1'  ultima  vecchiezza  ovver  morte  :  nelle  com- 
plefTioni  ,  la  malinconia  :   nelle  ilagioni ,    V  inver* 

(a)  Cant.  cap.  r.  v.  4.  e  cap.  5-.  v.  ir. 
{h)  Virgilio  Egloga  2. 

A/b^  liguftrci  cadunt ,  vaccini  a  nigr^i  leguntur  ; 
ove  quel  nigra ,  come  nota  Servio,  è  prefo  in  figniiicato  di  g^or- 
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no:  ne'mefi.  Dicembre:  ne*  giorni  il  venerdì: 
e  ne' facramenti  ,  T  Olio  fanto  *  il  nero  squarcio 
è  molto  ofcuro^  offende  la  vifta  .  Ufa  la  Chiefa 
^^lnca  i  paramenti  neri  nelle  Rogazioni ,  e  ne'  gior^ 
ni  di  afflzione  e  d'aftinenza  per  li  peccaci,  ed  in 
altri  tempi,  che  ora  non  dico  (a)  ,  per  venire  a 
trattare  del  verde  ,  leììo  colore.  Quello  perchè  non 
partecipa  molto  del  nero ,  non  è  così  ignobile  ,  co- 
me il  color  nero  ,  benché  fia  men  nobile  degli  al- 
tri colori  :  ed  alcuni  vogliono  ,  perchè  egli  non  è 
annoverato  fra  i  quattro  elementi,  che  egli  fia  di 
tutti  il  men  pregiato;  nondimeno  egli  rapprefenta 
alberi ,  piante  ,  prati  ,  verdi  erbette  ,  e  frondoQ 
colli,  cofe  giocondiffime  e  dilettevoli  alla  vifta  ;  pe- 
rò non  dee  effer  tenuto  in  poca  ftima  .  Significa 
allegrezza  ,  amore,  gratitudine,  amicizia  ,  onore  3 
bontà,  bellezza,  e  fecondo  la  comune  opinione 
Speranza  .  Fralle  pietre  preziofe  s'  a(fomiglia  allo 
fmeraldo  :  fralle  virtù  dimotìra  la  fortezza,  fra'  pia- 
neti. Venere:  fraVmetalU  ,  il  piombo:  nell'età 
dell'uomo,  la  gioventù  fino  a' trentacinque  anni: 

(a)  La  Chiefa  Romana  non  fi  ferve  del  'color  nei'o  In  altro  tem- 
^o ,  che  nella  Commemorazione  dei  Defunti .  Nelle  occalloni ,  rife- 
rite qui  dal  Borghino ,  fi  ferve  del  color  pav«nai!.zo,  V.  in  quefi:« 
occafione  una  Differtazione ,  ftampata  in  Roma  prelfo  il  Mainar- 
di  1724.,  intitolata  :.  G/i  abiti  facri  del  Sommo  Pontefice  pavonazzè 
e  neri  in  alcune  folenni  funzioni  dcl/ìi  Chiefa  giuftificati  ec,  Opira 
del  Si^,  Ab,  Domenico  Giorgi. 
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ne*  giorni ,  il  giovtcii  :  nelle  fiagioni  ,  la  primave» 
ira  :  ne*  mefi  ,  il  verde  ofcuro,  /aprile,  ed  il  verde 
chiaro  ,  IV^ggio  :  e  ne'  facraaienti  ,  il  Matrimonio  . 
E'  il  verde  di  grandifllmo  conforto  alla  vifta ,  e  la 
mantiene  e  concola  ,  quando  è  afTaticata  :  e  perciò 
gli  cechi  molto  (ì  dilettano  e  fi  compiaccfono  del 
color  verde.  Ufa  la  fanta  Chiefa  i  paramenti  verdi 
nell'ottava  deli*  Epiùnia  ,  nella  Settuagefima  ,  nel- 
la Pentecoile  ,  nell'Avvento,  e  ne' g'*orni  feriali  e 
cernimi  (a).  Ma  tempo  è  di  ragionare  della  porpo- 
ra, fettimo  ed  ultimo  colore,  Mefcolando  i  fei  fo- 
praddetti  colori  infieme  ,  fé  ne  viene  a  fare  la  por- 
pora, che  è  quel  colore,  che  oggi  fi  dice  chermisi 
o  di  grana  .  Alcun!  il  tengono  per  colore  ,  ed  al- 
tri no,  volendo  che  p'uttofto  fia  fra' mirti  e  mez- 
*2ani  :  e  fe  pure  è  colore,  fia  di  tutti  il  men  no- 
bile  ,  effendo  di  tutti  comporto  ,  e  non  avendo  per 
fe  virtù,  fe  non  quella  ,  che  dagli  altri  riceve*  Al- 
tri vogliono,  che  egli  fia  di  tutti  il  più  nobile,  poi- 
cbè  di  tutti  partecipa  ,  e  perchè  ufavsno  di  por- 
pora veftirfi  ancicsmente  i  Rè  e  gli  Iro^peratori  , 
per  confervare  la  loro  d'gnità  reale  ed  imperiale, 
quando  uHri/ano  in  pubblico  .  Il  primo  ,  che  fene 
adornò  fu  Tulio  Oftilio ,  terzo  Re  de'  Romani,  co- 

{a)  La  Chicfa  Romina  ,  non  wjò  mai  1  paramenti  verdi  in  qiie- 
ik  folennicà,  ma  bensì  in  ^ucu  j[«  Dom-^nichs  dalla  P^ntecollc  all^* 
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mechè  Plinio  dica  5  che  prima      aveva    ufata  Ro- 
molo (a).  Vuole  ifuioro  nei  libro  d';:^Ue  fae  Euno- 
logie  ,  che  la  porpora  fìa  detta  dalla  purità  j  e  che 
ella  rifplenda:  e  M,  Giaron  Maino  aioUra  nel  trat* 
tato  de'  colori  di  quanto  pregio  fia  la  porpora  :  e 
S«  Girolamo  nel  felìo  Tuo  fermc^  ie  trattando  ,  quan- 
do la  Vergine   glonoia  fa   annunziata  ,  dice,  che 
quando  udì  il  faluto  dell'angiolo  Gabriello,  il  fuo 
belliffimo  volto  divenne  cooìe  la  lana  ,  tinta  di  fan- 
gue  purpureo  .  DI  quefto  colore  fi  veftivano  anti- 
camente i   Sacerdoti  ,   ficcome  oggi  fi   vedono  ì 
Cardinali.    Trovanfi  due  force  di  porpore,    P  una 
artificiata,  che  fi  fa  mefcolando  iniìeme  gli  altri 
fei  colori ,  come  fi  è  detto:  e    altra  naturale  ,  la 
quale  è  fatta  del  fangue  d'  una  conca  marina,  chia- 
mata porpora^  di  cui  largamente  krive  Plinio  nel* 
nono  libro  della  fua  Iftoria   naturale:   e  di  quefta 
porpora  al  tempo  antico  non  fene  poteano  fe  non 
i  Principi  veftire.  Oggi  fi  fa  belUifimo  queflo  co-* 
lore  col  chermisi  e  colia  grana,  come  f inno  benif- 
fimo  tutti  quelli,  che  l'arte  del  fare  i  panni  mat- 
tono in  opera  .   Significa  dfuefìo   colore  grazia  di 
Dìo  e  del  mondo  ,  fignoria  fopra  molti  popoli  ,  ric- 
chezza ,  abbondanza  di  beni  ^  e  iiberaati  .  S'  atTo- 
miglia  fralle  pietre  preziofe  al  balaicio  ed  all'  ama"* 

{a)  Piimo  Uh.      9^P'  5*^. 
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tirta,  e  fra' fiori  alla  viola,  chiamata  Pìfana  ,  e  da 
altri  fior  garofano:   dimoftra  fra' pianeti  Mercurio: 
fra  le  virtù,  la  Temperanza  :  fra'  metalli ,  V  argen- 
to vivo  :   nelPctà   dell'uomo  la   vecchiezza  fino 
a' fettanta  anni:  ne' giorni .   il  fabato  :   ne'mefi  3 
Novembre  :  e  ne'  facramenti  ,  V  Oralne  Sacerdota- 
le .  Qiiefto  è  quanto  mi  è  fov^enuto  di  dire  fopra 
i  fette  <iolori  principali  .  Ora  chi  voleffe  favellare 
di  tutti  i  mezaani  e  comporti ,  e  dar  loro  I  figni- 
ficati  ,  largo  campo  avrebbe  di  ragionare;  m.a  forfè 
p'ù  malagevole,  e  poco  ufato  cammino"^  trovereb- 
be,  che  altri  non  fi  fa  a  credere;  conciofiacófachè 
pochiflìmi  fien  quelli  autori ,  che  del  fi^^nificato  de' 
.colori  mezzani  ferivano,   e  quelli   eziandio  breve- 
mente ne  trattano  •   Ma  io ,  per  non  lafciar  così 
tronco  il  noflro  ragionamento  ,  di  alenici  colori  raez^ 
^ani  e  mifti  più  noti  con  brevità  verrò  a  dire  al- 
cuna cofa  .   E  prima  favellerò  di  quel  color  giallo 
sbiancato,  che  moki  chiamano  vevd/*gial!o ,  il  quale 
è  fatto  di  color  bianco  debole  ,  che  pende  alquaa* 
lo  in  roffo  ,  ed  è  mefcolato  col  verde  :  e  quefto  è  • 
quel  colore  ,  s*  io  non  fono  errato  ,  di  cu*  s'inten- 
de ,  quandi  fi  dice  :   Chi  porta  il  giallo  ,  vsgheg* 
già  in  faUo  :   e  di   cui  intefe  l' Ariofto ,  beniffjmg 
defcrivendolo  ^  quando  diffe  (a)  : 


ia)  Arioso  Gara.  32»  Se.  47.. 
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Ura  la  foprav  vejl<t  del  colore  ^ 
In  che  riman  la  foglia  ^  che  s'imbianca:, 
Quando  dalramo  è  tolta  ^  o  che  Pumere  ^ 
Che  facea  vivo  V  arbore  ^  le  manca  •  ' 
Quefto  colore   fignifica   fperansa  perduta,  diffidane 
za,  inganno,  e  difperazione  .    E'  molto  fini  le  a 
queflo  un  altro  colore  ^  che  fi   dice    pallido:  ma 
accorta  alquanto  più  al  nero:  e  fuol  venire  que- 
flo colore  nella   faccia  dell'  uomo  ,  commolTo  da 
alcuni  accidenti  ,  come  da  gran  timore  ^  da  foyer* 
chio  penfiero  ,  e  da  Cubito  travaglio  :  denota  tradin 
mento  ,  aftuzia  ingannevole  ,  e  mutazione  di  pen- 
derò •  Il  turchino   è  color  mezzano  frali'  acqua  e 
Paria,  comechè  più  all'aria  fi  avvicini  :  affo- 
miglia  queflo  colore  al  cielo  ed  all'  aria  ,  fignifica 
bontà,  cortefia,  amicizia,  buoni  coftumi ,  e  fecon« 
do  il  volgo   gelofia  .  11  mavì  è  un  altro  colore , 
che  fi  accorta  molto  al  turchino  ,  ma  è  più  chia- 
ro :  quefto  denota  bel  parlare ,  leggiadro  penfiero  , 
ed  ingegno  fotcile  .  L'incarnato,  che  è  molto  fimi* 
le  alla  ro  fa,  è  colore  vago  e  bello,  ficcome  le- ver- 
miglie guance  di  giovane  donna  :   è  comporto  di 
roffo  e  di  bianco  :  dimortra  T  uomo  di  b^ona  com« 
pleffione,  piacevole,  ardito  e  gentile:  fignifica  al* 
tezza  d'animo,   fantità,  e  be«  concetti.   11  pavo- 
iiazzo  li  genera  dì  materia  j>  che  fia  fignoreggiata 

dair 
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dall'acqua  e  dalla  terra:  ed  è  color  mezzano  fra 
li  roflb  e  il  turchino:  e  da  fegno  di  fredJezzi  e  di 
malinconia:  fignifica  amicizia  ,  amore  ,  leiltà  ,  di- 
rittura ,  gratitudine  e  dolcezza  .  Il  tanè  è  color 
mezzano  fra  il  roiTo  ,  e  il  nero,  e  fi  trovane  i  ta- 
nè di  più  forte.  Il  tanè  comune  fignihci  gran  cuo- 
re, valore,  penfieri  afpriffimi  ,  cordoglio  ,  furore  9 
e  travaglio  .  il  tanè  ,  che  pende  in  bianc  >  ,  ed  è 
canto  fcolorito  ,  che  par  quafi  tener  dal  giallo,  di- 
moftra  contrizione  degli  errori  pafìTati,  innocenza 
finita:  gioja  fimulata ,  e  giuftizia  intorbidata.  U 
tanè  ,  che  tien  di  pavonazzo  ,  è  colore  molto  va- 
go e  piace\/ole  ,  denota  amor  travagliato  »  corcefia 
fempHce  e  lealtà  falfa  .  Il  tanè  ofcuro  ,  che  è  com- 
porto di  nero  e  di  tanè,  dimoftra  dolore,  fantafia 
e  meftizia,  mefcolata  di  qualche  confolazione  II 
tanè  ,  che  tien  del  bigio  ,  fatto  di  quarti  due  coló- 
ri ,  fignifica  poca  fperanza  •  L'  azzurrò  ,  eh?  rien 
di  pavonazzo,  dimoflra  fedeltà  .nelle  cofe  d'  amo- 
re, fcienza,  buoni  coftumi  ,  e  dolce  corte  a  .  Il 
colore  di  fior  di  pefco  ,  il  quile  è  come  um  in- 
carnato fcolorico  ;  fignifica  ricchezze  venute  me- 
no, poca  nobiltà,  ed  aver. perduto  il  cuore.  TI 
bigio  è  color  mezzano  fra  il  bianco  e  il  nero  ,  e 
fi  trovano  di  più  (orte  bigi  :  quelli  ^  che  p  ndono  più 
in  ofcuro  ,  4in)ortrano  fperanza  ,  pazienza  ,  confoU« 
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2ione,  femplicità  ,  e  lodevoli  maniere:  e  quelli,  ch«  ^ 
fi  accoftano  p  ù  al  bianco  ,  fignificano  povertà  ,  nimi-  ■ 
cizia  ,  e  difperazione  .  11  bigio  ,  che  pende  in  pavonaz- 
co,  è  buon  colóre,  dimoftrante  fperanza  d'agore  ,  fa« 
tica  durata  volentieri  ,  pazienza  nelPamicizia  ,  e  feiti- 
plice  lealtà  .  il  bigio  chiaro,  macchiato  di' piccole 
punte  di  roflTo  ,  dimoftra  fperanza  d'aver  torto  al- 
legrezza, pazienza  nelle  cofe  contrarie,  e  travaglio 
fenza  dolore.  Il  bigio,  detto  cenerognolo,  per  ef- 
fere  d?  c  1  r  di  cenere^  fign'fica  penfieri  faffidiofi  , 
e  travagli  conducenti  a  morte  .  Il  bigio  ofcuro  ,  che 
pende  in  nero,  denota  fperanza  del  fuo  penfiero  j 
timore  iofieme  con  ifperanza  ,  ed  allegrézza  torna- 
ta in  cordoglio  .  Alcuni  vogliono  ,  che  il  bigio  ar-i 
gentinj  d  mollri  umiltà  %  ed  eflT^re  (lato  ingannato  • 
Altro  f  on  f^p  ei  io  (  comechè  molte  altre,  cofe  dir 
fi  poteffero  )  per  ora  fopra  i  colori  raccontarvi  ,  pa* 
rendomi  pur*  troppo  efìTermi  allargato  in  feguitare 
certo  ufo  comune  ,.  per  dare  ampia  materia  ai  pit* 
tori  nel  dipingere  :  oltre  a  che  già  mi  par  tempo 
di  andare  a  diporto  per  quefto  bel  paefe  ,  e  di  dare 
^lle  membra,  per  lungo  federfi  mezze  rapprefe  ,  ia 
andando  dolcemente,  ed  agi'  occhi,  in  riguardando 
i  verdi  e  fioriti  prati  ,  quel  foddisfacimento  ,  che 
alle  orecchie  abbiam  dato  in  favellando  in  fino  a  ora  , 
Voi  ne  avete  dato  tanto  di  piacere  (  rifppfe  il  Vec- 
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chietto  )  che  io  non  Co  qual  diletto  ci  potrem  >  p!à 
o^gi  guftare  ,  che  debole  e  leggieri  non  ci  fembri  , 
a  paragone  della  confolaziooe ,  che  dalle  vjftre  pa- 
role abbiam  ricevuta  .  Pure  per  dare  al*  co^-po  qual- 
che alloggiamento,  che  era  qm^  folo  rimifto,  men- 
tre la  mente  (lava  intenta  a  godere  i  vo  tri  brilli  e 
dotti  ragionamenti  ,  eftimerei  ben  fatto  ,  che  fi  man» 
JafTe  ad  effetto,  quanto  da  voi  è  flato  divifatì .  Per 
me  non  fi  refteri  d'  efegulrlo  (  ^oggUinfe  rizzandofi 
il  Michelozzo)  purché  ,  poiché  noi  abbiamo  dae  gior- 
ni con  tanto  piacere  e  profitto  ragionato  d  lla  fcul- 
tura  e  delia  pittura,  per  dar  bùron  compimento  ai 
noftri  parlari  ,  domani ,  e  bifognando  anche  V  altro 
giorno  feguente  ,  fi  feguiti  quella  m  5teria  ,  favellan- 
do dei  più  eccelleoti  pittori  e  fcultori ,  e  delle  più 
famofe  op^^re  loro,  da  che  ebbero  principio  si  b^ll* 
arti  per  infino  ai  tempi  noftri  .  E  febbene  il  raccon- 
tare l'opere  di  tanti  valenc*  uom-ni  ^  che  in  così 
lungo  fpazio  di  tempo  fono  flati  ,  altro  agio  ricer- 
cherebbe ,  che  quello  d'un  giorno  o  di  due  ,  sì  po- 
tremo noi  farlo  in  ogni  modo  ,  volendo  de»  più  il- 
luftri  folamente  e  brevemente  favellare  •  Già  erana 
tutti  gli  altri  levati  in  piede  ,  e  del  bofchetto  ufcen- 
do,  rifpofe  il  Vecchietto  .  BelhfTma  confid-^razione 
c  quella  di  M  Girolamo  ,  e  vararne  ite  ,  per  dare  un 
certa  perfetto  fine  ai  nofl:ri  r^^  i  >nam^nti  >  a  come 

/     T  i} 
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fi  dice  per  proverbio  ,  per  fuggellare  la  lettera  dei 
Bodn  fcritti  5  neceffarla  da  efeguirfi  ;  ma  forfè  p'ù 
difficile  a  mandarla  ad  effetto,  a  cui  toccherà  ,  che 
nella  prima  apparenza  non  fi  flinia  ;  ed  io  per  me 
non  mi  conofco  di  forze  bafìevoli  a  tanca  imprefa  • 
La  fcufa  non  domandata  (  foggi'unfe  tofto  il  Miche- 
lozzo  )  e  un'accufg  maniferta  :  ed  io  f o  ,  che  nè  a 
quefti  altri 'non  è  tal  fatica  per  parer  grave.  Ma  pu- 
re,  perchè  ella  fia  a  ciafcuno  più  leggiera,  io  ho 
peniato  ,  quando  quelV  altri  non  difcordino  dal  mio 
parere  ,  di  compartire  la  fatica  di  quelli  due  giorni 
in  tre  parti .  E  perchè  voi  M.  Baccio  ,  av,ete  prati- 
ca dell' iftorie  antiche,  a  voi  dar  vorrei  la  prima 
parte  ,  in  cui  favellar  potrcfte  degli  fcultori  e  dei 
pittori,  che  dal  principio  di  dette  arti  per  infino  a 
Cimabue  fi  trovano  nelle  antiche  memorie  nomina- 
ti .  E  voi  IVI.  Bernardo  ,  prendendo  la  feconda  par- 
te,  come  quello,  che  del  difegno  molto  intendete, 
e  dei  valenti  pittori  e  fcultori  avete  contezza  ,  po» 
trete  di  quelli  trattare  ,  che  con  eccellenza  operan» 
do  da  Cimabue  infino  al  tempo  ,  che  fiorì  Ferino 
del  Vaga ,  fi  fono  fatti  conofcere  .  La  terza  parte 
poi ,  in  cui  ragionai*  fi  dovrebbe  di  quelli  artefici  , 
che  da  Ferino  infino  ai  tempi  noftri  hanno  operato 
ed  operano  continuamente  con  laude ,  bramerei  , 
che  M*  Ridolfo,  che  degli  eccellenti,  che  fono  ali* 
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«Itra  vita  paflau',  e  di  quelli,  che  oggi  vivono» 
h^ì  particolar  notizia,  fi  prendeffe.   11  divifo  voftro 
(d^ffe  il  V^^lori  )  non  folamente  non  è  da  effer  ri- 
fiucaco  da  no rieri  5  ma  come  molto  commendabile  , 
ed  acconciamente  compartito,  da  efler  tenuto  caro 
e  feguitato  .  Nè  ha  M.  Bernardo,   nè  a  M.  [lidolfo 
credo  che  farà  di  noja  il  compiacervi  >  benché  fopra 
di  loro  quafi  tutti  la  briga  ritorni ,   sì    perchè  per 
le  ragioni  dette  da  voi  ,  a  loro  fta  meglio  il  favei* 
lare  di  tal  materia  ,  sì  per  dare  qualche  compimen- 
to alle  fatiche  fatte  da  noi  in  quefti  giorni  ,  e  sì  per- 
chè effi  non  faprebbono  d' onefta  cofa,  eflendo  ri- 
chiefli,  difdire  a  loro  potere  di  non  compiacere  al- 
trui .  Ajutiamci  (  dilTe  incontanente  il  Vecchietto  al 
Sirigatto  rivolto  )  perciocché  cofloro  fono  d*  accor- 
do contro  di  noi,  e  gli  conofco  di  tanto  potere  e 
valore  ,  che  malagevolmente  ce  ne  potremo  difen- 
dere .  Io  per  me  non  voglio  (  rifpofe  il  Sirigatto  ) 
di  quelle  cole  contrafìare  ,  di  cui  r^on  pofTa  alcuni 
vittoria  ottenere  :  e  mi  trovo  più  acconcio  ad  ub- 
bidir loro,  come  a'  miei  maggiori,  che  repugoan** 
do  al  loro  volere  (  comechè  fperaffi      andare  fcioU 
to  d'ogni  fatica)  a  quelli  dimoflrarmi  contro  •  Voi 
volete  piuttofìo  vincergli ,  che  efler  vinto  (  foggiunfe 
il  Vecchietto  )  poiché  conofcendo   non   poter  eoa 
ragione  di£end<frvi  »  cercate  colla  cortefia   di  fargU 
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rimaner  perdenti .  Ma  io  che  ho  deliberato  in  queflc 
imprefa  di  feguitarvi ,  me  ne  verrò  con  effe  Voi  per 
guerreggiare  fotto  quello  ftendardo  ,  che  vi  farà  più 
a  grado.  Molte  cortesi  parole  fu  ono   fopra  queiìo 
deire  e  replicate:  ed  [acanto  piede  innanzi  piè  le  n« 
andavano  fcendando  verfo  il  fiume  del  ?  lima ,  al 
quale  effendo   arrivati ,  videro    due   lavoratori  del 
Vecchietto,  che  erano  nelPacqua  infino  alla  cintola 
dei  quali  T  uno  frugando  con  un  baftòne  in  quelle 
parti,  dove  fapeva  che  i  pefci   fi  nafcondevano  ,  e 
r  altro  le  vangaiuole  parando ,  con  grandiiTìmo  pia- 
cere dei  gentil'  uomini ,  che  attentamente  fi  ferma- 
rono a  guardare,  molto  pefce  prendevano.  Ed  ac* 
cortifi  i  pefcatori  del  diletto,  che  quelli  avevano  nel 
veder  pigliare  il  pefce  ,  cominciarono  a  prender  dei 
più  belli*,  ed  a  gittare  verfo  loro .   Quefti  pefci  fu 
per  la  verde  erba  guizzavano,  di  che  effi  avevano 
tnaravigliofo  piacere  ,  e  facevano  a  gara  a  chi  prima 
•gli  ricoglieva  :  e  così  fra  gli  alberi ,  fu  per  la  riva 
del  fiume,  finché  il  fole  fu  del  tutto  fotto  T  oriz- 
zonte, fi  diportarono,  pofcia  effendo  ufciti  i  conta- 
jdini  dell'  acqua  colle  zucche  piene  di  pefce  ,  tutti 
Con  lento  paffo  a  cafa  fe  ne  tornarono  :   ed  effendo 
loro  4ata  l*  acqua  alle  m^nì ,  fi  mifero  a    federe  . 

vivande  vi  vennero  delicate,  ed  i  vini  vi  faro* 
tiù  emmi  e  preziofi ,  e  l'ordine  bello  e  hudevcle 
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molto  fenza  alcu^  featore,  e  fenza  noja\  Ma  poi- 
ché le  tavole  levate  furono ,  con  piacevoli  rag'ona- 
menti  buona  pezza  s*  intrattennero  :  e  dopoché  al- 
quanto drlla  notte  fu  trapaffaca  ,  ed  i  gentiluomi- 
ni con  onefte  parole  fi  furono  licenziati ,  ciafcuoo 
«nfino  al  di  feguente  a  fuo  piacere  s'andò  a  ripofare  . 


FINE  DEL   TOMO  PRIMO. 
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LIBRO  TERZO. 

"f^On  tutti  gli  fcntton  ,  lUuftriffimo  ed  Eccel- 
X  nS  lentiffimo  Signore  (  comechè  effi  s'  ingegni- 
no ,  che  i  loro  fcritti  comunemente  piacciano  )  ot- 
tengono da  ciafcuno  univerfal  lode  ;  anzi  pochilfi- 
mi  fon  quelli  3  ancorché  abbiano  con  grandmarle 
Tom.  IL  A 
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fcritto  5   che  da  molti  in  molte  parti  non  fien  ri- 
prefi  :  e  fe  ogn'  uomo  ,  che  fare  un'azione  inten- 
de,  fi  proponete  nell'animo  di  non    mandarla  ad 
effetto  ^  fe   prima  non  conofceffe  3  che  a  tutti  pia- 
cer dovelTe  ,  molte  volte  avverrebbe  ,  che  V  uomo» 
più  dell'  02:10  amico  ,   che  delle  giovevoli  fatiche , 
non  lafcerebbe  fegnó  alcuno  d'  aver  camminato  per 
quefta  mortai  vita  •   Se  dunque  è  quafi  impoffibile 
adoperar  di   maniera,   che  a  ciafcuno  fi  foddisfac. 
eia,  e  pcchilTìmi  fon  quelli  autori,  che  da  alcuno 
in  qualche  parte  non  fieno  biafimat!  ;  non  dee  la- 
fciare  alcun  bello  ingegno  (sbigottito  dalpenfiero 
di  non  dilettare  a  tutti,   purché  per  lui  fi  faccia 
tutto  quello  che  fi  può  ,  per  giovare  e  per  piace- 
re )  di  non  ifpie^are  in  carta  i  fuoi  bei  concetti  . 
Ed  io  più  che  niun  altro  temendo  ,  non  folo  di  non 
piacere  a  tutti,   ma  di  foddisjfare  a  pochi,  quefli 
ragionamenti ,  da  quattro  gentiluomini  avuti  ,  rac- 
contando ,  molto  più  volentieri  mi  farei  taciuto, 
che  fcrivergli  •  perciocché  beniffimo  conofcea  ,  che 
a  dire  ii  vera    s'  acquifta  l'odio  di  molti  :  ed  a  di- 
re altramente  ,  che  fi  padaffe  la  bifogna  ,   non  mi 
parea  ragionevole  .  Ma  poiché  di  quefto  da  perfona 
fui  pregato,  a  cui  per  molte  cagioni  difdire  il  fuo 
piacimento  non  potea  ,  mi  mifi  a  farlo  fedelmente 
in  quel  modo,  che  da  altri  mi  fu  raccontato  ;  per- 
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CIO  a  chi  piace  ,  mi  fcufi  ,  fc  Io  l'n  alcun  luogo  trop- 
po Uberamente  favello  .  E  fé  fia  chi  dica  ,  che  feri- 
vendo  IO  in  breve  fommario  le  vite  degli  antichi 
e  de' moderni  fcultori  e  pittori  ^  molti  di  quei  pri- 
mi tempi  ,  e  di  qucfli  d'  ogg»  ancora  ,  ne  ho  la- 
fciati  indietro  ,  non  dia  la  colpa  a  me  ,  che  le  co- 
fe  da  altri  ragionate  racconto  ,  ma  a  quattro  gen- 
tiluomini,  che  d'altri,  che  di  quelli,  di  cui  feri- 
vo ,  non  ragionarono  ;  anzi  piuttofto  incolpine  il 
tempo  breve  ,  che  )oro  riflrinfe  I  ragionamenti  ,  nè 
diè  loro  agio  a  poter  di  tutti  far  menzione  .  E  fe 
alcuno  pur  defidera  più  largamente  intenderne,  ri- 
corra a  Plinio  5  che  de' pittori  e  degli  fcultori  anti- 
chi avrà  buona  notizia,  e  de'  moderni  rimarrà  ap- 
pieno foddisfatto  nelle  Vite  del  Vafari  (^),  da  lui 
con  gran  diligenza  fcrittc  •  Ma  ritornando  alla  no- 
bile brigata,  che  in  villa  del  Vecchietto  onorata- 
mente fi  diportava  ,  dico  ,  che  la  terza  mattina  (  ef- 
fendo  appena  il  biondo  Apollo  coli'  aurato  crine  ap- 
parito fopra  1'  orizzonte  )  i  quattro  gentiluomini  fi 
levarono  :  ed  invitati  dalla  frcfca  aura  ,  le  rugiado- 
fe  erbe  fcalpitando  ,  di  andar  vagheggiando  il  bel- 
lo e  fruttifero  paefe  buona  pezza  fi  prenderon  pia- 
cere ^  ma  poiché  il  fole,   falendo  verfo  il  cerchio 

A  ij 

{a)  Oltre  PIini«  fi  veggano  le  Vite  de'  Pittori  antichi  di  Cari* 
Dati ,  e  quelle  di  Fraiicefco  Giunio . 
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del  mezzogiorno  3  ebbe  in  gran  parte  rifoluto  it 
frefco  mattutino  ,  verfo  il  palagio  G  ritornarono  : 
e  quivi  ora  convenevole ,  effendo  con  bell'or- 
dine ferviti,  definarono  :  e  pofcia  tutti  d'accordo, 
per  fuggire  il  caldo ,  che  per  la  chiarezza  del  tem- 
po s  e  perchè  ogni  vento  in  tutto  era  fopito  ,  il 
giorno  grande  fi  apparecchiava  ,  alla  frefca  grotta, 
dove  con  gran  copia  d'acque  forge  una  chiariffima 
fontana  ,  fi  trasferirono  (a)  .  Efce  in  larga  vena 
queft'  acqua  criftallina  a  piè  del  colle  ,  fopra  cui  è 
pofto  r  uccellare ,  dalla  parte  d' oriente  ,  in  una 
grotta  fatta  con  grande  artificio ,  e  tutta  per  entro 
vagamente  dipinta  ,  e  cadendo  in  una  gran  pila  ova- 
ta ,  con  dilettevol  fuono  fi  fa  fentire  .  Sopra  il  va- 
fo  ,  che  l'acqua  riceve,  è  una  belliffima  donzella 
ignuda  di  marmo  ,  fatta  da  Giambologna  ,  in  atto 
d' ufcir  d'  un  antro  ,  ed  una  mano  fi  pone  al  dili- 
cato  petto,  e  l'altra  foftiene  una  conca  marina,  da 
cui  inalzandofi  ricade  nel  vafo  l'  acqua  ,  che  argen- 
to vivo  fembra:  e  quella  bella  donna  per  la  Fata 
Morgana  (  anticamente  fu  appellata  quella 

fonte  )  è  figurata  (6)  .  Ha  la  capace  grotta  ,  che  di 

{a)  Allato  a  quefla  grotta  è  un  tabernacolo ,  nel  quale  è  di- 
pinta di  mano  dei  Bronzino  una  belliflìma  Saramaritana  ,  con  varj 
finti  baili  rilievi. 

(k)  Quella  ftatua  è  ancora  in  «iTere  ,  ma  fuori  del  Tuo  proprio  luogo  , 
in  un  canto  della  grotta; e  gì 'iiifrafcritti verfi forfè  alludono  aedo* 
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bei  compartimenti  dì  brecce  ha  U  pavimento  ador- 
nato ,  appreffo  di  fe  In  una  flanza  feparata  più  fer- 
batoi  di  diverli  pefci  :  e  fopra  quelli  fono  accomo- 
date alcune  piccole  ftanze  ,  dove  fi  poffono  accon- 
ciamente appreftar  le  vivande  a  coloro ,  che  volef- 
ferb  nel  principale  e  frefco  ricetto  della  grotta  man- 
giare .  L'acqua  poi  ^  quella  dico,  che  foprabonda 
al  pieno  della  fonte  (^t),  per  occulta  vìa  della  grot- 
ta ufcendo ,  fuori  di  quella  divenuta  palefe  ,  grata 
fontana  ,  per  dar  rifloro  a*  viandanti ,  e  per  rinfre- 
fcare  gli  affetati  cavalli,  chiariffima  cadendo  in  ua 
gran  vafo  ,  fi  dimoflra  :  e  di  quello  per  coperti  ca- 
nali paffando  iti  più  largo  ricetto,  per  dar  coma- 
dita  alle  donne  d'  imbiancare  i  panni  loro  ,  è  ri- 
cevuta :  nè  meno  abbondante  e  liberale  più  a  baf- 
fo alle  femplici  pecorelle  ed  ali*  altre  beftie  entro 
un  lungo  canale  fa  di  fe  copia  •  Quivi  elfendo  i 
gentiluomini  arrivati  »   ed  il  tutto  avendo  diligen« 

A  il) 

(a)  Quefta  fontana  ha  baflb rilievo,  erprimen^e  una  Gorgo- 
ne ,  con  anguille  in  vece  di  ferpi  per  capelli ,  e  fotto  vi  fono  due 
piccole  teftuggini ,  ed  un  moftaccio  di  gatto ,  che  tutti  e  tre  git- 
tano  acqua  :  e  fopra  in  un  cartello  di  marmo  ì  feguenci  verfi  ft 
leggone  : 

Io  fon  quellii ,  0  Lettor ,  fata  Morgana , 
Che  ghvht  qui  ringioveniva  altrui  : 
Qtà  dal  Vecchietto  9  poiché  'vecchia  t9  fui  ^ 
^in^iovcHtta  C9lla  ftta  fontana  , 
MDLXXn. 
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tem'^nte  confiderato,  e  molto  commendato,  en- 
trando nella  gretta  ,  venne  lor  veduto  in  una  ta- 
•Voletta  di  marmo  intagliati  quelli  verfi  ,  a*  quali  ac- 
ccl3andofi  il  Valori ,  e  gli  altri  fermandofi  attenti 
ad  afcoltare ,  leggendoli  con  bel  modo  diffe  : 

pojjibil  mi  fojfe  ^  o  peregrino  ^ 
D  oprar  così  C0n  ogni  ftudio  e  cura  , 
Che  quello  fonte  in  vece  rf'  acqua  pura 
Soave  fcaturijfe  e  nobil  vino  ^ 

Color  già  di  piropo  e  di  rubino 

Quefte  onde  avrien  ;  nìa  fe  7  vietò  natura  , 
Spegner  la  fete  puoì^  temprar  V  arfura 
Contento  alT  umor  dolce  criftallino  • 

jE     aW  intorno  arbore ,  pianta  ,  o  Jìelo 
Soave  ombra  ti  porge  ^  o  frutto  o  fiore , 
O  quefl^  antro  talora  almo  ripejo  ; 

Puoi  dir  :  Più  quefli  ornava  il  fuo  Ripofo  j  . 
Con  più  larghi  ver  voi  fegni  d*  amore  , 
Se  più  vita  e  più  for^e  avea  dal  cielo . 

Come  il  Valori  ebbe  finito  di  leggere  ,  con  dolce 
manieri»  fi  rivolfe  verfo  il  Vecchietto ,  rallegrane 
dofi  3  che  egli  avefle  fatto  così  bel  Tonetto  :  emoU 
te  furon  le  parole  ,  che  da  tutti  fopra  eflb  furon 
dette  ì  ma  finalmente  a  federe  adagìatifi  »  verfo  gli 
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altri  rivolto ,  così  prefe  a  dire  il  Michelozzo  .  Si- 
gnori ,  grande  è  1*  obbligazione  ,  che  noi  dobbiamo 
a  M.  Bernardo  ,  non   folo  per  le  molte  cortefie>; 
che  egli  ci  ha   ufato  nel  godere  quella  Tua  como- 
da villa  ;  ma  per  la  bella  occafione,  che  egli  ci  ha 
dato  di  ragionare  della  pittura  e  della  fcultura  ,  del* 
le  cui  belle  arti  tanti  bei  fegreti  e  tanti  buoni  av- 
vertimenti ho  apparato,  che  io  per  me  ardirò  per 
lo  innanzi,  quello  che  per  l'addietro  non  avrei  fat- 
to ,  con  qualche  mio  foddisfacimento  delle  pittura 
e  delle  (cuUi^re  favellare.  Io  a  voi,  che  mi  ave^ 
te  favorito,  fon  tenuto  ed    obbligato  (  sifpofe  il 
Vecchietto)  e  farò  fempre  che  vi  degneiete  di  quel- 
le cofe ,  che  voi  chiamate  mie  ,  ma  che  voftreve» 
ramente  fono ,  a  voftro  piacimento  fervirvi  :  e  del 
ragionamento  feguito  fra  noi,  dal  quale  io  ho  mol- 
te cofe  di  gtan  giovamento  apprefe  ,  poiché  da  voi 
ebbe  principio  ,  e  da  voi  altri  fu  detto  quello  ,  che 
in  efTo    è  flato   di  buono  ,  a  voi   debbo  renderne 
grazie  •  Noi  non  fiam  qui  oggi  (  foggiunfe  tofto  il 
Sirigatto  )  per  quello  ,  che  fi  ordinò  jeri  da  voi  > 
per  far  compimento  di  parole  ,  e  per  entrar  nelle 
laudi  di  queir  opera  ,  che  non  è  ancor  finita  ,  ma 
sì  bene  per  favellare  degli  fcultori  e  de*  pittori  an. 
tichi  e  moderni  :    alla  qual  cofa  ,   perciocché  e.lU 
non  fia  forfè  così  breve  9  come  altri  fi  penfa  ,  quan^- 

A  iiii 
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io  fofTe  di  vofiro  volere  ,  mi  parrebbe  che  fi  po- 
tefìe  dare  cominclamento .  M.  Ridolfo  ha  ragione 
(  di0e  il  Michelozzo  )  perciò  a  voi ,  M.  Baccio  ,  a 
cui  tocca  la  prima  parte,  fta  il  confo larci  :  e  poi- • 
chè    io  veggo  gli  altri  in  atto  d*afcoltare,  ancor 
io  tacendo    afpetterò  con  defiderio  i  voflri  ragio- 
namenti  •  Ed  io  (  foggiunfe  il  Valori  )  mi  prepa- 
rerò di  compiacere  ,  non  fscendo  fcufa  alcuna  del 
fentirmi  poco  atto  a  foddisfare;   acciocché  il  mio 
buon  vole  re  prellamente  efeguito  >  fupplifca  ad  ogn* 
altra  cofa,  che  mancante  far  mi  po^fTe .  E  perchè 
infino  a  ora  ,  favellando  della  fcultura,  fi  è  ragio* 
nato  folo  di  quella  ,  che  fi  fa  ,  levando  ,  e  non  po- 
nendo,  nè  gittando,  come  le  figure  di  terra  e  d{ 
bronzo  ;  perciò  lafdando  la  cofa  del  getto  da  par- 
te ,  folo  brevemente  favellerò  della  Plaftice  ,  cioè 
del  fare  di  terra,  da  cui  pare  che  il  far  di  pietra 
e  di  marmo  ila  derivato  ;  e  poi  quello  che  mi  fov- 
verrà  ,  andrò   rag  cnando   de' più  famofi   fculiori  , 
che  in  levando  hanno  dimoftrata  la  ^  virtù  loro  (a^  : 
e  fe  avranno  avuto  comune  ancor  V  arte  del  gitta- 
te ,   ron  lafcerò  altresì  delle  loro  opere  di  bronzo 
far  qui^lche  menzione  :  e  pofcia  ,  fecondochè  )a^ me- 
moria mi  fejvirà,  falò  un  breve  raccolto  degli  an- 

(a)  Plin.  lib.        c^p.  7.  c  lib.  55.  ^ap.  12,  V.  il  Giunio  Ht 
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tichi  pittori  p'ù  nominati  ,    non-  pacando  però  il 
termine,  che  jeri  da  M.Girolamo  mi  fu  affegiiato  . 
Cesi  j  avendo  detto,   tacevafi  il  Valori  :j  ma  non 
veggendo  gl^  sltri  alcuna  cofa  rifpondere  ,  anzi  at- 
tenti afpettare  che   egli  favellalle  ,  in  quefta  guifa 
riprcfe  a  dire  .   Quando  fi  avclfe  principio  la  IcuU 
tura  ,  non  credo  io  ,  che  dsgU  Icrittori  fi  poffa  ve- 
ramente ritrarre  ;  perciocché  febbene  i  Greci  affer- 
mano ,  che  a  loro  la  gloria  di  quefla  invenzione  fi 
dee  attribuì  e  ,  non  lafciano  però  gli  Egizi  di  dire, 
che  effi  (  molti  anni  avanti  che  i  Greci  ne  aveflfe- 
ro  notizia  )   ne  furono  inventori  .   E  io  più  facil- 
mente credo  agli  Egizj  ;  perciocché  fi  legge  nella 
Scrittura  facra,  che  fuggendo  Giacob  da  Laban  fuo 
fuocero  colla  fua  famiglia  ,  avea  Racheiie  rubate  le 
ftatue  degli  Dei  di  fuo  padre  Qa):  la  qual  cofa  fc* 
guì  nella   feconda  età  del  mondo  ,  quando  fioriro- 
no gli  Hgizj ,  e  che  i  Greci  non  erano  ancora  in 
conofcimento  di  cofa  nluna  .  Ma  lafciando  da  parte 
quello  ,  che  per  la  lunghezza  del  tempo  iK)n  fi  può 
ritrovare,  dico,  che  Tarte  del  far  di  terra,  tenuta 
da  molti  la  madre  della  fcultura  ,  fu  fecondo  alcu- 
ni primieramente  ritrovata  in  , Corinto  da  Dibutade 

(a)  La  partenza  di  Giacobbe  da  Laban,  fecondo  la  miglior 
parte  Cronologi  ,  feguì  V  4«l  mondo  2^6^,  V.  V  Uf-, 
fsrio . 
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SIcionio  3  facltor  di  va  fi  (^r);  conciofìachè  effendo 
una  fua  figliuola  Innamorata  d'  un  giovane  ,  il  qua- 
le doyea  per  i  fuoi  affari  ailontanarfi  da  lei,  ella 
al  lume  della  lucerna  dintornando  con  linee  l'om- 
bra del  fuo  vi  io  ,  faceffe  di  quello  nel  muro  appa-  • 
rire  il  difegno  :  la  qual  opera  il  padre  di  lei  confi- 
derando.,  e  piacendoli  molto  3  vi  mife  dentro  della 
terra  ,  e  ne  formò  vina  tefla  :  e  poiché,  fu  fecca  ,  la 
mife  a  cuòcere  nella  fornace  con  gli  altri  fuoi  vafi  , 
e  queffa  fi  dice  3  che  poi  fu  confacrata  nel  tempio 
delle  Ninfe  5  dove  fi  vivie  appefa  3  finché  Mummio 
Confolo  Remano  disfece  Corinto  .  Altri  d?cono  , 
che  il  far  di  cerra  fu  ritrovato  nelP  Ifola  di  Samo 
da  un  Reco  e  da  un  Teodoro  (^)  ,  molto  tempo 
avanti  a  Dibutade  :  e  che  Demerato  ,  fuggendofi  di 
Corinto  Tua  patria  ,  e  venendo  in  Italia  ,  menò  fe- 
co  Eucirapo  ed  Eutigranimo  ^  maeflri  di  far  di  ter- 
ra ,  e  che  da  quelii  fi  fparfe  poi  tal' arte  per  tutta 
Italia  ,  e  particolarmente  in  Tofcana  ,  dove  fiorì  mol 
to  tempo  .  Dicon  bene  5  che  Dibutade  fu  il  primo, 
che  aggiugneffe  alia  terra  il  color  roffo  ,  che  col 
geffo  fai  vlfo  il  ritratto  dell'  uomo  formaffe  .*  e  do- 
po  lui  Lififtrato  Si^nio  (c)  fratello  di  Lìfippo  cow 

(a)  V.  Piin.  lib.  35.  cap.  12.   Atemgora  nell*  Apologetico ,  ^ 
jIGiunio  nel  Catalogo. 

(b)  V.  Plin.  ibìd.  e  il  Giunio  nel  Catalogo . 
(OV.  Plin.  ibid.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
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minclò  a  gittar  di  cera  nel  geffo,  ed  a  far  figure 
fuTììlì  al  naturale  ,  ritraendo  dal  vivo  ,  il  che  pri"* 
ma  non  fi  facea  ,  sforzandofi  fi^lamente  quei  naae- 
fìri  di  farle  più  belle  che  potefTero  :  e  queflo  modo 
di  formar  di  terra  venne  tanto  comune,  che  niun 
buon  maeftro  facea  flatue  di  bronzo  o  di  marmo, 
che  prima  non  faceffe  di  terra  i  modelli  •  Furono 
in  far  di  sì  fatte  figure  molto  lodati  Demofilo  (^)  c 
Gorgafo  ,  parimente  pittori,  i  quali  di  figure  di 
terra  e  di  pittura  in  Roma  il  tempio  della  Dea  Ce- 
rere adornarono  ,  e  verfi  fcrltti ,  dimollranti  la  de- 
lira parte  del  tempio,  effer  opera  di  Demofilo,  e 
la  finilìra  di  Gorgafo ,  vi  lafciarono  .  Scrive  Marco 
Varrone,  che  tutte  T  opere  fimili  ,  che  ne' tempi 
di  Roma  avanti  a  coftoro  fi  vedeano  ,  erano  fiate 
latte  da'  Tofcani .  Ma  perchè  la  intenzion  nollra  è 
di  favellare  degli  fcultori ,  che  fopra  i  marmi  per 
valentuomini  fi  fon  fatti  conoscere,  lafciando  il  far 
di  terra  ed  il  gittar  di  bronzo  da  parte  ,  vi  verrò 
quei  maeftri  ricordando  ,  che  furono  per  eccellenti 
nella  fcultura  apprelTo  agli  antichi  celebrati;  fra  ^ 
quali  i  primi,  che  iaceffero.di  marmo,  fi  dice  ef- 
fere  flati  Dipeno  e  Scilo  dell' Ifola  di  Greti  (k)  ' 
al  tempo  che  regnavano  i  Medi,  che  venne  a  cff*- 

{a)  Plinio  Ub.  35.  cap.  12. 
{k)  Plin.  iib.  3^.  cap.  S'  ^  ^' 
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re  5  fecondo  il  conto  de'  Greci  ,  intorno  alla  cin* 
quantefima  Olimpiade ,   e  dopo  alla  fondazione  di 
Roma  137.  anni  •  Goftoro  fe  ne  andarono  in  Sido- 
ne ,  in  cui  quefte  nobili  arti  molto   fi  efercitava  - 
no,  ed  erano   tenute  in  pregio  :  e  quivi  effendo 
per  valentuomini  conofciuti  ,  fu  dato  loro   a  fare 
dal  comune  di  quella   città  alcune   ftatue  de'  loro 
Dei  ;  ma  avantichè  effi  le  conducefTero  a  fine  (  fde- 
gnati  con  quel  comune  ,  checché  fene  foffe  la  ca* 
gione  )  fene  andarono  in  Ecolia  .  Ma  effendo  fubi 
to  dopo  la  loro  partita  venuta  nel  paefe   dì  Sicio- 
ne  una  grandiffima  carertia,  e  dimandando    gli  ug- 
noini  mifericordia  agli  Dei ,   fu  rifpofto  da  Apollo  , 
che  non  prima  cefferebbe  la  fame  ,  che  gli  artefici 
a  finire  V  incominciate  ftatue  ritornaffero  .  Laonde 
efll  furono  da' Sicioni  con  molti  preghi  e  con  gran 
premj  richiamati;  e  pofcia  le  quattro  ftatue ,  da  lo- 
ro prima  abbozzate ,  fornirono ,   le  quali  furono 
P  imagini  d'Apollo,  di  Diana,  d'Ercole,  e  di  Mi- 
nerva .    Effendo  ancor  vivi  coftoro ,  ma  in  ultima 
vecchiezza,  furono  in  Ghio  ,  ifola  dell'Arcipelago, 
Mala,   Micciade  fuo  figliuolo,  ed  Antermo  nipoti 
famofi  fcultori  (a^yi  quali  fiorirono  al  tempo  d'Ip- 
ponatte  poeta,  che  fi  trova  effer  flato  nella  feffan-» 
tefima  Olimpiade  :  e  perchè  egli  fu  uomo  bruttilli- 


<  Plin.  lib.  3  5.  cap. 
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mo  >  e  molto  contraffat  e  rei  vi'o  ,  fu  da  qu?ft?  ar- 
tefici per  ifcherno  ritratto,  e  la  fua  immagine, 
per  far  ridere  il  popolo  ,  lafciarono  In  pubblico  ve- 
dere .  Perlaqualcofa  egli  ,  che  era  {^nQtìvo  e  fde- 
gnofo ,  co'fuoi  verfi  sì  fieramente  gU  trafiffe  ,  che 
fi  credette  ,  che  alcun  di  loro  per  difperazione  s'im- 
piccafife;  ma  però  non  fu  vero  ,  conciofiacofachè 
/  per  1'  ìfole  convicine  dipoi  molte  figure  faceflero  , 
e  ijpecialmente  in  Delo  ,  fotto  !e  cui  ftatue  eran 
fcolpice  lettere  3  che  dicevano,  che  Delo  fra  Tifo- 
le  della  Grecia  era  non  folo  famofa  per  lo  buon 
vino  ,  che  producea  ,  ma  eziandio  per  I*  opere  ,  che 
i  figliuoli  d'Antermo  fcultori  fatte  vi  aveano  .  Di 
mano  di  codoro  appreflb  a' Lafii  era  una  Diana, 
ed  un'  altra  nelP  ifola  di  Chio  ,  polla  in  luogo  ri- 
levato del  tempio  ,  la  quale  a  quelli  ,  che  vi  en- 
travano ,  fi  diceva  moftrarfi  malinconiofa  in  vifia  , 
ed  a  quelli  *  che  ufcivano  allegra  e  ridente  •  In 
Roma  ancora  fcolpite  da  quefti  artefici  nel  tempio 
di  Apollo  Palatino  ,  in  luogo  alto  e  ragguardevo- 
le,  da  Auguflo  molte  fiatue  confacrate  furono  •  La- 
vorarono cofloro  folamente  in  marmo  bianco,  che 
nelL^  ifolc  di  Paro  fi  cavava  :  il  quale  perchè  fi  trae- 
va fuore  delle  cave  a  lume  di  lucerna,  fu  pofcia 
da  ciafcuno  marmo  di  lucerna  nominato  .  Fiorì  nell 
ottantefima    Olimpiade    quel   sì    celebrato    Fi  ' 
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dia  (j)  ,  chefu  Intorno  agli  anni  300.  dalla  edificazione 
di  Roma  ,  il  quale  fece  un  Giove  d'avorio  di  tanta 
bellezza,  che  ninno  ardì  poi  a  quello  alcuna  fla- 
tua  paragonare  .  Fece  tre  Minerve  ,  la  prima  d'avo- 
rio ,  la  feconda  di  bronzo  ,  che  dalla  fua  bellezza  , 
fu  la  bella  appellata,  e  la  terza  pur  di  metallo, 
che  fu  da  P.  Emilio  nel  tempio  della  Fortuna  con- 
fecrata ,  dove  ancora  da  Q.  Catulo  due  altre  Rgn^  ^ 
re  Greche  col  mantello  ,  del  medefimo  maeftro  fu- 
ron  pofte  .  Si  dice  ,  che  egli  fece  una  ftatua  (a) 
d'avorio  e  d'oro  d' una  Minerva  ,  di  altezza  di 
ventifei  braccia  ,  nello  feudo  della  quale  avea  inta- 
gliato la  guerra  delle  Amazzoni  e  de' giganti,  nel- 
le pianelle  quella  de'  Lapiti  e  de'  Centauri ,  e  nel- 
la bafe  trenta  Dei  ,  e  fra  gli  altri  una  belliffima 
Vittoria  :  e  che  molto  fu  commendata  da  quei  dell' 
arte  una  ferpe ,  che  vi  era  ,  e  di  fotto  una  Sfinge 
di  bronzo;  e  che  egli  fu  il  primo,  che  dimoftrò  il 
modo  da  fcolpire  di  ba0b  rilievo  •  Furono  fatte  a 
fuo  tempo  da  nobiliffimi  artefici  a  concorrenza  fet- 
te Amazzoni ,  per  ornamento  di  quel  famofo  tem- 
pio di  Diana  Efpfia  :  ed  effendo  ciafcuna  d'effe  de- 
gna d*  effer  commendata,  e  bramandofi  faper ,  qual 
folfe  la  migliore  e  la  più  bella,  fu  deliberato  quel- 
la doverli  tenere  in  maggior  pregio,  che  gliartefi- 

(^t)  PauPania  lib.  i.  e  Plin.        35.  cap.  5. 
{a)  V.  Plin.  lib.  34.  cap.      e  ii  Giunio  nsl  Catalogo, 


LIBRO      III.  15 

ci  ftefll  dopo  la  Tua  propria  maggiormente  commendaf- 
Tero  :  e  ne  fu  dato  il  primo  onere  a  quella  di  Policleto^ 
il  fecondo  a  quella  di  Fidia  ,  il  terzo  a  quella  di  Crefi« 
la  ,  e  pofcta  all'altre  di  mano  in  mano  .  Fece  eziandio 
Fidia  di  marmo  una  belliffi ma  Venere  ,  che  con  gran 
fua  laude  fi  vide  a  Roma  nella  loggia  d'Ottavia .  Infoni- 
ma  avanzò  tutti  i  Maefiri  del  fuo  tempo  ,  e  che  furono 
^  avanti  a  lui ,  ed  in  ogni  forte  di  rilievo  fu  uomo  fin- 
golare  .  Da  lui  apprenderono  P  arte  Alcamene  Ate- 
niefe  {a")  ,  ed  Agoraclito  Parlo,  il  quale,  perchè  era 
bello  e  graziofo,  fu  molto  caro  al  maefìro  3  e  da 
lui  gli  furon  donate  molte  belle  opere  .  Fecero  que- 
lli due  giovani  a  gara  a  chi  faceffe  una  Venere  piii 
bella  :  e  fu  giudicato  vincitore  V  Ateniefe  5  non  per 
r  drtifizio  della  ftatua  5  ma  per  lo  favore  de'  fuoi 
cittadini  3  che  non  vollero  dar  l'onore  al  foreflie- 
ro.  Laonde  fdegnato  Agoraclito  vendè  la  fua  Ve., 
nere,  con  patto  che  ella  folTe  portata  fuor  d'Ate« 
ne,  e  che  mai  non  foffe  porta  nella  città,  e  la 
chiamò  Nemefi ,  cioè  Sdegno.  Fu  portata  quefla 
figura  pur  nella  terra  Attica  in  un  borgo,  che  fi 
chiamava  Rannunte  ,  la  quale  fu  flimata  da  Marco 
Varrone  avanzar  ogn'  altra  di  bellezza  :  e  di  mano 
del  medsfimo  Agoraclito  fi  videro  molte  belliffime 
fiatue  in  Atene  nel  tempio  della  gran  Madre  degli 


{a)  Plin.  lib.  31-  cap.  8.  e  Ub,  36.  cap.  5.  e  il  Giunio  nel  Catalogo 
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pei .  Fece  Alcanierie ,  oltre  alla  fopraddetta  ,  mol- 
te altre  ftatue,  che  ne*  tempj  degli  Ateniefi  furon© 
confacrate  :  e  fra  T  altre  fu  tenuta  eccellente  una 
Venere,  che  per  effere  ftara  pofta  fuori  delle  mura 
d'Atene,  fu  chiamata  Afrodite,  cioè  la  fuore  del^ 
la  città  (^r).  Non  tacerò  ancora,  come  fu  nel  me- 
deOmo  tempo  quel  famofo  Policleto  da  Sicione  (by 
(comechè  non  faceffe  opere  di  marmo)  il  quale  nel- 
le figure  di  bronzo  fu  maravigliofo  :   e  fra  V  altre 
fece  quella  ,  che  fu  chiamata  il  Regolo  (e)  dell'ar- 
te, da  cui  gli  artefici,  come  da  legge  giullilfima, 
folevano  prendere  le  mifure  delle  membra,  che  di 
fare  intendevano.  Ma  quefto  bafti  di  lui,  non  ef- 
fendo  la  intenzion  nofira  di  allargarci  in  quei  raae- 
flri  che  hanno  nel  bronzo  folamente  operato  .  Neil* 
ottantefima  Olimpiade  fu  Scopa  (^d)  di  chiariffimo 
nume  nella  fcultura ,  il  quale  fece  in  Samotracia 
una  Venere  ,  un  Cupido  ,  ed  un  Fetonte ,  che  da 
quei  popoli  furono  con  gran  cirimonie  adorati .  Fa 
di  fua  mano  l'Apollo,  detto  il  Palatino,  dal  luo- 
go dove  fu  confecrato  :  e  una  Vefla  ,  che  fedeva 

nel 

(a)  Venere  fu  detta  Afrodite  ^-à         rov  d(fpÒv  yiVéQ-tv 
cioè  dair  ejQTer  generata  dalla  Tpuma  d^l  Mare;  cnde  Ov^idio. 

Spumar  fui ,  gratumque  7naìiet  ?niht  7iominc  ab  illa . 
{b)  Plin.  lib.  54.  cap.  8.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 

(0  Cioè  'iiUVcùn  V.  il  Galateo. 

id)  PUn.  lib.  16.  cap.  y.  e  il  Giunio  Bel  Catalogo. 
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nel  giardino  di  ServUìo  ,  con  due  donzelle  appref- 
fo*,  e  due  altre  ,  a  quelle  fimiglianti  ,  fe  ne  vedea- 
no  fra  le  co  (e  di  PoUione  .  Furono  di  'u'  tenute 
eccellenti  figure  un  Netmno  ,  una  Ttfide  con  Achil- 
le, con  molte  ninfe  marine  a  federe  fopra  i  delfi- 
ni ;  ed  altri  moftri  e  tritoni ,  e  Forco  con  un  cor- 
po d'altre  ninfe  ,  tutte  di  fua  mano  fatte  nel  temn 
pio  di  Gneo  Domizio  nel  circo  Flanoinio .  Fece 
eziancio  un  Marte  a  federe,  e  un  coIofTo  appreflTo 
al  tempio  di  Bruto  Callaico  dal  circo  >  che  fi  potea 
vedere  da  chi  andava  verfo  la  porta  Labicana  e 
nel  medefimo  luogo  una  Venere  ignu.'^a  ,  che  fi 
tenne  avanzaffe  di  bellezza  quella  così  facnofa  di 
Pral^tele  nel  tempio  di  Gnido  •  Molte  altre  beli* 
opere  da  molti  fu  detto  effer  di  fua  mano  ;  ma 
perchè  da  alcuni  altri  furono  d'altri  maeftri  tenu-i 
te ,  le  lafcerò  da  parte  ,  potendofi  dalle  foprad^ 
dette  chiaramente  conofcere  l'  eccellenza  di  tal  uo- 
mo *  Nel  medefimo  tempo  furono  fuoi  concorren* 
ti  BriaiTj  (<f)  ,  Timoteo  ,  e  Leocare  ,  de' quali  per-^ 
chè  lavorarono  di  compagnia  il  Maufoleo  ,  infieme 
ragioneremo.  Fu  quello  un  fepolcro  ,  che  fece  fa- 
re Artemìfia  a  Mauiolo  Re  di  Caria  fuo  marito  ^ 
il  quale  morì  Tanno  fecondo  della  centefima  Olim- 
piade: e  tanto  valfe  T  opera  de^  fopraddetti  artefici  ^ 
T<im.  IL  ^  B 
(a)  PUn»  lib.  3  5.  gap.  5. 
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oltre  all'architettura  ed  al  pietofo  affetto  d'Arte- 
mifia  ,  che  fu  quefìo  Maufoleo  fra  le  lette  maravi- 
glie del  mondo  annoverato  ^  e  degno  che  tutti  i  fe- 
polcri,  che  da  indi  innanzi  a  uomini  illufìri  fi  driz. 
xaffero,  di  Maufolei  (  quafi  ad  innitazion  di  quello 
folTer  fatti  )  fi  prendefTero  il  nome  .  La  forma  di 
quefto  fepolcro  dicono  effer  fiata  cotale  .  Egli  fi  al- 
largava da  mezzogiorno  e  da  tramontana  da  ogni 
parte  63.  piedi,  e  dal  levante  e  dal  ponente  era 
alquanto  più  fìretco  :  girava  tutto  411.  piedi,  e  la 
fua  altezza  era  35.  braccia  ^  e  36.  colonne  intorno 
intorno  il  rf'ggevano .  Nella  parte  di  le'/ante  l'ope- 
ra di  Scopa  fi  vedea  ,  quella  di  Briaffi  da  tramon- 
tana, quella  di  Timoteo  da  mezzogiorno  ,  e  quella 
di  Leccare  da  ponente  :  ed  avantichè  il  lavoro  fof- 
fe  finito,  morì  la  Regina  Artemlfia  ,  né  perciò  i 
detti  artefici  lafciaron  V  opera  ,  finché  non  fu  con- 
dotta a  perfezione  :  e  sì  fattamente  fi  adoperarono 
per  fùperar  Pun  T  altro,  .die  mai  non  fi  potè  giu- 
dicare, a  cui  fi  doveffe  il  primo  onor^  .  A  quefii 
quattro  fi  aggjunfe  il  quinto  maeftro  ,  chiamato  Pi- 
ti ,  il  quale  fopra  il  fepolcro  fece  una  piramide ,  e 
fopra  vi  pofe  un  carro  con  quattro  cavalli  di  mar- 
mo, opera  fingolarlffima .  Talché  dal  piano  della 
terra  infino  air  altezza  del  carro  era  alto  quefto  edifi- 
zio  i40t  piedi .   Nella  centefima  quarta  Olimpiade 
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fiorì  Prafit^'le  (^)  famofiffimo  fcultore ,  Il  quale  e 
nel  bronzo  e  nel  marmo  dimoftrò  la  virtù  fua  ,  ben- 
ché nel  marmo  egli  fuperaffe  fefteffo.  Fecedibron. 
20  la  Rapina  di  Proferpina,  1' Ebbriezza  ,  e  im  Bac- 
co ,  infieme  con  un  beUiffimo  Satiro,  che  dalla  fua 
belLzza  fu  detto  il  Celebrato  .  Furono  eziandio  di 
fua  mano  Armodio  ed  Ariftogitone ,  che  uccifero 
il  tiranno  :  le  quali  Oatue  eflendo  ftate  tolte  da  Ser- 
fe  He  de'Perfi,  furono  poi  d^  Aleffandro  Magno, 
dopoché  egli  ebbe  vinto  la  Perfia,  rimandate  agli 
Ateniefi  •  Fece  molte  altre  figure  di  bronzo,  che 
furono  porte  innanzi  al  tempio  della  Felicità  :  ed 
un  giON/inecto  con  una  faetta  ,  il  quale  flava  afper* 
tando,  che  ufciflfe  fuore  d'  una  fìepe  una  lucertola: 
una  V^enere,  che  al  tempio  di  Claudio  imperatore 
abbruciò  infieme  col  tempo  ,  tenuta  non  men  beU 
la  dell'  altra  fua  di  marmo  così  fa  mola  :  ed  alrre 
a^^ai ,  che  per  non  effer  troppo  lungo,  mi  taccio. 
Di  marmo  fcolpì  due  Veneri  5  una  véftita  ,  e  una 
ignuda  ,  e  le  mife  ad  un  medefimo  prezzo  ;  laon» 
de  quei  di  Coo,  a  cui  toccava  a  pigliare,  eleflero 
quella  veflita  ,  per  effcr  più  onefla  :  e  l'altra  nu- 
da ,  per  li  medefimi  denari  ,  ma  per  differente  glo- 
ria di  fama  ,  comperarono  quei  di  Gnido  ,  la  qua* 
le  ii  Re  Nicomede  tentò  di  comperare  offerendo 

B  ij 

PUa  lU).  H'  <^*P'  ^*  ^     Giunio  nel  Catalogo. 
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di    pfgar  tutti  i  debiti  della  città,  che  erano  groffa 
fomma  ;  ma  gli  uomm:  foflferfero   prima  di  patire 
ogni  difagio  ,   che  pnvarfi  di  c;sl  bella  figura,  la 
^uale  veramente  nobibtò  Gnido  ^  perciocché  da  va- 
rie parti  del  mondo  vi  concorrevano  le  genti,  trat- 
te dalla  fama  della  bellezza  di  quella   Venere ,  la 
quale  era  accomodata  in  un  piccol  tempio  ,  che  da 
tutte  le  bande  fi  apriva  ,  talmentechè  la  Dea  intor- 
no intorno  rimirar  fi  potea  ,  e  non  avea  parce  ,  che 
a  rimirarla  non  empieffe  alifai  di  maraviglia  ,  e  di- 
cono eflfcre  Hata  cotale  la  fua  bellezza  ;  che  un  gio- 
vane eflendone  caldamente  innsfnnorato  ,  nafcofofi  una 
notte  nel  tempio ,  abbracciandela  sfogò  il  Tuo  amo» 
rofo  defiderìo,  e  della  fua  dolcezza  ne  moftrò  il 
marmo  poi  lungo  tempo  il  fogno  •   Fu  di  fua  ma- 
no quel  bel  Cupido  ,  il  quale  rimproverò  Tullio  a 
Verre  nelle  fue  accufazioni ,  e  queir  altro  ancora  , 
per  lo  quale  fu  chiara  in  Grecia  la  città  di  Tefpia  , 
il  quale  fu  poi  in  Roma   ornamento  della  fcuola 
d'Ottavia.  Fece  un  altro  Cupido  in  Pario,  colo- 
nia della  Propontide  ,  il  quale  non  fu  tenuto  men 
bello  della  Venere  di  Gnido  ,  e  non  fu  men  ficu- 
ro  dì  lei  dallo  sfrenato  difio  della  lafcivia  ;  percioc- 
ché ua  Alchida  Rodiano  non  minor  fegno  lafciò  in 
quello,  che  V  altro  fifaceffe  nella  Venere,  della  fua 
temperata  natura  •  In  Roma  fi  videro  di  quefto  ec- 
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celiente  maeflro  una  Flora,  un  Trittolemo,  una 
Cerere  nel  giardino  di  ServiUo  ,  una  ftat.ua  delU 
Buona  Ventura  ,  alcune  Baccanti  in  Campidoglio 
—ed  al  fepolcro  di  Pollione  un  Sileno,  un  Apollo  » 
ed  un  Nettuno  .  G^fifodoro  ,  di  coftui  figliuolo  a> 
ereditò  non  folo  le  fue  ricchezze ,  ma  eziandio  Par-i 
te  ;  conclofiacofachè  egli  faceffe  una  ftatua  in  Per- 
gamo d'  Afia  molto  commendata  ,  le  cui  dita  ,  di" 
ceano ,  più  alla  carne  che  al  marmo  in  ogni  parte 
aflbmigliarfi .  Di  fua  mano  fi  vide  altresì  in  Roma  , 
nel  tempio  d' Appllo  Piilatino,  una  JLatona  :  ed  al 
fepolcro  d*  Afinio  Pollione  una  Venere  ;  e  nelle  log- 
ge d'  Ottaviano  ,  deatro  al  tempio  di  Giunone  ,  un 
Efculapio  e  una  Diana  .  Meneflrato  (^)  fu,  ancora 
di  chiaro  grido  per  un  Ercole  ed  un  Ecatc ,  che  era 
in  Efefo  nel  tempio  di  Diana  »  di  marmo  tante  ri- 
lucente ,  che  i  facerdoti  del  tempio  avvertivano  qu<jl- 
IÌ5  che  vi  entravano,  che  troppo  fiffo  non  mirale- 
ro  la  ftatua  ,  perciocché  la  vifta  ne  rimarrebbe  ab- 
bagliata .  Socrate  (è)  ,  alcuni  dicono  ,  quel  che  fu 
pittore  9  altri  no  5  fece  nelle  logge  d*  Atene  fcolpi- 
te  in   marmo  le  tre  Grazie ,  le  quali  furono  per 

bellilTime  da  tutti  lodate  *  MIronc  (c)  ,  il  quale  fu 

B  iij 

(a)  Plin.  lib.  3(5.  cap.  5-, 

{h)  Diogene  Laerzio  nelle  Vite  de' Filofofi ,  e  il  Gìunio  nel 
Cjataiogo , 

(0  Pila.    lib.  34.  cap.  f.  c  il  Giunif  n«l  CiJtaloj^r 
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eccellentiffimo  nelP opere  di  bronzo  (come  ne  fe- 
cero fede  quella  bella  giovenca  in  verfi  lodati  tan- 
to commendata)  fece  un  cane  maravigliofo  :  un 
giovane,  che  fcagliava  in  aria  il  difco  :  un  Satiro, 
che  al  fuono  della  fampogna  ftupiva  :  una  Miaer 
va;  quel  bello  Ercole,  che  era  in  Roma  dal  Girco 
MaiTimo  in  cafa  Pompeo  Magno  :  alcuni  vincitori 
de*  giuochi  Delfici,  e  molte  altre  figure.  Di  mar- 
mo fece  eziandio^una  Vecchia  ebbra  ,  chea  Smirna 
fi  vedea  ,  fralie  buone  ftatue  molto  celebrata  .  Fi- 
lifco  {a)  Rodiano  fu  parimente  fra'  buoni  m^e-lri 
annoverato,  e  fi  vide  di  fuo  nella  loggia  d'Otta- 
via un  Apollo  ,  una  Diana  ,  una  Lstona  ,  le  nove 
Mufe,  una  Venere,  e  un  altro  Apollo  ignudo  , 
comechè  fi  credelTe ,  che  quello,  che  fonava  la  li- 
ra, foffe  flato  fatto  da  Timarchide  .  Lilia  (6)  fec^ 
un  carro  con  quattro  cavalli ,  e  fopra  Apollo  e  Dia- 
na ,  tutti  d^una  pietra  fola  ,  la  qual  opera  fu  mol- 
to celebrata  ,  sì  per  efler  bella ,  e  sì  per  effere  fla- 
ta  da  Augufto  confecrata  in  onore  d' Ottavio  fuo 
padre  fopra  il  colle  Palatino  .  Agefandro  (r) ,  Po- 
lidoro ,  ed  Antenodoro  Rodiani  fcolpirono  infieme 
in  un  fol  marmo  il  bello  e  maravigliofo  gruppo  del- 
le.  tre  figure  del  Laocognte  co'  figliuoli  ^  e  i  due  fer- 

(a)  Plin.  lib.  36.  cap.  ^$ 
{h)  Plin.  ivi. 
(c)  Plin.  ivi. 
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penti  >  che  con  più  nodi  gli  legano  e  ftnngono  ,  ca- 
rne prima  gli  avea  defcritti  Vergilio  :  opera  degna 
di  kude  ,  quanto  quaT  altra  fi  voglia  delle  antiche^ 
la  qu^le  flette  già  ne)  palagio  di  Tito  Imperatore  , 
ed  oggi  fi  ritrova  ancor  faida  in  Belvedere  {a)  :  ed 
in  Firenze  nel  curtile  del  palagio  de'  Medici  è  il 
ritratto  di  effa  beniffimo  condotto  (b). .  Mirrneci-? 
.  de  (^c)  merita  lode  d'  eccellentiffimo  e  diligentifli- 
mo  fcultore;  poiché  egli  fece  di  marmo  un  carro 
con  quattro  cavalli,  c  la  guida  d' effi  ,  tanto  pie. 
coli  y  che  una  mofca  coli*  ali  gli  avrebbe  potuti  tut- 
ti coprire  .  Ma  perchè  noi  ci  fiam  propofti ,  noa 
di  parlare  di  tutti  ,  ma  di  alcuni  ,  perciocché  il  tem- 
po il  troppo  allargarci  non  concede,  e  la  memoria 
air  improvvifo  non  fi  può  di  tanti  ricordare  ,  eoa 
voftra  buona  grazia  farò  fine  di  ragionare  degli  fcul* 
tori  antichi  .  Di  vero,  che  noi  ci  polfiam  contea* 
tare  (  difle  il  Michelozzo  )  della  ricordazione  ,  che 
ne  avete  fatta  di  tanti  valentuomini  nella  fcultu^ 

ra  ;  perciò  potete  a  voftro  piacere  paffare  a  favella- 

B  iiij 

(a)  E*  anche  in  oggi  nel  Palazzo  Vaticano  nei  cortile  di  Belvedere  , 
{k)  Quella  incomparabil  copia  di  Laocoonte  ,  fatta  dal  Cava- 
lier  Baccio  Bandinelli  (della  quale  V.  il  Bocchi  nelle  Bellezze  di 
Firenze  )  dal  Palazzo  de'  Medici ,  in  oggi  de*  Signori  Marchefi  Ric- 
cardi,  fu  trasferita  nel  Gafino  di  S.  A.  R.  da  S.  Marco;  ed  al  pre- 
fente  è  nella  Real  Galleria. 

{c)  Plin.  lib.  ^6.  cap.  5-.  c  il  Giuni©  nd  Catalogo,  e  Ellan» 
«ella  Varia  Stona  1.  i. 


24  DEL    Rjf  POS  O, 

re  degli  antichi  putori,  che  noi  dih'gentetnente  rac- 
coglieremo ì  vortri  parlari  •  Tutti  gli  altri  conannen- 
darono  il  detto  del  Mirhelozzo  ,   e  poiché  furono 
reffate  le  parole  5   in  quefla  gu'fa  riprefe  il  Valori 
il  Tuo  ragionamento*  Del  principio  della  pittura  va- 
rie fono  l'opinioni  (a^  ;  concibfiacofachè  alcuni  vo- 
gliano ,  che  ella  appreflo  agli  Egizj  fi  cominclaffe 
ad  efercitare^,  altri  appreflfo  a' Greci  o  in  Sidone  o  . 
in  Corinto,  ma  tutti  s' accordano  ,  che  circondan- 
do  l'ombra  dell  uomo  con  una  fola  linea  primie- 
ramente fi  faceffe,  e  poi  aggiungendovi  un  fol  co- 
lore ^  e  ponendovi  più  diligenza  (  ma  però  con  fem- 
plice  maniera)  alquanto  fi  migliorafTe,  il  che  dico- 
no aver  infegnato  Filocle  d'  Egitto  ,   o  Cleante  di 
Corinto  (è)  •  Vogliono  alcuni ,   che  il  primo,  che 
ritrovaffe  i  colori,  fofìfe  v^leoùnte  Corinto;   ma  è 
in  dubbio  ,  s'  egli  fu  quello  ,  che  andò  a  Roma  con 
Demerato,  padre  di   Tarquinio  Prifco  ,  allorachè  , 
fuggendo  Tira  di  Giffelo  Principe  di  Corinto,  paf- 
sò  in  Italia,  o  fe  pur  fu  un  altro,  effendo  in  quel 
tempo  r  arte  del  dipignere  in  Italia  molto  repu- 
tata ,  come  ne  fecro  lungo  tempo  fede  alcune  pit- 
ture dipinte  fopra   II  muro  d'  un  tempio  d'  Ardea  , 
antichiffima  città  ,  non  molto  lontana  da  Roma,  le 

la)  V  U  Gìunlo  nel  luogo  gitati, 
ik)  Plin.  Ub,       €»P*  ?• 
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qmVi  vi  fi  v^uero  fino  dopo  il  tempo  di  Vefpafiano 
Imperatore  ,  e  le  quali,  avantieri  è  Roma  fode  ,  era. 
no  fiate  dipinte,   e  talmente  fi   erano  mantenute, 
che  pareano  poco  innanzi  efi'ere  fiate  colorite  .  Pri- 
machè  Roma  fi  vedefie  ,  .fi  videro  parimente  in  La- 
vinio  un' Atalanta  ed  un  Elena,  dipinte  in  un  mu- 
ro ,  il  quale  per  la  qualità  fua  lungo  tempo  1*  avea 
confervate  .  Dalla  qualcofa  fi  può  giudica  re  ,  la  pit- 
tura in  quei  tempi  ,  più   che  in  Grecia  ,   e  forfè 
molto  prima  ,  elfere  fiata  in  pregio       Italia  ,  Ma 
perchè  cofa  molto  difficile  farebbe  il  ritrovarne  il 
principio,  perchè  la  lunghezza  del  tempo  ha  coa- 
furnato  l'antiche  memorie,  fenza  ricercar  quefto  , 
verremo  a  quei  pittori  ,  che  anticamente  furono 
più  celebrati  ,  de'  quali  io  favellerò  ,  fecondochè  di 
mano  in  m'<jno  mi  fovv^erranno .   Sì  dice  adunque, 
che  Csndaule  Re   di  Lidia  tanto  oro,  quanto  ella 
pefava  ,  comperò   una  tavola  ,  dove  Bularco  pitto- 
re avea  dipinta  la  battaglia  de' Magneti  Qa):  e  ciò 
venne  ad  efiere  al  tempo  di  Romolo  ,  primo  fon- 
datore di  Roma  ,  e  primo  Re  de'Romani  :  percioc- 
ché Candaule  morì  nella  diciottefima  Olimpiade ,  • 
per  la  bellezza  di  detta  tavola  ^fi  vedea  T  arte  infi- 
no a  quel  tempo  effere  in  perfezione  .  Laonde  fi 
dee  credere,  che  Igione,  che  fu  detto  Monocro- 


(4)  Plin,  lib.  7.  cap.  58.  •  lib.  Jj*.  cap.  9« 
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moda,  perciocché  dipinfe  con  un  fol  colore  ,  epa-* 
rimente  Eumaro  Ateniefe ,  che  s'Ingegnò  di  ritrarre 
ogni  figura  ,  e  Cimone  Cleoneo  (^)  ,  che  venne 
dopo  lui  (  e  primo  dipinfe  le  figure  in  ifcorto  co* 
vifi  guardanti  in  giù  eia  fu,  e  particolarmente  pri- 
mo diftinfe  le  membra,  dimoftrò  le  vene  nel  cor- 
po, e  fece  apparire  le  pieghe  ne' panni)  foffero 
molto  tempo  avanti  a  quello  ,  che  dicono  i  Greci  . 
Fu  pofcia  Paneo  ,  fratello  di  Fidia  (b)  ,  il  quale  di- 
pinfe la  battaglia  di  Maratona ,  dove  fi  videro  ri- 
tratti dal  naturale  de*  capitaci  Ateniefi  Milciade^ 
Callimaco,  e  Ginegiro,  e  de'Perfi  Dario  e  TiiTa- 
ferne  •  Polignoto  Tafio  (f)  pofcia  fu  il  primo,  che 
dipinfe  le  donne  con  lucidi  veftimenti ,  e  le  tefte 
di  quelle  adornò  con  varj  colori,  e  con  nuovi  bel- 
li ornamenti.  Egli  primo  prefe  ardire  di  fare  aprir 
la  bocca  ,  di  far  moflrare  i  denti  ,  e  di  variare  ne' 
volti  quella  antica  rozza  maniera  ;  per  la  qual  co- 
fa  innalzò  molto  T  arre  della  pittura  .  In  Roma  , 
nella  loggia  di  Pompeo  ,  fi  vide  già  una  fua  tavo- 
la ,  in  cui  era  una  bella  figura,  armata  collo  fcu- 
do  5  che  in  dubbio  dimoftrava  ,  s*  ella  fcendefle  o 
faliffe  .  Dipinfe  in  Delfo  quel  nobiliifimo  tempio  , 
ed  in  Atene  quella  loggia  ^,  che  dalle  varie  figure, 

{a)  Piin.  lib.  35.  cap.  8.  e  il  Giunio  nei  Catalogo  . 
{b)  Plin.  ibid.  e  il  Giunio, 
i0  V.  il  Giumo  Bel  Catalogo» 


LIBRO   iir.  27 

che  In  fe  contenea  ,  fu  chiamata  la  Varia  (d)  :  ed 
ambidue  quefli  lavori  fece  fenza  volerne  pagamen- 
to alcuno  ;  laonde  gli  Anfizioni  ,  che  erano  i  prin* 
cipalì  del  configlio  di  Grecia  ,  gli  donarono  buoniffi- 
me  cale  per  abitare.  Arrecò  dopo  coftui  gloria  gran- 
diffima  a  queft' arte  Apollodoro  Ateniefe  (è)  nella 
r.orantefima  Olimpiade,  il  quale  dipinfe  in  una  ta- 
vola un  Sacerdote  5  che  adorava,  ed  in  un'altra 
Ajace  j  percoffo  dalla  faetta  di  Giove  ,  di  tanta  bel- 
lezza ,  che  fi  diffe  ,  avanti  a  quefia  non  fi  efftre  tro- 
vata aicuns  figura,  che  sì  fattameate  a  fe  tiraflegll 
occhi  de'  riguardanti  !  le  quali  tavole  in  Afia  a  Per- 
gamo molti  fecoli  poi  fi  videro  .  Fu  dopo  ZeuG  fa- 
mofiffimo  pittore,  il  quale  coli'  arte  fua  acquiftò 
grandiflìme  ricchezze  (y).;  laonde  p  er  gloria  ,  e  per 
effer  da  ciafcuno  conofciuto,  andando  in  Olimpia  a 
veder  le  fede  pubbliche  ,  dove  concorrea  la  mag- 
gior parte  della  Grecia  ,  portava  fcritto  fopra  il  man- 
tello in  lettere  d'oro  il  nome  fuo  .  Eflimando  non 
fi  dover  trovar  prezzo  ,  che  1'  opere  fue  pagar  po- 
teffe  ,  fi  mife  in  animo  ,  non  di  venderle,  ma  di 
donarle  :  e  perciò  al  Comune  di  Gergento  donò  un* 
Atalanta,  e  ad  Aleffandro  Re,  Pane  Dio  de'Pafto- 

(/<)  Plin.  lib.  jy.  cap.  p.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
(0  PJin.  ibid.  CaKlQ  Ddti  nelis  Vit?  de' Pittori  aiìtichi,  e  i) 
Ciuiìiy?  nel  Citalogg. 
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ti  •  Dipi'nfe  una  belliffima  Penelope  ,  la  quale  oltre 
alle  membra  ben  compofle  ,  dimoflrava  pudicì- 
zia ,  vergogna  ,  ed  altri  bei  ccftumi  ,  ad  onella  don* 
Da  dicevoli  Ancora  fece  un  Atleta  ,  o  vogliamo 
dir  Campione,  in  cui  tanto  fi  compiacque  ,  che 
egli  fltflo  vi  fcriffe  fotto  quel  famofo  verfo,  che 
diceva  : 

C/n  r  inv  idi  hen  fta  ,  non  chi  V  imiti . 
Si  vide  eziandio  di  fua  mano  un  Giove  ,  fedente 
nel  tuo  trono  ,  con  tutti  gli  Dei  attorno  :  e  un  Er- 
cole nella  culla,  che  m  prefenza  d'Anfitrione  e 
d*  Almeria  iua  madre,  in  cui  fi  conofcea  la  paura, 
frangola  va  con  ciafcuna  mano  un  ferpente  .  Que- 
fli  dovendo  fare  una  figura  a'  Grotoniati  ,  per  met 
tere  riel  tempio  di  Giunone,  volle  vedere  ignude 
le  più  belle  fanciulle  della  città,  delle  quali  ne 
fcelfe  cinque ,  le  meglio  formate  :  e  togliendo  da 
ciafcuna  le  più  belle  parti  ,  ne  venne  a  for^mare  la 
fua  belliifima  immagine  .  Dìpinfe  ancora  di  bianco 
folamente  altre  figure  molto  lodate,  e  un  fauciul- 
lo,  che  portava  dell'uve,  alle  quali  effendo  volati 
gli  uccelli,  Zeuù  feco  ItefTo  (ì  adirava,  dicendo: 
S*io  aveffi  ben  dipinto  il  fanciullo,  gli  uccelli  ,  di 
lui  temendo,  non  volerebb^^ro  all'uve.    Videfi  di 

fua  mano  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Fi. 

lippe  Tun'Eleria,  ed  un  Jvlarfia  legato,,  nel  tempio 
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(della  Concordia.  Nel  medefimo  tempo,  c  Tuo  con- 
corrente fu  Parrafio  d'  EfAo  ,  città  d^  Afia  Qa)  ,  il 
quale  y  fecondochè  fi  dice  ,  fece  a  dipignere  a  con- 
correnza con  Zeufi  ,  e  il  vinfe  ;  perciocché  avendo 
Zeufi  dipinto  uve  tanto  naturali ,  che  gli  uccelli  vi 
volavano  ,  egli  addufie  un  lenzuolo  dipinto  in  una 
tavola,  come  fe  foffe  flato  una  tela,  che  copriffe 
la  pittura,  ed  era  fatto  con  tant'  arte,  che  Z.-ufi 
credendolo  vero,  difle  ,  che  fi  toglieflfe  via  il  len- 
zuoio  ,  acciò  fi  poteffe  vedere  la  pittura  ;  roa  ac- 
cortofi  dell'  inganno ,  tinto  di  nobii  vergogna  ,  fi 
chiamò  perdente  .  Accrebbe  molto  di  perfezione  Par- 
rafio  ,  e  di  nobiltà  alla  pittura;  con  ciofiacolachè  egli 
fofie  il  primo ,  che  delle  vivacità  avvolti,  gr.zia  ai 
capelli,  rilievo  alle  membra,  ed  intera  proporzio- 
ne e  finimento  alle  figure:  e  fu  molto  lodato  nel 
fapere  in  brevi  dintorni  racchiudere  una  figura  .  Di- 
pinfe  il  Genio  degli  Ateniefi ,  cioè  la  natura  del 
popolo  ,  in  una  fola  figura  ,  in  cui  fi  «corgea  ,  fic- 
come  dicono  gli  fcrittori,  T  effere  iracondo,  pla- 
cabile, fuperbo  ,  umile,  feroce,  timido,  vario,  e 
ftabile  .  Fece  ancora,  che  fu  molto  lodato  ,  un  ca- 
pitano di  nave  ,  armato  di  corazza  :  ed  in  una  ta*- 
vola  ,  che  era  già  in  Rodi  ,  Meleagro  ,  Ercole  ,  e  Per- 
feo ,  la  quale  ,  comechè  folTe  tre  volte  abbronzau 

{a)  V.  Plinio,  ti  GiunLo,  c  il  Dati  ncMuoglii  citati. 
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dalla  faetta  ,  ma  non  però  fcolorita  ^  dava  a'  riguar* 
danti  maggior  maraviglia  .  Dipinfe  un   Archigallo  ^ 
la  qual  figura  piacque  tanto  a  Tiberio  imperatore  5 
che  per  poterla  veaere  ad  oga*  ora  5  la  volle  in  ca- 
mera fua  .  Non  fu  di  minor  laude  Crefla  balia ,  da 
lui  dipinta  col  bambino  in  braccio  :  Filifco  ,  e  Bac- 
co ,  a  cui  fìava  innanzi  dritta  la  Virtù:  e  due  va- 
ghi  fanciulli,  che  in  vifta  dimoftravano  la  femplici- 
tà  dell'  età  loro  ,  ed  appreflo  un  facerdote  con  un 
fanciullo  ,  che  tenea  V  incenfo  e  la  corona  .  Furo- 
no beiliffime  riputate  di  fua  mano  due  figure,  l'una 
delle  quali  correndo  parea  ,  che  fudaffe  ,  e  T  altra 
moflrava  d'  anfare  difarmandofi  .  Dipinfe  eziandio  in 
una  tavola  Enea  5  Gaflore  ,  Polluce,  Zelefo ,  Achil- 
le ,  i^gamennone  ,  ed  Ulilfe  :  e  per  recreazione  pre« 
fc  piacere  di   dipignere  in  tavolette  alcune  piccole 
figure  lafcive  .   Fu  in  fomma  artefice  molto  ricco 
d*  invenzione  ,  e  diligente  ,  ma  molto  arrogante  e 
fuperbo ,  vantandofi  d' effer  difcelo  da  Apollo:  e 
che  1'  Ercole  ,  che  avea  dipinto  in  Lindo  ,  era  in 
quella  mcdefima  maniera ,  in  cui  più  volte  gli  era 
apparito  .   Fu  nondimeno  ,  ficcome  dicono  ,  vinto 
da  l  imante       >  famofo  pittore  nel  medefimo  tem- 
po 5  il  quale  dipinfe  V  Ifigenia  ,  dagli  autori  tanto 
celebrata.  Aveva  egli  finto  la  fanciulla  avanti  all' 


{a)  Plin.  lib.  35-,  cap.  10.  c  il  Gimnio  nel  Catalogo. 
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altare  ,  per  dover  eflferuccifa  nel  facrifizio  :  e  mol- 
ti all'  intorno  avea  dipinti  in  atti  dolenti  a  cosi  fie- 
ro fpettacolo  5  ma  più  di  tutti  il  zio  della  fanciul- 
la ;  laonde  avendo  confumata  tutta  l*  arte  nel  fare 
attitudini  dolorofe  ,  e  vegnendo  a  dipingere  il  pa- 
dre di  lei  5  nè  potendo  in  eflb  far  conofcere  mag- 
gior dolore  5  gli  fece  coperto  il  capo  con  un  lem- 
bo  del  mantello  ,  quafi  non  poteffe  foffrir  di  vede 
re  U  morte  della  figliuola  .  Dipinfe  in  una  tavolet- 
ta un  Ciclope  ,  che  dormiva  :  e  volendo  far  conO' 
fcere  la  fua  ^grandezza  ,  gli  fece  alcuni  Satiri  intor* 
no,  che  col  ti:fogli  mifurav^no  il  dito  grcflb  del- 
la mano.  Fu  opera  di  coflui  un  Eroe  o  òemideo, 
nella  qual  figura  fi  conofcea  tutta  V  arte  ,  che  fi 
può  ufare  nel  dipigncre  ^  uomini  :  e  quella  fi  vide 
poi  lungo  tempo  in  Roma  nel  tempio  della  Pace  • 
Fu  pofcia  pittor  di  gran  nome  Panfilo  Macedoni- 
co (^)  ,  da  cui  Apelle  apprefe  i'  arte  del  dipignere  : 
e  fu  il  primo  dipintore,  che  nelle  lettere fofle  fcien- 
ziato,  e  particolarmente  nella  aritmetica  e  nella 
geometria,  ftnza  le  quali  fcienze  egli  diceva,  non 
poterfi  fare  molto  profitto  nella  pittura  .  Non  volle 
infegnar  V  arte  per  minor  prezzo  d'  vm  talento  in 
dieci  anni  per  difcepolo,  e  a  fimll  ragione  il  paga- 
rono Apelle  e  Melanzio,  Per  1*  autorità  di  coftui  in 

(n)  Plin.  ibid.  e  il  Giunio  jiel  Catalogo. 
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Sicione  prima,  e  poi  in  tutta  la  Grecia  fu  ordina- 
to ,  che  i  fanciulli  nobili  ,  prima      ogni  altra  co- 
fa  ,  a  difegnare  apprendeffero  :   e  fu  1'  arte  del  di- 
pjgnere  (  eflendo  proibito  a' fervi  in  effa  efercicarfi  ) 
meffa  nel  primo  grado  dell'arti  liberali.  Si  vide  di 
fua  mano  la  battaglia,  e  la  vittoria  degli  Ateniefi 
a  Fluinte  ,  ed  un  Uliffe  in  nave  ,  come  è  defcritto 
da  Omero  .  Nella  duodecima  e  centefima  Olimpia- 
de fiorì  Apelle  da  Coo  (a) ,  il  quale  tr  apaisò  di  gran 
lu^ga  tutti  i  pittori ,  che  furono    avanti  a  lui ,  e 
che  dopo  a  lui  feguirono:  e  fcpra  tutte  le  cofe  , 
che  il  fecero  fra  gli  altri  ottenere  il  primo  luogo  , 
fu  una  certa  grazia  maravigliofa  ,    che  egli  davaaU 
le  fue  figure.  Lodava  molto  T  opere  di  Protogene, 
ma  in  una  fol  cofa  il  bi^Omava ,  che  egli  non  fa- 
pea  mai  levare  la  mano  dalla  pitmra;  volendo  di- 
jnoflrare,   che  la  foverchia    diligenza  nuoce  il  più 
delle  volte  .  Fu  di  vero  cofa  notabile  quella ,  che 
pafsò-  fra  quefli  due  famofi  pittori  .   perciocché  ef- 
fendo  andato  Apelle  a  Kodi  ,  per  conoscere  Proto- 
gene (è)  y  moflb  dalla  fua  fama  ,   e  non  avendolo 
trovato  in  cafa  ,  fu  domandato  da  una  vecchia  chi 
egli  foffe  ,  acciò  potefle  cino  al  padrone  ,  alla  qua- 
le egli  (  prefo  un  pennello  ,  e  fatto  fopra  una  ta- 
vola , 

(a)  V.  il  Dati  jaelle  Vite  de*  Pittori  antichi ,  e  il  Giunio  nel 
Catalogo  alla  v.  Jpelks ,  e  gli  Autori  da  eJH  citati. 
(^)  Plin.  lib.  55.  caj).  i®. 
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vola ,  che  era  quiVi  per  diplgnerfi  ,  una  Imea  fòt- 
tiliffima  )  rifpofe  :  DiraglI  ,  che  colui  ,  che  ha  fat- 
to quefia  linea ,  il  domanda  :  e  partififi  .  Ritornato 
Protogene  a  cafa  ,  ed  intefo  il  fegulto  dalla  vec- 
chia ,  e  veduta  la  linea,  s'immaginò  non  T  aver 
potuta  far  a'trl  che  Apelle  :  ed  intinto  {il  pennello 
in  un*  altro  colore  ^  fopra  la  linea  fatta  ne  tirò  un* 
altra  più  fottile  ,  e  diffe  alla  vecchia  >  mofìrando- 
gliele  :  Se  quel  buon  uomo  ci  ritorna,  diragli  che 
colui  j  che  egli  va  cercando  ha  fatto  quella  :  e  fe 
ne  andò  fuore.  Poco  dopo  ritornato  Apelle,  e  ve- 
duta la  feconda  linea,  arroilato  d'onorata  vergo* 
gna  ,  prefo  il  pennello  ,  con  un  terzo  colore  partì 
quelle  linee  per  lo  mezzo  d'  una  linea  tanto  fotti- 
le ,  che  non  lafciò  punto  di  luogo  ad  uà*  altra  fot- 
tigliezza .  Laonde  Protogene  al  fuo  ritorno  ,  confi- 
derata  la  cofa,  e  chiamandofi  vinto,  corfe  torto  al 
porto  ,  e  ritrovato  Apelle  il  menò  a  cafa  ,  onoran- 
dolo molto  .  Fu  poi  quefta  tavola  fenza  altra  dlpin^ 
tura,  come  cofa  nobile,  portata  a  Roma,  e  porta 
nel  palagio  degl'Imperatori  ,  come  nn  miracolo  dell* 
arte  ^  perciocché  quelle  linee  erano  cosi  fottili ,  che 
a  gran  pena  difcemere  fi  poteano  .  Fu  Apelle  mol- 
to cortefe  con  gli  arreSci  del  fuo  tempo,  e  queU 
lo ,  che  primo  diede  riputazione  all'  opere  di  Pro- 
togene ;  perciocché  eflendo  egli ,  come  fovente  adi- 
Tom.  II.  G 
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vJene,    non    moìto  apprezzato  nella  Tua  c'tta  ,  e 
vergendo  Apelle  ,  che   egli  poco   (limava  l'opere 
fue  5  diè  nome  di   volerle  coinprare  per  fe  lieffo  : 
e  p^r  venderle  poi  cornea  coia  (uà  maggior  prezzo, 
la  quai  cola  fece  awei  tni  i      d  ani  ,  che   da  indi 
innanzi  oìo'co  pm  conto  tennero  delle  figure  di  Pro- 
togene, e  maggior  prezzo  gliele  pagarorio  .  Soleva 
Apelle  mettere  T  opere  lue  fiiute  in  pubblico  ,  efti- 
mando  ,   il  volgo  elle,    buon  conofcitore  di  molte 
cofe  :  ed  egli  fi  fìava  da  parte  nalcofo  ,   per  afcoU 
tare  quello,  che  aitn  ne  diceffe  ,  per  poter  pofcla 
ammendare  le  parti  riprefe  .  Avvenne:  ,  che  paffan- 
do  un  calzolajo  ,  biafimò  in  una  Tua  figura  una  pia- 
nella ,  a  cui  non  fo  che   fibbia  mancava  :    la  qual 
cofa  conofcendo  vera  Apelle,  la  racconciò*  Ritor- 
nando poi  r  altro  giorno  il  calzolajo ,   e  vedendo  , 
che  il  maeftro  avea  feguito  il  Tuo  parere  nella  pia- 
nella, cominciò   a  voler  dire  fopra    una   gamba  ^ 
onde  >ipelle  fdegnato  uicì  faore ,  dicendo  :  Non 
convienfi  al  calzolajo  giudicar  più  fu  che  la  pianel- 
la :  il  qual  detto  fu  poi  accettato  per  proverbio  (a)  • 
Fu  quefto  artefice  piacevole  e  graziofo  molto ,  con- 
tre  alla  natura  di  alcuni  pittori  moderni,  i  quali: 
quanto  più  fi  dimoftrano  fantalHci  edifcortefi,  tan. 
to  più  fi  prefumono  d*  effere  (limati  ^valentuomini  ^ 
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e  per  quefta  fua  gentilezza,  e  per  V  eccellenza  dell* 
arte  fu  tenuto  in  gran  pregio  da  Aleflandro  Ma- 
gno ,  in  tanto  che  egli  non  fi  fdegnava  fedente  Ra- 
re a  vederlo  lavorare  :  e  fu  tanta  la  domeftichezza 
fra  loro  ,  che  ragionando  un  giorno  Aleflandro  fcon- 
ciamente  delle  cofe  del  dipignere  9  ardì  A  pelle  di 
dirgli  con  bel  modo,  che  fi  tacefle  ,  perchè  infino 
a' fattorini,  che  gli  macinavano  I  colori^  di  lui  H 
ridevano  (a).  Grandiflimo  fegho  di  liberalità  e  di 
benivolenza  fu  quello  d' Aleflandro  verfo  quefto  pit- 
tore ;  perciocché  avendo  egli  una,  fua  belliffima  feip- 
mina,  e  da  lui  naolto  annata,  detta  Gampfafpe,  ed 
avendola  ad  Apelle  fatta  ritrarre  ignuda ,  accortoli 
che  nel  ritrarla  egli  fene  era  fieramente  innamora» 
to ,  fpogliandofi  della  cofa  amata  ,  e  non  avendo 
rifpetto  a  lei,  che  di  donna  d*un  tanto  Re,  d'un 
pittore  divenir  dovea ,  gliele  fece  libero  dono .  Eb- 
be cofiui  per  coftume  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  non  paflar  mai  giorno  ,  comeche  fofle  molto 
occupato  in  altri  affari ,  che  almen  tirando  una  li- 
nea non  efercitafle  V  arte  fua  ,  dalla  qual  cofa  ne 
nacque  il  proverbio  ,  che  non  fi  pafli  giorno  fenza 
tirare  una  linea  .  Di  fua  mano  fu  quella  celebrata 
Venere,  che  ufciva  dal  mare,  che  da  quell'atto 
fu  chiamata  Anadiomène^  la  quale  Augufto  Inope* 

c  n 

Di  queflo  fatto  V.  fopra  a  c.  175'. 
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ratore  dedicò  nel  tempio  di  Cefare  fuo  padre  (^)  . 
Egli  medefimo  cominciò  un*  altra  Venere  per  quel- 
li di  Coo  5  ed  era  per  àvanzare,  fecondochè  fi  di- 
ce, quella  di  prima;  ma  avendone  fatto  una  parte, 
invidiofa  morte  interroppe  così  beir  opera  ,   nè  fi 
trovò  poi ,  chi  avelie  ardire  di  por  mano  a  finirla  , 
fecondochè  il  difegno  ne  appariva  •   Dipinfe  ezian- 
dio nel  tempio  di  Diana  Efefia  un  Aleffandro  Ma- 
gno col  folgore  in  mano ,   le  cui  dita  fembravano 
rilevarfi  dalla  tavola  :  e  gli  fu  quella  figura  pagata 
venti  talenti,  benché  fi  dica  ancora  che  a  mi  fura  , 
c  non  a  novero  gli  furon  dati  i  denari .   In  Roma 
il  vide  di  fuo  ,  ne'  più  onorati  luoghi  del  Foro  d'Au- 
guflo,  Caflore  e  Polluce  colla  Vittoria,  in  una  ta- 
vola: c  in  un'altra  Aleffandro  trionfante  coli*  im- 
magine della  guerra,  colie  mani  legate  dietro  al  car- 
ró.  Dipinfe  Clito,  amico  d' Aleffandro  ,  in  atto  di 
montare  a  cavallo  per  andare  alla  guerra  ,  e  un  pag- 
gio ,  che  gli  porgeva  la  celata  :  ed  ancora  la  pom^ 
pa  di  Megabizzoj  facerdote  di  Diana  Efefia .  Ritraf- 
fe  infinite  volte  Aleffandro  e  Filippo;  dipinfe  a'Sa- 
mj  Afarone,  ed  a' Rodiani  Menandro  Re  di  Garia: 
Neottolemo  a  cavallo  contro  i  Perfiani  :  Archelao 
colla  moglie  c  colla  figliuola  :  ed  Antigono  in  co- 
Tazza  a  cavallo .  Di  tutte  1*  opere  fue  ,  da  quelli 


i»)  Plin.  lib.  35.  cap,  i#. 
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che  intefero ,  furono  giudicate  le  più  belle  ua  Aa- 
tigono  a  cavallo ,  e  una  Diana  in  compagnia  al- 
cune vergini,  che  faceano  facrifizio  .  Dipinfe  a  con- 
correnza con  altri  pittori  un  cavallo  ;  ma  temenda 
de*  fautori  de*  fuoi  avverfari  appreffo  a*  giudici  3, 
chiefe  di  grazia  ,  che  fene  fleffe  al  giudizio  degl* 
iftefli  cavalli:  e  perciò  eflendo  menati  alcuni  caval- 
li vivi  attorno  a  quelli  ritratti  ^  folamcnte  quando 
furono  avanti  a  quel  d' ApeUe  ,  anitrirono,  Ritro- 
vandofi  egli  in  Aleffandria ,  in  corte  del  Re  Tolp^ 
meo  y  per  la  fua  virtù  molto  favorito  ,  cercarono  al- 
cuni invidiofi  della  fua  profeflione  di  farlo  mal  ca- 
pitare 5  e  1*  accùfarono  di  congiura  contro  a  Tolo- 
meo ,  onde  egli  aadò  a  rifchio  di  perderne  la  vi- 
ta ;  ma  al  fine  conofciutafì  1*  innocenza  fua,  ed  ef- 
fendo  liberato  ,  penfando  feco  fteffo  il  pericolo,  che 
egli  avea  corfo  ,  diliberò  di  moftrare  colla  fua  ar* 
te ,  quanto  pericolofa  cofa  fia  la  calunnia  .  Perciò 
con  bellilfima  invenzione  dipinfe  un  Rea  federe  con 
orecchie  lunghiCTime,  e  dall' un  de*  lati  gli  era  il 
Sofpetto e  dall*  altro  1*  Ignoranza  :  davanti  veniva 
una  femmina,  molto  bella  e  bene  ornata  ,  coofem- 
biante  fiero  3  e  nella  finillra  mano  teneva  una  fa- 
cella  accefa ,  e  colla  deftra  flrafcinava  per  li  capeU 
li  un  giovane  dolorofo  ,  cheparea  con  gli  occhi  ri- 
volti al  cielo,  e  colle  mani  alte,  gridaffe  miTericor- 

C  iij 
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dia  3  chiamando  gli  Dei  per  teftimonj  ,  che  egli  non 
avea  alcun  fallo  conamelTo  :  guidava  coftei  1*  Invi- 
dia ,  molto  bratta  ,  e  pallida  nel  volto ,  la  qual  pa- 
rca che  pur  allora  da  lunga  infermità  fi  foUevalTe  : 
dietro  alla  Calunnia  feguivano  come  fue  ferventi  la 
Fraude  c  V  Iniìdia  ,  e  dopo  quefte  la  Penitenza ,  ve- 
lata di  panni  bruni  ^  la  quale  in  atto  di  dolore  bat- 
tendofi  le  palme,  parea  che  a  dietro  guardando  mo- 
ftralTe  la  Verità ,  in  forma  di  donna  bella  e  mode» 
ftiffima  .  Fu  quefta  tavola,  sì  per  V  invenzione,  e 
sì  per  1'  eccellenza  deli'  arte  ,  che  entro  vi  fi  cono- 
fcea ,  molto  commendata  .  Fece  ancora  Apelle  moli 
te  altre  figure,  di  cui  non  favellerò^  per  non  ef- 
fer  troppo  lungo  :  e  fi  dice  ancora ,  comechè  fi* 
difficile  a  credere ,  che  egli  dipinfe  tuoni ,  folgori  * 
e  baleni.  Infomma  egli  fu  pittore  rariflìmo  ,  e  tro- 
vò nell'arte  molte  cofe,  e  molto  utili  a  quelli  , 
che  pofcia  dopo  lui  l'appararono^  e  libri  compo- 
fli ,  che  1'  arte  infegnavano ,  lafciò  fcritti .  Solo  in 
una  cofa  non  fi  trovò  mai  chi  lo  f apeffe  imitare  , 
cioè  in  una  vernice ,  che  egli  fopra  1'  opere  già  fini- 
te difiendea$  la  quale  colla  fua  trafparenzia  e  vir* 
tu  defiava  i  morti  colori,  e  tutti  infieme,  accioc- 
ché l'uno  più  dell'altro  la  vifta  non  offendefTe, 
gli  univa  ,  e  dalia  polvere  difendea  •  In  quefto  i©e« 
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denmo  tempo  fu   Protogene  da  Cauno  (a) ,  cittì 
foggetca  a'  Rodiani,  il  quale  nel  principio   del  fuo 
mglliere  fu  molto  povero  ,  e  fi  cfercitò  affai  tena- 
po  in  dip  gnere  navi  :  era  tardo  nell'  operare  9  ma 
dilig'^nte  molto  ,  e  delle  cofe  fue  non  bene  fi  fod- 
disfacea  ;  laonde  venne   pofcia  al  colmo  di  gloria 
nella  pittura  •  Sopra  tutte  V  alt  re  fue  opere  fu  ce- 
lebrata quella  del  Lalifo  ,  che  fu   poi  dedicato  in 
Roma  nel  tempio  della  pace  :  e  dicono  ,  che  men- 
tre egli  fece  tal  opera,  non  mangiò  fe  non  lupin 
dolci,  perchè  a  un  tratto  cacciano  la  fame  e  la  fa- 
te ;  acciocché    non  mangiando  altri  cibi;   non  fé 
gl*  ingroflaflero  i    fenfi  .    Diede  fopra  quefta  figura 
quattro  mane  di  colori  ;  acciocché  fe  col  tempo  ne 
cadelTe  uno ,  vi  reiiaflero  gli  altri ,   e   così  molto 
tempo  dalle  ingiurie  del  tt'mpo  fi  difendeffe  •  Era 
in  quefia  tavola  un  cane  mirabilmente  fatto,  come 
quello  che  era  dall'arte  e  dalla  forte  par  mente  fia* 
to  dipinto  ;  conciofiachè  avefT*  Prorogene  dipinto 
un  cane  ,  che  anfava  ,  ed  aveffe  beniiJimo  ,  come- 
chè  difficil  cofa  fia  ,   e^prefib  tal  atto,  nondimeno 
non  gli  riufciva  a  fuo  modo  il  fargli  la  fch-umi  alla 
bocca  ,  che  da  un  anfante  deriva  :  e  più  vcl  e  ft 
era  riprovalo  ,  nè  mai  gli  parea  che  naturale  ap- 
I  G  iiij 

{a)  Plin.  lib.  55'.  cap.  io.  Il  Dati  nelle  Vite  ile^PiKtni  aflti^ 
-bi ,  e  il  QÌMUÌQ  nei  Catalogo , 
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pariffe  .  Per  la  qual  cola  fdegnaco,  avendo  la  fpu- 
gna  in  mano  ,  alla  quale  avèa  nettato  più  volte  i 
pennelli  de'  colori ,  la  traile  in  quella  parte  della 
pittura  ,  che  non  gli  foddisfaceva  ,  la  quale  perco- 
tendo  nella  bocca  del  cane  ,  vi  lafciò  il  fegno  de' 
colori  in  forma  di  fchiuiiia  naturaliflima  3  e  co,ì 
gli  venne  facto  a  cafo"  quello,  che  con  iiadio  e 
con  arte  non  avea  prima  pocuco  fare  •  Lieo- 
no  j  che  egli  penò  fecce  anni  a  conducere  a  fine 
quella  opera  ,  e  che  come  ^pelle  la  vide,  d  ffe 
con  gran  maraviglia  ,  che  il  maeilro  era  eccellen^ 
te  y  e  r  opera  iua  belliiriaiia  ;  ma  che  le  miincava 
una  certa  grazia,  la  quale  s'ella  aveife  avuca  ,  fa. 
rebbe  ftata  immortale  .  Quella  figu  a  fu  quella  ^  che 
difefe  Rodi  dal  Re  Demetrio  ;  perciocché  potendo 
pigliar  la  ciità  da  quella  parte  ,  dove  era  quefia  ta« 
vola,  temendo  ,  che  i  foldati  non  T  abbruciaffero  , 
rivolfe  1'  impeto  fuo  altrove ,  ed  intanto  gii  pafsò 
r  occafione  della  vittoria.  Durante  la  guerra,  fi  fla- 
va Protogene  fuor  della  r'ttà,  poco  lungi  dalle  mu« 
ra  ,  in  un  fiJo  poderetto  ,  fotto  le  forze  di  Deme- 
trio ,  non  lafciando  mai  d'  efercitar  P  arte  lua  - 
laonde  chiamatolo  il  Re,  gli  domandò,  in  fu  che 
egli  fi  fidaffe  a  dimorare  così  ficuro  fuor  delle  mu- 

{a)  Un  cafo  flmile.,  feguito  ad  Apelle  nel  dipignere  ufi  caval- 
lo anfaiite  leappato  dalla  battaglia,  v^en  r4ccontatQda  Dione  Gri^ 
foftgmo  nell' Orazigxie  ^4-  fman^f* 
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ra  :  rifpo  e  5  perchè  egli  fapeya  ,  che  Demetrio  fa- 
ceva gu  rra  ^'  Kpdiani  ,  e  non  all'  arti  :  la  qual  ri- 
iporta  piacque  molto  al  Re  ,  e  ordinò  ,  che  egli  da 
alcuno  non  folle  nojato  ;  e  fovente  tralaiciando  la 
cura  deir  armi  5  fi  prendea  piacere  di  ilare  a  veder- 
lo  dipignere  :  nel  qual  tempo  egli  fece  un  Satiro  di 
maravigliofa  bellezza  ^  il  qu,ile  mirava  une  fampo- 
gna  5  che  aveva  in  mano  ,  ed  appoggìandofi  a  una 
colonna  5  parca  che  fi  ripofaffe  ^    dal  qual  atto  fu 
chiamaco  Anapavsmene,  cioè  il  Satiro  ripofantefi  ; 
e  fopra  alia  colonna  fece  una  quaglia  ,  tanto  pron- 
ta e  naturale,  che  le  vere  quaglie  veggendola  ,  col 
canto  a  cantare  V  invitavano  ^   Eflendo  una  volta 
Protogene  per  fortuna  capitato  in  Alexandria,  che 
altramente  andato  non  vi  farebbe,  avendo  anziche- 
nò  avuto  qualche  fdegno  con  Tolomeo  ,  fu  da  un 
domeftico  del  Re  o  (uo  buffone  invitato  a  mangia- 
re alla  menfa  regia  ,  il  che  fu  fatto  per  ingannarlo 
da' fuoi  concorrenti,  ed  egli  vi  andò.  Laonde  fde- 
gnato  Tolomeo  ,  e  domandando  chi  V  aveva  invi- 
tato a  mangiar  feeo  ,  Protogene  ,  prefo  un  carbone 
fpento  ,  difegnò  fubito  nel  muro  l'  effigie  dì  colui , 
che  l'aveva  invitato,  la  quale  dal  Re  fu  inconta* 
nence  riconofciutu  .  Dipinfe  molte  altre  figure  co- 
me Gidippe  ,  Tlepolemo  ,  Filifco  fcrittore  di  tra^ 
gedie,  un  atleta ,  il  Re  Antigono  ,  la  madre  d*Ari^ 
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fiorile,  Pane,  ed  AleffanJro  Magno:  e  di  bronzo 
eziandio  fece  molte  figure  .  Fiorì  in  quefto  mede- 
fimo  tempo  Ariftide  Tebano  {a)  ,  il  quale  dicono 
cfler  flato  il  primo  ,  che  dimoftrafl'e  nelle  pitture  le 
'  paffioni  dell'animo,  comechè  foffe  alquanto  crudo 
nei  colorire  .  Dipinfe  nel  facco  d'  una  città  una  ma. 
dre  vicina  a  morte  per  le  ferite,  con  un  bambi* 
no  in  grembio ,  in  atto  di  voler  pigliare  la  poppa  : 
e  li  conofceva  nel  vifo  della  madre  temenza,  che 
il  figliuolo  ,  effendofene  andato  il  latte  ,  il  fangus 
non  lucciaffe  in  vece  di  quello:  la  qual  tavola  fu 
tenuta  in  gran  pregio ,  e  da  AlefTandro  Magno  fa 
fatta  portare  a  Fella  Tua  patria  .  Dipinfe  la  guerra 
d' Aleflandro  co'  Perfiani ,  nella  quale  fi  vede^no 
cento  figure,  avendo  egli  prima  pattuito  con  M ca- 
fone ,  principe  degli  Elatefi ,  che  ciascuna  figura  gli 
foffe  pagata  cento  mine  .  Molte  altre  fue  opere  e 
dì  molta  flima  fi  videro  in  Ro^na  :  e  tanto  valfe 
in  quefta  arte,  che  il  He  Attalo  ,  fecondochè  fi  ài* 
ce  ,  comperò  una  fua  tavola  cento  talenti  Fu  do* 
po  a  quefto  Nicomaco  chiaro  pittore  (^^),  il  qijale 
dipinfe  in  una  tavola  Proferpina  rapita  di  Plutone, 
ed  in  un*  altra  una  Vittoria  ,  fopra  un  carro  tirato 
in  alto  da  quattro  cavalli  :  le  quali  tavole  furon  poi 

(a)  Plin.  lib.  55-.  cap.  io.  Giunio  nel  Catalogo. 
(k)  Plin.  t*b.  jj,  cap.  j^.  giunio  nei  Cataloga. 
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vedute  in  Roma  nel  Campidoglio  fopra  alla  cappel- 
la della  Gioventù  .  Diplnfe  eziandio  Apollo ,  Dia" 
na  3  Rea  madre  degli  Dei  ^  fopra  un  leone  feden^ 
te  ,  alcune  giovenche  ,  con  alquanti  Satiri  appreffo, 
in  atto  di  volerle  imbolare  ^  ed  una  Scilla  ,  che  fu 
dedicata  a  Roma  nel  tempio  della  Pace.  Fu  più 
d'  ogn'  altro  veloce  di  mano  nell'arte  fua  ,  ed  aven- 
do prefo  a  dipignere  un  fepolcro  in  un  tempo  de- 
terminato,  che  Arifìrato  principe  de' Sicioni  faceva 
fare  a  Talete  poeta  ^  ed  effendo  andato  tardi  a  co- 
minciar 1'  opera  ,  e  perciò  minacciato  da  AriflratOf 
egli  in  pochi  giorni  gli  diè  compimento  e  perfezio- 
ne ,  con  preflezza  e  con  arte  maravigliofa  •  Nel 
tempo  d' Augufto  fu  un  Ludio  pittore  di  grande 
invenzione  (^) ,  il  quale  fu  il  primo ,  che  trovaffe 
il  dipignere  in  muro ,  facendo  città  ,  ville  ,  cara.  / 
pi  ^  felve  ,  fiumi ,  alberi  y  froudi  ,  fiori ,  fontane  , 
e  uomini  ^  chi  cacciando  ,  chi  uccellando  ,  chi  pe- 
fcando  3  chi  navigando  ,  e  chi  altre  cofe  facendo  > 
che  alle  bifogne  del  vivere  fi  appartengono  :  ed  ol- 
tre a  queflo  3  donne  leggiadre,  che  a' donnefchi  efer- 
cizj  davan  opera  :  e  certe ,  che  moftravano  di  alcu- 
^la  cofa ,  che  fopra  le  fpalle  portavano,  aver  pau- 
ra :  altre  facevan  vifta  di  cadere  ,  ed  altre  altri  va- 
r)  fcherzi ,  vaga  cofa  a  vedere:  e  dipinfe  egli  pri- 

(/f)  Plin.  lib.       cap*  le,  Qiunio  nel  Csiuleg©. 


44  DEL  RIPOSO, 

mo  allo  fcoperto  città  marittime  con   beli*  ordihe 
d'architettura.  Non  voglio  lafciare  indietro  Paulia 
Sicionio  (tìf)  ,  difcrpclo  di  quel  "panfilo  ,  che  fu  an- 
cora mdeftro  d' Apelle  .   Goflui  dicono,    che  fu  il 
primo  ,  che  comincialfe  a   d'pignere  i  palchi    e  le 
volte ,  il  che  avanti  a  lui  non   era  in  ufo  .  Dipi- 
gneva  volentieri  piccole  tavolette^  entrovi  fanciul- 
li ;  laonde  dicevano  i  fuoi  avverfarj  ,  lui  ciò  fare  3 
perchè  quella   maniera  di  lavorare   era  molto  lun- 
ga :  ed  egli  per  acquiftar  nome  di  foUicito  dipinto- 
re, fempre  che  gli  piacque,   in  un  fol  giorno  di-* 
pinfe  la  figura  d'  un  fanciullo  ,  la  quale  fu  poi  chia- 
mata l'opera  d'un  fol  giorno  .  Amò  egli  ardente- 
mente nella  fua  giovanezza  una  fanciuUetta  ,  ehe 
facea  ghirlande  di  fiori  per  vendere  :   e  perciò  in- 
trodulTe  neir  arte ,  quafi  facendo  con  lei  a  gara  , 
mille  variati  colori  :  ultimamente  dipinfe  l  ei  a  fe- 
dere ,  la  quale  di  fiori  intelfreva  una  ghirlanda  ,  la 
qual  tavola  fu  (limata  di  gran  pregio  ,  e  dall'  atti- 
tudine della  fanciulla  fu  chiamata  la  Ghirlanda  tef- 
fente:  la  copia   della  quale,  di  mano  d'un  buon 
maeftro  ,  comperò  Lucullo  in  Atene  due  talenti . 
Dipinfe  ancora  un  facrifizio  di  buoi,  che  fu  po  fto 
in  Roma  nella  loggia  di  Pompeo  Magno  ,  la  qual 
opera  molti  cercarono  d'imitare ,  ma  nluno  alla 

(li)  Plin.  lib.  j^.  cap*  ir.  Giunio  nel  Catalogo. 
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fua  eccellenza  arrivò  giammai:  molte  altre  bell'ope- 
ra fece ,  le  quali  per  brevità  lafcio  addietro  .  Do- 
po coilui  fiorì  jtufrrnore  da  Ifmo  (a')  ,  il  quale  non 
folo  fece  figure  in  pittura,  ma  in  marmo,  in  bron- 
zo 3  ed  »n  argento  :  fu  molto  facile  a  imprendere 
ciafcuna  di  quelle  arti ,  ed  in  tutte  fu  parimente 
commendato  •  Ebbe  laude  d*  effere  il  primo  ,  che 
defle  agli  Eroi  quella  maeftà  ,  che  fi  conviene  ;  e 
che  ottimamente  oflervaffe   le  proporzioni  ,  come- 
chè  parefle  ,  che  i  (uoi  corpi  fcffero  alquanto  fot- 
tili  ,  e  le  teflc  e  le  mani  maggiori  del   dovere  . 
Fece  molte  opere  ,   ma   le  più  lodate  furono  una 
battaglia  di  cavalieri ,  dodici  Dei ,  un  Tefeo  y  una 
tavola  in  Efefo  belliffima  ,  in  cui  era  Uliffe*  il  qua- 
le fingendofi  pazzo ,  metteva  al  giogo  un  bue  e  un 
cavallo  :  ed  un'  altra  tavola  ,  dove  fi  vedea  Palame- 
de ,  che  nafcondeva  la  fpada  in  un  faflello  di  legne  • 
Fu  pofcia  pittore  di  chiaro  nome  Nicia  Ateniefe  (6)  , 
il  quale  beniffimo  dipinfe  le  femmine,  e  di  chiaro 
ofcuro  fece  tanto  bene  ,  che  le  fue  figure  pareano 
rilevate  dalla  tavola  .  Fra  molte  opere  fue  rare  di- 
pinfe una  Nemea  ,  la  quale  da  villano  fu   a  Roma 
d'  Afia  portata  :  e  parimente  dipinfe  un  Bacco  y  che 
era  nel  tempio  della  Concordia,  ed  un  Giacinto  ,  il 

{a)  Plin.  Ub.  35'.  cap.  11.  Giunio  Bel  Catalogo. 
{k)  Giunio  nei  Catalogo, 
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quale  oltremodo  piacendo  a  G efare,  Aleflandria  , 
poiché  r  ebbe  prefa  ,  il  portò  a  Roma  .  Dipinfe  in 
Efefo  il  celebrato  fepolcro  ,  di  Megalifia  ,  facerdo- 
tefTa  di  Diana ,  ed  in  Atene  V  Inferno  d'  Omero  : 
e  quella  opera  fece  con  tanta  attenzione  d'  animo, 
e  con  tanto  affetto  la  lavorò,  che  mentre  la  facea, 
domandava  alcuna  volta  i  fuoi  famigliari,  fe  egli 
quella  mattina  avea  definato  .  Dicono  alcuni  ,  che 
il  Re  Attalo  ,  ed  altri  Tolomeo  ,  di  quefta  pittura 
gli  volle  dare  feffanta  talenti  ;  ma  egli  piuttoflo  vol- 
le f^rne  dono  alla  patria  fua  •  Dipinfe  molte  altre 
belle  figure  ,  che  fi  videro  già  nella  loggia  di  Pom- 
peo:  e  fu  nel  ritrar  le  beftie  e  fpecialmente -i  ca- 
ni, maraviglìofo  .  Atenione  Maronite  (rf)  ,  difcepo-» 
lo  di  Glaucone  da  Corinto  ,  fu  giudicato  non  men 
valere ,  e  forfè  più  ,  di  Nicia  nella  pittura  |  come- 
chè  nel  colorire  avelTe  maniera  più  cruda;  nondi- 
meno era  quella  crudezza  accompagnata  da  tanta 
arte  ,  che  fommamente  piaceva  .  Dipinfe  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleufina  Filarco,  ed  in  Atene  un 
gran  numero  di  femmine  ,  che  andavano  a  procef- 
fione  5  con  certi  caneftri  in  capo  per  far  (acrifizio . 
Fu  molto  commendata  di  fuo  una  figura  d'  un  ca- 
vallo ,  con  uno  che  lo  menava  ,  ed  un  Achille  al- 
tresì, da  Ulilfe  ritrovato  in  abito  femminile:  e  fe 


{a)  Plin.  lib.       cap.  ii. 
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mort©  quarto  arcefice  non  toglieva  giovane  all'epe* 
rar^>  ^>  t«en  per  fermo,  che  egli  farebbe  flato  fen- 
2^  pari  alcuno  ,  Ora  mentrechè  io  penfava  di  dar 
line  al  ragionare  de'  pittori  antichi  ,  nni  fovviene 
J*  ardire  d'un  pittore,  che  fu  detto  Clefide  (rt)  , 
il  qu^le  non  eflendo  flato  accettato  dalla  Regina 
Strattonica  con  quell*  onore  ,  che  a  lui  parca  ,  che 
fe  li  convenire  ,  e  parendogli  da  lei  etfer  poco  fti- 
mato,  dipinfe  la  detta  Regina,  abbracciata  con  un 
pelcacore  ,  di  cui  fi  diceva  ,  lei  eflere  innamorata  : 
e  quella  tavola  appiccò  in  pubblico  fui  porto  ,  ed 
incontanente  falito  fopra  una  nave  ,  e  fatto  vela  fi 
andò  con  Dio  :  e  la  Regina  non  volle  ,  cne  la  tavo- 
la altramente  di  quivi  iì  levalfe  ,  perchè  in  cfla  era 
maraviglioiamente  fatta  ,  e  naturaluiima  i'  una  e  l'al- 
tra figura  .  Non  tacerò  ancora  d'  alcune  donne  ,  che 
in  quell'arte  felicemente  adoperaròno  ;  perciocché  Ti- 
morate, figliuola  di  Nicone  ,  dipìnfe  Diana  in  una 
tavola,  la  quale  fu  in  Efelo  con  gran  lauie  lungo 
tempo  ferbata  :  ed  irene  ,  figliuola  e  diicepola  di 
Gratino  (J?)  ,  dipinfe  una  fanciulla  nel  tempio  d* 
Cerere  ,  Alciftene  ,  e  un  laltarore ,  che  tutte  furo* 
no  tenute  figure  belliffime.  Fu  dipintrice  di  gran 
nome  in  fua  gioventù  Marsia  di  Marco  Varronej 

{a)  Piin.  Ibid. 

(k)  Plin.  lib,  55.  cap.  II, 
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la  quale  rlcraffe  molte  femmine  dal  naturale  ,  e  la 
fua  fteffa  immagine  dallo  fpecchio  :  e  fi  dice  ,  che 
nluna  mano  fu  più  veloce  della  fua  nel  dlpignere  , 
^  trapafsò  di  gran  lunga  Sopilo  e  Dionifio  ,  pittori 
del  fuo  tempo  ,  i  quali  moltp  opere  fecero  degne 
di  laude.  Ariftarete  eziandio,   figliuola  e  difcepola 
di  Nearco  (^r)  ,  molto  valfe  nella  pittura  ,  e  di  fua 
mano  fi  vide  un  belliffimo  Efculapio  .  Ma  sMo  vo- 
leffi  tutti  gli  antichi  dipintori ,  e  tutte  le  dipintrici 
riducervi  a  memoria  ,  paco  tempo  ,  per  quello  eh* 
jo  efiimo  ,  rimarrebbe  a  M.  Bernardo  ,  per  trattare 
de' più  moderni  •  Perciò  avendo  io  ,  il  meglio  che 
ho  faputo,  effeguica  la  mia  parte,  e  de' pittori  e 
degli  fcultori  ,  che  mi  fono  fovvenuti  ,  avendo  fat* 
to  breve  memoria  ,  mi  tacerò  oramai  ,  afpettando 
con  gran  difiderio  ,  che  M.  Bernardo,  la  parte  ,  che 
a  lui  tocca  prendendo,  con  più  bell'ordine  fi  fac- 
cia fentire,  ed  ogni  mia  paffata  tracutaggine  ammen- 
di .  Voi  avete  ordito  ,  ed  in  gran  parte  telfnto  (  ri- 
fpcfe  tofìo  il  Micheloz20  )  una  bella  e  nobil  tela  : 
e  ficcome  infino  a  qui  ci  ha  dato  gran  piacere  il 
vederla;  afpetteremo,  che  da  M.Bernardo  con  no- 
ftro  gran  foddisfacimento  fa  tirata  innanzi  .  Ador- 
natevi del  bello,  che  inhno  «  ora  è   flato  telTuto 
(  foggiunfe  il  Vecchietto  )  perchè  la  parte  ,   che  a 

me 

ia)  Viin.  ibid. 
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me  tocca,  come  da  inefperta  m^no  lavorata,  dì 
'  leggiere  non  farà  degna  d'  eflf^re  da  voi  oieflTa  in  ope* 
ra  .  Signori  (  replicò  il  Singaao  )  ir  Principe,  che 
intende  fervirfi  di  quefto  drappo  ,  parte  teffuto  ,  e 
parte  che  fi  dee  teffere  ,  è  il  tempo  ,  il  quale  ne 
comanda  ,  che  fe  a  tempo  non  lo  f  cciamo  ,  in  va- 
no avremo  fpefo  il  tempo  .  Perciò  mi  parrebbe , 
che  il  Signor  Vecchietto  ,  cominciando  la  fua  par» 
te  ,  non  lafciaffe  andare  il  tempo  fpogliato  dì  cosi 
bella  verta  .  Di  vero  che  M.  Ridolfo  ha  ragione 
(  diffe  il  Valori  )  ed  a  voi  fta  ,  M.  Bernardo  ,  a  fe- 
guitar  V  imprefa  ,  che  già  fi  vede  camminare  ad  òno- 
rato  fine  .  Sebbene  da  M.  Baccio  (  riTpofe  il  Vec« 
chietto  )  con  bel  modo  è  fiato  prima  degli  fculco- 
ri ,  e  poi  de' pittori  favellato;^  nondimeno  io,  che 
così  ordinato  proceder  non  faprei ,  d'  ambidue  ,  fe- 
oondochè  alla  memoria  mi  torneranno,  ragionerò 
infiememente  :  e  perchè  molti  furono  gli  artefici  di 
quefte  bell'arti  ,  ed  infinite  l*  òpere,  che  da  loro 
fono  fiate  fatte  ,  che  a  chi  di  tutti  loro  ,  e  di  tut- 
quelle  favellar  voleffe  ,  non  quefto  poco  tempo  , 
che  mi  rimane,  ma  molti  giorni  gli  farebbono  di 
mefiiere  ;  folo  quelli  ,  che  come  più  eccellenti  mi 
fovverranno,  e  le  più  loia  te  opere  loro  vi'ricordc» 
rò  brevemente  «  Fu  da  tinti  commendato  il  divifo 
Tom.  IL  D 
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der  Vecchietto  ;  ma  poiché  elfi  tacquero  ,  egli  così 
prefe  a  dire  . 

Lungo  tempo,  per  le  guerre  e  per  le  rovln^e 
della  iTiiiera  Italia  ,  che  dove  era  fiata  Regina  del 
mondo  ,  più  volte  di  flraniere  e  barbare  genti  di- 
venne ferva,  giacquero  infieme  co'loro  artefici  quafi 
feppellite  la  fcultura  e  la  pittura  ;  quando  ,  come 
voile  iddio,  l'anno  1240.  nacque  in  Firenze,  del- 
la nobii  famiglia  de*  Gimabui ,  per  ritornare  in  lu- 
ce la  pittura,  Giovanni,  cognominato  Gimabue, 
al  qual,e  ,  conofcendolo  il  padre  di  bello  ingegno  , 
fece  inlegnare  le  prime  lettere  ,  con  intenzione  che 
egli  deffe  opera  agli  fludi  (^aj  ;  ma  egli  in  cambio 
di  attendere  a  quelli,  fentendofi  dalla  natura  tira- 
re, tutto  giorno  fu*  fogli  e  fu' libri ,  uomini  ,  caval- 
li, calamenti ,  ed  altre  fancafie  difegnava .  Ebbe  ^ 
per  mandare  ad  effetto  quefia  fua  inclinazione ,  fa- 
vorevole la  fortu'na  ;  perciocché  in  quel  t^mpo  fu- 
rono da' Fiorentini  chiamati  di  Grecia  alcuni  pitto- 
ri,  per  rimettere  in  Firenze  l'arte  della  pittura* 
Coflorp,  frair  altre  opere  ,  che  prefero  a  Vare  nella 
città,  cominciarono  la  cappella  de' Gondi  in  Santa 
Maria  Novella  (è)  ,  di  dove  Gimabue  ,  laf'ciando  ogn' 

(a)  Della  vita  di  Cimabue  V.  il  Vaiari  nella  parr^  i.e  il  Bai- 
dinucci  Decennale  i.  del  Secolo  i. 

{h)  Di  quefte  pitture  ancor  oggi  fc  ne  veggono  alcune  vcHi- 
§ia ,  isa  guaite  dal  tempo . 
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altro  affare,  per  veder  lav  >rare  quei  mj^eftn  ^  non 
'  fi  partiva  giammai.  Laonde  ciò  vegge  id^  il  p<ì  -  e  » 
acconcatofi  con  quei  pittori,  il  diede  loro,  pe>caè 
/  egli  apprendeffe  1'  arte  ,  in  cui  egli   tanto  fi  avan- 
zò,  che  di  gran  lunga  trapafsò  i  a)aeltri ,  e  quella 
rozza  antica  maniera  de' Greci  di  quei  tempi  mi- 
gl  orò  grandemeiite,   ed  accrebbe  alP  arce  grazia  ^ 
perfez  one  .  Dipinie  frali*  altre  una  tavola  ,  entrovi 
una  Madónna  col  figliuolo  in  bracco,  e  multi  an» 
gioii  intorno  ,  che  l'addavano,  in  caropo  d'oro, 
la  qual  fu  porta  in  Santa  Iriniia  di  Firenze 
fece  eziandio  un  Crocififlo  grande  in  legno  per  in 
Santa  Croce  (/>),  dove  ancor  oggi  fi  vede.  Polcia 
trasferitofi  a  Pifa  ,  dipinfc  in  una  tavola  S.  Kran- 
cefco  ,   che  fu  tenuto   belliliimo  ,  conolcendpfi  ia 
effo  una  certa  bontà  nelP  aria  delia  tt^fta  ,  e  ntUe 
pieghe  de*  panni ,  che  non  era  llata  nella  maniera 
Greca  ufata  ialino  allora  •  Fece  altresì  in  una  ta- 
vola  grande  una  noltra  Donna  col  bambino  in  col" 
lo  ,  e  molti  angioli  in  campo  d'oro,  la  ju  ie  fa 
collocata  neila  chiefa  di  S.  Francefco.   Dipiafe  in 

Di, 

(  ^)  Quefta  tavola  prcfente mente  è  nella  iala  della  infermeri» 
di  quel  Monaftero 

{h)  Quella  Grocififfo  pr^fent^mente  c  fopra  la  porta  dilla  nava- 
ta orientale,  ed  accompagna  un  altro  (Imilei  che  è  fopra  ia  poru 
dell'altra  navata,  fatto  da  Margheritone  d'Arezzo  per  M.  Farmati 
degli  Ubecti. 
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una  tavoletta  Santa  Agnefa  ,  e  Intorno  a  lei  di  figu- 
re piccole  tutte  le  iftorie  della  fua  vita,  la  qual* 
opera  è  oggi  in  S.  Paolo,  in  R'pa  d'Arno,  fopra 
r  altare  delle  Vergini  ;  laonde  fpargendofi  per  tut- 
to il  nome  di  Gimabue,  egli  fu  chiamato  in  Afcefi  , 
città  dell'Umbria,  dove 5  nella  chiefa  di  S.  France^ 
fco  di  fotto,  dipinfe  a  frefco  ,  nella  tribuna  mag- 
gJore  fopra  il  coro ,  in  quattro  facciate  alcune  ifto- 
rie della  Regina  de'  cieli  :  ed  in  una  parte  delle  vol- 
te 1  quattro  Evangelilli  maggiori  del  naturale:  in 
altra  parte  Gesù  Grifto'ì  la  Vergine  Gloriofa  ,  San 
Giovambatifta  y  e  San  Firancefco;  ia  altra  i  Dotto- 
ri della  Chiefa:  ed  in  altra  feceftelle  d' oro  in  cam- 
po d'azzurro  oltramarino,  |DipInfe  eziandio  nelle 
facciate  della  chiefa  molte  iftorie  del  TeQamento 
vecchio,  cominciandofi  dal  principio  del  Genefi , 
ed  i  fatti  della  noftra  Donna ,  e  di  Gesù  Griffo  . 
Ritornato  poi  a  Firenze,  dipinfe  nel  chioftro  di 
S.  Spirito  ,  dove  fu  dipinto  alla  Greca  da  altri  mae- 
flri,  tutta  la  parte  di  verfo  la  chiefa  ,  della  vita  di 
Crifto  .  Fece  in  una  tavola  la  Vergine  gloriofa  ,  con 
molti  angioli ,  di  maggior  grandezza  che  figura  ,  che 
folTe  mai  ftata  fatta  infino  a  quel  tempo,  la  qual. 
fu  pofta  in  S»  Maria  Novella  fra  la  cappella  de'Ru* 
celiai ,  e  quella  de*  Bardi  di  Verniq  (^)  :  e  fu  quell' 

(a)  Prcfmemcnte  quella  tavola,  bcninimo  confei°vata,  è  nel- 
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opera  di  tanta  maraviglia  a  quel  popoli ,  che  noa 
avevan  veduto  avanti  la  migliore  ,  che  da  cala  Ci- 
mabuc  con  molta  pompa  a  fuono  di  trombe  j  e  con 
gran  fefta  in  ordine  di  proceffione  ,  fu  portata  alla 
chiefa,  onde  egli  ne  acqultìò  chiaro  nome,  grand' 
onore,  e  molto  utile  :  e  fi  dice  i  che  mentre  Cima- 
bue  facea  quefta  tavola  fuor  di  Firenze,  in  un  bor- 
go appreifo  a  Porta  S.  Piero,  pafsò  per  Firenze  il 
Re  Carlo  d' Angiò  il  vecchio,  e  fra  gli  altri  ono- 
ri 9  che  gli  furon  fatti  ,  fu  menato  a  vedere  quefla 
pittura ,  dove  ,  nel  moftrarfi  al  Re  ,   per  non  elTer 
ftata  più  veduta,  concorfero  a  vederla  tutti  gli  uo- 
mini e  tutte  le  dònne  di  Firenze  con  grandiffima 
fella  ;  laonde  per  1'  allegrezza  ;  che  ne  ebbero  i  ccn- 
vicini  ,  chiamarono  quel  luogo  Borgo  Allegri ,  il  qua- 
le eflendo  poi  col  tempo  meflb  dentro  alle  mura  , 
ha  fempre  ritenuto  il  medefimo  nome  .   Molte  al. 
tre  òpere  fece  Gimabue ,  le  quali  io   non  dirò  5 
perchè  il  tempo  non  lo  concede  .  Ultimamente  aven- 
do  quafi  rifufcitata   la  pittura,  morì  d*  età  di  70. 
anni,  ed   il  fuo  ritratto  di  mano  di  Simon  Sanefe 
fi  può  vedere  nel  capitolo  di  Santa  Maria  Novella  * 
fatto  in  profilo  ^  nella  ifloria  della  Fede  ,  in  una 

D  iij 

la  cappella  de'  Rucellai ,  ove  è  la  Uella  tavola  di  S.  Caterina ,  di- 
pinta da  Giuliano  Bugiardini ,  nella  predella  della  quale  vi  fono 
alcune  figure  di  ecceflìva  bellezza ,  d'ifegnate  di <  mano  di  MichcU^ 
{R^o  Bu«n»rtru9(;i. 
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fìru^a  9  che  ha  il  viTo  m^gro  ,  la  barba  piccola  e 
rofTetta  ,  ed  il  cappuccio  in  c^^po  ,  che  il  fafcia  in- 
torno inferno  e  fotto  la  gola  ,  come  (5  ufava  ih 
quei  tempi . 

Da  f  fambue  appa  ò  T  arte  Giotto,  il  quale 
nacque  IVanno  i2j\  nel  contado  di  Firenze  vici- 
no alla  città  quattordici  miglia  ,  in  una  villa  ^  def 
ta  Vefpìgnano  ,  di  padre  contadino ,  che  lavorava' 
Ifl  terra,  chiamato  Bondone,  il  quale  molta  alle- 
grezza fece  ,  fecondo  lo  flato  fuo  ,  di  quefto  figliuo- 
IS ,  che  da  lu^'  fu  appellato  Giotto  {a)  :  e  come  il 
vide  d*  e(à  di  dieci  anni ,  parendoli  di  buono  Ipi- 
rito  ,  gli  diede  in  guardia  un  branco  di  pecore:  ed 
egli  mentrechè  effe  andavano'  pafturando ,  fpinto 
dalla  inclinazione  dell'arte  deldsfegno,  fempre  an- 
dava fopra  le  lallre  ,  in  terra  io  nella  rena  y  alcuna 
cofa  difegnando.  Per  la  qual  cofa  ,  accadendo  un 
giorno  a  Cimabue  per  fue  bifogne  di  Firenze  anda- 
re a  Velpignano  ,  trovò  Giotto  ,  mentre  le  fue  pe- 
core paTcevano ,  che  con  un  faffo  appuntato  fopra 
una  làftra  pulirà  ritraeva  una  pecora  di  naturale  ; 
perchè  f nnatofi  Gimdbue  ,  e  maravigliatofi  molto  ^ 
il  domandò  egli  voleva  andare  a  ftar  feco  :  il  fan- 
ciuLlo  ri'pole,  che  molto  volentieri,  ognivoltachè 

(*)  Della  vita  di  quefto  Pittore  Y.  il  Vafari  pirte  i,  cil  5*1" 
iinucci  DeceoBaU  4.  del  Secolo  i. 
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il  padre  fe  ne  contentaffc  •   Domandatolo  adunque 
Cimabue  al  padre  ,  e  da  quello  ottenutolo  ,  ne  lo 
menò  feco  a  Firenze  ,  dove  egli    ajutato  dalla  na- 
tura ,  ed  ammaeftrato  da  Cimabue^  in  breve  tem- 
po non  folo  pareggiò  il  maeftro  ,  ma  di  gran  lun- 
ga fe  lo  lafciò  addietro  »  annullando  in  tutto  quella 
rozza  maniera  Greca  ,  ri^ufcitando  interamente  la 
pittura ,  ed  introducendo  il  ritrarre  dal  naturale  ^ 
il  che  fi  era  più  di   dugento  anni  tralafciato  5  e 
comechè  alcuno  provato  .fi  foffe,   non  gli  era  feli- 
cemente riu  cito.  Infomma  egli  fu  quello ,  che  ne 
diè  lume  alla  buona  maniera  del  dipignere  ,  ed  infl- 
uì te  e  belliffi  me  opere  fece  ,  le  quali  io  tutte  non  vi 
racconterò  ^  che  troppo  lungo  farei,  ma  folo  d'al- 
cune vi  ragionerò  brevemente  •  Le  prime  figure  da 
lui  fatte  furono  nella  cappella  delP  aitar  maggiore 
della  Badia  di  Firenze,  fralle  quali  fu  tenuta  bel- 
liffima  una  noftra  Donna,  quando  è  annunziata  dall* 
angiolo  Gabbnello  ,  la  quale  tutta  piena  di  timore 
pare,  che  fe  ne  voglia  fuggire:  ed  in  detta  chiefa 
dipinfe  ancora   la  tavola  della  detta  cappella  (a) 
ed  in  Santa  Croce  dipinfe,  quattro  cappelle,  tre  fraL 
la  Sagrcftia  e  T  aitar  maggiore,  e  una  dall*  altra 

D  iiij  ' 

(a)  Quelle  pitture  furono  buttate  a  terra  nel  rifacimento  della 
chisfa ,  eccetto  che  la  Tavola,  la  quale  ancor  oggi  fi  conferva  net 
veftiboio  del  tefettorio  de'ioiQnad  di  detta  Badia. 


5^    ^  DEL    RIPOSO.  / 

banda  f^)  :  nella  prima  cappella',  che  è  de*  Bardi  , 
fj  vede  la  vita  di  S.  Francerco  :  nella  feconda  de' 
Peruzzi  fono  irtorie  di  S.  Giovambarifla  ,  e  di  G  o* 
vanni  Evangèlica  :  nella  terza  de*  Giugni  appare  il 
martirio  di  molti  Apoftoli  :  nella  quarta  de'  To» 
fingbi  e  degli  Spinelli  è  V  affunzione  della  gìoriofa 
Vergine  Maria  .  Dipinfe  eziandio  molte  alt^-e  irto" 
rie  della  Regina  de' cieli  ;  wsl  fu  notata  fral^' altre 
per  molto  bella  quella,  in  cui  ella  porge  a  Simeo- 
ne il  piccolo  figliuolo  5  veggendofi  grande  affetto  nei 
vecchio  in  ricevere  il  Salvator  del  mondo,  e  beli' 
atto  nel  bambino  in  rivolgerli  alla  madre  ,  quàfichè 
ài  lui  abbia  paura.  Nella  cappella  de*  Baroncelli  (è)  , 
pur  nella  mede'/ma  chiefa  ,  fopra  il  fepolcro  del 
Marzuppmò  ,  fopra  quello  di  Lionardo  Aretino  ♦  nel 
refettorio  de' Frati ,  e  negli  armari  della  fagreflia(r) 

{a)  Tutte  qiiefte  pitture  fono  in  eflcrc  anche  in  oggi ,  febbensj 
tutte  malconce  dalla  polvere  :  Iblo  quelle  della  cappella  de*  Bardi, 
ove  è  1*  effigie  al  naturale  di  S.  Francefco dipinta  da  Cimabue ,  fcr- 
na  fiate  tutte  fcroflate ,  e  datovi  fopra  di  bianco . 

{b)  In  quella  cappella  de'  Barencelli  vi  è  di  mano  di  Giott» 
la  iFamofa  tavola  della  Coronazione  di  noftra  Donna,  col  nome  dell' 
artefice ,  ed  ^  beniflimo  confervata ,  ficcome  alcune  altre  pitture  z 
frefco  del  medefimo . 

{c)  Quefti  fono  26.  quadretti  benilìlmo  confervati ,  tredici  de* 
quali ,  che  fono  nella  parte  fuperlore  ,  contengono  la  vita  di  Cri- 
fto ,  e  gli  altri  tredici  da  baffo  la  vita  di  S.  Francefco  :  e  nel  refe^- 
torit  vi  è  dipinta  a  fsefto  la  Ceaa  di  Gesù  Grillo  co'DilcepoUi 
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di'  fua  mano  molte  belle  e  varie  figure  fi  veggono  . 
Nel  Carmine  altresì ,  nella  cappella  dì  S.  Giovam- 
badfta,  dipinfe  in  più  quadri  tutta  la  vita  di  quel 
Salito:  e  nel  palagio  della  parte  Guelfa  ^  a  frefco 
una  ifìoria  della  Fede  CrKHana  in  cui  fi  ve- 

de il  ritratto  di  Papa  iClemerte  IV.  Jl  quale  creò 
quel  magiftrato  ,  dandogli  Tarme  fua,  la  quale  an« 
cor  oggi  ritiene  •  Partitofi  poi  di  Firenze  ,  fe  ne  an- 
dò- éd  Afcefi  ,  dove  nella  chiefa  dì  S,  Francefco  di 
fopra  dipinfe  a  frefco,  fotto  il  corridore,  che  at« 
traverfa  le  finefire  ,  in  ambedue  le  bande  della  chic- 
fa,  trentadue  iftorie  de' fatti  di  S  Francefco,  e  le 
condufTe  molto  felicemente  ,  onde  ne  acquiflò  gran 
fjome  :  e  frali' altre  vi  è  belliffima  quella  ifloria  5 
dove  è  uno  chinato  in  terra  ,  che  bee  a  una  fon- 
tana ,  il  quale  moftra  grandiffìmo  affetto  di  bere  , 
e  quafi  del  tutto  vivo  appare  a'  fembianti .  Nella 
chiefa  di  fotco  dipinfe  le  facciate  di  fopra  dell'ai*! 
tar  maggiore,  e  tutti  e  quattro  gli  angoli  della 
volta  ,  dove  è  il  corpo  di  5.  Francefco  ,  con  bel- 
le e  nuove  invenzioni!  e  vi  fi  vede  S.  Francefco 
glorificato  in  cielo,  con  quelle  virtù  attorno,  che 
De  fon  guida  al'Paradifo:  T  Ubbidienza  ,  che  met  , 
te  il  giogo  al  collo  d'  un  Frate  ,  che  V  è  davanti 

del  refto  le  pitture  fopri^  il  fepolcro  del  Marruppini  e  dell' Areti- 
jìp  wn  vi  fono  più. 

Quella  piuur»  non  «1  più  in  eflere» 
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ginocchioni,  ed  5  legami  dal  giogo  dependentl  fo- 
no da'alcune  mani  tratF  al  cielo:  e  l'Ubbidienza 
con  un  dito  alla  bocca  accenna  il  filenzio,  ed  ha 
gli  occhi  ricolti  a  Criflo  ,  che  verfa  fangu^  dal  co- 
flato  ,  ed  in  fua  compagnia  fcn9  1*  Umiltà  e  la  Pru- 
denza :  altrove  apparifce  in  una  fortifiTma  rocca  la 
Caftità  ,  la  quale  nè  da  regni  ,  ne  da  corone  ,  né 
da  palme  ,  che  alcuni  le  promettono  ,  fi  lafcia  vin- 
cere :  a' fuoi  pi<di  è  la  Nettezza  ,  che  lava  perfone 
nude;  e  la  Fortezza  va  conducendo  gente  a  lavarli 
ed  a  nettarfi  ;  appreflb  alla  caftità  è  la  Penitenza  ^ 
che  fcaccia  Amore  alato  con  una  difciplina  ,  e  fa 
fuggire  V  Immondezza  ;  in  altra  parjte  fi  vede  la  Po- 
vertà ,  che  co*  piedi  fcalzi  va  calpeftando  le  fpine  , 
ed  Un  cane  le  abbaja  dietro  a  Un  fanciullo  le  tira 
de' faffi  ^  ed  un  altro  fe  le  va  accoftando  con  un 
battone  :  ed  effa  ,  mentre  Grillo  le  tien  la  mano  , 
è  fpofata  da  S.  Francefco  «  eflTendo  non  fenza  mi- 
flerio  prefenti  la  Speranza  e  la  Gafìità  .  Fra  quefte 
iftorie  è  ritratto  Giotto,  molto  ben  fatto:  e  fppra 
la  porta  della  ò'agreftia  dipinfe  un  S.  Francefco, 
che  riceve  le  (limate  con  grandifllmo  affetto  ,  la  qua! 
figura  d*ogn*  altra,  che  quivi  faceffe ,  è  ftaca  tenu" 
ta  la  migliore.  Ritornato  a  Firenze,  d'pìnfe  una 
tavola,  entrovi  S.  Francefco  con  molti  bei  paefi  ed  . 
iftorie  della  fua  vita,  la  quale  è  oggi  in  S,  Ftat^ 


LIBRO      Iir.  59 

cefco  di  Pl^à  ;  mediante  la ^qual  opera  eltendo  chi'a* 
maro  da'  Pifani  ,  df'pinfe  a  frefco  in  campo  Santo 
IMftoria  di  Giobbe  in  Tei  parti  •  Laonde  fp  ergendo  fi 
per  tutto  la  fama  d:lP  eccellenza  d*  un  tanto  uo- 
mo ,  mandò  P'pa  Benedetto  IX.  da  Trevifo  un  fuo 
famigliare  in  Tolcana  ,  per  aver  relazione  delle  co- 
fe  di  Giotto  ,  con  animo  di  fargli  fare  in  S.  Pietro 
alcune  pinure  .  Venuto  il  famigliare  in  Tofcana  , 
ed  avendo  parlato  a  più  maeftri  ,  e  da  loro  avuti 
dilegni  ,  Uitimimente  trovò  Giotto,  che  lavorava^ 
e  gli  e'^pofe  la  mente  del  Papa,  e  gli  domandò  un 
difegnoj  per  mandare  a  fua  Santità.  Giotto,  che 
era  a  venente  molto  ,  prcfe  un  foglio  ,  e  fopra  quel- 
lo con  un  pennello  tinto  di  roffo  ,  fermatoli  brac- 
cio al  fiinco  ,  qua/i  come  compaflb  ,  girata  la  ma- 
no vi  fecQ  un  tondo  così  pari  di  feflo  e  di  profi- 
lo ,  che  fu  cofà  mar-^vigliofa  :  e  forridendo  diffe  al 
famigliare.  Eccovi  il  dilegno.  Colui  tenendofi  bef. 
faco  ,  di/Te^  Ho  io  a  avere  altro  difegno  che  que-« 
Ilo?  Affai  e  pur  troppo  è  cotefto  ,  rifpofè  Giotto, 
mandatelo  iniieme  con  gli  altri,  e  vedrete  fe  farà 
conolciiito  .  il  famigliare  vedendo  non  poter  aver 
altro  ,  il  mandò  insieme  con  gli  altri  difegni,  nar- 
rando come  era  pacata  la  bifogna  ;  laonde  ne  nacque 
poi  il  proverbi j:  Tu  fe' più  tondo  ,  che  l'O  di 
Giotto  .  li  Pajpa ,  conoiciuca  U  virtù  fua  »  mandò 
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per  lui,  e  gli  fece  molto  onore,  facendoli  dipigne- 
re  nella  tribuna  di  S.  Piero  cinque  iftorie  della  vi- 
ta dì  Grido:  e  nella  fagrefiia  la  tavola  principale, 
e  molte  altre  figure  fuor  di  S.  Pietro  :  e  una  tavc- 
la  d'un  Crocififfo  grande,  colorito  a  tempera  nella 
Minerva  ,  che  fu  tenuto  molto  bello  .  Pofcia  ricor- 
natofene  a  Firenze,  effendo,  per  la  morte  di  Papa 
Benedetto,  creato  Papa  Clemente  V.  in  Perugia, 
fu  forzato  Giotto  a  paffarfene  feco  in  Avignone  ^ 
dove  il  detto  Papa  condufle  la  Sede  Apoflolica  :  ed 
in  quella  città  dipinfe  molte  bell'opere,  ed  anco- 
ra in  altriìuoghi  di  Francia  •  Ritornato  poi  in  Ita- 
lia ,  dipinfe  in  Padova  nella  chiefa  del  Santo  una 
cappella  per  li  Signori  della  Scala  :  ed  a  Verona  per 
M.  Cane  nel  fuo  palagio  alcune  figure,  e  partico» 
larmente  il  fuo  ritratto  :  e  una  tavola  nalla  chiefa 
di  S.  Francefco  :  ed  in  Ferrara  per  li  S ignari  Eftenfi 
nel  palagio  ,  ed  in  Santo  Agoflino  alcune  pitture  > 
che  ancora  vi  fi  veggono:  ed  in  Ravenna  ,  condor* 
tovi  da  Dante  Alighieri ,  per  li  Signori  da  Polenta, 
alcune  ifiorle  intorno  alla  chiefa  di  S.  Francefco, 
in  Arezzo  per  Piero  Saccone  altre  figure:  altre  a 
richieda  di  Gaftruccio  in  Lucca  :  ed  in  Napoli  per 
lo  Re  Ruberto  in  S.  Chiara  io  molte  cappelle  ifto- 
rie del  Teftamento  vecchio  e  dell*  Appocaliffe  :  ^d 
in  altri  luoghi  molte  altre  pitture ,  le  quali  perbré- 
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vita  trapaffo  .  In  Rimi'ni  ,  per  compiacere  al  Signor 
MalatePia  ,  nella  chiefa  di  S.  Francefco  fece  molte 
bell'opere,  e  frali' altre  l'iftoria  della  beata  Miche:^^ 
lina  5  che  fu  la  miglior  cofa ,  che  egli  faceffe  glavà^ 
mai  •  Ritornato  poi  a  Firenze  ,  dipinfe  molte  altre 
cofe  5  che  io  non  dico  :  e  nel  1334.  a  ^>  ?• 
gllo  li  gittò  il  fondamento  del  campanile  di  S.Ma-^ 
ria  del  Fiore  5  di  cui  Giotto  fece  ili/hodello,  e  par. 
te  di  quelle  iftorie  di  marmo,  dove  fono  i  princi- 
pj  di  tutte  l'arti.  In  S.  Erocolo  ^  di  fua  mano  la 
tavola  deir  aitar  maggiore  (a)  d^lla  nobil  famiglia 
de'  Valori  ,  dove  fi  vede  in  campo  d'  oro  la  Vergi- 
ne gloriofa  col  figliuolo  in  collo,  mefla  in  mezzo 
da  quattro  Santi ,  fra'  quali  fono  due  Vefcovi ,  e 
fopra  la  Madonna  due  angioli  in  belle  attitudini  al- 
zano alcune  cortine  fatte  con  diligenza  •  Andò  po- 
co iipprefio  di  nuovo  a  Padova  5  e  vi  fece  altre  ope- 
re :  ed  in  Melano  dipinfe  molte  cofe,  che  fono  fpar- 
fe  per  la  città.  Ultimamente  ritornato  alla  patria  , 
avendo  crifìianamente  vivuto  ,  ed  eccellentemente 
nella  pittura  operato,  morì  T  anno  i^^6*  non  fo- 
lo  con  gran  difpiacere  di  tutti  i  fuoi  cittadini ,  ma 
di  tutti  coloro  ,  che  i'  avevano  conofciuto  e  udito 
nominare  .  L'  effigie  fua  fcolpita  in  marmo  »  pofta- 


(4)  Queda  tavola  non  è  più  aU*  aitar  maggiore,  ma  bensì  al- 
ia cappella  pure  de' Valori  a  mezz®  la  medefima  chiefa. 
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vi  per  opera  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  il 
vecchio,  come  voi  fapete,  fi  può  vedere  in  S  Ma* 
ria  del  Fiore,  con  alcuni  ve?rfi  fotfo  del  dìvin  uo- 
mo Angiolo  Poliziano ,  i  quali,  perchè  io  f  o  ,  che 
beniffimo  vi  fon  noti  ,  non  gli  vi  reciterò  altra- 
mente »  \o  ho  favellato  delle  cofe  di  .Giotto  alquan. 
to  a  lungo  ;  perchè  egli  fu  veramente  quello ,  che 
ritornò  in  luce  la  pittura  ;  ma  degli  altri  ,  che  fé- 
guirano,  ne  dirò  brevemente,  acciocché  Ji  tutti  i 
più  ec*.ellenti  poffa  dire  alcuna  cofa  in  quefto  po*s 
co  tempo  ,  che  mi  è  conceduto  .  ^ 

Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  apparò  P  arte  dVl  d?pi- 
gnere  da  Giotto^  ed  in  molte  cofe  leguitò  la  ma- 
niera del  maeftro,  ed  in  mólte  altre  la  migliorò  (^j)  . 
Dipinfe  in  S.  Croce  nella  cappella  della  fagrelH  a  al- 
cune iftorie  di  S,  Maria  Maddalena',  cou  belle  figu- 
re in  abiti  vaghi  e  ftra vaganti  df  quei  tempi  :  e 
nella  cappella  de'  Baroncelli  ,  dove  già  dipinte  Giot- 
to ,  fece  la  tavola  a  tempera  (é)  ,  e  nel  muro  a  fre- 
fco  ilìorie  della  noftra  Donna  :  e  fopra  la  porta  del 
.  fianco,  fotto  il  fepolcro  di  Carlo  Marfuppini,  un 

{a)  DeUa  vita  di  qiiefto  pittore  V.  il  Vafari  parte  i.  e  il  Bal- 
dinucei  fecolo  2.  decennale  3. 

(i»)  QuìCila  tavoia  a  tempera  non  vi  è  più  :  vi  è  bensì  quella 
di  Giotto,  detta  quivi  fopra  a  e  5''5.  ed  è  da  notarfi ,  che  nel 
fre fc o  ,  ove  è  dipinto  lo  Spofalizio  della  Madonna,  che  è  di  mano 
di  Taddeo,  egli  ritraffe  Gaddo  fu©  Padre ,  e  Andrea  Tafi,  che  an- 
cor oggi  il  veggono  . 
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Criflo  morto  colle  Marie  (a)  ,  che  fu  molto  com- 
mendato :  e  due  ahre  cappelle  dipinfe  ancora  ^ 
e  molte  altre  figure  in  detta  ichiefa  .  Alla  compagnia 
del  Tempio  dipinte  il  tabernacolo  ,  che  è  fui  can- 
to della  via  del  Crocififfo ,  cntrovi  un  belliffimp 
Deporto  di  Croce  :  nel  chioflro  di  S.  Spirito  fece 
due  iflorle,  una  quando  Giuda  vendè  Grifto,  e  l'al- 
tra quando  *il  Salvadore  fa  T  ultima  cepa  con  gli 
Apolloli  :  e  nel  medefimo  convento  s  fopra  la  por- 
ta del  refettorio  ,  un  CrocififTo  ed  alcuni  Santi  • 
Dipinfe  in  S.  Stefano  dal  Ppntc  Vecchio  la  tavola 
c  la  predella  dell*  aitar  maggiore  con  molta  diligen- 
za (r)  :  e  neir  oratorio  di  S.  Michele  in  Orto  una 
tavola ,  cntrovi  un  Criflo  morto  ,  pianto  dalle  Ma^ 
rie,  e  da  Nsccodemo  polio  nella  fepoltura  :  e  nel- 

(a)  Di  quello  Cirifto  ,  ficcome  del  taberRaa|'o  del  Tempio,  e 
delle  pitture  di  S.  Spinto  non  le  ne  veggon(J'''^Ppure  le  veltigia . 

{b)  Uxia  di  quelle  cappelle  e  quella  de*  Gaftellani ,  detta  del 
Terz' Ordine  ,  ove  lolo  è  dipinta  la  volta,  eliendo  ftate  imbian- 
cate le  pareti  latera^li .  L'altea  era  quella  de' Bellucci  ,  paffata  ne* 
Calderini ,  la  quale  in  og^  è  tutta  incrodata  di  marmi  Carrareiì  i 
col  dii'egno  di  Gherardo,  Silvani  :  e  le  pitture  a  frefco  delle  lunet- 
te e  della  volta  fono  di  Giovanni  da  S.  Giovanni .  Sonvi  aac«ra  tr5 
bellilTime  tavole  :  la  principale  ,  ove  è  dipinta  S.  Elena  ,  è  dji  ma- 
no del  Bilivelti  ;  quelli  del  S.  Lorenzo  è  del  Paflìgnano  ,  e  quella 
del  S.  Francefco  è  di  Matteo  Roffelli . 

(f)  Quella  tavola  nel  rifaciment©  della  chiefa  farà  forfè  (lata, 
trafportata  altrove  ,  fenza  che  ne  fia  fiata  prefa  notizia  da  alcu- 
no :  cosi  di  quella  d' Orfanmichelè  non  ii  fa  ehc  cofa  ne  fia  fìàti* 
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la  chiefa  de'  frati  de*  Servi  la  Cappella  di  S.  Nicco- 
lò ,  con  iftorie  di  quel  Santo  ^  e  la  tavola  dell' aU 
tar  maggiore  ,  e  molte  altre  figure  ,  le  quali  non 
accade  nominare  ;  perchè  l'anno  1467.   fu  rovina- 
to ogni  cofa  ,  per  farvi  la  tribuna ,  che  vi  è  oggi  5 
ed  il  coro  de'^  frati  col  difegno  ,di   Leonbstirta  Al- 
berti :  e  la  tavola  fu  portata  nel  capìtolo  di  quei 
convento  (^)  ,  nel  refettorio  del  quale  dipinfe  Tad- 
deo r  ultima  cena  di  Gesù  Grifto  con  gli  Apodo- 
li ,  e  fopra  quella  un  Crocififfo  con  molti   Santi  • 
Chiamato  pofcia  a  Fifa,  dipinfe  in  S.  Francefco  la 
cappella  maggiore  delle  iflorie  di  quel  Santo  ,  e  di 
S.  Andrea  ^   e  di   S.  Niccolò  :   e  nella  volta  Papa 
Onorio ,  che  conferma  la  regola  ,  dove  è  ritratto 
Taddeo  di  naturale  in  profilo  con  un  cappaccio  in 
capo  :   e  nel  chioftro  pur  di  quel  convento  fece  a 
frefco  una  noftra  Donna  col  bambino  incollo,  mol- 
to ben  colorita  :  e  nel  mezzo  della  chiefa  ,  quan» 
do  s'entra  a  mano  pianca ,  un  S.  Lodovico  Ve- 
scovo ,  al  quale  S.  Gherardo  dà  Villa  Magna,  flato 
frate  di  quell'Ordine,  raccomanda  un  Fra  Bartolom- 
meo,  allora  guardiano  di  quel  convento,  le  quali 
figure  hanno' molta  grazia  e  vivezza,  perchè  furo- 
no ritratte  dal  naturale .   Ritornatofene  poi  a  Fi- 

ren- 

Nè  pure  quefla  tavflj  Ìi  titrova  >  fi-ccome  non  vi  fon  più 
le  pittui:.e  del  refettorio. 
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retile,  perchè  egli  non  meno  vai fe  ndl' architet- 
tura ,  che  nella  pittura  valefTe  ,  gli  fa  dlato  a  fare 
il  difegno  ed  il  modello  del  Ponte  vecchio  :  ed  egli 
prendendone  la  cura,  il  fece  condurre  »  come  og- 
gi Ci  vede,  felicemente  a  fine  ;  poiché  Tanno  ^^57» 
egli  relTc  al  diluvio ,  che  gittò  per  terra  il  Ponte  a 
S.  Trinità  ,  e  del  Ponte  alla  (^arraja  rovinò  due  ar- 
chi ,  e  fracafsò  in  gran  parte  il  Kubacortte  .  Men- 
trechè  le  fopraddette  cofe  col  fuo  difegno  fi  facea- 
no,  non  peto  Jafciava  di  dipigriere .  Fece  nella  Mer- 
canzia vecchia  fei  uomini  per  li  Signori  di  quel 
Magiftrato  ,  che  flanno  a  vedere  la  Verità  ,  veftita 
di  velo  bianco  fuUo  ignudo ,  che  cava  la  linguai 
alla  Bugia  ,  vcftita  di  nero  {a)  .  Dipinfe  in  Arez- 
zo ,  nella  compagnia  dello  Spirito  Santo,  nella  fac* 
ciata  dell'  aitar  maggiore  ,  un  Grifto  in  Croce  con 
molte  altre  figure  ,  che  intervennero  alla  fua  pap- 
pone ,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  detta  città  on 
grandiflìma  fua  lode  molte  altre  iftprie  e  figure:  ed 
in  Cafentino ,  nella  chiefa  del  Saffo  della  Vernia  la 
cappella  di  S,  Francefco  ,  dove  ricevette  le  rtiraa- 
te  .  Tornato  in  Firenze  dipinfe  nel  capitolo  dì  San» 
ta  Maria  Novella  in  quattro  qu^dr»  la  Refu'-rezione 
di  Grido,  S.  Piero  liberato  d  ^  naufragio,  TAfcen* 
fione  del  Signore  ,  lo  Spirito  Santo ,  le  fette  Arti 
Tom.  Ih  E 
(^)  Anche  (jucfta  pittuva  è  ancata  in  malora  .  , 
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Liberali  ,  le  fette  Scienze  Teologiche  ,  in  alto 
S.  Tomtnafo  d'  Aquino  ^  che  tiene;  fotco  i  piedi  al- 
cuni eretici  ,  e  moke  altre  figure  ,  ed  altre  confi- 
derazioni  ;  efpreflfe  con  difegno  e  con  grazia  non 
piccola  5  in  tanto  che  fi  poflbn  dire  delle  migliori 
cofe,  che  abbia  fatto  Taddeo,  e  delle  più  confer. 
vate  {a)  .  Finalmente  effendo  di  età  di  50.  anni  5 
nel  1350.  pafsò  di  quefta  all'altra  vita.  Fu  egli  > 
oltre  ali*  eccellenza  dell'  arte  ,  molto  accorto  e  fa- 
vio  uomo  5  ed  acquiftò  molte  ricchezze,  onde  po- 
scia i  fuoi  defcendenti  s'andarono  ognora  avanzan- 
do, talmente  che  fon  venuti  a  fommi  gradi  d'ono- 
re e  di  nobiltà  ,  non  lafciando  però  mai  di  favori- 
re gli  fiudiofi  della  fcultura  e  della  pittura  • 

Nel  1324.  d'  uno  Stefano  pittore  Fiorentino 
nacque  Tommafo,  detto  Giottino,  il  quale  dal  pa*. 
dre  apparò  i  primi  princip)  della  pittura  {h)  ;  ma 
non  contentandofi  della  fua  maniera  ,  fi  diede  con 
ogni  diligenza  a  (Indiare  le  cofe  di  Giotto  ,  e  l'imi- 
tò talmente ,  che  ne  acquiftò  il  nome  di  Giottino  : 
ed  in  vero  egli  accrebbe  molto  di  perfezione  all' 

{a)  Taddeo  in  queflo  capitolo,  in  oggi  detto  la  cappella  desìi. 
Spagnuoli ,  dipinfe  la  volta  e  la  facciata  TLniftira ,  e  T  altre  pitture 
furono  fatte  da  Simone  Memmi  Pittore  Sane  fé  ,  nominato  dal  Fe 
trarca ,  le  quali  tutte  fono  confervate  beniffimo . 

(^)  Dì  queflo  Pittore  V.  la  vita  nel  Vafari  pacJCe  i.  e  il  Bai- 
dimxcci  Decennale  5..  del  Secolo  2. 
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arte,  e  moftrò  d'  ntenJerla  pai  che  Giotto,  e  fe- 
ce molte  opere  ,  che  in  <^uel  tempo  furono  affai  com- 
mendate,  delle  qu  j  per  li  molti  accidenti,  che 
ha  patito  il   tempo  ,    oggi  poche  fe  ne  ritrovano. 
Dipinfe  in  S.  Spirito  vecchio  molte  cofe  ,  che  fo' 
no  andate  male:  e  fulla  piazza,  pur  di  S.  Spirito- 
per  andare  al  canto  alla  Cuculia  ,  ua  tabernacolo  , 
entrovi  un  nofira   Donna,  con  alcuni  Santi  attor" 
no,  che  ancor  oggi  vi  fi  vede  {a)  i  ed  in  S.  Cro- 
ce, nella  cappella  di  S.  Silvertro ,   l' iftorie  di  Co- 
fìantino,   con  gran  diligenza  e  belle  atticudini  ,  e 
in  detta  chiefa  alcrp  figure  {b)  :  ficcome  altre  in 
S.  Gallo  ,  che  era  fuor  della  porta:  in  S.  Maria  No- 
vella nella  cappella  de' Giuochi  3   ed  in  Ogniffantx 
molte  altre  iftorie  5  che  non  fi  trovano  .  J^ffendo 
l'anno  1343.  a  dì  2.  dì  Luglio  flato  cacciato  di  Fi-* 
renze  dal  popolo  il  Duca  d'  Atene  ,  fu  forzato  Giot- 
tino  con  preghi   dai  dodici  Riformatori  ,  e  da  Aa* 
giolo  Acci^juoli ,  che  poteva  molto  in  lui,  a  dipi- 
gnere  nella  Torre  dei  palagio  del  Poteftà  il  Duca 
d' Atene  ,  co'  Tuoi  feguici ,  tutti  colle  mitere  delU 
giuftizia  in  capo  vituperevolmente  ,  ed  intorno  alla 

E  ij 

{a)  A'  noftri  tempi  però  non  fi  vede  più . 

{b)  Intende  della  fepoltura  di  M.  Bandinc  de'  Bardi ,  ove  an- 
cor oggi  fi  vede  il  medefimo  M.  Bandino,  che  efce  del  fepolcro, 
beni^mo  confccvato  :  le  ftorie  però  di  Coftantino  fono  tutte  guafte 
«  confumate  dalla  polvere . 
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tefta  del  Duca  erano  molti  animali  rapaci,  fignifi- 
canti  la  natura  di  lui  ,  ed  uno  de'  fuoi  configlieri 
avea  in  mano  il  palagio  de'  Priori  della  cuti  y  e 
come  traditore  della  patria  gliele  porgea  ,  e  tutti 
avevano  fotto  1'  armi  e  l' infegne  delle  famiglie  lo- 
ia, con  alcuni  fcritti ,  che  oggi  non  fi  pofiTono  leg- 
gere ,  per  efler  confumati  dal  tempo  (a')  .  In  Re- 
ma dipìnfe  una  ifloriaia  S.  Giovanni  Laterano  :  ed 
in  cafa  gti  Orfini  una  fala  piena  d'uomini  famofi  : 
ed  in  Afcefi ,  nella  chiefa  di  S.  Francefco  di  fotto  , 
fopra  il  pergamo  la  Coronazione  della  Vergine  glo- 
riofa ,  con  molti  angioli  intorno  belliffimi  :  ed  in 
$•  Chiara  in  detta  città  altre  iftorie  :  e  fopra  la 
porta  d' Afcefi,  che  va  al  Duomo,  una  noflra  Don- 
na col  bambino  in  collo  ,  che  par  viva  ,  con  alcu- 
ni Santi  appreffo  .  In  Firenze  dopo  quelle  cofe  fe- 
ce una  tavola  a  tempera  ,  entrovi  un  Crifìo  mor-> 
to,  colle  Marie  e  Niccodemo  con  altre  figure.  In 
attitudini  dolenti  ed  affettuofe ,  piagnendo  la  mor- 
te del  Salvadore:  e  quefta,  che  fu  delle  più  belle 
opere,  che  egli  faceffe,  fu  dedicata  in  S.  Romeo, 
e  pofla  nel  tramezzo  di  detta  chiefa  a  man  de- 
flra  (J)  .  Ma  perchè  Giottino  più  cercò  la  gloria  , 

In  oggiquefta  pittura  non  fi  riconofce  pUi  ;  è  ben  vero,  che 
§li  ferità  fon  regiflrati  nel  Cod,  15.  del  Banco  6i.  della  Lauranziana  , 
di  dove  il  Baldinucci  gli  riportò  nella  vita  del  mcdefimo  Giottino 
i})  Di  quefta  tavola  non  fi  fa  che  cafa  ne  fia  flato. 
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che  il  ben  vivere,  e  più  bramò  c^i  foddisfare  adaU 
tri  5  che  a  fe  fleflb  ,  vilfe  poveramente  ,  e  f a  mal 
fano,  e  d'età  d'anni  32.  fornì  il  corfo  delU  Tua 
vita  . 

Spinello  di  luca  Spinelli  ,  nato  in  Arezzo  ,  fu 
pofcia  buon  pittore  (^)  .  Dipinfe  molte  iftorie  a 
frefco  nella  principal  cappella  di  Maria  Maggio- 
re in  Firenze  per  M.  Barone  Cappelli ,  dove  fece 
il  ritratto  di  quello  dal  naturale  (è):  e  nel  Carmi- 
ne dipinfe  due  cappelle  {c^  :  in  una  delle  quali  fe- 
ce l'ifloria  di  Zebedeo  ,  e  S.  Jacopo  e  S.  Giovan- 
ni, che  lafciando  le  reti  feguitano  Crifto  :  e  neli* 
attra ,  che  è  accanto  alla  cappella  maggiore  ,  alcu- 
ne iftorie  della  Madonna  (d)  •  In  S.  Trinità  dipin  - 
fe  una  Nunziata  a  frefco  molto  bella  :  ed  in  S.  Apo- 
flolo  ,  nella  tavola  dell'aitar  maggiore  a  tempera  > 

1q  Spirico   Santo  quando  apparifce  agli   apoftoli  in 

E  iij  V 

(a)  La  vita  di  quefro  pittore  fi  legge  nel  Va/ari  pirte  i.  e  nel 
Baldinucci  decennale  5.  d^l  fecolo  2, 

{b)  Dì  quefte  pitture  non  v*  è  rimafo  altro  ,  che  la  lunetta  , 
con  due  quadri  della  fa/cciata"  dì  mezzo,  uno  de' quali  rapprelenta 
la  morte  della  Madonna,  fìccome  la  lunetta  rappreienta  la  corona- 
zione della  n^ededma  :  e  V  altro  ,  quando  S.  Antonio  Abate  è  ba- 
ftonaroda'diavQli  ,  tutto  cosi  ben  confervato  ,  che  par  fatt  o  di  frel'co. 

(r)  Quella  cappella,  che  era  della  famiglia  Campolocchi  ,  adef- 
fo  di  appartenenza  della  famiglia  Marmi,  è  ftata  tutta  Icrultata  »,  e 
in  vece  delie  pitture  di  Spinello ,  mefTovi  ftucchi  . 
{li)  Quelle  pitturi:  fi  coiìTcri^ajìo.  a.ocQva» 
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lingue  di  fuoco  (rt)  .  C  hiamato  ,  per  la  fama  dì  que- 
lle opere  ,  in  Arezzo  ^  dipinfe  nel  Duomo  vecchio 
fuor  della  città  1*  iftoria  de'  Magi  ,  e  molte  altie 
cofe,  che  per  brevità  tr^paffo  Nella  Pieve  ancora' 
ed  in  molti  altri  luoghi  di  detta  città  fece  molte 
beli'  opere  ^  che  troppo  lungo  fard  a  dirle  .  in  S.  Mi- 
niato in  Monte,  fuor  di  Firenze,  dipinfe  la  fagre- 
flia  con  molti;  iftorie  della  vita  di  S.  Benedetto, 
e  la  tavo-a  delP  altare  a  tempera  con  beliffimi  co-^ 
lori  .  Andatofene  poi  a  Pifa  ,  dipinfe  in  Campo  San- 
to fei  ifiorie  di  S.  Petito  e  di  S.  Epiro,  la  qual 
opera  fu  la  più  bella,  e  la  meglip  condotta  che  fa» 
ceffe  Spinello  ,  la  quale  fi  è  infino  a  oggi  molto  fre- 
fca  mantenuta  .  Dipinfe  ancora  in  S.  Francefco  una 
cappella,  entrovi  l'ifloria  di  S,  Bartolommeo,  e 
d'  altri  apofioii  •  Pafsò  dcpo  in  Firenze,  ed  in  San- 
ta Croce  nella  cappella  de'  Macchiavelli  dipinfe  la 
vita  di  S  Filippo  e  di  S.  Jacopo  (èj.  Ultimamen- 
te, elTeudo  d'  età  d'  anni  77.  o  più  ,  ritornatofene 
in  Arezzo  nella  compagnia  dì  S.  Agnolo,  nella  fac- 
ciata dell'aitar  maggiore,  dipinfe  Lucifero,  quan- 
do vuol  porre  la  fedia  fua  in  Aquilone  ,  e  vi  fece 
la  rovina  degli  angioli  ,  i  quali  piovendo  in  terra  fi 
tramutano  in  diavoli  :  e  da  baffo  nel  centro  dipin- 


Di  quefta  tavola  non  fi  fa  che  cofa  ne  fia  fiata. 
{^)  ^^uc.te  pitture  non  vi  fono  più  . 
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(e  un  Lucifero  in  forma  di  beftia  bruttilTìma  :  e  fi 
coaipiacque  canto  di  farlo  orribile  e  contraffatto', 
che  egli  fi  dice  (  tanto    può  alcuna  volta  1'  imma- 
ginazione )  la  detta  figura  da  lui  dipinta  effergli  ap- 
parita in  fogno  5  dimandandolo  ,  dove  egli  1*  ave^fe 
veduto  così  brutto  ^  e  perchè  coli'  arte  fua  gli  ave- 
va fatto  tanto  fcorno  .  Laonde  egli  deftapdofi  ,  vin- 
to dalla  paura,  non  potendo  gridare,  con  gran  tre- 
mito fi  fcoffe,  di  maniera  che  la  moglie,  la  qual 
gli  era  appreffo ,  deftatafi  lo  foccorfe  ;  nondimeno 
fu  perciò  a  rifchio  di  morire  per  cotale  accid<?nte  , 
e  ne  rimafe  poi  fempre  fpiritaticcio,  e  con  gli  oc- 
chi fpaventatì ,  comechè  appreflo  poco  tempo  viveffe  * 
Nacque  in  Firenze  nel  1354»  Gherardo  Star* 
nina ,  ed  effendo  molto  da   natura  inchinato  al  di- 
fegno ,  apparò  (otto  gli  ammaeftramenti  di  Antonia 
Viniziano  V  arte  della  pittura  ;  ma  di  gran  lunga  fu- 
però  il  maeftro  (^)  .  Dipinfe   in  S.  Croce ,  nelU 
cappella  de'GaftcUani,  a  frefco  molte  iiìorie di  S.  Aa- 
tonio  Abate  ,  e  di  S.  Niccolò  Vefcovo  (6)  ,  con 
;anta  diligenza  e  con  sì  beila  maniera ,    che  certi 
Spagnuoli ,  che  allora  per  loro  bifogne  in  Firenze 
dimoravano,   conofciucolo   per  eccellente  pittore, 
feco  il  menarono  in  Ifpagna  ,  e  il  prcfentarono  al 

E  iiij 

{a)  La  vita  di  que (lo Pittore  fi  ìeggQ  nel  Vaiari  parte  i.cnel 
fialdinucci  decennale  9.  del  fecoio  2. 

(^)  Q^zefl^  pitcttvé  n9n  foto  più  in  effere. 
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al  Re  per  valei  taomo  nell'àrte  fua,  il  quale  mol- 
to volentieri  il  ricevette  ,  e  molte  cofe  gli  fece  di- 
pjgnere  ,  repremiandolo  largamente.  Laonde  egli, 
fatto  ficco,  fe  ne  ritornò  a  Firenze ,  e  nel  Carmi- 
ne dipinfe  nella  cappella  di  S.  Girolamo  moltr  ifto- 
rie  di  quel  fante  ;  con  alcuni  abiti  ,  che  in  quel 
tempo  ufavano  gli  Spagouoli  :  e  nella  facciata  del- 
la parte  Guelfi  fece  nn  S  Dionigi  Vefcovo  con 
due  angioli  (^)  ,  e  fotto  a  quelli ,  ritratta  di  na- 
turale ,  la  città  di  Pila:  nella  quaP  opera  egli  usò 
grandiffima  diligenza  ,  e  fpecialmente  nel  colorirla 
a  frefco  ,  che  non  oftante  i  molti  accidenti  ,  che 
porta  la  lunghezza  del  tempo ,  inficme  coli*  effer 
volta  a  tramontana,  ella  fi  è  lempre  mantenuta, 
ed  è  (lata  (limata  degna  di  laude.  Efifendo  ve  ut 5 
lo  Stamina  per  queft' opera  e  per  l'altre  fue  in 
gran  credito  ed  in  riputazione  ,  morte  invidiofa  nell' 
età  fua  di  452.  anni ,  mettendogli  le  mani  addoffo  * 
gli  tolfe  colla  fua  eccellenisa  il  poter  falire  a  mag- 
gior pet*ft*zione  . 

Lorem^o  di  Bice i  ^  che  fu  difcepolo  di  Spinel- 
lo, venne  a  godere  il  mondo  l'anno  1400.  ed  ef- 
fendo  ancor  giovanetto  ,  a  richiefta  di  Giovanni  di 
Bicci  de'M<  di.i,  dipinfe  nella  lala  della  cafa  vec* 
chia  de*  Medici  (che  poi  rimafe  a  Lorenzo,  fratel'' 

(a)  Quella  pittura  è  tuita  niaUndatl^  dal  tempo* 
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carnale  di  Cofimo  vecchio,  murato  che 'fu  il  pala- 
gio grande)  tutti  quegli  uom'oi  famofi  ,  che  ancor 
oggi  affai  ben  confervati  vi  fi  veggono  .  Di  fua  ma- 
no è  il  tabernacolo ,  che  è  al  ponte  a  Scandicci  : 
e  la  facciata  5  che  è   a  Cerbaia  fotto  un  portico, 
dove  è  dipinta  la  noftra  Donna  con  molti  fanti  .  In 
S.  Marco  dipinfe  a  frefco  molte  iftorie  della  Ma- 
donna nella  cappella  de'  Martini  (^) ,   ed  in  quella 
la  tavola  a  tempera  ,  entrovi  la  Regina  de'  Cieli  in 
mezzo  a  moM  fanti,  e  nella  medefima  chiefa  l'an- 
giolo Raffaello  CfTubbia  :  e  nella  facciata  di  S.  Cro- 
ce,  di  verfo  la  piazza,  un  S.  Tommafo  ,  che  toc- 
ca la  piaga  a  Gesù  Grifto  ,  ed  altri  apoftoli  intor- 
no ginocchioni  (b) ,  ed  appreffo    un  S.  CriflofanQ  , 
alto  braccia  dodici  e  mezzo  ,  che  è  cofa  rara:  enei 
chioftro  di  d^nra  chiefa  ,  all'  entrare  dalla  porta  del 
martello,  fece  ua  CrocififTo  ,  e  molte  altre  iftorie  • 
Il  tabernacolo  ,  che  è  fui  canto  delle   monache  di 
Fuligno  ,  è  di  fua  mano  :   come  parimente  la  ma- 
donna ed  alcuni  fanti  ,  che  fono  fopra  la  porta  del- 
I3  chiefa  di  quel  monafterlo  .  Dipinfe  in  una  fac- 

{a)  EtTendo  (lata  disfatta  la  cappella  da'  Martini ,  furono  anco- 
xa  buttate  giù  le  pitture  ,  che  vi  evano  di  Lorenzo  di  Bicci ,  e  la 
tavola  non  fi  fa  più  dove  fia  . 

(^)  Quella  floria  di  S.  Tommafo  ,  parte  è  in  efiere  ancora  ,  c 
parte  è  (lata  guafta  e  fcroftata  dall'acqua,  aveuiio  patito  alqt^ant^ 
finxj.he  il  S.  Cri-jOtofant ,  chf  h  è  alht^» 
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ciata  del  Carmine  V  iftoria  de'  Martin  ^  quando  fon 
condennati  alla  morte  ^  con  molte  belle  attitudini  : 
ed  in  detta  chlefa  molte  altre  figure  :  ed  il  taber. 
nfcolo  del  canto  alla  Cuculia^  e 'quello  della  via 
de*  Martelli  :  ed  in  S.  Trinità  a  frefco  la  vita  dì 
S,  Giovangualberto  :  e  nella  cappella  maggiore  di 
S.  Lucia  nella  via  de' fiordi  alcunie  iftorie  della  vi- 
ta di  quella  fanta  :  e  nella  facciata  di  S.  Egidio  ^ 
chiefa  di  S.  Maria  Nuova,  che  era  allora  fuore  di 
Firenze  5  e  fatta  di  nuovo  Tanno  1418,  dipinfe  k 
iftoria  deila  fagrazione  di  detta  chiefa,  la  qual  ope-. 
ra  ,  come  cofa  nuova  e  bella,  fu  molto  commen* 
data  .  Laonde  per  tal  cofa  meritò  Lorenzo  d'  effe- 
re  il  primo,  che  dipigneffe  in  S.  Maria  del  Fiore , 
dove  fece  fotto  le  fineftre  di  ciafcuna  cappella  quel 
fanto  a  cui  ella  è  dedicata  :  e  ne*  pilaftri  e  per  la 
chiefa  i  dodici  apoftoli  :  ed  un  depofito  finto  dt 
marmo  per  memoria  del  Cardinal  Corfini  ,  che  fo- 
pra  alla  caffa  è  ritratto  di  naturale:  e  fopraaque^* 
fepolcro  ,  un  altro  fimile  per  memoria  di  maeftro 
Luigi  Marfilii,  famofiffimo  teologo  ,  Chiamato  po*^ 
fcia  ad  Arezzo  5  dipinfe  nel  monafterio  dell*  ordine 
di  Monte  Uliveto,  nella  cappella  maggiore^  a  fre- 
fco r  illorie  della  vita  di  S.  Bernardo.  Ritornato  ai 
Firenze  ,  ultimamente  nella  facciata  di  S.  Croce  , 
dove  avea  fatto  il  S.  Criftofano,  dipinfe  T-Affun- 
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zlone  della  Verg'ne  in  c'elo  ,  circondata  da  un  co- 
ro d'angioli,  ed  s  baffo  un  S.  Tommafo  ,  che  ri- 
ceve la  cintola,  la  quaf  opera  per  difegno  e  per 
colcrifo  fu  la  migliore,  che  nìai  faceffe  Lorenzo, 
il  quate  non  molto  dopo  ,  eff-'ndo  d'  età  d'anni  60. 
finì  lodev^clmente  colia  Tua  vita  il  dipignere .  Io 
non  ho  fiiio  a  qui  fatto  menzione  d'  alcuno  fcul- 
tore^  perchè  non  mi  è  fovvenuto  di  niuno  ,  che 
p-^fia  entrare  rella  fcelta  de'buoni  jnDaeflri  ,  che  noi 
abbiw^mo  difesi  ato  di  fare  « 

Ora  mi  fi  para  davanti  Luca  della  Robbia,  i^a- 
to  in  Firenze  Tanno  1388.  il  quale  fi  adoperò  tal- 
merce  nella  fcukura ,  che  è  degno,  di  lui  fi  fac- 
cia memoria  .  Di  Tua  mano  fi  poffono  vedere  cin- 
que ifioriette  di  marmo  nel  campanile  di  S.  Maria 
del  Fiore,  da  quella  parte  verfo  la  ch'efa,  figura- 
te per  cinque  arti  liberali  ;  ancora  fece  l'ornamen- 
to dell'  organo  in  detto  tempio  fopra  la  fagreftia  , 
nel  bafamento  del  quale  fcolpiti  in  marmo  fi  veg- 
gono alcuni  cori  di  mufica  ,  che  cantano  in  diverfi 
modi  ,  e  fopra  detta  orniìmento  fece  due  angioli 
iìu:ii  di  inetallo  indorato  ,  e  la  porta  eziandio  di 
bronzo  di  detta  fagrefiia  ,  dove  f]  veggono  molte 
belle  iftorle  facre  .  Lavorò  egli  con  gran  diligenza; 
ma  confiderando  poi  ,  che  in  far  quelle  cofe  avea 
perduto  molto  tempo  ,  e  poco  avanzato ,  iafciando 
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il  marmo  ed  il  bronzo  ,  fi  ÌIqòq  a  far  figure  di  ter- 
ra ,  avendo  trovato  ua  modo  ,  acciocché  quelle  dal- 
le ingiurie  del   tempo  fi  difendeffero  :    e  quefto  fu 
il  dar  loro  una  coperta  di  fopra  d*  una  materia  fac* 
ta  con  iftagno ,  terra  ghetta ,   antimonio ,   ed  altri 
minerali  e  mifture ,   cotte  in    fornace  apporta  ,  li^ 
quale  fa  di  fopra  alle  figure  uno  invetriato  ,  che 
lungamente  le  conferva:  e  la  prima  opera,  che  egli 
fece  in  quefto  modo  ,  fu  una  Refurrezione  di  Gri- 
llo 5  che  fu  meffa  nelP  arco  fopra  la  porta  del  bron- 
zo ,  che  egli  avea  fatta  per  la   fagreftla  ,  la  quale 
piacque  tanto  ,  che  gli  Operai  di  S.  Maria  del  Fio- 
re j/li  fecero  fare  fopra  alla  porta  dell'altra  fagre- 
ftia  5  dove  aveva  fatto  Donatello  V  ornamento  dell'^ 
alerò  organo,  quella  Afcenfione  di  Gesù  Grido  in 
fimii  maniera ,  che  ancor  oggi  vi  fi  vede  .  Aggiun- 
fe  poi  Luca  a   quefta  invenzione  il  darle  i  colori  , 
il  che  fu  tenuta  cofa  belliffima  :  e  molte  opere  fe- 
ce in  tal  guifa  per  lo  Magnifico  Piero  di  Gofimo  de* 
Medici ,  e  ne  faceva  ancora  per   li  mercatanti  ,  i 
quali  le  mandavano  con  lor  molto  utile  per  varie 
patti  del  mondo  •  Ma  il  più  notabil  lavoro  ,  che  d^ 
quefta  forte  ufclffe  delle  fue  mani  ,  fu  nella  chiefa 
di  S.  Miniato  a  Monte  ,  la  volta  della   cappella  dj 
S.  Jacopo  ,  ili  cui  è  fotterrato  il   cardinale  di  Por- 
togallo,  dpve  fi  veggono  i  quattro  evangeli fti ,  e 
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nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo  Spirito  San- 
to .  Fece  in  S.  Bancazio  la  fepoltura  di  marmo 
di  M-  Benozzo  Federighi  Vefcovo  di  Fiefole  ,  dove 
11  vede  giacere  cflb  Vefcovo  ritratto  di  naturale  ,  e 
tre  altre  mezze  figure ,  ed  alcuni  fettoni  di  frutte  e 
di  foglie ,  sì  vive  e  naturali  ,  che  col  pennello  in 
tavola  non  fi  dipignerebbono  più  belle  .  Ma  quefto 
uomo  ,  che  era  molto  atto  a  trovar  nuove  inven- 
zioni,  fu  dalla  morte  levato  al  mondo  ^  mentre  egli' 
col  fuo  bello  ingegno  d'  adornarlo  fi  faticava  . 

Paolo  Uccello  ,  che  molto  valfe  nel  dipignere 
gli  an/mali,  e  (pecialmente  gli  uccelli,  onde  ne 
acquittò  il  cognome  d'  Uccello,  fe  quel  tempo, 
che  egli  lungamente  pofe  nel  ritrovar  le  regole  del 
tirar  la  proipettiva  a  un  punto,  nel  dar  modo  del 
metter  le  figure  fu*  piani  ,  dove  pofano  i  piedi ,  e 
farle  di  mano  in  mano  fcortare  e  diminuire ,  accioc^ 
chè  a  propofito  sfuggilTcro  ,  1' aveffe  fpefo  nella  pit- 
tura folamente  ,  farebbe  forfè  falito  a  maggior  per- 
fezion  dell'  arte  ,  che  egli  non  fece  •  L'  opere  fue 
più  commendate  fono  in  S.  Maria  Maggiore  allato 
alla  porta  del  fianco  ,  in  una  cappella  ,  la  Nunzia- 
ta a  frefco,  e  un  cafamento  degno  di  confiderazio- 
ne  ,  che  in  quei  tempi  fu  il  primo ,  che  fi  moftraf. 
fe  con  bella  maniera  (^)  :   ne'  chioflri  di  S.  Mari^ 


{a)  Adeffo  però  qucfta  pittura  non  vi  è  più. 
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Novella  la  Creazione  degli  animili  ogni  forte  »  e 
IMftoria  de' primi  parenti,  quando  furono  creati, 
e  quando  peccarono  ,  con  molti  alberi  e  paefi  :  il 
diluvio  colP  arca  di  Noè  ,  dove  fi  veggono  lavora- 
ti con  gran  diligenza  i  corpi  morti  ,  la  tempefla  , 
il  furor  de*  venti,  i  lampi  delle  faecte  ,  il  troncar 
degli  alberi ,  e  la,  paura  degli  uomini  :  e  fotto  que- 
fta  iftcria  Noè  imbriaco  ,  col  difprcgio  di  Cam  fuo 
figliuolo,  dove  fi  vede  una  botte  in  profpetciva, 
che  gira  per  ogni  verfo  ,  tenuta  cofa  molto  bella  , 
ed  appreffo  Parca  aperta  ,  da  cui  gli  uccelli  fi  veg- 
gono ufcir  fuore  ,  volando  in  ifcorto  in  più  modi, 
e  molte  altre  figure  Qa) .  In  S.  Maria  del  Fiore, 
per  memoria  di  Giovanni  Acuto  Inglefe  ,  capitano 
de*  Fiorentini,  fece  un  cavallo  dichiaro  ofcuro  ,  di 
color  di  verdeterra  ,  fopravi  detto  capitano ,  in  un 
quadro  alto  dieci  braccia  ,  nel  mezzo  d'  una  faccia- 
ta  della  chiefa  ,  dove  tirò  in  profpettiva  una  gran 
caffa  da  morti  fotto  a'  pie  di  detto  cavallo  :  la  qual 
opera  fu  ed  è  tenuta  belliflìma  per  pittura  di  quel- 
la forte ,  comechè  vi  fia  un  grandiffimo  errore; 
perciocché  il  cavallo  muove  ambedue  le  gambe  da 
una  banda  fola,  il  che  naturalmente  i  cavalli  far 
non  pofTono  ♦  Dipinfe  ancora  di  verdeterra  la  log- 


(a)  Quefte  pitture  -ancora  fono  in  eflere  ;  ma  le  baffe  fpecial- 
mente  iono  alquanto  tJisfette  e  «onAimate  dal  tempo . 
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^Ja^  che  è  volta  a  ponente,  fopra  l'orto  del  mo- 
naftarlo  degli  Angioli  ,  dove  fece  1' iftoria  di  S.Be- 
redecto  (a^  .  Lavorò  in  frefco  la  volta  della  loggia 
de'  Peruzzi  ,   e  fopra  ogni  cantone  dipinfe  i  quat* 
tro  eleaienti  ,  figurati  per  quattro  anirnsH  5  una  tal- 
pa per  la  terra  ,  un  pefce  per  1*  acqua  ,  una  fala- 
mandra  per  lo  fuoco  ,  e  un  camaleonte  per  i'  aria  : 
e  perchè  non  avca  mai  veduti  ,  ingannato  dalla  fimi* 
litudine  del  nome,   fece  un  cammello  per  un  ca- 
maleonte .  Ultimamente ,  eiTendoli  flato  dato  a  fare 
fopra  alla  porta  di  S.  Tommafo  in  Mercato  vecchio 
r  iftefio  Santo,  toccante  la  piaga  del  coilato  di  Ge- 
sù. Grido  ,  ed  avendo  debito  voler  moftrare  in  quell* 
opera  quanto  valeva,  ftce  fare  un  rinchiufo  di  ta- 
vole ,  acciò  niuno  potefTe  vedere  l'  opera  fua  ;  per* 
chè  fconcrandolo  un  giorno  Donatello  tutto  folo  , 
gli  diffe  :  Che  opera  fia  quefta  tua  ,  che  così  ferra» 
ta  la  tieni?  al  quale,  rifpondendo  Paolo  diffe  :  Tu 
vedrai  ,  e  bafta  .  Avendo  poi  finita  l'opera  ,  e  (co- 
prendola abbattendovifi  Donatello,  fu  da  Paolo  do. 
mandato  quello  5  che  gliene  parea  :  a  cui  egli  ,  do- 
po air  averla  molto  con fiderata  ,  rifpofe  :  Che  debb' 
io  dire  ,  fe  non  che  ora,  che  farebbe  tempo  di  co- 
prirla, e  tu  la  fcopri  (è)?  Gontriflandofl  molto  Fao- 

(^)  Quefta  Storia  di  S..  Benedetto  nel  fare  la  Camarlingheria 
i\i  levata . 

{h)  Qiiefto  S.  ToDimafo  a^^flb  non  vi  c  più; 
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lo  di  quefta  riTpofta,  fi  ritirò  in  cafa  ,  ed  avvili, 
tofi  ,  non  ardì  più  ufcir  fuore  ,  attendendo  alla  pro- 
fpettiva,  e  poveramente  vivendo  fino  airotranta- 
treefimo  anno  della  fua  vita,  e  fopra  lui  io  già  fe- 
ci quefto  epitaffio  : 

Ben  fu  nel  pigner  l*  uom  Paol  felice  ; 
Ma  nei  far  gli  animai  col  fuo  pennello 
Volò  tatit'  alto  ,  che  non  pur  V  Uccello 
Cognome  meritò  ,  ma  di  Fenice  ^ 
Sebbene  non  è  noftro  intendimento    di  ragio- 
nare ,  fe  non  della  fcultura  ,  che  fi  fa  levando  ;  non 
vo'  però  paflare  fotto  filenzio  ,  poiché  pur  tefle  mi 
viene  in  fantafia  ,  V  eccellenza  del  far  di  getto  di 
Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti  Fiorentino  (a):  e 
per  moftrare  quanto  fofle  la  virtù  fua  in  total  ar- 
te ,  non  dirò  altro  ,  fe  non  che  egli  fece  le  porte 
dì  bronzo  di  S.  Giovanni ,  ^he  guardano  verfo  S.  Ma- 
ria del  Fiore  >  opera  fingolariffima  ,  e  non  mai  ab» 
baftanza  lodata  :  e  parimente  fono  di  fua  man©  l'al- 
tre porte  pur  di  bronzo  di  verfo  la  Mifericordia  {b)  . 
e   S.  Giovambatifta  e  S.  Matteo ,  figure  grandi , 
che  fono  in  due  nicchie  d' urfanmtchele  ;  ed  in  Sic» 
na  ed  in  Firenze  molte  altre  opere  di  bronzo  fece 
eziandio  tutte  degne  di  laude  . 

Ma 

(a)  La  vita  di  quefto  pittore  fi  legge  nel  Vafari  parte  2 .  c  nel 
Bjildhìucci  tomo  4.  decennale  i.  della  parte  i.  del  fecolo  3. 
(A)  Quella  port3  c  adeffo  dalla  banda  della  Canonica. 
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Ma  per  non  ufcir  troppo  fuore  del  propofito 
nodro,  mene  paflTerò  a  dire  di  Mafollno  da  Pani- 
cale  di  Vi*ldeifa       ,  il  quale  ebbe  naanicra  di  di- 
p'gnere  ,  molto  variata  da  quella   di   Giotto  e  de- 
gli altri  ,  che  furono  avanti  a  lui;  perciocché  egli 
aggiunfe  maeftà  alle  figure    facendo  il  panneggiare 
morbido  e  con  belle  pieghe,  migliorò  le  tede,  ri- 
trovando  un   poco  nijrglio   il  girar  degli   occhi  ,  e 
ne' corpi  molte  altre  belle  parti.   Da  principio  fu 
difce^olo  di  Lorenzo  Ghiberti  :  e  poi  d*  età  d'  an* 
ni  ij.  fi  diede  alla  pittura,  apparando  da  Gherar- 
do dello  Stamina  il  colorire  .  Si  può  veder  ancor 
oggi  di  fua  mano  nel  Carmine  ,  allato  alla  cappel- 
la del  Crocififlfo  ,  una  figura  di  S.  Piero,    e  nella 
cappella  de'  Brtincacci  V  iftorie  di  dette  fanto  ,  dove 
fi  vede  il   tempeftofo  naufragio  degli  apoiìoli  ,  e 
quando  S.  Piero  liberò  dal  male  Petronilla  tua  figliuo- 
la, e  molte  altre  figure,  che  furono  in  quel  tem- 
po ammirate  e  tenute  belle:  fralle  quali  è  da  no- 
tare quel  povero,  che  chiede  la  limofina  a  S.  Pie- 
ro ,  di  cui  la  gamba ,  che  manda  in  dietro  ,  è  tan* 
to  bene  accomodata  colle  linee  de'  dintorni   nel  di- 
fegno  ,  e  coir  ombre  nel  colorito  ,  che  par  veraw 
mente,  che  ella  entri  nel  muro.  Ma  Mafolino  fo- 
Tom.  IL  F 

{a)  La  vita  di  quefto  pittore  fi  legge  nel  Vafari  parte  2.  onci 
Baldinucci  tomo  3.  decennale  io,  del  fccolo  2. 
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praggmnto  dalla  morte  nell*  età  anni  37.  non 
potè  dare  a  quefta  fua  beli' opera  cpmpimento  . 

Da  Mafolino  apparò  l'  arte  del  dìpignere  Mafac- 
ciò  da  Sé  Giovanni  di  Valdarno  (j),  a  cui  devo- 
no aver  obbligazione  tutti  ì  pittori  ^  che  dopo  lui 
fon  venuti ,  e  che  verranno  ;  perciocché  egli  fu 
quello  9  che  primo  aperfe  la  flrada  alla  buona  e  mo- 
derna maniera  del  dipignere  ,  e  levò  in  gran  parte 
le  durezze ,  le  imperfezioni ,  e  le  difBcultà  dell'ir* 
te  .  Egli  fu  il  primo ,  che  deffe  principio  alle  bel- 
le attitudini  ,  e  che  deffe  alle  figure  fierezza,  vi-* 
vacità  ,  movenza,  rilievo,  e  grazia  naturale,  e 
fece  molto  meglio  gli  fcorti  per  ogni  forte  di  ve- 
duta ,  che  niun'  altro  ,  che  (offe  flato  avanti  a  lui  • 
Di  fua  mano  fi  vede  in  S.  Ambrogio  (6)  ,  nella 
cappella,  che  è  allato  alla  porta  ,  una  tavola  a  tem« 
pera  entrovi  una  noftra  Donna  in  grembo  a  S.  An- 
na ,  col  figliuolo  in  collo  :  ed  in  S.  Niccolò  oltr' 
Arno  un*  altra  ,  dipintavi  la  Nunziata  ,  e  un  cafa* 
mento  pieno  di  colonne ,  tirate  in  profpettiva  ,  con 

(a)  Di  Mafaccio  da  S.  Giovanni  di  Valdarno  V.  il  Vafari  nel- 
la parte  2.  e  il  Baidinucci  tomo  4.  decennale  3.  della  parte  i.  del 
fecolo  5,  ^ 

Ua'  antica  piccola  tavola  ,  contenente  lo  fteffo  miftero ,  lì 
vede  ancor  oggi  in  S.  Ambrogio ,  nella  cappella  laterale ,  allato  al- 
la porta  ,  che  dalla  Chiefa  va  al  monaftero  delle  xnoii3ch«  ;  ma  non 
pare  però  della  maniera  di  Mafaecio. 


LIBRO    ni.  83 

ord'ne  belli  (Timo  (rt)  ;  ed  in  Badia  a  frefco  ,  in  unn 
pilartro,   dirimpetto  a  un  di  quelli ,  che  reggono 
l'arco   d.  IP  aitar  maggiore.   S.  Ivo  di  Bretiagna  , 
figurato  dentro  a  una  nicchia ,  perchè  i  piedi  tcor- 
taflfero  alla  veduta  di  fotto,  ed  a  pìè  di  detto  San* 
to  ,  fcpra  una  cornice  ,  vedove  »  pupilli  e  poveri  9 
da  quel  Santo  nelle  loro  bifogne  ajutati  (b)  :  ed 
in  S.  Maria  Maggiore  ,  accanto  alla  porta  del  fìan« 
co  ,  nella  tavola  d'  una  cappella  dipinfc  la  Vergine 
Maria,  S.  Caterina,  e  S,  Giuliano  ,  e  nella  predeN 
la  alcune  figure  piccole  della  vita  di      Caterina  , 
ed  altre  ìftorie  (c) .  Trasferitofi  pofcia  a  Pila ,  di- 
pinie  nella  chiefa  del  Carmine  una  tavola  ,  entro** 
vi  la  Vergine  gloriofa  con  molti  fanti  attorno,  ed 
a' piedi  ha  alcuni  angioletti,  che  Tuonano,  e  fotto 
nella  predella  i  tre  Magi ,  che  off^rilcono  a  CrU 
ilo  ,  in  figure  piccole  ,  ed  altre  iftoriette  di  fanti  , 
dove  fi  veggono  alcuni  cavalli  ritratti  dai  vivo, 
che  non  fi  pofTono  più  belli  difiderare  «  Andatocene 
poi  a  Roma  ,  nella  chiefa  di  S.  Clemente  dipinfe 
in  una  cappeUa  a  frefco  la  Paflione  del  noftro  Si- 
gnore, e  1*  iftoria  di  S.  Caterina  martire,  e  fec© 

Fij 

{a)  Quefta  tavola  è  adeflb  perduta. 
;        (h)  La  pittura  di  S.  Ivo  (1  pètdè ,  quando  fu  fabtxicata  la  mio* 
I  va  tribuna  dell'  aitar  maggivre  . 

(r)  Non  folo  quefta  tavola,  ma  anche  la  piccola  predella  col* 
1  U  Tue  pitturint  fono  perdute . 
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molte  altre  tavole  a  tempera  in  più  luoghi  di  det- 
ta  città.  Ritornato  ultimamente  a  Firenze,   efifcn^  i 
do  morto  Mafolino,  gli  fu  allogata  a  finitela  cap-  !o 
pella  de'  Brancacci  nel  Carmine  ,  da  Mafolino  la'  H 
fcia:a  imperietta:  in  cui,  primachè  vi  mettefle  ma.  | 
no,  fece  il  S.  Paolo,  che  è  appreffo  alle  campane  3 
per  moftrare  il  miglioramento  ,  che  egli  aveva  fat 
to  nell'arte:   ed  a  quefta  figura,    per  dimoftrarf 
viva,  par  che  folo  manchi  la  favella  ,  e  niente  più  (^), 
e  Vi  fi  conofce  V  intelligenza  di  fcortare  le  vedut« 
di  fotco  in  sù  5  cofa  maravigliofa  ,  non  eflendo  piì 
ftata  fatta  da  niuno  .  Mentre  attendeva  a  queft'ope 
XSL  3  fii  confecrata  la  detta  chiefa  del  Garmine  :  e( 
egli,  per  lafciare  di  ciò  memoria ,  dipinfe  con  veld 
deterra  di  chiaro  ofcuro  fopra  alia  porta  ,  che  v 
in  convento  ,  dentro  nel  chioftro  tutta  la  Sagra  co 
me  ella  f u  ,   e  vi  ritraffe  infinito  numero  di  citta 
dini  ,  tutti  in  mantello  ed  in  cappuccio,  che  var^ 
no  dietro  alla  proceffione ,  fra'  quali  fece  Filippo  c 
Ser  Erunellelco  in  zoccoli ,  Donatello  ^  Mafolino 
e  molti  altri  ^  la  qual  opera  ha  in  fe  molta  perft 
«ione  ,  veggendovifi  gli  uomini ,  a  cinque  e  a  fi 
per  fila  ,  che  vanno  diminuendo  con  proporzione] 
e  con  una  certa  offervanza,  che  diftingue  quefti  d 

{a)  Qiiefta  pittura  del  S.  Paolo  al  Carmine   nella  cappella  d 
Bancacci  fi  conferva  affai  bene ,  e  molto  vivi  fono  i  colori  • 
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[uelli,  e  tutti  pofano  i  piedi  fu  un  p;ano  y  fcortan  - 
lo  in  fila  tanto  bene  ^  che  non  fanno  in  altro  mo- 
lo  i  naturali  (^?)  .   Rìcornato  pofcia   al  fuo  lavoro 
Iella  cappella   de'  Brancacci  ,   feguitò    le  iflorie  di 
S.  Piero,   cominciate  da  Malblino  ,  e  frali'  aUre  è 
'legna  di  confideraziooe  quella,  dove  S.  Piero,  per 
pagare  il  tributo  ,  cava  per  commiffioae  di  Grido  i 
denari  dal  ventre  dei  pefce  ;  perchè  oltre  al  veder- 
7Ìfi  in  perfona  d*  uno  apoftolo  ,  che  è  nell'ultimo, 
1  ritratto  di  M^faccio  ,  che  par  vivo,  {\*cono\cc 
?  ardir  di  S.  Piero  ,   e  T  attenzione  degli  apofìoli 
intorno  a  CriHo  5  con  gefti  sì   pronti,  che  niente 
bm,  e  molte  altre  cofe  ,  che  per  brevità  trapalTo  . 
Ma  non  voglio  Ufciar  di  dire  ,  che  neiriftoria  ^  da- 
re S.  Piero  battezza,    è  molto  commendato  uno 
ignudo,  che  trema  fra   gli  altri  battezzati,  dimo- 
ilrando  gran  freddo  9  ed  è  fatto  eoa  beUiifimo  rilie. 
vo  ,   Ih  fomma  quefia  fua  opera  è  tale,  che  tutti 
i  valentuomini  deli'  arte  ,  che  dopo  luì  fono  Itati  , 
in  quelU  ftudiando  fi  fono  fatti  eccellenti ,  per  In-^ 
fino  a  Raffaello  da  Urbino,  ed  a  MicbeL^gnolo  Buo„ 
tiarruoti  ^  per  non  dtred^gli  altri,  Queft' opera  no  n 
cu  da  lui  inceramenta  compiuta,   perciocché  morte 
Ijliele  interroppe,  troncando  il  filo  della  fua  vitairt 

F  il] 

(a)  Qiiejfta  pituii;»  >  efpùm^me  U  S^aa  dì  4etta  chicfa ,  non  fi 
fc4«  giù  *  ^  . 
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full' età  di  26.  anni,  quando  fi  fperava  veder  diluì 
opere  ftupende  e  mirayigliofe .  Di  lua  mano  ha  qui 
M  Baccio  un  belliflitno  ritratto  di  Baccio  Valori 
il  vecchio  .  Fu  focterrato  Mafaccio  nel  Carenine 
r  anno  I443«  e  ^li  fu  fatto  da  Anibal  Caro  quefto 
epitaffio  : 

Fin  fi  y  e  la  mìa  pittura  al  ver  fu  pari  ^ 
V  atteggiai  5  V  avvivai  ^  le  diedi  il  motù^ 
Le  diedi  affetto  :  ìnfegni  il  Buonarruoto 
tutti  gli  altrij  e  da  me  folo  ìmpari  . 

Non  la 'ceto  ancora  di  far  breve  ricordanza  di 
Filippo  Brunellefchi  Fiorentino  {a)  ,  comechè  poche 
cofe  faceflfe  di  (cultura  ;  perciocché  egli  fi  diede  alP 
architettura  5  in  cui  fu  etcellentifllmo  ,  come  ildi- 
mollrano  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  fatta  con 
fuo  ordine  e  con  fuo  difegno  ,  la  chiefa  di  S.  Lo- 
renzo ,  e  miiP  altre  fabbriche  ,  le  quali  non  nomi- 
no, per  non  ufcirc  del  propofito  no  Uro  .  Egli  da 
principio  apparò  l*  arte  dell'  orefice  ,  e  poi  fi  diede 
alla  (cultura,  e  fece  di  legno  di  tiglio  una  S.  Ma* 
ria  Maddalena  belliffima  ,  che  fu  melfa  in  Santo 
Spirito,  la  quale  per  lo  incendio  di  quel  tempio 
iranno  1471.  abbruciò  con  molte  altre  cofe  nota- 
bili .  Fu  amico  famigliare   di  Donatello,   il  quale 

{il)  Di  Filippo  Bmnelle&iù  fguicerc  c  arclùtctto  ccccUcmiflìmo 
V.  il  Vafavi  nella  parte  2. 
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-avendo  finito  un  Grocififlb  di  legno  ,  che  oggi  fi  ve- 
de in  S.  Croce ,  glielo  moftrò  ,  pregandolo  gli  di- 
ccffe  il  parer  fuo  :  a  cui  Filippo  rifpofe  ,  che  egli 
avea  meflb  in  croce  un  contadino  .  Quefta  rifpofta 
parendo  ftrana  a  Donatello,  gli  diflfc  :  Se  così  foffe 
facile  il  fare  ,  come  il  giudicare ,  il  mio  Grifto  ti 
parrebbe  Grifto,  e  non  un  contadino;  però  piglia 
del  legno ,  e  prova  a  farne  uno  ancor  tu  .  Il  qual 
detto  mordace  fopportò  Filippo  ,  e  fene  flette  cheto 
molti  mefi ,  tanto  che  egli  conduffe  a  fine  un  Grò- 
cifilfo  di  legno  della  medefima  grandezza ,  che  quel- 
lo di  Donatello  ,  e  poi  glielo  moftrò  •  Laonde  con- 
fiderando  egli  V  artifiziofa  maniera ,  che  avea  ufata 
Filippo  nel  torfo  ,  nelle  braccia ,  e  nelle  gambe  , 
rimafe  maravigliato  ,  e  non  folo  fi  chiamò  vinco  , 
ma  eziandio  il  predicava  per  un  miracolo  •  Il  qual 
Crocififfo  ancor  oggi  fi  può  vedere  in  S.  Maria  No- 
vella fra  la  cappelle  degli  Strozzi  e  de' Bardi  di  Ver- 
nio  (a)  .  In  fomma  fu  quefto  uomo  di  bellilfimo 
ingegno,  e  maravigliofo  orefice,  eccellente  fcuìto- 
re ,  buon  matematico ,  e  rariffimo  architettore . 
Morì  d*  età  d'  anni  69.  nel  1446.  fu  feppellito  in 

F  iiij 

W  E*  ©ggi  nella  cappella  de' Gondi ,  accanto  al  coro  da  mano 
vdncta .  Veggall  la  Storra  della  Famiglia  Gondi ,  dove  fi  avverta  , 
che  nella  pianta  e  alzata  della  chiefa  di  S,  Maria  Novella ,  appa- 
rifce  a  mano  manca,  perche  T intagliatgre  dei  rarn^  mn  ha  rivol- 
tate il  dir<?gno  • 
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S.  Mar'a  del  Fipre  ,  e  la  fua  tsfta  di  marmo  9  ri- 
tratta dì  nata  ale  di  mano  dei  Baggiano  fuo  difce- 
polo  ,  fu  pofta  in  detta  chiefa  ,  dentro  alla  porta  a 
man  dritta  5  ufceado  in  falla  piazza  di  San  Gio- 
vanni (rt)  p 

Donato  ,  che  fu  chiamato  Donatello  ,  nacque  in 
Firenze  l'anno  e  fu  allevato  in  cafa  Ruber- 

to Martelli ,  e  dando  opera   al  difegno  ,   riulcì  ec- 
teilentiffimo  fcultore  (ó).  La  prima  opera,   che  il 
fece  conofcere  di' marayigliofo  ingegno,  e   per  in, 
tendente  neli'  arte  ,  fa  una   Nunziata  di  pietra  di 
macigno,  che  fu  pofìa  in  S.  Croce    nella  cappella 
de' Cavalcanti,  dove  fi  veggono  neli*  ornamento  fei 
fanciulli  ,   reggenti  alcuni  fedoni  5    che  li  tengoro 
Pun  l' altro  per  la  mano,  e  la  Vergine  dimoftrA 
temenza  all' improvvifo  faluto  dell'angiolo,  e  con 
oneftiffima  riverenza  fi  volge  :  i  panni  dell'  angiolo 
e  della  Vergine  fon  fatti  maeftrevolmente  con  bel- 
liffime  pieghe,  dimo'ftrando  fotto  a  fe  1'  ignuJo  in 
molte  parti  ,  il  che  infin' allora  non  fi   era  ufato  . 
In  fomma  è  qucft' opera  fatta  con   tanto  artifizio, 
che  non  fi  può  più   dal  difegno  ,  dallo  fcarpello  , 
e  dalla  pratica  defiderare  .   Fece  poi  nel  tempio  di 
S,  Giovanni  la  fepoltura  di  Papa  Giovanni  Cofcia  ;> 

(/})  E*  a  man  dritta  all'entrare. 

{h)  Di  quefto  eccellentidlmo  fcultore  V.  il  Vafarl  parte  2.  e  ii 
Baldiniicci  Tomo  4  decennale  i.  della  parte  i.  del  fecol©  |. 
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in  CUI  fi  vede  di  bronzo  Indorato  il  morto  a  giace- 
re ,  e  vi  fono  di    fua  mano  di  marmo  la  Speranza 
e  la  Carità,  e   Michelozzo  fuo  allievo  vi  fece  la 
Fede  .  Nella  medefima  chiefa  ,  pur  di  mano  di  Do* 
nato  ,  è  una  S.  Maria  Maddalena  di  legno  ,  dimo* 
Arante  penitenza ,  figura  molto   bella  e  bene  inte- 
fa  .  Sono  fue  opere  tutte  degne  di  laude  una  Do- 
vizia ,  che  è  in  Mercato  vecchio  ,   di  macigno  fot* 
le  fopra  una  colonna  di  granito  (a^  :  nella  facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore  un  Daniel  Profeta  di  marmo , 
e  un  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  che  fiede  ,  di  brac- 
cia quattro  (è):  e  dentro  alla  chiefa  l'ornamento 
dell*  organo  ,  che  è  fopra  la  porta  della  fagreftia  vec- 
chia, con  figure  abbozzate,  che  a  guardarle j  par 

(a)  Quefta  ,  eiTendo  già  logorata  ^al  tempo  ,  fa  levata  V  ar.« 
»o  1721.  ,  e  ve  ne  fu  pofta  una  di  Gie.  Battifta  Foggi  ni . 

{h)  Quefte  figure  delTorgsno  furono  levate,,  quando  fu  fatto 
r  ornamento  di  legname  :  e  non  fi  fa  ove  fo^^ero  rlpode  .US.  Gio- 
^.  -Vanni  evangelifta  è  nella  cappella ,  allato  a  quella  del  Sagramen- 
to ,  e  il  Daniel  profeta  è  in  una  nicchia  dellè  navate  della  chiefa 
£*  da  faperd  ,  che  in  quefta  facciata ,  Ix  quale  era  di  maniera  go- 
tica ,  ed  anco  non  era  terminata,  erano  molte  ftatue  ,  e  frali' altre 
quelle  de*  dodici  apoftoli ,  e  una  di  Papa  Bonifazio  Vili,  a  federe 
in  atto  di  dare  la  benedizicae ,  la  maggior  parte  di  maniera  rozza. 
La  ftatua  di  Bonifazio  è  al  prefente  nel  giardino  del  Marche  fe  Ric^ 
cardi  ,  in  Gualfonda ,  prelTo  alla  Fortezza  da  ballo  ;  ove  fono  anco- 
sa  alcune  ftatue  d*  apoftoli  ;  che  quattro  di  quefte  lono  al  princi- 
pio dello  ftradone  del  Poggio  Imperiale  ,  alle  quali  fu  aggiunta  una 
fior^na  di  lauro  »  ;ic«iogchè  rapprerentafc9  Poeti . 
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veramente  che  fien  vive  ;  onde  fi  può    dire  ,  che 
egli  tanto  operafle  col  giudizio  ,  quanto  colle  ma- 
ni ;  perciocché  molte  cofe ,  che  fi  lavorano ,  paion 
belle  nelle  llanze  ^  dove  fon  fatte  ,  che  poi  cavate 
di  quivi ,  e  meffe  in  altro  luogo  e  ad  altro  lume  > 
o  più  baffo  o  più  alto  ,  fanno  varie  vedute ,  e  rie* 
fcono  molto  lontane  da  quello  9  che  prima  parea- 
no  .  Nella  facciata  d*  Orfanmichele  lavorò  per  Par. 
te  dei  Beccai  la  ftatua  di  S.  Piero ,  per  1*  arte  de  * 
Linaiuoli  il  S.  Marco  Evangelifta  ,  e  per  V  arte  de 
Corazzai  il  S.Giorgio  armato,  figura  maraviglio- 
fa  (tf)  :  e  nel  bafamento  ,  che  regge  il  tabernaco- 
lo di  quella  ^  lavorò  di  marmo  in  baffo  rilievo  il 
medefimo  Tanto  a  cavallo  3  che  ammazza  il  drago  ^ 
la  qual  opera  fi  può  più  lodare  ,  che  imitare.  Nej 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  fono  di  fuo  quat- 
tro ftatue  ,   di  cui  due  furono  ritratte  dal  naturale  , 
i'  una  per  Francefco  Soderini   giovile  ,  e  1*  altra 
per  giovanni  Cherichini  ;  oggi  chiamata  il  Zucco- 
ne 5  la  quale  è  cofa  rariffima  ,  e  delle  migliori , 
che  egli  faceffe.  Di  bronzo  fece  la  Giuditta,  che 
ha  troncata  la  tefla  a  Oloferne ,  la  quale  fi  vede 
ancor  oggi  fotto  l'  arco  della  loggia  di  Piazza  3  che 

{a)  Fu  mutato;  e  meffo  nella  nicchia ,  dirimpetto  ali  a  Rellden- 
za  de- Capitani  di  quefto  Oratorio,  dove  prima  era  la  Madonna 
che  ora  è  in  chiefa .  V.  il  Baidinucci ,  che  blafima  la  mutazione  • 
perchè  la  nicchia,  doYC  è  ora,  ngn  è  a  propt rzigji^ . 
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guarda  verfo  gif  Uffizj  nuovi  (^a)  ?  e  nel  corrile  del 
Palagio  del  fereniflTmo  Gran  Duca  Francefco  è  di  fua 
mano  un  David  di  bronzo  ignudo  ,   che  ha  focto  i 
piedi  Golia:  e  nella  fala  del  P  ori  volo  di  detto  pala- 
gio è  un  altro  David  di  marmo ,  che  ha  la  teda  dei 
gigante  morto  fralle  gambe  ,  ed  in  mano  la  from- 
ba  .  Fece  mi  palagio  de'  Medici ,  nel  primo  corti- 
^le  ,  nel  fregio  fra  le  finelìre  e  l'architrave,  fopra 
-gli  archi  delle  logge ,  otto  tondi  di  marmo  ,  dove 
ibn  ritratti  cammei   antichi  ,   rovefci  di  medaglie  » 
ed  alcune  iftorie  molto   belle  .  In  ca  i  i  Martelli 
fono  di  fuo  molte  flatue  di  bronzo  e  di    marmo  > 
«  frali' altre  un  David  di  braccia  tre  ,  e  un  S.  Gio* 
vanni  di  m;]rmo  tutto  tondo  ,  cofararlffima,  la  qu-?l 
figura    filmò  tanto  Rubert©  Martelli  :   che  la  fec^ 
^ieconamlffo  ,  che  nè  vendere  ,  nè  impegnare  ,  uh 
donare  fi  poteffe  fenza  grso  pregiudizio  .  In  Napo- 
li,  in  S.  Angiolo  di  feggio  di  Nido  ,   è  da  lui  ht- 
\'to  un  fepolcro  di  marmo  ,  dove  fi  veggono  tre  figu- 
re tonde  9  che  colli  tefta  foftengono  la  caffa,  iii  cui 
è  intagliata   di  baffo  rilievo  una   belliffima  ifìoria  . 
In  :Prato ,   ci  cà  lontana  da  Firenze  dieci  miglia  ^ 
ìavoJÒ  il  pergamo  di  marmo  ,    fopra  cui  fi  moflra 

•M)  Quefta  era  amicamente  accanto  alla  porta  del  Palazzo  Vec- 
chio ^^^dov'è  ora  ii  David  del  Buonarruoti.  E*  notabile  la  ifcrizione  ^ 
che  .dice  :  EXEMPLUM  SAL.  PUB.  CIVES  POS.  MGGCCXCV^ 
]^>ì^-£ftcti,  ch«  ia  ({xiti  tempi  fiicgedsrgnt  in  f  irecxe  . 
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la  cintola  della  Vergine  gloriofa  ,   ed  in  quello  in- 
tagliò un  bailo  di  fanciulli,  sì  belli  e  sì  vivi,  che 
fanno  ftupire  chiunque  gli  rimira.  In  Padova,  fui- 
la  piazza  di  S.  Antonio,  fece  un  cavallo  di  bron- 
zo, fopravi  una  figura  ,  per  memoria  di  Gattame- 
lata  ,  la  qual  opera  si  nel  getto  ,  come  in  ogn'  al- 
tra parte  fi  può  mettere  a  paragone  di  qud^voglia 
degli  antichi  più  lodata:  e  nella  chiefa  de' Frati  Mi- 
nori di  detta  città  ,   nella  predella  dell'  aitar  mag"* 
giore,  fculpì  di  baffo  rilievo   l*  iflorie  di  S.  Anto- 
nio da  Padova ,  con  molte  figure  e  profpettive  ,  e 
le  tre  Marie  ,  che  piangono  ,  e  in  altra  parte  Cri* 
fto  morto  5  dove  fi  vede  tutta  la   perfezione  dell' 
arte.  In  Vinegia  donò  alla  nazion  Fiorentina  un  San 
Gìovambattifla  di  legno  ,   lavorato  da  lui  con  gran 
diligenza  .  Fece  nella  pieve  di  Montepulciano  una 
fepoltura  dì   marmo  con   una  belliifima  ìfloria  :  e 
nella  fagreftia  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  due  para- 
celle  di  bronzo  di  baffo  rilievo  ,  dove  fono  gli  apO; 
fioli  ,  i  martiri,  ed  i  confeffori  :  e  fopra  quelle  al- 
cune nicchie  piane  ,  entrovi   nell'  una  S.  Lorenzo 
e  S.  Stefano ,  e  nell'  altra  S.  Cofimo  e  S.  Damia- 
tio.    Nella  gua  daroba   del  fereniffimo  Gran  Duca 
Francefco  fi  veggono  di  fua  mano  una  nofìra  Don- 
na col  fig  iuolo  in  collo  dentro  nel  marmo  di  ftiac- 
ciatp  rilievo,  di  cui  non  fi  può  veiers  cofa  più 


LIBRO    IH.  9Ì 

bella  :  un  ,  quadro  di  bronzo  di  baffo  rilievo  ,  entro- 
vi  la  Pafflone  del  noftro    Signore  con  molte  figu" 
re  :  e  un  altro  qua(\ro  ,  pur  di  metallo  5  in  cui  fi 
vede  Criflo  in*  croce,  con  altre  figure  appartenenti 
all' iftoria  :  e  nello  fcrittojo  di  St  A-  Sereniffima  è 
ua  Grocifiiro  di  bronzo,  pur  da  mano  di  Donato^ 
ncn  fo!o  belb'flìmo  ,  ma  miracoìofo  .  In  cafa  Cap- 
pone eziandio  di  Jacopo   Capponi ,  giovane  genti- 
liffimo  ,  è  un  quadro  di  noRra  Donna  di  marmo  di 
mezzo  rilievo,  tenuto  in  grandifljmo  pregio:  fiC" 
conae  parimente  ne  è  un  altro,  e»trovi  una  mez- 
za noftra  Donna  dì  baffo  riLevo  in  cafa  di  Giulio 
de'  Nobili ,  il  quale  ,  conie  virtuofo  e  di  tali  cofe  in- 
tendente, la  tien  cariflìma  ,  Molte  altre  cofe  fece 
.  Donato  >    le  quali ,  per  non  effer  troppo  lungo  > 
iafcio   da  parte;  dicendo  folo ,    che  egli  fu  vera- 
^     mente  quello ,  che  rifufcitò  la  fculiura  ,  e  che  die- 
de lume  a  quelli,  che  fon  poi  venuti  »  di  operare 
in  buona  e  lodevole  maniera,  comechè  pochi  ne 
fien   (iati  ,  che   abbian  potuto   alla  fua  eccellenza 
arrivare  (rt)  .  Morì  d'anni  83,  nel  14.66.  efu  fot- 

{a)  M.  Bacci©  Valori  aveva  alcune  opeie  di  Donatello ,  come 
11  vede  nelle  B.^llezze  di  Firenze  del  Bocchi,  ampliare  dal  Cinelli, 
a  c»  362.  e  fegg.  e  frali*  altre  un  baflb  rilievo  d*  una  tcfta  di  fem- 
mina, fcolpita  in  pietra,  molto  {limabile  ,  la  quale  è  al  prefente 
appiTlfo  r  Illuftrifs.  Sig.  Ni  ccolò  Panciatichi  nel  fuo  palazzo  di 
Via  Larga . 
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terraco  nella  chiefa  di  S,  Lorenzo,  vicino  alla  fe* 
poltura  di  Cofimo  de'  Medici  il  vecchio  :  e  gli  fa- 
ron  fatti  molti   epitaffi  Latini  e  volgari  ;   ma  per 
ora  mi  fovviene  folo  d*  un  fonettò  ,  che  ha  fatto 
fopra  di    lui  M.  Ruberto  Titi  dottor  di  legg^  ,  e 
giovane  di  gran  valore  nelle  belle  lettere»  che  è 
quello  : 

jDE;^  dei  fchernir  del  tem^  i  gravi  dannu  i 
Che  s^egU  t  marmi    bronzi  alfin  pur  mem  » 
Cui  tu  collo  /carpello  e  polfo  e  lena 
Defti  y  vivendo  già  molti  e  motti  anni  ; 
Di  farli  in  quefi^  carte  illufiri  inganni 
Non  ti  fi  toglie  almen  ;  polche  sì  piena 
Fama  per  quefla  luce  alma  e  ferena 
Porta  ti  tuo  nome  a' più  fublimi  jcanni  ♦ 
Ed  è  dell'opre  tante  opra  più  rara  ^ 

Che  mentre  alcun  di  te  fcrive  o  ragiona  ^. 
ft^If^  innalzi  a  sì  bramata  parte  . 
Vive  m'emetti  tuoij  vive  e  ri/chiara 
Suo  nome  »  chi  di  te  verga  fue  carte  : 
Così  Donato  eterna  gloria  dona  . 

Fu  difcepolo  di  Donatello  Michelozzo  Miche- 
iozzi ,  il  quale  nella  fua  giovanezza  diede  opera  ri- 
la  fcuUura  ;  ma  pofcia  fi  voltò  allo  Audio  delib  ar* 
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chitettura  ,  nella  quale  ;  fotto  il  favore  di  Cofinao 
de' Medici  il  vecchio^   li  adoperò   molto  con  fua 
laude  {a).  Di  fua  mano  fono  di  fculcura  in  S.GIo- 
rarini ,  alla  fepoltura  di  Papa  Giovanni  Gofcia  ,  una 
^  ftatua  di  marmo  di  braccia  due  e  me^zo,  figurata 
per  la  Fede ,  la  quale  per  effere  appreffo    all'  altre 
ftatue  di  Donatello  y  non  perciò  perde  dalla  fua  bel- 
lezza.  K*  lopra  alla  porta  dell*  Opera  di  S.  Giovan- 
ni un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo  ,  lavorato  con 
gran  diligenza  ^  ma  egli  più  dilertandofi  dell'  archi- 
tettura, reftaurò  il  palagio  ,  oggi  del  Gran  Duca 
Francefcos  il  quale  avea  nel  cortile  alcune  colon- 
ne malcompofte,  che  minacciavano  rovina  :  ed  egli 
con  grand*  arte  foftenendo  il  palagio  con  puntelli  , 
levò  quelle  colonne,  e  vi  rimife  quelle,  che  oggi 
vi  fi  veggono ,  fatte  a  otto  facce  ,  che  hanno  poi 
fempre  retto ,  fenza  che  il  palagio  fi  muova  un  pe^ 
lo  .  Laonde  ,  oltre  agli  altri  premj  ,  per  quella  ope- 
ra  fu  fatto  Michelozzo  dalla  Signoria  delP  Uffizio 
de' Collegi,  che  è  di  gran  degniti  nella  città  di 
Firenze  •  Fu  poi  edificato  col  fuo  difegno  e  confi- 
glio il  palagio  di  Co  fimo  de'  Medici  il  vecchio  in 
via  Larga  (6),  il  convento  di  S.  Marco,  il  palagio 

{a)  La  vita  di  Jllchelozzo  Michelozzi  fcultore  e  architetto  Fio- 
rentino fi  legge  appreffo  il  Vafarj  nella  parte  2. 

(*)  Oggi  deir  Illuftrifs.  Sig.  Marchefe  Cofirn©  Riccardi  :  ed„è 
io  ftcfTo  ngminato  di  fopra  a  c.  5^1. 
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di  Cafaggluolo,  quello  di  Careggi ,  e  dal  canto 
a' Tornaquinci  il  palagio  de' Toroabuoni',  e  fece 
fare  molte  altre  importanti  fabbriche,  delle  quali 
Io  non  favellerò ,  per  non  ufcire  del  propofito  no- 
ftro  della  fcultura  e  della  pittura  . 

Alla  quale  ritornando  ,  non  lafcerò  di  far  men- 
zione di  fra 'Giovanni  Angelico  da  Fiefole  ,  dell' 
ordine  de'  frati  Predicat  ri  ,  il  quale  ficcome  fu  di 
fantiffima  vita ,  così  fu  valentuomo  nella  pittu- 
ra (^y)  .  Dipinfe  nella  Certofa  di  Firenze  una  tavo- 
la, entrovi  la  nolìra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio 5  ed  alcuni  angioli  e  Santi,  che  fu  porta  nella 
cappella  maggiore  del  cardinale  Acciajuoli  :  e  quivi 
appreffo  fi  veggono  pur  di  fua  mano  due  altre  ta« 
vole  ,  nelP  una  1'  Incoronazione  della  Madonna  ,  e 
nell*  altra  una  Vergine  con  due  Santi  ,  fatta  con 
azzurri  oltramarini  belliffimi  .  In  una  facciata  del 
capitolo  di  S.  Marco  dipinfe  a  frefco  la  fàfftoneM 
Gesù  Grifto  ,  e  da  una  banda  tutti  i  Santi  j  che 
furono  capi  e  fondatori  di  Religioni  :  e  di  fotto  a 
quelt*  opera  fece  in  un  fregio  fopra  la  fpalliera  ua 
albero  ,  che  ha  S.  Domenico  a'  piedi  ,  i  cui  rami 
circondano  in  certi  tondi  tutti   i  Papi  ,    Cardinali , 

Vefcovi,  Santi,  e  Maeftri  di  Teologia,  che  aveva 

avu- 

(a)  La  vita  di  Fra  Giovanni  Angelico  Montorfoli  da  Fiefole  fu 
defcritta  dal  Vafari  nella  parte  2.  ,  e  dal  Kaldmucci  tomo  4.  de- 
«cnnale  2.  della  parte  i.  del  fecoio  4. 
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avuto  infiao  allora  la  Religione  de' frati  Predicato* 
ri  9  dove  fi  veggono  molti  ritratti  di  naturale  .  Fe« 
ce  eziandio  per  detto  convento  molte  altre  pittu- 
re, come  nel  primo  chioftro  un  Grocinffo  con  S.  lìo«» 
nienico  a'  piedi  ,  molto  lodato  :  e  nel  dormitorio 
una  iftoria  del  Teftamento  nuovo  :  ed  in  chiefa  U 
tavola  dell'  ali^tr  maggiore  ,  entrovi  la  gloriofa  Ver- 
gine, che  muove  a  divozione  chi  U  rimira:  c  nel- 
la predella  fono  iftorie  del  martirio  di  $•  Cofimo 
e  di  S.  Damiano  in  figurine  piccole  bellillime  • 
In  S.  Domenica  di  Fiefole  dìpinfe  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore  ,  la  quale  è  fiata  poi  da  altri  ritoc- 
cata  e  peggiorata  :  e  aelU  nciedefima  chiefa  una  ta* 
vola,  entrovi  la  Vergine  annunziata  dall'angiolo, 
ed  Adamo  ed  Eva:  ed  un'altra  tavola  ancora,  e 
forfè  delle  più  belle  ,  che  egli  fucefTe  ,  dove  fi  ve- 
de Gesù  Grillo  ,  che  incoróna  la,  noftra  Donna ,  in 
mezzo  a  un  coro  d'angioli  ,  e  fra  una  moltitudine 
Infinita  di  Santi  e  di  Sante,  opera  in  vero  degna 
di  gran  condderazione  per  le  varie  e  divote  attitu^ 
dini-,  che  vi  fono.  Nella  cappella  della  Nunziata  di 
Firenze  ,  che  fece  fare  Piero  di  uofimo  de'  Medi*» 
ci,  dipinfe  gli  fportelli  dello  armadio  ^  d^ve  ftaa- 
no  le  argenterie  ,  di  figure  piccole,  condotte  eoa 
molta  diligenza  .  Di  fua  mano  è  la  tavola  del  De« 
Tom  li.  G 
{^a)  Quei.»  tavola  e  la  pcedslla  non  fgno  pià  in  clùefa^ 
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porto  di  croce,  che  è  nella  fagrellia  di  S.  Trinità  , 
la  Nunziata,  che  è  in  S.  Francefco  fuor  della  por- 
ta a  S.  Miniato  :  la  tavola  ,  che  fi  vede  nell*  uffizio 
deir  Arte  de'  Linajuoli  :  in  Cortona  la  tavola  dell* 
àltar  maggiore  nella  chiefa  del  fuo  ordine:  nella 
con)pagnia  del  Tempio  di  Firenze  la  tavola  ^  dove 
è  Grifto  morto  :  e  nella  chie(a  de'monaci  degli  An- 
gioli ,  andando  verfo  l'aitar  maggiore  a  man  drit- 
ta ,  il  Paradifo  e  1*  inferno  ,  di  figure  piccole  ,  Chia- 
mato poi  a  Roma  da  Papa  Niccola        dipinfc  la 
cappella  del  palagio  ,  dove  il  Papa  ode  la  meflfa  ;  e 
nella  Minerva  per  l'aitar  maggiore  una  tavola  ,  en- 
trovi  una  Nunziata  ,  che  òggi  è  accanto  alla  cap- 
pella grande,  appoggiata  a  un  muro.  Molte  altre 
cofe  dipinfe  per  lo  detto  Papa;  laonde  meritò,  ef- 
fendo  vacato  l' Arcivefcovado  di   Firenze,  che  il 
Pontefice,  giudicandolo  di  ciò  degno,  glielo  offe- 
riflfe  ;  ma  egli,  come  modeftiffimo  ,  fupplicò  fua 
Santità  ,  che  provvedelTe  d'un  altro  ,  perciocché  non 
fi  fentiva  attp  a  governar  popoli  ;   ma  che  avendo 
la  fua  Religione  un  frate  amorevole  de'  poveri , 
dottiffimo  di  governo,  e  timorofo  di  Dio,  farebbe 
in  lui  oaolto  meglio  quefia  degnità  collocata  :  e  dif- 
fe  chi  egli  era,  il  quale,  approvando  il  Papa,  fu 
fatto  Arcivefcovo  di  Firenze  frate  Antonino  dell' 
mdine  de' Predicatori  ^  uomo  per  la  fua  fantità  ^ 
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dottrina  chiariffimo  ,  e  che  meritò  d*  e(Ter  canoniz- 
zato per  fanto  :  e  così  fra  Giovanni  (  cofa  che  ra 
de  volte  adiviene  )  concedette  quell*  onorato  grado 
ad  altri,  a  cui  giudicò  più  che  a  fe convenirli  :  ci 
avendo  Tantamente  vivuco  ,  morì  Panno  fettancot- 
tefimo  della  fua  età  nel  1455.  e  fu  fotterrato  nel- 
la Minerva  di  Roma  ,  lungo  l'  entrata  del  fianco  » 
appreffo  alla  fagrellia ,  in  un  (epolcro  di  marino 
tondo,  fopra  cui  fi  vede  il  fuo  ritratto  di  naturale  • 
♦  Aveano  per  infino  a  quefto  tempo  i  pittori  di- 
pinto fopra  alle  tavole,  e  fopra  alle  tele  a  tempe- 
ra ,  comecbè  conofceflfero  ,  che  quefto  modo  di  di- 
pignere  era  poco  (labile,  ed  in  molte  parti  imper- 
fetto, perciocché  non  fi  poteano  le  pitture  lava- 
re ,  nè  molto  maneggiare  ,  che  non  fi  gu^ftaffero  t 
e  benché  molti  fi  folTero  lungo  tempo  affac  cati  per 
ritrovare  migliore  invenzione  ,  non  però  era  ad  al- 
cuno riufcito  ;  quando  in  Fiandra  un  G  ovanni  da 
Bruggia  ,  pittore  in  quelle  parti  molto  (limato  ,  c 
che  ancora  delle  cofe  d'  alchimia  fi  dilettava  , 
conofcendo  T  imperfezione  del  colorire  a  tempera, 
dppo  molte  efperienze  ritrovò  ,  che  il  temperare 

i  colori  coli*  olio  di  noce  e  di  femellno  dava  una 
tempera  molto  forte ,  e  che  fecca  non  folo  non 

G  rj 

{a)  Di  Giovanni  da  Bmggia  ne  tratta  il  Vafiri  nella  vita  H 
Antonella  da  Mcffina  parte  2.  delle  Vite  de*  Pittori  ^ 
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temeva  l'acqua,  ma  dava  vivezza  e  luftrofenza  al' 
tra  vernice ,  e  maggiormente  che  1'  ordinaria  tem- 
pera univa;  onde  molto  allegro  di  tale  invenzio* 
ne  cominciò  a  far  molte  opere  in  cotal  guifa  colo- 
rite :  fralle  quali  fu  una  tavola  5  che  fu  mandata  a 
donare  al  Re  Alfonfo  primo  di  Napoli,  la  quale  sì 
per  le  njolce  figure  ben  lavorate,  che  in  efifa  era- 
no, e  sì  per  la  nuova  vaga  maniera  del  colorito, 
non  folo  fu  carisma  al  Re  ,  ma  ancora  tutti  i  pit 
tori  del  Regno  l'andarono  a  vedere  ,  e  lodaronla 
molto  . 

Fra  quelli  fu  un  Antonello  da  Meffina,  perfo* 
na  di  bello  fpirito ,  e  che  nel  dipignere  valeva  af- 
fai (^) .  Coftai  maravigliando  fi  del  bel  modo  di  co- 
lorire 3  lafciando  ogn'  altro  fuo  affare ,  fe  ne  pafsò 
in  Fiandra  ,  nò  rifioò  giani  nai  con  prefenti  e  con 
altri  modi  cortefi  da  obbligarfi  gli  uomini ,  finché 
non  fece  domeftichezza  con  Giovanni  da  Bruggia  , 
e  da  lui  ne  apparò  la  maniera  del   dipignere  a  olio  : 
col  qual  fegreto  ritornato  in  Italia  ,  fi  mife  a  di»» 
inorare  in  Vinegia  ,  dove  fece  molti  quadri  a  olio, 
fecondochè  in  Fiandra  aveva  apprefo ,  i  quali  per 
lo  nuovo  modo  dì  dipignere  furono  in  quel  tem- 
po molto  belli  tenuti:  ed  avendo  gran  fama  acqui- 
ci) D' Antonello  da  Mcfilna  V.  il  Vafari  nel  luogo  citato  ^ul- 
vi  di  fopra* 
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fiata,  ulcimamence  fece  una  tavola,  che  fu  pofla 
in  S.  Gafciano  3  parrocchia  di  quella  cictà  :  e  men- 
tre vifle  fu  Antonello  molto  ftiaiato  5  per  aver  con- 
dotto così  raro  fegreto  in  Italia  :  il  qual*  da  lui 
infegnato  a  molti  altri ,  fi  è  andato  pian,  piano  am- 
pliando ,  ed  oggi  fi  vede  ridotto  in  fomma  perfe- 
zione .  Di  mano  di  detto  Antonello  avete  veduta 
in  cafa  mia  un  quadretto  y  entrovi  dipinta  la  tefta 
di  S.  Francefco,  e  quella  di  S.  Domenico  ,  il  quaT 
le  sì  per  la  bellezza  dell'opera  ,  e  sì  per  la  memo- 
ria di  tanto  uomo  ,  io  tengo  molto  caro  ;  ma  que- 
fto  per  ora  ci  bafli  d'  Antonello  da  Meffina  • 

Perciocché  è  tempo  di  dire  alcuna  cofa  d'  Alef- 
fo  Baldovinecti  ,  il  quale,  comechè  da  parenti  mer- 
catanti nafceflfe  ,  nondimeno  tirato  dalla  natura  al- 
le cofedel  difegno  ,  lafciata  la  mercantanzia  ,  fi  die- 
de alla  pittura  ,  e  non  poco  valfe  nel  contraffare  le 
cofe  della  natura  (a).  DIpinfe  a  frefco  la  cappella 
maggiore  di   S.  Trinità   per  Gherardo  e  Bongianoi 
Gianfigliazzi,  dove  fijce  molte  iftorie  del  Teftam  n« 
to  vecchio,   e  vi  fi  veggono  ritratti  di  naturale  il 
Magnifico  Lorenzo  de' Medici  ,  che  fu  padre  di  Pa- 
vpa  Leone  X.  il  Mac^aifico  Giuliano  de'Medfci,  che 

fu  padre  di  Papa  Clemente  ,  Luigi  Guicciardini  >  Lu' 

G  lij 

{a)  La  vita  dì  AlelTo  BaMovinetti  è  défcrirta  nella  i.  parte 
Gel     Vice  de*  Pittori  del  Va  fari ,  e  nzi  BMinuQCÌ  t^m»   4.  dcc^a* 
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ca  Pitti  ,  DiotlfalW  Neroni  ,  Gherardo  GianfiglUz* 
zi  f  Bongianni  cavaliere ,  con  una  veda  azzurra  in- 
goffo ,  Filippo  Strozzi  vecchio,  e  molti  altri,  che 
per  brevità  mi  taccio  :  e  nella  volta  dìp^'nfe  quattro 
profeti,  e  nella  tavola  a  temperala  Trinità,  e  Saa 
Giovangualberto  ginocchioni  con  un  altro  fanto  (^r). 
Nel  cortile  della  Nunziata  ,  appunto  dietro  al  mu- 
ro ,   doye  è  la  Nunziata  fìeffa  ,  fece  eziandio  una 
iftoria  a  frefco,  ricocca  a  fecco  ,  nella  quale  è  una 
Natività  di  Crifto,  fatta  con  molta  diligenza  ,  fic- 
come  moftra  la  capanna  di  paglia  ,  di  cui  fi  potreb- 
bono  annoverare  le  fila  :  e  vi  è  contraffatta  la  tot 
vina  d*una  cafa  colle  pietre  mutface,  e  dalla  piog-  ' 
£Ìa  e  dal  ghiaccio  confumate,  e  una  radice  d'elle* 
ra  grofla ,  che  ricopre  parte  di  quel  muro,  di  cui 
il  dritto  delle  foglie  è  d'  un  colore  ,  ed  il  rovefcio 
d*un  altro  ^  come  fono  le  naturali  :  e  bellilTima  vi 
è  una  fsrpe,  che  pare  del  tutto  viva  ,  la  quale  fo* 
pra  un  muro  fe  ne  va  ferpendo  .  Si  diede  ultima- 
mente Aleffo  a  fare  di  mufaico  ,  il  quale  apparò  da 
un  Tedefco  ,  che  gli  era  alloggiato  in  cafa  :  e  fece 
-alcuni  angioli  ia  S,  Giovanni  ,  fopra  le  porte  del 
bronzo  dentro  alla  volta  ,  che  primo  avea  lavorata 
Andrea  Tafi  :  e  pofcia  d*  età  d'  ottanta  anni  ,  aven- 
do onoratamente   yìvuto^  ed  eìTendo  fiato  del  fue 


{a)  Queir  al tr«  Santt,  e  S.  Boxiedetto  parimente  ginecchioi»  . 
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agli  amici  cortefe  ,  pafsò  di  quefla  a  miglior  vita  , 
e  M.  Bernardo  Baldovinetti  dottore  di  legge  ,  per 
onorare  il  fuo  vJrcuofo  parante  ,  ha  f^tco  fopra  di 
lai  queflo  epitaffio  : 

Arte  9  che  dotta  man  oprando  ^  in  forfè 
G.d  ne  la/ciò  ,  fé  H  ver  fu  7  vero  o  H finto  , 
//  naturai  fingendo  Alcjfo  ha  vinto  : 
Qui  pofap  eU  nome  va  dalV  Aujlro  alVOrfe  . 
Di  fra  Filippo  Lippi  Carmelitano  (^)  molte  co-, 
fe  fi  potrebbon  dire  y  perciocché  egli  nella  pittura 
fu  molto  eccellente,  e  quello,  che  prima  cominciò 
a  fare  le  figure  maggiori  del  naturale,    talché  egli 
diede  lume  alla  buona  maniera  ,  che  oggi   fi  ufa  ; 
ma  io  coftretto  dal  tempo  in  brevi  parole  riftrigne- 
rò  le  molte  cofe  fue.-  Nacque  coftui  in  Firenze 
d*  uno  chiamato  Tommafo,   c  d'anni  due  rimafe 
fenza  padre  e  fenza  facultà  ,  e  da  una  fu*a  2ia  fu 
nutrito  per  infino  alt*  età  d*  otto  anni,  e  poi  fat- 
to frate  nel  Carmine,  dove   veggendo  le  cofe  di 
Mafaccio  ,  diede  opera  al  difegno  ,  ed  in  breve  di* 
venne  valentuomo  :  e  la  prima  opera  ,   che  egli  fa« 
ceffe,  fu  un  Papa,  che  conferma  la  regola  de'Car* 
melitani ,  vicino  alla  Sacra  di  Mafaccio  ,  lavorato 
di  verdeterra  :  ed  in  un  pilallro  in  chiefa  dipinfe  la 

G  iiij 

{a)  V.  la  Vita  dì  quefto  Pittore  nel  Safari  parte  2»  c  nel  Bal- 
éinucci  decennale  4.  delia  parte  ìp  del  leccio  3.  /  . 
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figura  di  Marziale ,  preff^  all'  organo  ,  la  quale 
gli  diè  molta  fama  ,  effendo  giudicata  poter  ftare  a 
paragone  colle  figure  di  Mafaccio  (tf)  .  Laonde  egli 
pre'o  auinno  ^  d*  età  di  17.  anni  depofe  T  abito:  e 
Wtrovandofi  nella  Marca  d*  Ancona  ,  nell*  andare  un 
giorno  a  diporto  con  altri  amie»  in  una  barchetta 
per  la  maritia  ,  fu  infieme  con  gli  altri  prefo  da  al- 
cune fufte  di  corfari,  e  menato  prigione  in  Barbe- 
ria  :  dove  eflfendo  fiato  diciotto  meG  ,  avendo  mol- 
ta ptittica  del  padrone  ,  a  cui  ferviva  ^  un  giorno, 
che  gli  fene  porfe  comodità  ,  prefo  un  carbone  il 
rltraffe  in  un  muro  bianco  co*  medeHmi  abiti  ,  che 
egli  era  ufato  di  portare  :  la  qual  cofa  veduta  il 
padrone,  rimafe  molto  maravigliato,  perciocché  ìn 
quel  paefe.  la  pittura  non  fi  ufava  :  e  fattoli  fare 
alcune  altre  opere,  gli  diè  libertà,  e  ficura mente 
fu  condotto  a  Napoli  :  dove  per  lo  Re  Alfonfo  , 
allora  Duca  di  Calabria  ,  dipinfe  una  tavola  nella 
cappella  del  Cartello  ,  dove  oggi  fta  la  guardia  • 
Pofcia  (^)  tornatofenc  a  Firenze  dipinfe  una  bel- 

ia)  Quefte  pitture  non  vi  fon  più. 

{b)  Quella  be  1  li ifima  tavola  fi  ritrova  in  oggi  nella  fagre  ftia  di 
detta  chieia ,  e  rappreienta  la  Coronazione  di  noftra   Donna  con 
molti  Angioli  e  Santi  attorno.  Vi  fi  vede  il  ritratto  dell' Antera 
in  atto  d'  adorazione ,  con  un  angiolo  avanti  a  hu  ,  che  foftiene 
.  quella  ifcrizione;  IS  PERFEGIT  OPUS:  e  a  piè  della  medefìma 
.  tavola,  appunto  nel  mezzu,  fta  fcritto  :  FHATER  FILIPP US  :  e 
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liffima  tavola  in  S.  Ambrogio  per  lo  aitar  maggio* 
re  ,  la  quUe  fu  cagione  di  farlo  molto  grato  a  Go- 
fimo  de'  Medici  ,  il  quale  fattoglifi  amico  ,  gli  fece 
faie  molte  opere,  e  fra  altre  alcune  iftoriette ,  che 
da  Gofimo  furon  mandate  a  donare  a  Papa  Euge- 
nio IV.  per  le  quali  fra  Filippo  s*  acquiftò  la  gra- 
zia del  Papa.  Neila  chiefa  di  S.  Maria  Premerana  , 
fulla  piazza  di  Fiefole,  fece  una  tavola,  entrovi  la 
Vergine  gloriofa  annunziata  dalP  angiolo  ,  cofa  mol- 
to bella:  ed  alle  monache  delle  Murate  due  tavo- 
le ,  una  della  Nunziata  pofta  all' aitar  maggiore,  e 
l'altra  a  un  altro  altare,  entrovi  iftorie  di  S.  Be* 
nedetto  e  di  S.  Bernardo  :  e  nella  fagreftia  di  S.  Spi- 
rito in  una  tavola  una  noftra  Donn-a,  con  Santi  e 
con  angioli  attorno  ,  opera  rara  ,  e  tenuta  Tempre 
in  grande  ftima  .  In  S.  Lorenzo,  nella  cappella  de- 
gli Operai  ,  lavorò  una  tavola,  entrovi  una  Nun- 
ziata: ed  in  S.  Apoftolo  in  una  tavola  alcune  figu 
re  intorno  alla  Regina  de'  cieli  (^a)  .   In  Arezzo  fi 

^.eirornamenro  fi  legge  la  feguente  memoria:  AB  HUJUS  ECCL. 
;PR10:^E  FRANCISCO  MARINGHIO  AN.  MGCCGXLI  FAGTA  , 
ET  A  MONIAUBUS  0^>.NATA  FUIT,  AN.  M.  D.  LXXXV. 

(^)  Tutte  quelle  tavole  fi  cx^nfervar.a  ancora  benifTImo .  E  no- 
to, chs  la  cappella  degli  Opera)  in  S.  Lorenzo  è  quella,  che  tor_ 
na  dietro  al  martirio  di  detto  Santo,  dipinto  a  frefco  dal  Bronzino 
nella  facciata  accanto  ali*  organo  :  e  fi  eJJnferva  parimente  <iuciia 
Anna  lena  ,  nominata  <juivi  f«ttt . 
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vede  di  fua  mano  nella  chiefa  di  Monte  Uliveto  U 
Incoronazione  delia  noflra  Donna,  con  molti  San- 
ti appreflb ,  molto  bene  mantenuta  infino  a  oggi  . 
In  Firenze  alle  monache  d' Annalena  lavorò  una  ta- 
vola d*  un  Prefcpio  :  ei  in  Prato  féce  molte  ope- 
re ,  e  frair  altre ,  lavorando  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  delle  monache  di  S  Margherita,  gli  ven- 
ne un  giorno  veduta  una  figliuola  di  Francefco  Bu- 
ti  cittadin  Fiorentino ,  chiamata  Lucrezia ,  la  qua- 
le molto  piacendogli ,  facendo  fembiante  di  voler- 
la ritrarre  ,  e  ciò  eflendogli  dalle  monache  conce* 
duto  ,  la  menò  via ,  e  la  tenne  appreflb  di  fe  ,  e 
ne  ebbe  un  figliuolo  ,  che  fu  detto  Filippo  ,  il  qua- 
le,  ficcome  il-  padre,  fu  poi  eccellente  pittore  à 
Dipinfe  Fra  Filippo  nella  Pi  ve  di  Prato  ,  in  una 
tavolina  fopra  alia  porca  del  fimco  falendo  le  fca- 
le,  la  morte  di  S.  Bernardo  ,  ed  incoccando  la  ba« 
ra  di  quello  motti  ftorpiati  fou  fatti  Uni ,  ed  alcu- 
ni frati  piangono  il  m  irto  ,  cofa  in  vero  mirabile  » 
Nella  mede^ma  chiefa  djp<n(e  nella  cappella  dell* 
aitar  maggiore  le  iftorie  di  S  Stefano,  dove  fece 
le  figure  maggiori  dd  naturale,  aprendo  la  via  a 
quei  ,  che  (on  venuti  dopo  luì  al  vero  modo  del 
dipignere, .  Fu  richiedo  ultimamente  ,  per  mezz'ì  di 
Cofimo  de'  Medici  ,  dalla  Comunità  di  Spuleci  d( 
fare  ia  cappella  nella  chiefa  principale  della  noftra 
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Donna  f  la  quale  lavorando  infieme  con  fra  Dia- 
minte  fuo  allievo,  ed  avendola  condotta  a  buon 
termine  ,  fopraggiunto  dalla  morte  non  la  potè  fini« 
re  Morì  d*  anni  57,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa , 
dove  egli  dfpigneva  ,  in  un  fepolcrodi  marmo  rof- 
fo  e  bianco,  fattogli  dagli  Spuletini  :  e  dolfe  mol- 
to la  fua  morte  a  Cofimo  de*  Medici  :  ed  a  tempo 
poi  di  Papa  Slflo  IV.  andando  Lorenzo  de' Medici 
amba fciator -de' Fiorentini  al  Papa,  fece  la  via  di 
Spuleti ,  e  cercò  d'  avere  il  corpo  di  fra  Filippo  , 
per  metterlo  in  Firenze  in  S.  Maria  del  Fiore ,  ma 
dagli  Spuletini  non  gli  fu  conceduto  ;  laonde  egli 
volendolo,  come  potea  ,  onorare,  gli  fece  fare  una 
belliffima  Sepoltura  di  marmo  fotto  l'organo,  e  dal 
Poliziano  in  verfi  Latini  gli  fu  fatto  un  bello  epi« 
tajSìo ,  il  quale  io  mi  rendo  certo  effervi  noto  , 
perciò  noi  dirò  . 

Ma  fia  bene  ragionare  d*  Andrea  del  Gaftagno  , 
il  quale  nacque  in  Mugello  ,  in  una  villetta  detta 
il  Caftagno  ,  la  quale  gli  diede  il  cognome  ;  ed  ef. 
fendo  nmafo  da  fanciuUino  fenza  padre  ,  buona  pez- 
aa  guardò  gli  armenti  (a).  Ma  effendo  di  fiero  in- 
gf'g"o  ,  e  difegnando,  come  gli  dfettava  la  natura, 
^^u  da  un  Bernardo  de'  Medici  condotto  a  Firenze  , 

{a)  Della  Vita  di  queflo  pittore  V.  il  Vafari  parte  2.  e  il  Bai- 
4lnu«<ir4e^eiU3aU  |,  dclit  |»art«  j,  del  fecclo      a  e  91. 
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e  da  uno  de'  migliori  *  maeftri  di  quei  tèmpi  fatti!- 
gli  infegnare  1'  arte  della  piceura  ,  nella  quale  torto 
divenne  valentuomo  .  Dipinfe  nel  chioftro  di  S.  Mi- 
niato l' iftoria  di  detto  Canto  e  di  S.  Grefci  :  e  ne[ 
monafterlo  de'  monaci  degli  Angioli ,  nel  primo  chio- 
ftro ,  dirimpetto  alla  porta  principale,  un  Crocifif- 
fo  ^  che  vi  è  ancor  oggi  ,  la  noftra  Donna  ,  5.  Gio- 
vanni, S.  Benedetto  5  e  S.  Romualdo:  e  nella  te- 
fta  del  chioftro  ^  che  è  fopra  V  orto  ,  un  altro  finii'- 
le  (^a):  ne' Servi  nella  cappella  di  S.  Giuliano  Tifto- 
ria  della  vita  di  quel  fanto  con  molte  figure ,  ed 
un  cane  in  ifcorto  ,  molto  lodato  :  nella  cappella  di 
S.  Girolamo,  il  detto  fanto  con  buon  difegno  :  e 
fopra  ,  una  Trinità  con  un  CrocififTo  ,  che  fcorta  , 
belliflimo,  il  quale  oggi  non  fi  vede  per  la  tavola, 
che  vi  è  fopra  ,  de' Montauti  :  e  nella  terza  cap-^ 
pella ,  allato  a  quella  ,  che  è  fotto  1'  organo  ,  Laz- 
zero ,  Marta ,  e  Maddalena  {b)  .  Alle  monache  di 
S.  Giuliano  fece  fopra^  alla  porta  a  fresco  una  no- 
ftra Donna,  un  S,  Domenico,  un  S.  Giuliano,  e 
un  S.  Giovanni,  figure  da  tutti  univerfalmente  lo- 
date (r)  •  In  S.  Croce,  nella  cappella  de' Gavalcan- 

{a)  L'  opere  di  S.  Miniato  e  degli  Angioli  fono  adeflb  fm irrite 
{h)  Quelle  pitture  nella  chiefli  della  Nunziata ,  effendo  {tate  rì^ 

sBodernate   le  cappelle,  o  fono  perdute,   0  fono  ftate  trafportate 

altrove  , 

{c)  Quella  opeyaa  frefco  non  v  più  inelTerci  beo  è  ^^9,Jk^ 
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ti  ,  dipinfe   un  S.   Gioyambatifta  e  un  S.  France* 
fco  ^a)  :  e  nel  chioftro  nuovo  di   detto  convento  $ 
cioè  in  tefla^,  dirimpetto  alla  porta  ,  un  Crifto  bat- 
tuto alla  colonna ,   ed  una  loggia   con  colonne  In 
profpettiva  ,  opera  in  vero   degna  d'ogni  lode  (è)  : 
ed  fn  S .  Maria  del  Fiore  fece  V  imagine  di  Niccolò 
da  Tolentino  a  cavallo  Qc)  .  In  S.  Maria  Nuova  di- 
pinfe  mólte  opera 5  come  nel  refettorio^  dove  man- 
giano i  minirtri  di  quello  fpedale  ,   la  cena  del  Si- 
gnore con  gli  apoftoli  ,  e  nel  cimiteri©  fra  V  offa 
un  S.  Andrea  :    ed  effendogli  fiata  data  a  dipignere 
una  parte  della  cappella  maggiore  in  S,  Maria  Nuo- 
va (  perciocché   un'  altra  parte  fu   data  ad  Aleflo 
Baldovinetti  ^  e  V  altra  a   Domenico  da  Vinegia  , 
,che  avea  portato  pur  allora  il  Cegreto  del  dipignere 

a  olio  in  Firenze  )   fece  Andrea  con  detto  Dome- 

« 

la  tavola  dell*  aitar  maggiore  di  quella  chiefa  ,  la  quale  è  a  olio , 
rapprefenta  i  medèfimi  fanti  ;  ma  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firen- 
ze a  557.  vuole  ,  eh*  ella  Ila  di  Mariotto  Albertinelli , 

{a)  Quelli  due  Santi  erano  dipinti  ambedue  infìerae  fui  muro 
del  tramezzo;  ma  elfendo  ftato  levato  eflb  tramezzo  nel  1566.  fu- 
rono trafportati  allato  alla  cappella  de*  Cavalcanti  ,  la  quale  è  ac- 
canto alla  porta  de' chioflri ,  dove  è  la  Nunziata  di  Donateilo  , 

{b)  Quella  pittura  fu  demolita  nel  1693.  V.  il  Baldinucci  nel 
luogo  citato . 

{c)  Quefta  immagine  fu  ri^'iorita ,  e  molto  diligentemente ,  in- 
torno all'anno  1660.  V,  il  d.  Baldinucci  deccnn,  3.  della  parte  i, 
del  fecolo  3.  a  93, 
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nìco  Gmulata  amicizia  ,  portandogli  grande  invidia  , 
perchè  le  cofe  fue  erano  per  lo  nuovo  modo  del 
dipignere  commendate  affai  :  e  poiché  ebbe  tanto 
finto  feco  5  che  Domenico  gli  infegnò  dipignere  a 
olio 9  raoffb  dalla  maladetta  rabbia  dell'invidia^ 
una  fera  a  tradimento  V  uccife  :  e  perchè  egli  fin- 
tamente molto  lo  pianfe ,  non  fi  feppe  tal  fatto  ^ 
fe  non  dopo  la  morte  d'  Andrea  ,  che  egli  fteffo  in 
confeffione  ali*  ultimo  della  fua  vita  il  manifeftò  • 
Dipinfe  a  olio  nella  facciata  ,  che  a  lui  toccò  ,  An- 
drea la  morte  della  noftra  Donna ,  dove  fi  vede  un  ca- 
taletto ,  entrovi  la  Vergine  morta  ,  il  quale  comechè 
non  fia  più  lungo  d'un  braccio  e  mezzo,  apparifce  di 
tre  braccia  :  e  intorno  vi  fono  gli  apoftoli ,  angioli,  ed 
altre  figure  lavorate  con  gran  diligenza  ,  dove  fi  cono* 
Tee,  che  egli  feppe  non  meno  maneggiare  i  colori  a' 
olio  ,  che  fi  faceffe  Domenico  fuo  concorrente  .  Morì 
d'anni  71.  e  fu  feppellito  in  S.  Maria  Nuova  ,  dove 
ancora  fu  fotterrato  T  infelice  Domenico  d*  anni  56. 

Gentile  da  Fabriano  fu  valentuomo  nella  pit- 
tura ,  di  cui  foleva  dire  Michelagnolo ,  che  egli  era 
nel  dipignere ,  ficcome  fonava  il  nome  ) .  Di* 
pittfe  in  S.  Giovanni  Laterano  di  Roma  infra  Tal- 
^^e  figure,  di  terretta  in  chiaro  ofcuro,  alcuni  pro- 
emi) Della  vita  di  quello  pittore  V.  il  Vafari  parte  2.  e  il  BtC- 
dinucci  decennaie  4.  parte  i.  del  fecoio  3.  a  a.  104. 
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feti,  che  fon  tenuti  belliffimi  ;  ed  in  S  Maria  Nuo- 
va  ,  fopra  alla  fepoltura  del  Cardinale  Adimari  ,  in 
uno  archetto  ,  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio in  mezzo  a  S.  Giufeppe  ed  a  S.  Benedetto  * 
opera  degna  di  lode  .  Fece  infiniti  lavori  nella  Mar- 
ca ,  e  particolarmente  in  x^ugubbio ,  e  per  tutto  lo 
tìato  d*  Urbino  •  In  Firenze  nella  fagreftia  di  S.  Tri» 
nita  dipinfe  una  tavola^  entrovi  T  iftoria  de' Ma- 
gi (a):  e  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (è),  che  è 
delle  buone  cofe,  che  egli  abbia  fatto.  In  Peru- 
gia fece  in  S.  Domenico  una  tavola  molto  bella , 
ed  in  S.  Agoftino  di  Bari  un  CroclfìiTo  3  dintorna- 
to  nel  legno  con  tre  mezze  figure  beiliffime,  che 
fono  fopra  la  porta  del  coro  •  £d  avendo  ultima- 
mente dipinte  molto  cofein  Città  di  Cartello  ,  fat- 
to paralitico  ^  nè  potendo  più  operare ,  finì  d  '  ot- 
tanta anni  il  corfo  della  fua  vita  • 

Eenozzo  Go2zoli  Fiorentino  apparò  l'arte  del 
dipignere  da  fra  Giovanni  Angelico,  e  riufcì  mol- 
to pratico  nel  fuo  meftiere  ,  e  copiofo  d' invenzio- 
ne ,  e  particolarmente  valfc  nel  dipignere  gli  ani- 

(a)  Ili  quefta  tavola  fi  legge  la  feguente  memoria  :  OPUS 
GENTILIS  DE  FABRIANO  MCGQCXXIII.  MENSIS  MAII  . 

(^)  Quefto  luogo,  che  fi  crede  errato  per  inavvertenza  dello 
<  ftampatore  ,  fi  dee  correggere  coli' autorità  del  Vafari ,  aggiungen- 
à(>  ;  7iella  chiefa  di  S.  Niccolò  alla  porta  a  S.  Miniato  ;  e  quivi  è 
^uttfta  tavola.  ' 
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mali  (a).  Dipinfe  in  fua  giovanezza  nella  coTipa« 
gnia  di  S  Marco  la  tavola  dell'altare  (b)  :  e  poi 
nel  palagio  de' Medici  fece  a  frefco  la  cappella  colle 
iftorie  de  Magi  (c)  :  e  a  Roma  in  Aracelli  nella  cap- 
pella de' Gefarini  le  iftorie  di  S»  Antonio  da  Padova* 
ed  in  S.  Maria  Maggiore  parimente«un*altra  cappella 
con  molte  figure  .  A  Pifa  la\rorò  in  Campo  Santo  nel 
muro  con  grand  (lima  »nvenzi  one  tutte  le  iilorie 
della  Creazione  del  mondo,  diilinte  a  giorno  per 
grorno  ;  laonde  gli  furon  fatti  molti  epitaffi  lati- 
BÌ  (d^  .  Dipinfe  eziandio  in  Pifa  ,  alle  monache  (ii 
S.  Benedetto  a  Kipa  d'  Arno ,  tutte  V  iftorie  della 
vita  di  quel  fanto  :  e  nella  cappella  de'  Fiorentini , 
che  allora  era  >  dove  è  oggi  il  monallerio  di  S.  Vi- 
to ,  una  tavola  :  e  nel  Duomo  ,  dietro  alla  Tedia 
dello  Arcivefcovo,  in  una  tavoletta  a  tempera, 
Tommafo  d'  Aquino  con  infinito,  numero  d'uo- 
mini  dotti,  che  da'pntano,  dove  fi  vede  ritratta 
Papa  Sifto  i  V.  con  moki  cardinali  ed  altri  :  e  que- 
fia  è  la  più  finita  ,  e  la  nuggior  opera  ,  che  facef- 
fe  Benozzo  :  il  quale  confumato  dall'età  e  dalle 

fati- 

{a)  Della  vita  dì  quello  pintore  V.  il  Vafari  nella  parte  2,  e 
il  Baldinucci  decennale  3.  della  parte  i.  del  fecolo  5.  a  89, 

{b)  Queita  tavola  è  adeifo  nel  refettorio  de*  Pellegrini . 

i^)  Oggi  del  marchefe  Riccardi    come  altrove  fi  c  detto. 

{d)  Dipinfe  non  folo  le  ftorie  della  Creazione  del  monda  ,  tti| 
tutte  r altre»  che  fono  da  quella  parte. 
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fatiche,  finalmente  d'anni  78.  nientre  dimorava  in 
Pifa  ,  fe  ne  andò  alla  celefte  patria  ,  e  il  fuo  corpo 
fu  feppellito  con  grande  onore  in  Campo  Santo. 
Sopra  Benozzo  ha  fatto  M.  Girolamo  Ra(i  ,  Dottore 
L^gg6  5  e  molto  amico  delle  Mufe,  quello  fonecto» 

jr  '  Alto  Fatter  nella  materia  prima 

Non  così  belle  e  varie  forme  imprejfe  9 
Quando  l^  alma  informante  ^  che  la  rejfe 
Bielle    e  delP  opre  fue  l*  uom  poje  in  cima  ; 
Che  quelli  ^  che      affai  vince  ogni  ft ima  ^ 
Non  V  abbia  col  pennel  cotali  ejpreffe  ; 
Che  Natura  fiupìr    talor  non  feffc 
Coir  arte  f  cy  egli  tanto  al  ciel  fublima  . 
Se  involar  qual  Prometeo  il  lume  al  Sole 
Potea ,  per  dargli  /'  alma  y  che  foì  manca  5 
Sì  che  aveffer  co^  gefìi  le  parole  . 
Vita  ,  potreftì  dir  ,  eh'*  ei  ti  rinfranca 

Di  più  bei  corpi ,  cP  ella  far  non  fupk  j 
17'  non  mai  morte  è  d^ atterrarli  fianca  ^ 

Non  voglio  paflare  fotto    filenzio  la  virtù  à} 
Antonio  Roffellino  Fiorentino  (a)  ,   il  quale  fu  di- 
ligentiffimo  e  pulitifCmo  (cultore ,  come  ne  può  far 
Tom»^  IL  li 

(^)  V.  la  vita  nel  Vafarl  parte  2.  e  il  Baldinucà  nel  decen- 
Ikale  I.  parte  i.  dei  fecoio  3. 
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fede  U  fepoltura  del  ^cardinale  di  Portogallo  nellf 
chiefa  di       Miniano  ,  la  quale  fu  lavorata   da  lui 
con  tanta  diligenza  e  artifizio,  che  niente  più,  do- 
ve fono  alcuni  angioli  con  tanta  grazia  e  vivezza  ^ 
che  non  pajonp  di  niarnio,  ma  ^ivi  :  e  fppra  la  caf- 
fa  del  corpo  fi  veggono  alcuni  fanciullini  belliiUmi  ^ 
p  il  morto  ftelTo  colla  noflra  Donna  in  un  tondo 
lavorata  beniffimo.  E  perchè  quefta  opera  piacque 
molto  ,  gli  conveniva  farne  un'  altra  fimUe  a  Na- 
poli per  la  moglie  del  Duca  di  Malfi  ,  nipote  di  Pa- 
pa Pio  fecondo:  dove  fece  4' P'ù  una  tavola  d'una 
Natività  di  Griffo  ^  con  un  ballo  d'  angioli  fulla  ca- 
panna ,  che  modranp  a  bocca  aperta  di  cantare  ,  in 
tal  maniera,  che  dal  fiato  in  poi,  hanno  ogn'  altra 
parte  come  viva,  e  non  fi  poffono  più  belli  defi- 
derare .  Nella  Pieve  d'  Empoli  fece  di  niarmo  un 
S.  Baftiano  ,   che  è  tenuto  cofa  bellilTima .  Final- 
mente d'  età  d'  anni  46.  in  Firenze  diè  fine  alla 
lua  vita  . 

Defiderip  fcultore  da  Settignano  ,  villa  preflb  , 
Firenze  ,  ovvero  ,  come  altri  vogliono  ,  della  città 
fìeffa,  fu  imitatore  della  maniera  di  Donatello  (a) . 
Lavorò  la  cappella  del  Sacramento  di  S.  Lprenzo 
in  cui  era  un  fanciuUino  di  marmo  tondo   di  fua 

{a)  V.  Il  Vafari  parte  2.  e  il  Baldinuc ci  decennale  i.  parte  i. 
el  fscolo  3. 
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imno ,  il  quale  fu  levato  ,  e  oggi  per  cofa  mirabi- 
le fi  mette  in  fuir  altare  per  le  fefte  della  Nativi- 
tà di  Grido  (^) .  In  S.  Maria   Novella  fece  la  fe- 
poltura  di  marmo  della  Beata  Villana  (^)  ,  dove  fo* 
no  alcuni  angioletti  belliffimi ,  e  la  Beata  ritratta 
dal  naturale ,  che  par  veramente ,  che  dorma  ;  e 
nelle  monache  delle  Murate ,  fopra  a  una  colonna 
in  un  tabernacolo  «  fi  vede  di  fua  mano  una  noiìra 
Donna  piccola  ^  molto  commendata .  E'  fcolpita  da 
lui  la  fepoltura  di  M.  Carlo  Marfupplni  Aretino  in 
S.  Croce  ;  ficcome  ancora  molti  baffi  rilievi  di  mar- 
mo,  de' quali  alcuni  fono  nella  Guardaroba  del  Se- 
reniffimo  Gran  Duca  Francefco ,  e  particolarmente 
in  un  tondo  la  tetta  del  noftrp  Signore  Gesù  Cri- 
fio  ,  e  di  S.  Giovambatifta^  quando  era  fauci  ullet- 

H  ij 

{a)  L*  ornaraent©  di  quèfta  cappella  l'anno  1^77.  fu  trafpor- 
tato  nella  cappella  a  dirimpetto,  dove  fi  tiene  di  prefente  il  Sacrai 
mento ,  e  vi  fu  ricollocato  il  fanciullo  di  marmo  tondo  ,  e  aggiunta 
altro  ornament(»  di  due  colonne  di  marmo  mifchiato  ,  con  fuo  ar- 
chitrave ,  e  frontefpizio  ,  e  i  b^lauftri  pure  di  marmo ,  che  circon- 
dano la  cappella;  ed  ali*  incontro  ,  di  quivi  fu  trafportata  alladet^ 
ta  cappella  antica  del  Sacramento  la  di  vota  immagine  di  noftra  Don- 
na ,  che  è  fama  ,  che  foffe  già  del  Vefcovo  S.  Zanobi . 

{h)  Quefla  fepojjrura  è  accanto  ^lla  porta  della  compagnia  del- 
la Pura,  e  in  effa  fi  legge:  OSSA  VILLANA  MULIERIS  SAN- 
CTISSIM/F,  IN  HOC  CELEBRI  TUxMULO  REQUIESCUNT, 
Quefla  Beata  fu  figliuola  d*  Andrea  Botti,  nacque  per  madre  degli 
Altoviti,  e  fu  maritata  in  cafa   Strada.  Fiorì  neiiecolu  XIV. 
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to .  Ma  fe  morte  non  aveffe  così  torto  tolto  al  mon* 
do  così  bello  fpirito  ,  e  che  tanto  egregiamente  ope*» 
mo  avea  5  fi  potea  fperare  da  lui  opere  fmgolarif" 
little  ;  ma  la  Parca  crudele  nell-  età  lua  di  28.  an- 
ni gli  troncò  il  filo  della  vita  5  e  fu  con  pianto 
univerfale  fepeUito  nella  Chiefa  de*  Servi ,  e  fra 
molti  epitaffi  y  che  gli  furono  fatti  y  mi  fovviene  di 
quefìo  : 

Come  vide  Natura 

Dar  Defiderio  a*  freddi  marmi  vìtay 
E  poter  la  Scultura 

Agguagliar  fua  beluga  alma  e  infinita  , 
Si  fermò,  sbigottita  , 

E  dijje  :  Ornai  farà  mia  gloria  ofcura  . 

E  piena  rf*  alto  fdegno 

Troncò  la  vita  a  così  bello  ingegno  \ 

Ma  in  van ,  che  fe  cofiui 

Diè  vita  eterna  a^  marmi e  i  marmi  alui  . 

Lorenzo  Cofla  Ferrarefe  ,  ertendo  molto  inchina- 
to alle  cofe  della  pittura  ,  tirato  dalla  fama  di  Fra 
Filippo  e  di  Benozzo,  fe  ne  venne  a  Firenze,  e 
con  ogni  diligenza  cercò  d*  imitare  la  maniera  lo- 
ro (^)  .  Ritornato  poi  alla  patria  5  dipinfe  il  coro 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  i.  ,  e  il  Malvalla  nelle  Vite 
de*  Pittori  Bplognefi  tom.  i.  parte  2. 
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dèlia  chiefa  di  S.  Domenico  :  e  In  Ravenna ,  nelli 
chiefa  del  medefirao  Santo  ,  nella  cappella  di  S.  Ba- 
ftiano  ,  fece  la  tavola  a  olio  ,   cntrovi  alcune  iflo- 
rie,  che  furono  affai  lodate  .  Andato  pofcia  a  Bo- 
logna ,  dipinfe  in  S.  Petronio  nella  cappella  de'Ma-« 
refcotti  una  tavolà  a  tenopera ,    entrovi  un  S.  Ba- 
fliano  faettato ,  e  altre  figure  :  e  nella  cappella  de* 
Caftelli  la  tavola  di  S.  Girolamo  :  e  nella  cappella 
de*  Grifoni  la  tavola  di  S.  Vincenzo,  e  molte  al- 
tre opere,  non  folo  in  detta  chiefa,  ma  in  altri 
luoghi  di  Bologna  .   Chiamato  poi  al  fervJgio  del  Si- 
gnor Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  gli 
dipinfe  nel  palagio  una  camera  ,  parte  a  guazzo ,  e 
parte  a  olio,  con  belliffime  ifiorie,  e  molte  altre 
opere  fece  ,  che  troppo  lungo  fa  rei  a  narrarle  :  © 
in  Mantova  ultimamente  al  fuo  operare  e    a' fu0| 
giorni  diede  fine  • 

Fu  difcepolo  dèi  Coffa  Èrcole  Ferrarefe  (a^i 
il  quale  il  trapafsò  nel  difegno  ,  e  dipinfe  fotto  la 
tavola  ,  fatta  dal  maeftro  in  S.  Petronio  ,  alcuné 
iftorie  di  figure  piccole  a  tempera  molto  belle,  e 
di  buona  maniera  ;  laonde  è  migliore  1*  opera  dellaf 
predella  che  quella  della  favola  .  Finì  Ercole  di  dipi- 
gnere  la  cappella  in  détta  chiefa  di  Domenico  Gargan^el- 
li ,  cominciata  da  £orenzo  ,  dove  fi  vede  Griffo  cròrì^- 

H  iij 

(vy)  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  2. 
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fiflb  con  tutta  iftoria  della  paffione  5  con  belliflì- 
iBe  attitudini  di  figure  :  ed  è  notabile  in  Longino 
a  cavallo  fopra  una  beftia  fecca  in  ifcorto  9  ficcome 
fono  confiderabili  le  Marie  intorno  alla  Madonna 
tramortita  .  Ritornato  poi  a  Ferrara  ,  avendo  in  quel-* 
la  città  dipinto  molte  cofe  ,  d'età  di  quaranta  an- 
ni gli  cadde  la  gocciola  ,  e  in'  breve  tem^o  fi  morì  • 
Di  Jacopo  Bellini  pittor  Vcniziano  nacquero 
Gentile  e  Giovanni  Bellini  ,  in  quel  tempo  famofi 
pittori  {a)  .  Dipinfe  Gentile  il  miracolo  della  Grò* 
ce  di  Crifto  ,  che  tiene  per  reliquia  la  fcuola  della* 
Croce,  il  qual  miracolo  fu  queflo  .  Elfendo  ftata 
gittata  la  Croce  per  non  fo  che  accidente  dal  pon- 
te della  Paglia  in  Canale ,  molti  per  la  riverenza  ^ 
che  aveano  al  legno  ,  che  vi  è  della  Croce  di  Cri- 
flo ,  fi  gittarono  nell'  acqua  per  riaverla  ;  ma  co* 
me  piacque  a  Dio,  nìuno  la  potè  ripigliare ,  fe  non 
il  Guardiano  di  quella  fcuola  .  Dipinfe  adunque  Gen- 
tile V  iSoria  di  quefto  miracolo  ,  tirando  in  profpet- 
tiva  fui  Canale  grande  molte  cafe,  la  piazza  di 
S.  Marco  ,  e  una  lunga  proceffione  d*  uomini  e  di 
donne  dietro  al  clero,  e  molti  gittati  in  acqua,  e 
altri  in  atto  di  gittatfi,  con  belliffime  attitudini, 
e  tutte  l' altre  cofe  appartenenti  a  detta  iftoria  ,  le 

(a)  V.  la  vita  nel  Vafarl  parte  2. ,  nel  Baldinucci  decennale  7. 
del  fec.  3^  e  nel  Ridolfì  traile  vite  de*  Pittori  Veneti  parte  r' 
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quai  pitture  fece  in  fu  più  quadri  di  tela,  e  gli  die- 
ron  gran  nome .   Laonde  gli  furon  fatti  fare  dalla 
Signoria  molti  quadri  pur  di  tela  per  la  fala  del 
gran  Configlio  »  ne' quali  fi  vede  dipinto  il  Papa, 
che  prefenta  al  Doge  un  cero  ,  con  altre  figure  : 
1*  Imperadore  Barbarofla,  che  riceve  benignamente 
i  legati  Veneziani  ;  e  dove  fdegnato  fi  prepara  alla 
guerra  :  il  Papa,  che  dà  la  benedizione  al  Doge  j»* 
armato  per  andar  contro  al  BarbarolTa  :  e  una  bat- 
taglia navale  con  molta  invenzione  ,   ed  altre  iflois 
rie  ,  che  troppo  lungo  farei  a  dirle  .  In  cjuefto  mez* 
zo  effendo  flati  portati  due  ritratti  di  Giovanni  Bel- 
lini al  Gran  Turco ,  egli  fcrifle  alla  Signoria  di  Vi- 
negia  ,  che  gli  mandaffe  quel  maeflro;  per  la  qual 
cofa  la  Signoria,  perchè  Giovanni  era  già  d'età, 
e  per  non  fi   privare  di  tanto  uomo  ,    gli  mandò 
Gentile,  il  quale  da  Maumetto ,  che  allora  era  Im- 
peratore, fu  molto  ben  veduto  :  e  fattogli  fare  aU 
cuni  ritratti,  e  largamente  repremlatolo  ,  e  fatto- 
gli una  Ietterai  di  favore  appreflb  alla  Signoria  ,  il 
rimandò  alla  patria  ,  dove  tornato  ,  gli  furono  affe^ 
gnati  200.  feudi  l*  anno  di  provvifione  finché  vi- 
veffe  :  e  avendo  fatto  alcune  altre  opere  ,  fihalnnen- 
te  d'età  d'ottanta  anni  trapàfsò  di   quefla  a  mi- 
glior vita  .  Giovanni  fuo  fratello  dipinfe  molte  co- 
fé,  fralle  quali  furono  una  tavola  nella  chiéfa'  di 
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S.  Giovanni  air  altare  di      Caterina  da  Siena  9  en- 
trovi  la' noflra  Donna  con  altri  Santi:  nella  chiefa 
di  S.  Giobbe  un*  altra  tavola  co^Ia  M^do^na  a  fe- 
dere, e  il  bambino  in  collo,  e  altri  Santi,  in  cui 
fi  vede  molto   difegno ,  e  buoniffimo  colorito:  in 
S.  Zaccheria  ,  alla  cappella  di  S  .  Girolamo  ,  in  una 
tavola  la  Vergine  gloriofa  con  molti  Santi  :  e  mol- 
te altre  opere  fece,  che  per  brevità  trapaflb .  Nel- 
la fala  del  gran  Gonfiglio  dipinfe  quattro  iftorie  : 
nella  prima  è  Federigo  Barbaroffa,  inchinato  innan- 
zi al  Papa  per  baciargli   il  piede  :   nella  feconda  il 
Papa  dice  mefla  in  S.  Marco  ,  e  in  mezzo  del  Do- 
ge e  dell*  Imperadore  concede  plenaria  e  perpetua 
indulgenza  a  chi  vifita  in  certi  tempi  la  chiefa  di 
Marco  :  nella  terza  il  Papa  in  roccetto  dona  al 
Doge  un  ombrello  ,  avendone  prima  donato  uno 
air  Imperadore  :  nella  quarta  il  Papa  ,  V  Imperado- 
re,  e  il  Doge  giungono  a  Roma  ,   col  clero  e  col 
popolo  Romano,  che  fi  eran  fatti   loro  incontra  9 
jàove  fi  vede  ritratta  Roma,  e  molte  altre  belle  co- 
f e  .  Fece  eziandio  Giovanni  molti  ritratti   di  natu- 
rale per  più  Signori  e  Principi  ,  in  cui  molto  vai- 
fe,  e  funne  molto  commendato  •  Di  lui  fa 'menzio- 
ne il  Bembo  in  quel  fonetto  ,  che  comincia  : 

0  imagine  mia  cele^ie  ,  e  pura  : 
e  1'  Arlofìo  ancora  1  nel  principio  del  33.  canto  del 
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liio  Orlando  Funofo,  l*  annovera  fra  ì  più  famofi 
pittori  della  fua  feti  Qa)  ,  Avendo  egli  molto  ope- 
I    rato  ,  e  con  fua  gran  laude  ,  morì  confumato  dal- 
la vecchiezza  di  90.  anni  . 

Cofimo  RolTelli  Fiorentino  mi  richiama  a  Fi* 
renze,  di  dove  il  Cofta  e  il  Bellini  mi  fecero  far 
partita  (è).  Fu  coftui  ragionevole  pittore  de' fuoi 
tempi  :  dipinfe  in  S.  Ambrogio  una  tavola ,  che  è 
a  man  dritta  entrando  in  Chiefa  ,  e  la  cappella  del 
Miracolo  ,  dove  fi  vede  fìnta  in  f  uUa  piazza  una 
procefiione  col  Vefcovo  ,  che  porta  il  Miracolo,  la 
qua!  opera  è  delle  migliori  ,  che  egli  faceffe  in  Fi- 
renze, e  vi  è  di  naturale  ritratto  il  Pico  della  Mi- 
randola .  Nella  Nunziata  lavorò  la  tavola  della  cap- 
pella di  S.  Barbera  :  e  nel  primo  cortile  ,  avanti  che 
sventri  in  ehiefa  ,  l"  iftori  a  quando  il  Beato  Filippo 
piglia  1*  abito  della  noftra  Donna.  A' monaci  di  Ce' 
flello  (r)  fece  la  tavola  dell*  aitar  maggiore  ,  e  nel- 

{a)  Il  verfo  deir  Ailofto  è  neiia  fi.  2.  del  detto  cant«  ,  ove  dice: 

Leonardo ,  Andrea  Ma^ite^na ,  e  Gian  Bellino . 

{h)  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  2.  del  fecole  5,  e  il  ^ìaldinìic* 
«i  decennale  5.  parte  2.  del  fecolo  5. 

U)  Nota  ,  che  la  chiefa  ,  .dall*  autore  detta  di  Ceftello  ,  prefen- 
temente  fi  chiama  S-  Maria  degli  Angioli ,  e  volgarmente  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  ;  perciocché  Urbano  Vili,  fece  trasferire  le 
monache  dell*  ordine  di  detta  S.  Maria  Maddalena  dal  loro  conven- 
to di  Borgo  S.  Friano  a  quello  di*  monaci  di  Cesello,  e  i  monaci 
trasferì  a  quello  delle  monache,  dove  efll  hanno  poi  fabbricato  e 
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la  medeficna  chiefa  un'altra  tavola.  In  Lucca  nel- 
la chiefa  di  S.  Martino  9  dipinfe  quando  Niccodemo 
fabbrica  la  ftatua  della  Santa  Croce  :  e  poi  quando 
in  una  barca  per  terra  e  per  raare  è  condotto,  ver- 
fo  Lucca  ^  Chiamato  poi  à  Roma  da  Papà  Sifto  IV. 
a  dipigneré  una  cappella  in  palagio  ^  a  concorrenza 
di  Sarìdro  Botticello,  e  di    Domenico  Ghirlandai, 
dell*  Abate  S.  Clemente  ,  di  Luca  dà  Cortona  ,  e 
di  Pietro  Perugino ,  vi  dipinfe  di  fua  mano  treifto- 
rie  ,  dove  fi  vede  Faraone  fommerfoin  mare  ,  Cri- 
fto  che  predica  a*  popoli  lungo  il  mare  di  Tiberia- 
de  ,  e  r  ultima:  cena  del  Salvadore  con  gii  apoflo- 
li .  E  perchè  aveva  il  Papa  ordinato    un  premio  a 
chi  meglio  a  giudizio  d*  eflb  Pontetice  fi  foffe  por- 
tato in  quell'opera^  Cofimo,  fentendofi  debole 
d' invenzione  e  di  difegno  ,  cercò  d'  ajutare  l'ope- 
ra fua  con  beliiffimi  colori  ,  e  con  fìnifilmi  azzur* 
ri  oltramarini ,  illuminando  V  iftoria  con  molto  oro, 
facendofi  a  credere ,   che  il  Papa  ,  come  poco  in-^ 
tendente  del  difegno  ,  tirato  dalla  vaghezza  de' co- 
lori giudicalfe  la  fua  pittura  più  bella  »  e  a  lui  ne 
deffe  il  premio  :  il  che  gli  venne  fatto  ;  perciocché 
il  Papa,  fcoperte  che  furono  tutte  le  pitture,  al- 
lettato dalla  leggiadria  de'  colori,  non  folo  eftimà 

miovo  monaftero  e  nuova  chiefa .  La  tavola  dell*  altat  maggiore  (ì 
crede  poffa  clfer  quella,  che  è  nella  prima  cappella  all' entrare  a 
mano  manca  . 
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quclU  di  Cofimo  più  bella  »  ma  volle  9  che  gli  al- 
tri pittori  5  che  con  molto  difegno  avevano  opera- 
to 5  r'toccaflero  le  lord  pitture  cori  azzurri  oltra- 
marini  e  con  oro  ,  acciocché  foffero  fimili  a  quelle 
di  Cofimo  *  Dalla  qualcofa  fi  può  conofcere  ,  quan- 
to importi  a  un  pittore  il  mettere  in  opera  belli 
e  vaghi  colori  •  Ritornato  pofcia  Cofimo  a  Firen- 
ze ,  affai  agiatamente  viffe  fino  agli  anni  68.  della 
fua  vita  • 

Di  un  Tommafo  orefice  (  il  quale  ,  perchè  non 
folamente  fu  il  primo  ,  che  ritrovaffe  T  ornamen- 
to delle  ghirlande  d*  oro  »  che  lé  donne  portano  in 
capo  9  ma  ne  fece  gran  numero  di  rara  bellezza, 
fu  detto  del  Ghirlandajo  )  nacque  Domenico  Ghir- 
landai y  il  quale  fu  dal  padre  introdotto  ne  11* 
arte  fua;  mai  egli  effendo  per  natura  inclinato  alla 
pittura,  non  lafciava  mai  di  difegnare  ,  e  di  ritrar- 
re di  naturale,  tanto  che  fi  fece  valente  pittore  ^ 
Le  prime  fue  opere  furono  in  Ognifanti  la  cap  pel- 
la de'Vefpucci,  dove  è  un  Grifto  morto,  e  alcu- 
ni Santi  i  e  un  Cenacolo  nel  refettorio  (b)  .  Di- 
pinfe  poi  in  S.  Croce  nelP entrare  In  phiefa  a  man 

(^)  V.  la  vita  nel  Vafaci  parte  2.  e  nel  Baldinucci  decenn.  8. 
parte  2.  del  fecolo  ^. 

{h)  La  cappella  de*  Vefpucci  è  (lata  rimodernata  ,'  e  tolte  vii 
[*  opere  di  quello  artéfice  ;  il  cenacolo  nel  refettori©  il  conferva  an- 
cora a*  noftrr  tempi , 
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Heftra   la  ifloria  di  S.  Paolo  (a)  :  ed  ih  S.  Trlnki 
ne  Ha  CJ^ppclIa  de'  Safletti  V  iftoria  di  S.  Fràhceico  ^ 
dove  fi  vede  ritratto  il  pónte  a  S.  Trinità  ,  è  il  pa- 
lagio degli  Spini  ,   e  vi  fono  itìolti  ritratti  di/ faJ 
mofi  cittadini  di  qiiei  tempi  :  e  dove  egli  finge  la 
fala  del  Conc»ftoro^co' Cardinal  i  ,  vi  lì  vede  ritrat- 
to Lorenzo  vecchio  de*  Medici  ,  e  nella  volta  dèlia 
Cappella  quattro  Sibille  ,  e  fuori  della  cappella  fó- 
pra  all'arco  la  Sibilla  Tiburtina  ,  che  fa  ad  Otta- 
viano Imperadore  adorar  Grillo  ,  la  qua!  opera  a  fre- 
fco  è  molto  ben  condotta,  e  con  gran  vaghezza  di 
colori  (J)  :  e  nel  la  tavola  di  fua  mano  ai  terripera 
è  la  Natività  di  Grifto ,  dove  egli  ritrafle  fe  medefi- 
mo  ,  e  dove  fono  alcune  tefte  belliffime  dì  parto- 
rì .  Dipinfe  una  tavola  a  tempera  per  li   frati  In- 
feguati ,   che  è  òggi  nella  lor  chiefa  àppreffo  alla 
porta  di    S.  Pier  Gattolini  ,    in  cui  fi  vede  la  no- 
ftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  e  quattro  angfo 
letti  attorno  ,  ed  altri  fanti ,  fra*  quali  è  5.  Miche, 
le  ^  armato  di  belliffime  arme ,  e  per  pittujaa  tem* 


{a)  Qucfla  pittura  fu  levata ,  quando  furon  fatti  gli  ornamentt 
delle  cappelle. 

(//)  Qiiefta  cappella  negli  annipafTati  fu  fatta  ripulire;  ma  que- 
llo lavoro  fu  fatto  in  ferma  tale  ,  che  perde  molto  della  fu2  anti- 
ca bellezza  ;  onde  fi  vorrebbe  in  quefta  materia  avere  ogni  ri- 
piardo  pofHbUe  ,  acciocché  non  finilìe  d'  andar  male  quel  pòco'  di 
avanzo ,  che  degli  antichi  buoni  pittori  ci  c  rimafo , 
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pera  non  fi  può  vedere  la  più  bella  U) .  Nella  chie 
fa  degli  Innocenti  dipinfe  pur  a  tempera    una  ta 
vola  de'  Magi ,  molto  lodata  ,  e  in  S.  Marco  al  tra.. 
mezzo  della  chiefa  un'  altra    tavola  :  e  nella  fere 
fteria  un  Cenacolo  (è)  :  e  per  Lorenzo  vecchio  de* 
Medici  allo  S  pedaletto  la  iftoria  di  Vulcano  ,  dove 
lavorano  molti  ignudi  ,  fabbricando  colle  martella 
faette  a  Giove  (c)  :  e  nella  chiefa  d'  Ognifanti  ,  ^ 
concorrenza  di  Sandro  Botticello  ,  un  S.  Girolamo 
a  frefco  belliffimo  con  mol  ti  libri  intorno ,  e  quì^ 

{a{  I  frati  Infegiiati,  detti  volgarmente  della  Calza,  efrend^ 
{lati  foppreflì  da  Clemente  IX.  fommo  Pontefice,  la  loro  chiefa  e  il 
convento  pafsò  ne'  preti  della  Congregazione  di  Gesù  Salvador^j,  e 
•^n  detta  chiefa,  che  ritiene  ancora  il  nome  della  Calza,  fi  conferva 
pure  al  prefe  nte  la  medefima  tavola  :  ficcome  fi  conferva  parirncnce 
la  feguente  nella  chiefa  degl*  Innocenti . 

{b)  ElTendo  nel  convento  una  tavola  del  Ghirlandaio  ,  ficcomc 
dice  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze,  a  i6.  fi  può  credere,  che 
quefta  fia  la  tavola  del  tramezzo .  Il  trame  z  zo  era  un  muro  ,  alto 
poche  braccia,  che  traverfava  le  chiefe  ,  più  fu  del  mezzo,  daU 
una  air  altra  parte .  Quelli  muri  è  molto  tempo  ,  che  fono  flati  le^ 
vati  per  tutto  .  Il  Cenacolo  fi  conferva  ancora  nella  foreftcria ,  Q 
come  quei  Padri  chiamano ,  Ofpiteria  . 

(r)  Non  fi  fa  di  quale  Spedaletto  intenda  qui  1*  Autore  ,  effen- 
dovi  molti  luoghi  di  fimil  nome.  Pare,  che  fi  polfa  intendere  delia 
Villa  del  Sig.  Marchefe  Corfini  preflb  Volterra,  dove  vi  fono  mol- 
te piture  a  frefco  di  quella  maniera  ,  ma  che  hanno  patito  affai  * 
Vero  è,  che  il  Vafiri  a  c.  96.  de' fuoi  Ragionamenti  dice,  che 
quefto  fpedaletto  fu  edificato  dal  Magnifico,  e  non  da  Lorenzo  vec' 
^hio . 
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vi  appreffo  un  S.  Giorgio  che  ammazza  il  drago  (a^  f 
Chiamato  pofcia  a  Roma  da  papa  Siflo  IV.  a  dipi- 
gnere  inficme  con  altri  inaeftri  ia  cappella  ,  vi  di- 
pinfe  quando  Crifto  chiama  a  fe  Pietro  e  Andrea  , 
e  anccrra  I9  Refurrezione  del  Signor  noftro  :  e  nel* 
la  Minerva  dipinfe  la  facciata  ,  dove  è  la  fepo- 
tura  della  moglie  di  Francefco  Torn^buonj ,  in  cui 
fece  due  iftorie  di  S.  Gioyambatifta  ,  e  due  della 
noftra  Donna  .  Ritornato  poi  ^  Firenze  pon  molto 
onore  ,  gli  fu  dato  a  dip'gnere  da  Giovanni  Torna* 
buoni  la  cappella   maggiore   di  S,  Maria  Novella, 
comechè  detta  cappella  fofle  della  famiglia  de'  Rie- 
jci  5  co'  quali  detto  Giovanni  fi  era  accordato  di  far 
la  fpefa  del  fuo  (^)  .  D  pinfe  adunque  Doqpenico 
con  molta  laude  detta  cappella ,  dove  nella  volta 
fece  i  quattro  Evangelifti  ,  maggiori  che  il  natura- 
le, c  nella  facciata  della  fineftra  le  illorie  di  S.  Do- 
ineoico,  di  S.  Pietro  Martire  ,  di  S.  Giovanni  quan- 
do va  al  deferto  ,   e  della  noftra  Donna  quando  è 
annunziata  :  e  vi  fono  molti  fanti ,  fra'  quali  è  ri- 
tratto di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  raan  drit- 
ta ,  e  ^a  man  (ìniftr^  la  donna  fua  :   nella  facciata 

(a)  E*  rimafo  fuiamente  nella  fua  antica  bellezza  il  S.  Girola- 
fno ,  effendo  ftato  levato ,  non  li  fa  quando  ,  il  S.  Giorgio  . 

ih)  Qu«fta  ^appella  maggiore  è  ftata  a'  tempi  noftri  ripulita  an- 
cor efia  ;  ma  ha  ricevuto  minor  danno  di  quella  de'  Saffecri  in 
S,  Trinit  a . 
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^eRra  fono  fette  iftorie  della  vita  della  glorJofa  Ver- 
gme  per  in^no  alla  fua  morte  e  ali*  Affunzione  in 
cielo  ,  dove  fi  vede  ritratto  Aleffo  Baldovinetti  mae- 
ftro  di  Domenijco  ,  che  apparifce  in  un  vecchio  ra* 
fo  ,  con  cappuccio  roflb    in  capo  ,  e    V  ifleffo  Do- 
menico 9  che  fi  tiene  una  niano  al  fianco  ,  e  ha  un 
mantello  roflb  ,  e  fotto  una  vefticciuola  azzurra  : 
neir  altra  facciata  fono   fette  iftorie   della   vita  d* 
S»  Giovaoìbatifta ,   dove  fono  ritratti  Marfilio  Fici* 
no,  che  ha  una  verta  da  canonico,  Griftofanp  Lan- 
dino con  un  fìGiantel  roffo  e  una  scinta  nera  al  col- 
lo :  e  appreflb  gli   è  Demetrio  Greco,  che  gli  Ci 
volta  :  e  quello  ,  che  alza   alquanto  una  mano  ,  è 
Angiolo  Poliziano,  i  quali  fono  molto  vivi  e  pron- 
ti .  Finì  quefla  opera  in  quattro  anni  ,   il  che  fu 
nel  1485.  e  fece   la  tavola  a  terppera  ,   dove  è  la 
noflra  Donna  ,  che  fiede  in  aria  ;  ben  (è  vero  ,  che 
la  parte  di  dietro  di  detta  tavola  per  la  fua  mor- 
te rimafe  imperfetta,  e  fu  poi  finita  da  Benedetto 
e  da  Davi  tee  Ghirlandai  fuoi  Fratelli  .  D  pinfe  infi- 
nite altre  cofe  ,  come  in  Lucca  ih  $•  Martino  una 
tavola  di  S.  Piero  e  di  S.    Paolo  :   alla  Badia  d* 
Settimo  fuor   di  Firenze  la  facciata  della  maggior 
cappella  a  frefco ,  e  due  tavole  a  tempera  ,  e  infi. 
niti  quadri  a  più  gentiluomini  ,  che  troppa  lung^ 
ppera  farebbi?  a  volergli  dir  tutti.  Ul tintamente  pre- 
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le  a  fare  di  mofai'co*  la  facciata  del  Duomo  di  Sie* 
na  ;  ma  prevenuto  dalla  morte  lafciò   P  opera  l'm* 
perfetta  .  Di  fua  mano  è  una  Nunziata  belliffima  di 
mofaico  fopraalla  porta  del  fianco  di  S.  Maria  del 
Fiore  ,  che  va  verfo  i   Servi  .   Morì  d'  era  d'  an- 
ni 44.  nel  1495.,  e  con  grande  onore  e  gran  pian- 
to fu  feppellito  in  S.  Maria  Novella  .  K  di  vero  me- 
rita d^  effer  molto  lodato  ,  perciocché  egli  fu  il  pri- 
mo, che  cominciale  a  contraffare  concolori  alcune 
guernizioni  e  ornamenti  d*  oro ,   e  che  ievaffe  via 
in  gran  parte  quelle  fregiature  ,  che  fi  facevano  d'oro 
a  mordente  o  a  bolo  nella  maniera  antica  con  po- 
ca grazia  ,  e  arricchì  V  arte  della  pittura  del  mofai- 
co ,  più  modernamente  lavorato  ,  che  non  fece  niun 
altro  d*  infiniti  ,  che  fi  provarono  . 

Ma  tempo  è  di  paffare  a  dire  d*  Antonio  e  di 
Piero  del  PoUaiuolo ,  i  quali  ,  comechà  da  p^idre  di 
baffa  condizione  e  poco  agiato  delle  cofe  del  mon- 
do nafceffero  in  Firenze  ,  nondimeno  colla  virtù 
loro  affai  s*  avanzarono  (d)  •  Antonio  fotto  Barto- 
iucclo  Ghiberti  diede  opera  da  princìpio  all'  arte 
deir  orefice,  e  In  quello  efercizio  trapafsò  ogn*al- 
tro  del  tempo  fuo,,  e  fu  in  ajuto  di  Lorenzo  Ghi- 
berti  a  fare   le  porte  del  bronzo  di   S.  Giovanni  : 

e  an- 

(a)  V.  la  vita  nel  Vafad  parte  2.  e  nel  Baldi  micci  decsnna- 
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e  ancora  ùce  d*  aigentd  nell'altare  la  Iftorla  della 
cena  d*  Erode  col  ballo  d'Erodiana,  e  il  S  Gio- 
vanni ,  che  è  nel  tnezzo  dell*  altare ,  tutto  di  ce- 
fello  ;  m  i  non  contento  di  queft*  arte  ,  veggendo  , 
che  Piero  fuo  fratello  fotto  Andrea  del  Caftagno  ave- 
va apprefo  a  dipignere  ,  s'accoflò  a  lui,  per  im- 
prendere a  maneggiare  i  colori  ,  e  in  breve  tempo 
divenne  pittore  eccellente  .  Dipinfero  infieme  al 
cardinal  di  Portogallo  una  tavola  a  olio  m  Mi- 
niato a  Monte  fuor  di  Firenze  ,  nella  fua  cappel- 
la 5  dove  fono  S.  Jacopo  Apoftolo  ,  S.  Euflachio  9 
e  S.  Vinceni:!o,  figure  molto  lodate:  e  Piero  par- 
ticolarmente dipjnfe  a  olio  nel  muro  in  detta  cap- 
pella alcuni  profeti,  e  in  un  mezzo  tondo  una  Nun- 
ziata con^tre  figure.  Lavorarono  infieme  in  Orfan- 
michele  in  un  pilaftro  ,  in  tela  a  olio  ,  un  angiol 
Raffaelo  con  Tobia  (^)  :  e  nella  Mercatanzia  di  Fi- 
renze alcune  Virtù  ,  dove  il  Magiftrato  fedeva  pro- 
tribunali  •  Di  mano  d*  Antonio  in  S.  Baftiano  de* 
Servi  è  la  tavola  dell'altare,  cofa  molto  eccellen- 
te e  rara,  dove  fono  molto  bei  cavalli,  ignudi, 
e  figure  belliiTime  in  ifcorto  ,  e  il  S.  Baftiano  ftef- 
fo  ,  ritratto  dal  vivo  da  Gino  di  Lodovico  Cappo- 
ni :  e  vi  è  un  faettatore,  che  appoggiatafi  la  bale- 

Tom.  IL  I 

{a)  Qiiefta  bella  pittura  adcffo  è  nella  ftanza  dc'iT  udienza  de' 
Capitani  d*  Orfanmichcle  .  / 
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ftra  al  p^tto,  fi  ch^na  a  terra  per  -  r'carU  ,  dimom 
Arando  il  gonfiare  delle  vene  ,  de'  marcol«  ,  e  il  ri- 
tenere del  fiato  per  far  fprza  :  e  tutte  l'altre  figu- 
re, che  vi  fono  con  varie  attituJjtii;  fon  condotfi 
te  con  gran  diligenza  e  confideraziane  :  e  fu  que- 
fìa  tenuta  la  miglior  opera,  che  facefTe  Anronio  , 
pipinfe  ancora  a  Lorenzo  vecchio  de'  Medici ,  in 
tre  quadri  di  cinque  braccia  T  u  io  ,  tre  Ercoli ,  il 
primo  che  (coppia  Anteo  ,  il  fecondo  ammazza  il 
Leone  5  e  il  terzo  uccide  iMdra  ^  tutte  figure  da 
tenerne  gran  conto.  Molte  altre  cofe  dipinfe  ,  eh' 

10  non  jdico  .  Uitimarnente  chiamato  a  Roma  fece 
di  «^metallo  la  fepoltura  d'innocenzio  Papa,  nella 
quale  il  ritrafle  di  naturale  a  federe,  quando  dava 
la  benedizione  ,  e  fu  pofta  in  S.  Pietro  :  e  pari- 
xnente  lavorò  il  fepolcro  di  Papa  Siilo ,  fopra  il 
quale  fece  effo  Papa  a  giacere  :  e  quefto  fu  collo- 
calo nella  cappella  ,  che  fi  chiama  dal  nome  di  det- 
to Papa  (rt)  ,  con  ripco  ornamento  tutta  ifolata  . 
Finalmente  ,   effendo  fatti  ricchi  quelli  due  fracel- 

11  5  morirono  poco  l'uno  dopo  T  altro  nel  1498.  e 
furono  feppellid  in  Pierp  in  Vincola,  dove  Gl 
poffono  vedere  i  ritratti  loro  in  due  tondi  di  mar- 
mo •  Fece  Antonio  di  baflb  rilievo  in  metallo  una 
battaglia  di  nudi  ,  che  andò  in  ifpagna  ,  di  cui  n'è 


i^)  Qiiciìa  ade  fio  fi  chiama  la  cappella  dd  Saaamcntcr. 
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una  Impronta  di  geflb  in  Firenze  appreffo  a  tutti 
gli  arterie  . 

In  quel   medefimo  tempo  fu  Sandro  Botticei- 

10  ,  il  quale  fu  figliuolo  d'un  Mariano  Filipe^i  cit- 
tadin  Fiorenano  (a)  :  e  benché  dal  padre  foffe  man- 
dato alla  fcuola  per  farlo  lladiare  ,  o  almeno  per 
apprender  i'  abbaco  ;  nondimeno  non  fi  contentan- 
do egli  di  n  an  maeftro  ,  comechè  ogni  cofa  facil- 
mente ap^^rendeffe  ,  come  difperato  di  lui  il  padre 
ultimamente  il  mife  air  orefice  con  un  fuo  compa- 
re, chiamato  Botticello  ^  dal  quaie  Sandro  acquiftò 

11  cognome  :  e  dando  opera  al  difegno  ,  fece  rifo- 
luzione  di  volgerfi  alla  pittura  ,  e  perciò  fi  pofe  a 
fìare  con  Fra  Filippo  del  Carmine  ,  in  quei  tempi 
eccellentiffimo  pittore,  e  in  breve  tempo  divenne 
valentuomo  .  Dipinfe  in  S.  Spirito  nella  cappella 
de'  Bardi  una  tavola  ,  una  alle  monache  delle  Con- 
vertite (è),  e  una  a  quelle  di  S.  Barnaba:  e  in 
Qgnifanti  a  frefco  fece  un  S.  Agoftino  beiliffimo  , 
a  concorrenza  di  Domenico  del  Ghirlandajo  ,  che 
fece  un  S*  Giiolamo.  In  S.  Marco  lavorò  una  ta- 
vola 5  entrovi  la  incoronazione  della  noiìra  Donna 
con  un  coro    d'  angioli  ,   molto  ben  condotta  {c)  • 

I  ij 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  2.  e  il  Baldlniicci  decennale  8. 
pane  2.  del  fecolo  3. 

{h)  Qaefta  tavola  è  adeffo  all'  ingreiTo  del  convento  ^ 
{c)  Qiiefta  tavola  è  adeilo  nei  capitolo  de*  Frati . 
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A  Lorenzo  vecchio  de*  Medici  fece  m:h^.  cofe,  e 
particolarmente  una  Pallade  fopra  una   iinprefa  di 
bronconi ,  che  gittaa  fuoco  ,  grande  quanto  il  na- 
turale ,  e  parimente  un   S.  Baftianp  .  In  S.  Maria 
Maggiore  dipinfe  una  Piera  con  figure  piccole  mol- 
to belle,  allato  alla  cappella   de' Panci^tichi  (rt)  : 
e  a  Caftello  ,  villa  del  SerenifTimp  Francefco  Me- 
dici j  fono  di  fua  mano  due  quadri  :  in  uno  è  Ve- 
nere^ che  nafce ,  con  aure  e  venti ,  ch^  la  condu- 
cono in  terra  con  gli  Amori  :  e  neli'  altro  è  un* 
altra  Venere ,  la  quale  è  dalle  Grazie   ornata  di 
fiori  y  per  dimoilrare  la  Primavera  :  e  nella  via  de* 
Servi,  in  cafa  di  Giovanni  Vefpucci ,  oggi  del  Si-» 
gnor  Giovanni  de*  Bardi  di  Vernio  ,  Signore  molto 
virtuofp  e  gentile  ,  fece  intorno  a  una  camera  mol- 
ti  quadri  chiufi  d'  ornamenti  di  noce  ,  con  molte 
figure  viviffime:   e  a' monaci  di    Ceflello  (i)  una 
tavola  5  entrovi  una  Nunziata:   e  in  S.  Pier  Mag- 
giore per  Matteo  Palniieri  una  tavola  -dell' Aflfun- 
zione  della  noftra  Donna  ,  con  infinito  numero  d| 
figure,  colle  zone  de*  cieli ,  come  fon  figurate  con 
gli  ordini  de'  f^nti  diftinti ,   e  vi  è  ritratto  detto 
Matteo  ginocchioni  colla  moglie  .   Bellilli  na  di  fua 
mano  è  una  tavoletta  con  figure  piccole  ,  alta  tre 

(a)  Quefra  Pietà,  non  v*  è  più . 

{h)  Cioè  nella  chiefa  di  S.  Maria  degli  Angioli  i  detta  S.  Ma« 
sia  Maddalena  de*  Pazzi.  V.  fopra  a  c.  121» 
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quarti  di  braccio  ,  dtl'a  iftorla  de*  Magi  ,  che  fu 
j  pofla  in  S.  Maria  Novella,  dove  il  primo  de*  Ma- 
gi è  il  ritratto  di  Cofimo  vecchio  de'  Medici ,  e  il 
terzo  è  Gijvanni  figliuolo  di  Còfimo  ,  ed  è  quefla 
ope  ra  di  vero  mirabile  e  rara  (4)  .  Effendofene  poi 
andato  a  Roma,  chiamato  da  Papa  SiQo  IV.  fu  fat- 
to capo  a  far  dipignere  la  cappella  ,  dove  vi  fece 
di  fua  mano  più  iftorie  ,  cioè  quando  Crifio  è  ten 
nuto  dal  Diavolo  5  e  altre  iflorìe  del  Teflamento 
vecchio,  e  alcuni  Papi  fanti  nelle  nicchie  di  fepra - 
della  qual  cofa  ne  acquiflò  utile  é  onore  affai .  Ri- 
tornato poi  a  Firenze  fi  mife  a  cementar  Dante, 
e  figurò  r  Inferno  ,  e  il  mandò  fuore  In  iftampa  * 
Fece  molti  quadri  a  più  perfone  ,  de*  quali  ne  ha 
uno  Francefco  Trofei  (uomo  accorto  e  di  gran  giu- 
dizio, e  perciò  adoperato  in  molti  negozj  dal  Gran 
Duca  nòftro)  in  cui  è  dipinta  la  Vergine  e  il  bam- 
bino in  terra,  alzato  da  un  angiolo  ,  app  reffo  a  cui 
è  S.  Giovannino,  e  vi  è  un  paefe  belliffimo  :  due 
quadretti  infieme  (  nell*  uno  de'  quali  è  dipinto  Olo- 
ferne nel  letto  colla  tefta  tronca  ,  co*  fuoi  baroni 
intorno  ,  che  fi  maravigliano  ,  e  nell*  altro  Giudit-, 
ta  colia  tefta  nel  facco)  avea  non  ha  molto  M.  Ri- 
dolfo ,  e  elfo  gli  donò  alla  Sereniffima  Signora  Bian- 
ca Cappello  de*  Medici  Gran  Dùcheflfa  noftra  ^  in^ 

!^  -À      (0)  Quefla  tavoletta  al  prctentc  con  gran  danno  è  fmauùta V 
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tendendo,  che  Sua  Altezza  ,  come  quella  ,  che  è 
virtuofiffima  ,  voleva  adornare  UiiO  (crict.  jo  di  pit- 
ture ^  di  itaiue  antiche  >  giudicando  degna  quella 
operetta  del  Botticello  di  poter  comparire  appreffo 
alP  altre ,  che  da  S.  A.  vi  fon  pofte  .  Ma  per  tor- 
nare a  Sandro  ,  egli  ultimamente  pafsò  di  quefla 
vita  Tanno  1515.  avendo  vivuto  anni  78.  e  fu  fot- 
t  errato  in  Ognifantit 

Non  lalcerò  di  dire  alcuna  cofa  di  Benedetto 
da  Majano  ,  il  quale  ,  comschè  grand*  opere  non  fa- 
cefTe  ,  fu  nondimeno  valentuomo  nella  fcultura  (^)  . 
Egli  attefe  "da  principio  a  intagliar  il  legname  ,  e  a 
commettere  infieme  legni  tinti  di  più  colori ,  fa- 
cendo profpettive ,  fogliami  ,  e  altre  cofe  ;  ma  ef- 
fendogli  venuta  quefta  arte  a  noja  ,   fi  diede  alla 
fcultura .  Di  fua  mano  è  la  porta  del  marmo  ,  col 
bello  ornamento  intorno  ,  che  entra  nella  fala  ,  di- 
pinta da  Francefco  Salviati ,  nel  palagio  del  Gran 
Duca  Francefco ,  fopra   alla  qual  porta  vi  è  pur 
fatto  da  lui  un      Giovanni  giovanetto  di  marmo, 
iìlto  due  braccia  ,    figura  veramente  bella  e  fingo- 
lare  .  In  S.  Maria  Novella  fece  per  Filippo  Stro^z- 
Zi  vecchio    una  fepoltura  di  'marmo  nero  ,  e  ima 
noftra  Donna  in  un  tondo  con  alcuni  angioli ,  con* 
ciotti  con  molta  diligenza,  e  il  ritratto  di  maripi^ 

(a)  V.  il  Vafari  parte  2. 
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d'eflb  Filippo  ,  che  è  oggi  nel  fuo  palagio.  A  ri. 
chierta  di  i^orenzo  de*  Medici  vecchio  fece  il  ritrat- 
to di  Giotto  pittore  ,  che  fu  pofìo  in  S.  Maria  del 
Fiore  fopra  il  fuo  epitaffio  .  In  Napoli  ,  nel  mona- 
fterio  di  Monte  Uliveto  ,  è  di  fua  mano  una  tavo^ 
la  di  marmo  ,  entrovi  una  Nunziata  ,  con  certi  fan* 
ti  e  fanciulli   belliffimi ,   che  reggono  alcuni  fetto- 
ni :   e  in  Faenza  una  fepoltura   d?  m  armo  per  lo 
corpo  di  S.    Savino  ,   dove  fece  di  baffo  rilievo  fei 
idorie  della  vita  di  quel  fanto,   con  molta  inven* 
z'one  e  difegno  .   Ultimamente   lavorò  il  pergamo' 
del  marmo  in  S.  Croce  di  Firenze,  la  qual  opera 
è  tenuta  cofa  rariffima  fopra  ogn' altra,  che  in  quel- 
la maniera  fia  (lata  lavorata  .    Fece  molti  Crocinfli 
di  legno  belliffimi  ,  fra'  quali  è  quello  ,  che  è  fo- 
pra all'  altare  di  S.  Maria  del  Fiore  :   ed  oltre  alla 
Tenitura  ,  nella  architettura  non  poco  valfe  .  Finì  il 
corfo  della  fua  vita   d'  annt  54.   nel  1498.  ed  in 
S.  Lorenzo  ricevette  onorevol  fer><^ltura  . 

Andrea  Verrocchio  fu  orefice  ,  profpettlva  9 
fcultore  ,  intagliatore  ,  pittore,  e  muGco  (a)\  m^ 
per  venire  alla  (cultura  e  alh  pkrura  (  lafciando 
V  altre  fue  virtù  da  parte  ,  come  quelle  che  al  ra- 
gionamento noflro  non  fanno   a  proposto  )  dico 

i  ìli) 

(a)  V.  il  Va  fari  patte  2.  e  il   Baldimicci  decsnnale  6.  par-» 
te  2  del  fecole  3» 
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che  egli  fece  in  Roma  per  Francefco  Tornabuoni  la 
fefOiiura  del  marmo  per  la  donna  Tua,  che  ;upo- 
fta  nella  Minerva,  in  cui  fopra  alla  caffa  in  una 
lapida  intagliò  la  donna,  il  partorire,  ed  il  paffate 
di  quefla  vita  ,  ed  appreffo  tre  figure  per  tre  Vir- 
tù ,  che  furono  tenute  molto  belle .  Di  marmo  fe- 
ce parimente  quella  noflra  Donna  ,  che  è  fopra  al- 
la  fepolfura  di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino  in  San. 
ta  Croce  di  Firenze:  ed  in  un  quadro  un'altra  Ma- 
donna di  baffo  rilievo  dal  mezzo  in  fu,  col  figliuo- 
lo  in  collo  ,  la  quale  è  oggi  nella  camera  della  ©ran 
DuchelTa  di  Tofcana  fopra  a  una  porta,  come  co- 
fa  belliffima  (a)  :  ed  al  Marfia  di  marmo  roffo  ,  che 
è  nel  cortile  del  palagio  de'  Medici  ,  fece  le  cofce  , 
le  gambe,  e  le  braccia  (3).  Di  bronzo  fono  ope» 
re  fue  un  David  ,  che  fu  pofto  in  palagio  al  fom- 
mo  della  fcala  ,  dove  flava  la  catena  (f)  :  la  fepol- 
tura  di  Giovanni  e  di  Piero  di   Cofimo  de'  MeSci 
in  S.  Lorenzo ,  dove  è  una  caffa  di  porfido ,  retta 
da  quattro  cantonate  di  bronzo  ,  con   fogliami  la-* 
vorati  con  grandilfima  diligenza  :  e  una  grata  a  man- 
dorle  di  cordoni  naturaliflìmi ,  eoa   ornamento  di 
fedoni  e  d' altre  fantafie ,  dove  fi  conofce  grandiffi- 
ma  pratica  ed  invenzione  :  il  S.  Tommafo ,  che 

(a)  Non  fi  fa ,  ove  fia  ftata  trafportata  . 
{i)  Forfè  è  il  Maifia  del  ctìrridojo  della  Rea!  Galleria  , 
{<•)  Il  David  di  bronzo  è  pure  iiella  Ga'lleria . 
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tocca  la  piaga  a  Grilto  ,  in  una  delle  nicchie  d'Or- 

fan  nichela,  ofCra  di  fomnia  bellezza  ,  come  può 
g  uiicar  ciafcuno  ,  che  di  tal  arre  inreude  :  ni  fan- 
ciullo, che  llrozz;a  un  pefce  ,  veramente  maravi^  i»o- 
f)j  cae  è  nel  cortile  del  palagio  del  Graxt  Duca 
Fr^ncefco  fopra  alla  fonte  (^)  :  ed  in  Vìnegia,  in 
fuUa  piazzai  di  S.  Giovanni  e  Polo  ,  il  cavallo  ,  che 
è  Cótt0  a  Bartalom  ceo  da  Bergamo  .  Fu  eziandio 
opera  fua  la  palla  del  rame  della  cupola  di  S.  Maria 
del  Fiore  in  Firenze ,  la  quale  fi  può  vedere  con 
quanta  arte,  giudizio  e  diligenza  foflTe  condotta  (è)  . 
Di  pittura  fece  alcune  cofe  ,  e  frali*  altre  una  ta- 
vola alle  monache  di  S*  Domenico  :  ed  in  S.  Sal- 
vi fuor  di  Firenze  un  altra  a' frati  di  Valombrofa, 
in  cui  è  S.  Giovanni  5  che  battezza  Grillo  (r).Fi- 

{a)  Quando  II  Borghlno  nomina  il  palagio  del  Gran  Duca  Fran- 
cefco ,  intende  del  Palazzo  vecchio ,  che  avanti  il  Principato  era 
la  refidenza  de' Signori  della  Repubblica  Fiorentina  :  e  quando  nomi- 
na il  palagio  de'  Medici ,  intende  di  quello  ,  che  è  oggi  del  Mar- 
chefe  Riccardi. 

{b)  La  palla  del  Verrocchio  cadde  nel  i5oi.  e  vi  fu  flitta  la 
prefente  più  grande  . 

(f)  La  tavola  di  §.  Domenico  fi  vede  ancor  oggi  ;  ma  quella 
di  S.  Salvi  è  fmariita  0  In  quello  convento  fono  adelTo  le  monache 
Valombrofane  ,  dette  anticamente  le  Donne  di  Faenza  ;  perciocché  fu 
loro  fondatrice  S.  Umiltà  vedova  Faentina .  Abitavano  già  fuori  del- 
la porta  a  Faen^ia  ,  perciò  detta  da  quel  loro  menallero  ;  ma  quella 
porta,  convento  e  e  afe  furono  disfatte  ,  quando  fu  fabbricata  la  For- 
tezza da  balfo. 
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nalmente  in  Vinegìa  èffendo  rifcaldato  e  raffredda- 
to nel  gittare   il  cavallo  del   bronzo ,    noorì  d' an- 
ni 56.  nel  1488*  e  da  Lorenzo  di  Credi  fuo  difce- 
polo  furon   portate  !*  offa  a  Firenze  ,  e  ripofte  in 
S.  uoibrogio  nella  fepoitara  di  Set  Michele  di  Clone  * 
Andrea  Mantegna  nacque  nel  contado    di  Pa- 
dova {a)  ,  e  da  fanciullo  guardò  le  pecore ^  ma  poi 
eHendo  condotto  alla  cit  tà  folto  Jacopo  Squarcio- 
ne,  attefe  alla    pittura  ,  e  di  gran  lunga  fi  lafciò 
addietro  il  maeflro  .   Dipinfe  d'età   d*  anni  17.  la 
tavola  Jell'  ^har  maggiore  di  S.  Sofia  di  Padova  ;  e  poi 
lavorò  nella  cappella  di  S.  Griftofano  nella  chiefa  de'fra- 
tj  E  rf  mitani  di  S.  Agoftino  ,  dove  fece  i  quattro  evan- 
geli fli  ,  che  furon  tenuti  molto  belli  :  e  una  iftorla  di 
S.  Jacopo  con  affai  ritratti  di  naturale  ,  vediti  d'arme 
bianche,  brunite  e  fplendide  come  le  vere  .  In  Vero« 
na  è  una  f  ua  tavola  all'  aitar  di  S.  Griftofano  e  di 
S  Antonio  :  al  canto  della  piazza  della  paglia  alcu- 
ne figure  :  e  in  S.  Maria  in  Organo  a'  Frati  di  Mon- 
te Uliveto  un'  altra  tavola  alP  aitar  maggiore  .  Fe- 
ce un  quadro  d*  una  noftra  Donna  con  certi  angio- 
li y  che  cantano  ,  che  è  oggi  nella  libreria  della  Ba* 
dia  di  Fiefole,  r)  quale  è  <;ofa   molto  bella  e  ra- 
ra.  In  Mantova   per  il  Marche  Te  Lodovico  Gon- 

(a)  V.  il  Vafari  p.  2  il  quaie  dice  ,  che  egli  nacque  nel  con- 
tado di  Mantova;  ma  queda  opinione  viene  rigettata  dal  Bidoifi  nel=-: 
la  pacte  i.  delle  Vite  de'piirod  Veneti. 

'  ,1 
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raga  fece  una  tavoletta  ,  con  figure  non  moUo  gran- 
di 9  ma  belllflime  ,  che  fu  pofla  nella  cappella  del 
♦Camello  :  ed  in  una  fala  al  medefimo  Signore  di- 
piiìfe  il  trionfo  di  C efare  ,  con  molte  belle  figure 
ed  animali:  ed  è  veramente  la  più  beli' opera  5  che 
glammu  facelTe  Andrea  ,  e  con  grandiffimo  ordine 
di  profpcttlva  ,  facendo  veder  delle  figure  folamen- 
le  la  parte  di  fotto  ,  e  perdere  quella  di  fopra  , 
avendo  lituato  il  piano,  dove  pofano  le  figare  ,  più 
alto  che  la  veduta  dell'occhio;  laonde  piacendo 
molto  querta  opera  al  Marchefe ,  oltre  ad  ogni  al- 
tro  premio  il  fece  cavaliere.  Chiamato  poi  da  Pa- 
pa Innocenzio  Vili,  andò  a  Roma  ,  e  dipinfe  ia 
Belvedere  una  piccola  cappella  con  tanta  diligenza  , 
che  par  miniata  :  dove  fralP  altre  è  belliffima  una 
figura,  che  fi  cava  una  calza  a  rovefclo,  attravcr- 
fandola  allo  ftinco  dell'  altra  gamba  ,  con  attitudiw 
ne  ,  che  benlffimo  moftra  tal  effetto,  e  fu  tenuta 
In  quei  tempi  cofa  maravigliofa  •  Nel  medefimo  tem- 
po fece  in  un  quadretto  una  noftra  Donha  col  figliuo- 
lo in  collo  ,  che  dorme  :  e  nel  campo  ,  finto  per 
una  montagna ,  dipinfe  dentro  a  certe  grotte  alcu- 
ni fcarpellini ,  che  cavano  pietre ,  ed  è  lavorato 
con  tanta  diligenza  ,  che  par  quafi  impoffibile,  che 
r  arte  poffa  far  tanto  col  pennello  •  e  quefto  qua- 
dro fi  trova  oggi  appreffo  il  Sereniffimo  Francefco 
Medici ,  il  quale  ,  come  conofcitore  delle  cofe  buo- 
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ne  y  il  tiene  molto  caro  {a) .  Molte  altre  opere  fe« 
ce  il  Mantegna  ,  le  quali  per  brevità  tralafcio  EgU 
in  Manrova  fi  murò  e  dipinfe  una  cafa  ,  la  quale 
fi  o  all'anno  66.  che  egli  lafciò  la  prefente  vita  » 
fi  godè  onoratamente.  Moriranno  1517.  e  fufep- 
pellito  in  S.  Andrea,  dove  fi  vede  il  fuo  ritratto 
di  brdnzo  fopra  alla  fepoltura  . 

Di  Fra  Filippo  del  Carmine  Fiorentino  nacque 
Filippo  Lippx  (Jb)^  il  quale  feguitò  le  veftigia  del 
padre  nella  pittura,  mentre  vi(fe  ,  e  poi  ,  eflendo 
ancor  giovanetto,  apparò  da  Sandro  Botticello  ,  e 
riufcì  in  breve  eccellente  pittore ,  copìofo  d' inven- 
zione ,  e  nuovo  ne' fuoi  ornamenti  ;  perciocché  egli 
fu  il  primo  ,  che  a'  moderni  moftraflfe  II  modo  di 
variare  gli  abiti,  e  che  defle  luce  alle  grottefche  a 
fimilltudine  delle  antiche.  Egli  in  fua  gioventù  diè 
fine  alla  cappella  de'  Brancacci  nel  Carmine  di  Fi- 
renze ,  che  fu  cominciata  da  Mafolino,  y  non  del 
tutto  finita  da  Mafaccio  .  Vi  fece  dunque  Filippo 
una  iftorla  ,  che  mancava,  dove  S.  Piero  e  S.  Pao- 
lo rifufcitano  il  nipote  dell' Imperadore ,  con  molti 
ritratti  di  naturale  ,  e  fra  gli  altri  fe  fieffo  .  Di- 
pinfe  poi  nella  cappella  di  Francefco  del  PugHefe 
alle  Campora  ,  luogo  de'  monaci  di  Badia  fuor  dP 


{a)  Non  fi  fa  dove  fia. 
{h)  V.  il  Vafari  p.  2. 


LIBRO      III.  141 

Firenze  ,  In  una  tavola  a  tempera  ,  la  noftra  Don 
na  ,  che  apparifce  a  S.  Bernardp  con  alcuni  angi'o^^ 
li ,  e  vi  ritrafle  l' Ifteflb  Francefco  ,  a  cui  non  man- 
ca fe  non  la  parola  per  aioftrarfi  vivo  .   Quefta  ta- 
vola è  oggi  nella  fagreftia  della  Badia  di  Firenze  {a)  . 
Fece  molte  altre  tavole  ,  come  in  S.  Brocoio  alla 
cappella  de' Valori  ,  nella  facciata  dirimpetto  alPaU 
tar  maggiore,  una,  in  cui  fi  vede  Griflo  in  croce 
in  campo  d*  oro  con  trp   angioli ,  che  ricevono 
fangue  dalle  piaghe  in  alcuni  calici ,   e  j^ppiè  della 
(croce  è  la  Madonna,  ^  un  S.  FranceTco  ,  dirnoflran- 
tte  grandiffimo  affetto  :  ed  è  quefta  tavola  m?(fa  in 
mezzo  da  due  quadri,  peli*  uno  de' quali  è  S.  Gio- 
van  Batifta ,  e  nell'  altro  la  Maddalena  ^    figure  la- 
vorate con  gran  diligenza,   e  fopra  la  tavola  è  un 
S.  Francefco,  che  riceve  le  ftirnate  dipinto  a  fre- 
fco  (6)  :  e  tutta  quefla  opera  è  fttta  con  dolce 
maniera  3  e  di  quella  prima  ,  che  egli  apprefe  dal 
padre >  ma  migliorata.  In  S.  Spirito   ha  una  tavo- 
la, dove  è  la  Madonna  con  altri  fanti  {^c)  :  una  in 

(a)  Al  predente  è  ìiì  chieft  fopra  la  pcrta  principale. 

(^)  (Quella  tavola  è  adeifo  all'  aitar  maggiore,  con  gli  altri  due 
quadri  accanto;  ma  il  S.  Francefco,  che  riceve  le  ftiraate ,  è 
perduto  . 

(f)  Gli  altri  Santi  fono   S.  Martino,  S.  Niccolò,  e  S.  Cateri- 
na: e  quefta  tavola  è  poft^  all'aitar  della  cappella  de'NerlL»  Il 
'Ciucili     però  dice,  che  quella  Ha  opera  di  Piero  di  Colìmo. 
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S.  Rrancazio  (a)  alla  cappella  de'  Ruccellai  :  una  al 
Palco  ,  luogo  de*  frati  degli  Zoccoli  fuor  di  Prato  : 
c  in  Prato  medefimo  oelP  Udienza  de'  Priori  una  ta- 
voletta molto  lodata  :  e  molte  altre  pitture  Tparfc 
per  Prato,  che  troppo  iuugo  farei  a  raccontarle  tut- 
te. Fu  pregato  d'andare  in  Ungheria  al  Re  Mattia  ; 
ma  non  volendo  andarvi^  in  quel  cambio  gli  di-» 
pinfe  due  quadri  ,  A  Bologna  in  S.  Domenico  fece 
una  tavola  ,  entravi  un  S.  Baftiano  ,  cofa  molto  bel- 
la  e  degna  di  confideraz^one  .  A'  preghi  di  Lorenzo 
Vecchio  de'  Medici  andò  a  Roma  ,  e  per  Uiivieri 
Caraffa  Cardlnaìe  Napoletano  dipinfe  nella  Miner- 
va una  cappella,  dove  fece  1' iftoria  della  vita  di 
S.  Tommafo  d'Aquino  con  belliffime  invenzioni  (^h)  : 
e  per  lo  medefimo  Cardinale  fece  ancora  una  fe- 
poltura  di  ftucchi  e  di  geffo  in  detta  chiefa  ,  con 
una  cappellina  allato  a  quella  ,  ed  altre  figure  ,  del- 
le quali  Raffaellino  del  Garbo  fuo  difcepolo  ne  la- 
vorò alcune.  Ritornato  poi  io  Firenze,  diede  fine 
alla  cappella  degli  Strozzi  in  S.  Maria  Novella  , 
che  prima  avea  cominciata  ,  la  quale  fu  condotta 
con  t^n^a  arte  ^  difegno  ^  invenzione  >  e  diligenza  , 

(a)  In  qaGO:a  tavola  è  effigiata  la  noflra  Donna ,  che  allatta 
QiCSu  bambino:  dalle  bande  vi  fono  S.  Domenico  e  S.  Girolamo. 
(^)  Quelle  pitture,  pochi  anni  fono,  furono  turtP  ritoccate. 
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che  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  (<^)  •  In  que* 
fla  opera  è  V  iftoria  di  S.  Giovanni  ,  che  rifufcita 
Drufiana,  e  quando  egli  è  meffo  nell'olio  bollen- 
te* e  r  iftoria  di      Filippo,  quando    nel  tempio 

^  di  Marte  fa  ufcire  di  fotto  all'  altare  il  ferpente  , 
che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo  del    Re:   e  vi  è 

^Crifto  confitto  in  fulla  croce,  là  quale  è  in  terra, 
e  quei  crudi  miniftri  con  varj  ftrumenti  cercano 
d'alzarlo  in  alto,  il  tutto  efpreflb  con  tanta  con" 
federazione,  grazia^  e  fapere  ,  che  noa  fi  può  defi. 
derar  meglio.  Fece  poi  molte  altre  p'tture  pubbli- 
che, e  a  perfone  private,  le  quaU  noa  referiTco  : 
e  fopraggiunto  dalla   morte,  nell'età  di  45-  anni 

jpafsò  all' eterna  vita  ,   e  f u  feppellito  in  S.  M-'che- 

,le  Blfdomini  :  e  mentre  fi  portava  a  fotterrare  ,  nel* 
ia  via  de'  Servi  fi  ferrarono  tutte  le  botteghe  ,  co- 
me nelle  effequle  de' Principi  fi  fuol  fare  fpeffe  vol- 
te: tanta  ff3rza  ha  la  virtù  . 

Francefco  Francia  Bologne fe  attefe  da  princi- 
pio all'arce  dell'' orefice ,  e  vi  fece  gran  protìcto  , 
lavorando  alcune  cofe  di  niello  eccel  lentiflì me  (h)  . 

;  Si  diede  ancora  a  far  con)  per  meda  glie  ,  nel  che 
,fu  fingolaridìmo  a'fuoi  tempi,  e  tenne,  mentre 
che  viflfe  ,  la  zecca   di  Bologna  ;    ma  non  contento 

{a)  Qnefta  è  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangdifta ,  allato  ali" 
jiltar  maggiore  dalla  parte  dell*  Epiftola . 
{h)  y.  il  Valari  p.  2. 
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di  queft' arti  5  e  difegnanJo  beniffimo,  volfe  l'ani- 
mo alla  pittura  ,  ed  in  bt ève  tempo  divenne  in  quella 
valentuomo  •  Fece  più  tavole  a  olio  ;  due  ne  fono 
nella  chiefa  della  Mifericordia  fuor  di  Bologna  5  nell* 
una  delle  quali  è  h  noflra  Doana  a  federe  fopra 
una  fedia  ,  con  niolte  altre  figure  :  e  nell*  altra  ,  che 
è  air  aitar  maggiore,  fi   vede  la  Natività  di  Gri- 
llo :  e  per  CJiovanni  Bentivoglio  ,  nella  fua  cappel- 
la di  S.Jacopo,  dipinfe  in  una  tavola  una  Madon- 
na in  aria  con  due  figure  per  lato  ,  e  due  angioli  , 
che  fuonano  ;  come  ancora  nella  chiefa  della  Nun- 
ziata fuor  della  porta  a   S.  Mammolo  ne  fece  un* 
altra,  entrovi  la  Vergine  gloriofa  annunziata  dalP 
angiolo  ,  con  altre  figure  nmolto  ben  lavorate  .  A 
frefco  lavorò  due  iftorie  nella  cappella  di  S.  Ceci- 
lia,  attaccata  colla  chiefa  di  S.  Jacopo,  nelP  una 
delle  quali  è  la  Regina  de'  Cieli  ,  fpofata  da  S.  Giu- 
feppe,  e  nell'altra  la  morte  di  S.  Cecilia,  la  qual 
opera  fu  da'  Bolognefi  molto  lodata  .  Di  fua  mano 
fono  in  Modona  tre  tavole,  nell'una  delle  quali  è 
S*  Giovanni  quando  battezza  Criftp  ^  neir  altra  una 
Nunziata  belliffima,   e  nell'  ultima  (  che  fu  pofia 
nella  chiefa  de' fr^ti  dell*  Pffervanza  )  una  noftra 
Donna  in  aria  con   molte  figure  .   In  Parma  n'  è 
un*  altra  ne*  monaci  neri  a  S  Giovanni ,  rappre  fen- 

tante  un  Grido  morto  in  grembo  alla  Madonna  , 

con 
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con  molte  altre  figure,  tenuta  belUffima  :  in  Reg- 
gio ancora  ,  in  un  luogo  di  detti  frati ,  una  noftra 
Donna  con  alcuni  fanti:  in  Cefena  parimente ,  pur 
nella  Chicfa  di  detti  monaci,    la   Circoncifione  dt 
Crifto  y  molto  vagamente  colorita  :  e  in  Fer'^ara  ne^ 
Duomo  una  tavola  ,  entrovi  molti  fanti ,  intitolati 
Ognifanti  .  Molte  fon  l'opere,  che  egli  fece  in 
Bologna  ,  e  fuor  di  Bologna  ,  che  troppo   tempo  G 
perderebbe  a  volerle  dir  tutte  .  Dipinle  per  lo  Du- 
ca d'Urbino  un  pajo  di  barde  da  cavallo  ,  nelle  qua- 
li fece  una  felva  grandiffima  d'  alberi  ,    in  cui  era 
appiccato  il  fuoco  ,  e  fuor  di    quella  ufciva  una 
quantità  grande  d'  animali ,  e  alcune  figure ,  cofa 
veramente  bella   e  fpaventevole  a  chi  la  rimira . 
Per  tutte  quefte  opere  »  ed  altre ,  che  io   non  ho 
lìommatc,  s*  acquiftò  Francenco  nome  grandifllmo 
e  perchè  nel  m  edefimo  tempo  fioriva  in  Roma  Raf- 
faci  da  Urbino  ,  fentendo  V  uno  dell*  altro  narrare 
le  laudi,  fi  vifitarono  con  lettere,  bramando  eia- 
fcuno  vedere  l'opere  del  compagno  :  ed  avendo 
i  RaflEaello  per  lo  Cardinal  de' Pucci  Santiquattro  fat- 
to una  tavola  di  S*  Cecilia,  che  dovea  mandarfi  in 
I Bologna,  ed  eflfer  pofta  in  una  cappella  di  i.  Gio- 
vanni in  Monte,  laJndrizzò  al  Francia,  come  ami- 
ito,  che  gliele  doveffe  porre  in  full' altare,  pregan- 

i4oio  per  lettere,  che,  fevi  foflfe  nlvxn  graffio, 
!    Tom.  U.  K 
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accuncfaffe  ,  «  fimiimente  conofcend^y^i  alcuno  erro- 
re :  la  qual  cofa  fu  molto  grata  al  Francia,  e  con 
allegrezza  ad  m  buon  lume  fece  cavare  di  cafTa  la  ' 
tavola  ;  ma  veggendo  queir  opera  ,  veramente  rarif 
Cma  e  miracolofa ,  fu  tanta  la  maraviglia ,  e  tale 
lo  flupore,  conofcendo  r  error  Tuo,  e  quanto  s'in- 
gannaffe  nel  prefumerfi   tanto  di  fe  ,   e  talmente 
Pace    ò  il  dolore,  che  in  breviffimo  tempo  fe  ne 
morì,  comechè  altri  aveffero  opinione,  per  la  fu^ 
bica  fua  morte,  che  egli  foffe  avvelenato  ,  ovvero 
gli  cadejfTe  la  gocciola  , 

Ma  pairiamo  a  dire  di  Pietro  Perugino  (a)  ,  il- 
quaie  elTendo  nato  in  Perugia  d'  umile  e  di  povero 
paure,  e  defiderando  fare  qualche  profitto  nella  pit- 
tura, li  trasferì  a  Firenze,  e  fotto  gli  ammaelìra- 
poenti  d'Andrea  Verrocchio  divenne  eccellente  pit- 
tore :  e  tanto  credito  ebbero  le  cofe  fue  ,  che  non 
folo  fi  fparfero  per  Firenze  e  per  tutta  Italia  ,  ma 
ancora  per  la  Francia,  e  per  la  Spagna  ,  perciocché 
ccminciarono  i  mercatanti  a  farne  incetta  ,  e  man- 
darle per  di  verfi  paefi  con  lor  grande  utile .  In  Fi* 
renze  fono  di  (uà  mano  una  tavola  in  0.  Chiara 
entravi  un  L,rilio  morto  colle  Marie,  di  belliffima 
m^nieia  e  divota,  e  di  vaghilfimo  colorito  ;  e  di- 


(a)  V.  il  Vafari  p.  2.  c  il  BaWinuccI  decennale  parte  2.  del 
fecole 
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cefi  ,  che  Francefco  del  Pugliefe  volle  dare  alle  Mo- 
nache di  detta  chiefa  tre  voice  tanti  denari  ,  quan- 
ti effe  aveano  ^)agato  per  averla  ,  e  farne  fare  un* 
altra  fimile  3I  medenmo  maeflro  ;  ma  elle  non  vol- 
lono  5  perchè  Pietro  diffe  ,  che  non  credeva  poter 
farne  un'altra  al  paragone  di  quella  (^)  .  in  S.Gio- 
vannino degli  ingeluati ,  appreffo  alla  porta  a  S'  Pier- 
gattolini,  fon  facce  da  lui  tre  tavole  :  nelP  una  del- 
le quali  è  Griflo  nell'  orto  ,  e  gli  Apoftoli ,  che 
dormono:  nell'altra  Crifto  in  grembo  alla  Madon- 
na con  quattro  figure  intorno  :  e  nell'  ultima  un 
Grocififfo  colla  Maddalena  a'  piedi ,  ed  altri  fanti  (6)  . 

K  ij 

(a)  Quefta  tavola  è  troppo  più  bella  di  quello ,  che  altri  poCTa 
erprlmere  con  parole . 

{h)  Quella  terza  tavola  non  è  affolutamente  del  Perugino  ;  e  il 
Baldinucci  dice  ,  che  in  quefta  chiefa  vi  fiano  fol amente  due  tavo«^ 
le  di  quefto  pittore  E  nota,  che  i  Padri  Ingefuati  o  della  Calza, 
di  fopra  nominati  pai^.  125.  {lavano  anticamente  fuori  della  porta  a 
Pinti,  a  un  loro  convento,  detto  di  S.  Giufto  :  il  qua!  convento 
fu  disfatto  per  r  alTcdiodsl  1529.  infieme  con  tutti  gli  edifizj  :  tan- 
to lacri,  che  profani,  che  erano  d' intorno  a  Firenze  a  un  migli*. 
V.  il  Varchi  pag.  291.  e  in  quefto  convento  d^lla  Caiza  llavano 
prima  le  monache  de'  Cavalieri  Gerorolimitani ,  oggi  di  Malta  ,  le 
quali  a  quel  pempo  furono  trasferite  al  monaftero  de*  monaci  Cele-» 
ftini  in  via  di  S.  Gallo  detto  allota  S.  Pietro  del  Mórrone ,  ed  ora, 
pel  trafporto  delle  dette  monache ,  S.  Giuvannino  de' Cavalieri  ;  e  i 
Monici  Celeftini  furono  mandati  ad  abitare  a  S.  Michele  Viidomi ni , 
ove  hanno  al  prefente  la  loro  rcfidenza. 
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In  S.  Jacopo  fra*  folti  {a)  una  tavola  dipintovi  un 
S.  Girolamo  in  penitenza  :  fopra  alle  (cale  della  por* 
ta  del  fianco  dì  Pier  Maggiore  nel  muro  a  fre- 
fco  un  Crifto  morto  con  S.  Giovanni  e  la  Madda- 
lena^ infino  a  oggi  molto  ben  mantenuto  (6).  In 
Cartello  una  tavola,  entrovi  S.  Bernardo,  e  nel 
Capitolo  un  Crocifiiro  ,  la  noftra  Donna,  ed  altri 
Santi  (r)  :  e  nella  Nunziata  la  parte  di  fotto  del- 
la  tavola  ,  dove  è  il  depolìo  di  croce  ,  che  la  par- 
te di  fopra  a^^ea  prima  fatta  Filippino  (rf;  •  Ha  di  fuo 
Giovambacilta  Deci,  gentiluomo  cortefe ,  e  che  fi 
diletta  delle  belle  lettere,  un  quadro  grande,  en^ 
trovi  la  Madonna  col  figliuolo  in  collo  ,  che  fpofa 
S.  Caterina  3  e  vi  è  un'altra  Santa,  e  S.  Giovan- 
ni ,  che  mette  una  canna  in  bocca  a  un  moftro  , 
e  il  campo  è  finto  un  paef^  ,  opera  di  vero  bella  , 
e  lavorata  con  gran  diligenza.  La  tavola  dell' aitar 
maggiore  nella   Chiefa  di  Vallombrofa  ,  in  cui  è 

1^)  In  quella  tavola  è  dipintò  Grido  rirufcitato ,  e  la  Madda^ 
iena  inginocchioni  :  nella  predella  poi  fi  vede  un  S.  Girolamo  in  pe- 
nitenza ,  ma  è  di  diverfa  mano . 

{b)  Si  mantiene  tuttavia  benilfimo  . 

(c)  Intendi,  come  altrove  s'è  detto,  in  S.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi ,  ove  il  S.  Bernardo  non  fi  vede  più  :  e  il  Crocififfo  nel 
capitolo  non  fi  può  facilmente  andare  a  riconofcere ,  per  effere  adef- 
fu  monaftero  di  monache . 

(</)  Quefta  tavola  è  nella  cappella  de*  Medici ,  accanto  all'  or» 
gano  da  mano  delira  air  entrare . 
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1*  Affunzione  della  gloriola  Vergine,  è  di  Tua  mano. 
In  Siena  in  S.  Francefco  dìpinfe  una  tavola  grande  , 
che  fu  tenuta  belliirnna  :   in  S.    Agoftino.  un'  altra 
di  un  (Jrocififlfo   con  alcuni  Santi  .   In  Napoli  nel 
Pifcopio  allo  aitar  maggiore  una  Affunzione  di  no- 
ftra  Donna  con  gii  Apoftoli  :  e  in  Bologna,  a  S.  Gio- 
vanni in  Monte  :  una  Madonna  in  aria  con  alcune 
figure  dritte.  Chiamato  poi  a  Roma  con  molta  fua 
gloria  da  Papa  Sifto  I V  lavorò  nella  Cappella  infie- 
me  con  gli  altri  maeftri;   ma  le  cofe  ,  che  egli  vi 
fece,  furono  poi  mandate  a  terra,  per  far  la  fac- 
ciata del  Giudizio  di  Michelagnolo  .   In  Roma  me- 
defimamente  in  S.  Marco    fece  una  ifioria    di  due 
Martiri  allato  al  Sacramenta  ,  opera   ddle  buone  , 
che  egli  faceffc  in   detta  città  :    d'^infe  parimente 
nel  palagio  di  S,  Apoftolo  per  Ifciarra  Colonna  una 
loggia  e  altre  danze  .  Ultimamente  ricco  ed  onora- 
to fene  andò  a  Perugia,   dove  fece  una  tavola  a 
olio  nella   cappella   de'  Signori  ,   entrovi  la  nollra 
Donna  con  altri  Santi:  e  in  S.  Francefco  del  Mon« 
te  dipinfe  due  cappelle  a  frefco,  nell'  una  delle  qua- 
li fece  la  iftoria  de'  Magi,  e  nell'  altra   il  martirio 
d' aicuni  frati  di    S.   Francefco.  Dipinfe  all'altare 
del  Sacramento  ,  dove  fla  ripoflo  V  anello,  col  qua- 
le fu  fpofata  la  Vergine  Maria  ,  lo  Spofalizio  d'  ef* 

fa  Vergine  :  ed  a  frefco  tutta  l'  Udienza   del  Cam- 

K  ii| 
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bio  ,  cioè  nella  volra  i  fette  pianeti  ,  tirati  fopra 
ceni  Carri  da  diveril  animali  :  nella  facciata,  quan- 
do Ci  entri,  dirimpetto  alla  porta,  la  Natività  e  la 
Rcfurrczione  ai  Grillo  :  ed  in  una  tavola  s\  Giovan 
Batilia  con  altri  Santi;  nelle  facciate  poi  dipinfe  Fa- 
bio Maliimo  ,  ed  altri  uomini  illuOri  antichi  ,  le  Si- 
bille ed  i  Profeti  ,  ed  in  uno  ornamento  fece  il  fuo 
ricrarco  col  nome  fotto  :  e  fu  verame  te  qaefl'cpc- 
ra  la  più  bella,  che  Pietro  in  Pe  ugia  la^^oraffe  , 
dove  m  ite  altre  ne  fece,  che  non  comporta  il  tem- 
po,  fi  narrino  .  Gominc'ò  un  lavoro  a  frefco  di  non 
poca  importanza  a  Gaftellu  della  Pieve,  ma  inter- 
rotto da  morte  ,  che  il  m'ie  (otto  la  fua  falce  l'an- 
no della  fua  ecà  78.  non  gli  dìè  compimento  ,  e  fu 
nel  Calteilo  della  Pieve  l'anno  1524.  onorevolmen* 
tp  feppellito  • 

Luca  Signorelli  da  Cortona  fu  pittore  ne' fuoi 
tempi  di  gran  nome  (a)  :  e  fu  il  primo,  che  ma- 
flraife  il  vero  modo  di  far  gli  ignudi  .  In  Arezzo 
fono  molte  opere  di  fua  mano  ,  e  fpecialmente  in 
S.  Francefco  la  tavola  della  cappella  degli  Accol- 
ti ,  dove  è  un  S.  Michele,  che  pefa  T  anime,  ar- 
mato ,  in  cui  fi  conofce  la  perfezione  deli'  arte  nel. 
lo  fplendore  dell'  armi ,  ne'  lumi  ,  e  nell'  altre  figu- 
re >  che  vi  fono  fatte  con  gran  diligenza  :   c  due 


(a)  V,  il  Vafari  p.  z. 
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tiguYÌne  y  che  fono  nelle  bilance  fanno  ine  beilìflfi- 
mi  fcorci:  e  maravigh'ofe  fono  ancora  le  f5^:ure  pic- 
cole ,  che  egli  fece  nella  predella  dell'  altare  .  la 
Perugia  dipinfe  noolce    cole  ,  e  fralT  altre  una  ta- 
vola ,  entrovì  la  noftra  Donna  ed  alcuni  Santi ,  e 
un  angiolo,  che  tempera  un  liuto  ^  bellifTimo  ,  la 
quale  fu  poda  nel  Duomo  .  In  Volterra  nella  ch<e- 
fa  di  S   Francefco  dipinfe  3  freLo  lopra  all'  altare 
d'una  compagnia  la  Girconcinone  del  signore  ;  ma 
il  bambino,  avendo  patito  per  T  umido  ,  fu  rifat- 
to dal  Soddoma  non  così  bello,  come  era  prima  • 
In  S.  Agoftino  della  medefima  città  fece  u  la  tavo- 
la a  tempera  ,  e  dipinfe  nella  predella  in  fi-^ure  pic- 
cole l' iftoria  della  pa{fione  di  tjrirto  ,  che  è  cenuca 
bellilfima  •  Di  fua  mano  è  una  tavola  d*  ua  Gniìc^ 
morto  al  Monte  a  S,  Maria  :  a  citta  di  Ca  lello  in 
S.  Francefco  un'altra  d'una  Natività,  ed  una  in 
S.    Domenico    d'  un   S*   Bailiano  .    In  Corraaa 
fua  patria  in  S.  Margherita  dipìnfcr  un  Crifto  mor« 
to,  opera  rarififìma  :   e  nella  compagnia  del  Ges  ù 
tre  tavole  ,  delle  quali  quella  dell'  aitar  maggiore 
è  maravigliofa  ,  dove  è  Grillo  comunicanie' gu  apo* 
Itoli ,  e  Giuda  fi  mette  1*  oilia  nella  l'earfelia  ;  e  m  A* 
te  altre  opere  vi  fece  ,  che  io  trjilarcio  .  D^  .)'  ite  a 
I-orenzo  de'  Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  Ì£,nudi^ 
§d  un  quadro  di  noftra  Donna  con  due  profeti  pie- 

^  liij 
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coli  di  terretta  ,  il  quaU  è  oggi  a  Cartello  ,  villa 
del  Sereniffimo  Francefco  Medici  •  Dipiofe  ancora 
in  un  tondo  una  Madonna  beUilTìma ,  che  è  oggi 
nell'Udienza  de' Capitani  di  Parte  Qa^  *  A*  Chia- 
furri  in  quel  di  Siena^  luogo  de' monaci  di  Monte 
Uliveto,  dfpinfe  in  una  parte  del  chioftro  undici 
iflorie  della  vita  e  de' frati  di  S.  Benedetto  :  e  nel- 
la Madonna  d'  Orvieto  fiaì  di  fua  mano  la  cappel- 
la ,  che  avea  già  cominciata  Fra  Giovanni  da  Fiefo- 
le  5  nella  quale  con  belliffima  e  cnprìcciofa  inven- 
zione fece  tutte  le  iftorie  della  fine  del  mondo  , 
con  attitudini  variate,  ignudi  ,  fcorti  ,  angioli  ,  de* 
mon)  j  fuochi 5  terremoti ,  ed  altre  cofe  belliffime  , 
delle  quali  ne  imitò  gran  parte  nel  fuo  Giudizio 
Michelagnolo  Buonarruoti .  Fu  chiamato  poi  Luca 
4a  Papa  Sifto  a  lavorare  in*  compagnia  degli  altri 
maeflri  la  cappella  del  palagio,  dove  dipinfe  due 
iftorie  di  Mese,  che  furon  tenute  delle  migliori, 
che  vi  foffero.  Ultimamente  ritoruatofene  a  Corto- 
na ,  avendo  molte  altre  opere  fatte  ,  che  il  tempo 
ne  toglie  il  raccontarle,  nel  1521.  pafsò  di  quefia 
a  miglior  vita.  Sopra  di  lui  ha  comporto  Mefler 
Baldello  BaldellI  da  Cortona  (  che  con  molta  fua 
laude  legge  in  Fifa  filofofia  naturale,  ed  oggi  par- 
ticolarmente  fopra  i  fempllci  )  quefto  epitaffio: 

{a)  E*  adeiTo  nella  danza  del  Protreditore  di  queir  Ufìzi«. 
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<^uefii  quelV  èj  che  già  prim  er  tra  mi  ^ 
Quanto  onelìà  con  vefie  ricoperfe , 
Ch^  altri  tentato  non  avca  ,  /coper/e 
Coir  arte  e  col  pennello  agli  occhi  altrui. 
Di  un  Ser  Piero  da  Vinci  nacque  Lionardo  da 
Vinci  pittore   famofiffimo,  il  quale  non  lobmentc 
molto  valfe  nella  pittura  ,  ma  fu  bellililmo  di  cor* 
po  e  di  vifo  ,  gagiif  rdiffimo  di  forze  ,  avvenente  nel 
parlare,  eccellente  nella  fcultura  ,  raro  nella  mufi- 
ca  5  cantò  beniffimo  all' improvvifo ,  e  fonò  foave- 
mente  di    viola  (^i)  .  Apparò  l'arte  della  pittura, 
da  Andrea  Verrocchi0  ;  ma  non  folo  di  gran  1  unga 
trapafsò  il  maeftro  ,  ma  tutti  gli  altri  ancora  ,  che 
infino  2I  fuo  tempo  avean  dipinto  .   Delle  prime 
cofe  ,  che  egli  faceflfe  ,  fu  un  cartone  per  una  por- 
tiera ,  che  fi  avea  a  fare  in  Fiandra  ,  d' oro  e  di 
fera  j  per  mandare  al  Re  di  Portogallo  ,  in  cui  di- 
legnò  di  chiaro  ofcuro,  lumeggiato  di  biacca,  Ada" 
mo  ed  Eva,  quando  peccarono  nel  Paradifo  terre- 
Are,  e  un  prato  d'erbe  infinite  con  alcuni  aninaa- 
li  9  ed  il  fico  (  oltre  allo  fcortare  delle  foglie  e  del- 
le vedute  de' rami  )  condotto  con  grandilfima  dili-. 
genza  ,  talché  pare  impoffibile  ,  che  un  uomo  pof- 
fa  far  tanto:  il  qual  cartone,  non  ha  molto  tem- 

(a)  V  il  Vafari  p.  3.  e  Raffaello  Da-Frefne  nella  Vita  ,  che 
(lampara  coir  opera  ilei  Vin^i ,  6#m«  fli  f«tt#  fi  dirà" 


154  I^EL  RIPOSO, 

po,  era  fra  le  cofe  rarissime  d  Ottaviano  de*  Me* 
dici  .  Fu  rich  a  io  Ser  Piero  da  un  contadino  ,  che 
gli  faceffe  dipignere  una  roteila  di  fico  ^  laonde  Ser 
Piero  la  ditde  a  Lionardo ,  pregandolo,  che  alcu- 
na cofa  vi  dipigneffe  ;  il  quale  portatala  a  una  fua 
ftanza  ,  vi  conduffe  lucertc?le  ,  ramarri  ,  grilli  ,  fer* 
pi  ,  farfalle  y  locufle  ,  nottole,  ed  altri  ftrani  anima- 
li ,  da*  quali  tutti  formò  un  animalaccio  molto  or« 
ribile  e  fpaventevole  ,  il  quale  parea,  che  avvele^ 
naffe  col  fiato,  c  fpargeffe  1'  aria  di  fuoco  :  e  fin* 
fe,  che  egli  ufciflfe  d'una  pietra  ofcura  fpezsata* 
gittando  dalla  bocca  e  dagli  occhi  fuoco  ,  e  fummo 
dal  nafo  sì  ftranamente ,  che  non  fi  poteva  rimira 
re  fenza  terrore  (a)  :   e  quella  fu  la  pittura  ,  che 
egli  fece  nella  rotella,  e  accomodatala   in  (ul  leg- 
gio ,  che  ella  avelTe  il  lume  alquanto  abbacinato , 
chiamò  il  padre,  che  verufie  a  veder  la  roteila  :  il 
quale  entrato  dentro  ,  e  non  penlando  alla  cofa 
come  vide   quelP  animalaccio ,  non  eftimando  che 
foffe  dipinto  nella  rotella,  ma  vero  e  vivo,  fpaven^ 
tato  volfe  il  paffo  adaieuo  per  (uggire  :  ali  ora  Lio- 
nardo  arreftatolo  ,  gli  dille  ;  c^ueua  opera  ferve  per 
quello,  che  ella  è  latta:  pigliatela   sdunque  ,  e  fa^ 
tene  quello  che  vi  piace  ^  che  quello  è  il  fine  ,  che 

(a)  Ve  un  csfo  a^uanto  fmìia  nella  nov»  6^  di  Frane®  S^c 
chetti . 
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dalP  opere     afpetta  .  Parve  quefta  cofa  m'racolofa 
a  Set  Piero  ,  e  perciò  comperata  un'  altra  rotella 
dipinta ,  la  diede  al  contadino  ,  che  V  el  be  molto 
cara,  e  vendè  quella  di  Lionardo  a  certi  mercatan- 
ti cento  ducati  >  i  quali  la  venderono  poi  al  Duca 
di  Melano  trecento  feudi  .  Fece  in  un  quadro  una 
noHra  Donna  rariffima  ,  e  frali' altre  cofe  vi  contra- 
fece una  guafladetta  piena  d'  acqua  con  alcuni  fio- 
ri dentro  :  e  fi  vede  fopra  là  guaftadetta  la  rugia- 
da dell'  acqua  naturaliflima  ,  il  qual  quadro  ebbe  Pa- 
pa Clemente  Vii.  Di (egnò  fopra  un  foglio  ,  per  An- 
tonio òegni  fuo   amici/limo,   un  Nettuno  fopra  il 
fuo  carro  in  mare,  con  moftri  e  Dei  marini.  Co- 
minciò un  quadro  a  olio  ,  entrovi  una  tefta  di  Me-» 
dufa  ,  con  acconciatura  in  capo  dì  ferpi    intreccia  ' 
te  ,  ia  più  llrana  invenzione  ,  che  immaginar  fi  pof- 
fa  ,  ma  rimafe  imperfetta  ;  e  quefta  è  fralle  mar^-^ 
vigliofe  eofe  del  Gran  Duca  Francefco  (^) ,  iniie- 
me  con  una  tefta  d'  un  angiolo ,  che  alza  un  brac- 
cio in  aria ,  e  fcorca  dalla  fpalla  al  gomito  venen- 
do innanzi,  e  l'altro  va  al  petto  con  una  mano  . 
Cominciò  ancora  una  tavola  dell*  iftoria  de*  Magi , 
dove  fono  alcune  belliffime  tefte,  ma  non  la  for- 
nì :  e  quefta  era  in  cafa  d*  Amerigo  Benci  (^b)  .  Se 

{a)  Il  detto  tefcfeio  di  Medufa  è  in  Galleria  di  S,  A. 
{k)  Quella  tavQla  pure  è  x>ella  Anedefiraa  Galleria . 
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ne  andò  pofcla  a  Melano  al  fervigio  del  Duca  Io- 
dovico  Sforza  ,  al  quale  dipinfe  una  tavola  d*  alta- 
re ,  entrovi  una  Natività,  la  quale  fu  dal  Duca  nìan« 
data  a  donare  all' Imperadore  .  Fece  ancora  in  Me- 
lano 5  ne'  frati  di  S.  Dcmenico  a  S>  Maria  delle  Gra« 
zie  5  un  Ccnncolo,  cofa  ràriffima  e  maravigliofa  : 
e  diede  tanta  grazia  e  maeflà  alle  tefle  degli  apo*. 
floii ,  che  lafc-ò  quella  del  Criflo  imperfetta,  non 
penfando  potergli  dare  quella  divinità  celefte  ,  che 
alP  imagine  di  Griffo  fi  richiede  .  Nella  medefima 
flanza  ,  dove  è  il  Cenacolo  ^  ritraffe  di  naturale  il 
Duca  Lodovico  con  Maflìmiliano  fuo  figliuolo ,  e 
la  Ducheffa  Beatrice  con  Francefco  altro  fuo  figliuo- 
lo ,  che  poi  furono  ambidue  Duchi  di  Melano.  Ri- 
tornato poi  a  Firenze  ,  fece  in  un  cartone  ,  che  ave- 
va a  fervire  per  l*  aitar  maggiore  delia  Nunziata  , 
una  S.  Anna  ,  con  urlfto  e  la  Vergine  glorlofa  con 
altri  Santi,  il  qual  cartone  corfe  a  vedere  cerne  co- 
fa  miracolofa  tutto  il  popolo  di  Firenze  ,  e  f u  poi 
mandato  in  Francia  al  Re  Francefco  :  come  pari- 
unente  il  ritratto  pur  di  mano  di  Lionardo  ,  di  ma- 
donna Lifa ,  moglie  di  Frarcefco  del  Giocondo  # 
che  fu  bellifsima  dònn  a  ,  e  il  ritratto  tale  ,  che  non 
può  1'  arte  far  da  vantaggio  .  Ritraffe  ancora  la  Gi- 
nevra d'Amerigo  Benci  ,  fanciulla  di  famofa  bellez- 
za in  quei  tempi.  Cominciò  un  cartone,  avendofi 
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jn  Firenze  a  dipignere  la  fala  del  Gonfiglio  5  dife» 
gnando7Ì  ia  iftoria  di  Niccolò  Piccinino  j  capitano 
del  Duca  Filippo  di  Melano  ,  nel  quale  fece  un  grup» 
po  di  cavalli  5  che  combattevano  una  bandiera,  co- 
ià  veramente  in  tutta  perfezione ,  e  i  cavalli  niu* 
DO  gli  fece  mai  più  belli  di  lui  .  Dipinfe  in  un  qua- 
dretto una  noflra  Donna  col  figliuolo  in  cello  :  e 
in  un  altro  quadretto  ritrafft  un  fanciullo,  che  è 
bello  a  maraviglia  :  i  quali  quadri  non  ha  molto 
tempo  erano  in  cafa  i  Turini  di  Pefcia,  e  perav- 
ventura  ancora  vi  fono  •  Un  quadretto  belliffmo  ^ 
in  cui  è  la  tefta  di  S.  Giovambatifta  ,  ha  Camillo 
degli  Albizi ,  gentiluomo  del  Gran  Duca,  il  quale 
come  cofa  rara  il  tiene  carifsimo  .  Ultimamen  te  fe 
ne  andò  Uonardo  in  Francia  ,  dove  dal  Re  fu  mol- 
to ben  veduto  e  accare  zzato  ,  e  quivi  già  divenuto 
vecchio,  ed  eflendo  flato  molti  mefi  malato,  emen- 
do un  giorno  vifitato  dal  Re,  drizzandofi  fu  '1  let- 
to per  riverenza  e  per  narrargli  il  mal  fuo ,  glj 
venne  un  accidente;  laonde  il  Re  prefagli  la  ffia 
per  favorirlo  e  ajutario,  egli  conofcluto  il  favore 
gii  fpìrò  in  braccio  nella  fua  età  d*  anni  75.  Fu 
Lionardo  di  grandifsimo  ingegno,  e  gli  riutciiono 
tutte  le  cofe,  che  egli  fi  mife  a  fare  .  Fece  un  lì. 
bro  della  notomia  de'  cavalli,  e  uno  della  notomfa 
degli  uomini,  e  fcriffe  alcuni  beUifsimi  precetti  dell* 
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arte  della  p'tmra  ,  i  quìli  ferirti  non  fi  fono  anco- 
ra veciud  rtimp4ti  ,  ch'io  fappia  (^)  .  Merita  in  fom* 
ma  Liunardo  per  T  eccellenza  fu^  f^ma  immortale  J 
laoude  moilo  da'  gran  meriti  Tuoi  Vincenzio  di  Buo- 
naccoriu  Pitti  ,  giovane  ftudente  e  di  bellifsì  oì-tr  in- 
gegno 5  ha  fnpra  di  iui  fatto  quello  epitafiSo  . 

Vinje  Natura  il  Vinci  y  e  H  Tempo  ,  c  Morte  , 
Loil^  opre  quella  ,  coVa  fama  quefii  j 
£  fe  con  ambo  ìnvi.iiofi  e  mefti 
I  pntor  primi.  Q  ì  fon  l'offa  morte* 

Furon  moico  da  tutti  commendati  i  verfi  del 
Pitti  y  e  conclufo  ,  lui  eifer  di  vivo  fpirito  ,  ador- 
no ai  belle  lettere,  e  di  lodevoli  coftuofii  ;  ma  poi 
che  teliate  furono  le  laudi  a  lui  date ,  ripreie  il 
Vecchietto  il  fuo  ragionamento,  dicendo. 

Nel  medefimo  tempo,  che  Firenze  per  l'ope- 
re di  LionarJo  s*  acquiftav^a  fama  ,  Vinegia  parinfien- 
te  per  l'eccellenza  di  Giorgione  da  Caftel  Franco 
fui  Trevigiano  ficea  rifonare  il  noorje  (uo  (è)  •  Qiie- 
fti  fu  allevato  in  Vinegia  ,  e  attefe  talmente  al  di- 
frgno  ,  che  nella  pittura  pafsò  Giovanni  e  Gentile 
Bellini,  e  diede  una  certa  vivezza  alle  fue  figure  ^ 

U)  Qucfti  precetti  fono  adeffo  flampati  con  quefto  titolo  :  Trat- 
tato  de  II  fi  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci ,  nuovamente  dato  in  luce , 
colla  vita  deir  ìjìejjò  Autore,  da  Raffaell'e  Du-Frefne .  In  Parigi  ap- 
preiro  Giacomo  Langlois  i6^i.  in  fol. 

{h)  V.  la  V^ita  nei  Vafari  p.  5.  voi,  i.  e  m\  Ridoli  p.  i.. 
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che  parevaa  vive.  Di  fua  mano  ha  il  Reverendifsl- 
mo  Grimani  Patriarca  d*  Aquileja  tre  bellifsime  te- 
tte a  olio ,  una  f  atta  per  un  Tavid  ,  V  altra  è  ri- 
tratta dd  natufiile  ,   e   tiene  una  berretta  rofla  in 
roano  3  e  1'  altra  è  d'  un  fanciullo  ,  bella  quanto  fi 
pofla  fare  ,  co'  capelli  a  ufo  di   velli ,   che  dinio- 
llrano  l' eccellenza  di    Giorgione  .    RuralTe  in  un 
quadro  Giovanni  Borgherini  ,  quando  era  giovane  in 
Vinegia ,  e  il   maeftro  ,  che  il  guidava  :  e  quefto 
quadro  è  in  Firenze  appreffo  a'  figliuoli   di  detto 
Giovanni  ^  ficcome  ancora  è  in  cafa  Giulio  de'  No- 
bili una  teda  d'  un  capitano  armato  ,  molto  vivace 
e  pronta  .  Fece  molti  altri  ritratti  »  e  tutti  belli 
fimi ,  che  fono  fparfi  per  italia  in  mano  di  più  per- 
fone.  Dilettofsi  molto  di  dipignere    in  freico ,  e 
frair  altre  cofe  dipinfe  tutta  una  facciata  di  cafa  So- 
ranzo  fuUa  piazza  di  S.  Paolo  in  Vinegia  ,  nella 
quale  ,  oltre  a  molti  quadri  e  iftorie  ,  fi  vede  un 
quadro  lavorato  a  olio  fopra  la  calcina  ^  che  ha  ret- 
to all'  acqua  e  al  vento  ,  e  fi  è  confervato  infino 
a  oggi  :  e  dipinfe  eziandio  a  frefco  le  figure ,  che 
fono  a  Rialto,  dove  li  veggono  tefte  e  figure  mol- 
to ben  fatte,  ma  non  fi  fa,  che  iftorla  agii  far  fi 
voieife  »  Fece  in  un  quadro  Crifto,    che  porta  la 
croce  5  e  un  Giudeo  ,  che  il  tira  ,   Il  quale  fu  poi 
jpoito  nella  chiefa  di  S.  Rocco ,  e  dicono ,  che  og- 
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gi  fa  miracoli  ,  Uilputando  egli  con  alcuni  ,  che  ài^ 
cevaoo  ,  la  (calcara  avanzar  di  nobiltà    la  pittura  ^ 
perciocché  moftra  in  una  fola  figura  diverfe  vedu- 
te, propofe  ,  che  da  una  figura  fola  di  pittura  vo- 
leva moflrare  il  dinanzi,  il  di  dietro,  e  i  due  prò* 
fili  dai  lati  in  una  fola  occhiata  ,  fenza  girare  at- 
torno ,  come  è  di  mefliero  fare  alle  ftatue  .  Dipin- 
fe  adunque  uno  ignudo  ,  che  moftrava  le  fpalle  ,  e 
in  terra  era  una  fontana  di  acqua  chiariflima  ,  in 
cui  fece  dentro  per  riverberazione  la  parte  dinan- 
zi ,  da  un  de'  lati  era  un  corfaletto  brunito,  che 
li  era  fpogliato  ,  e  nello  fplcndore  di  quell'arme 
fi  fcorgeva  il  profilo  del  lato  manco ,    e  dall*  altra 
parte  era  uno  fpecchio  ,  che  moftrava  l'altro  Iato, 
cola  di  belliflìmo  giudizio  e  capriccio^  e  che  fu 
molto  lodata  e  ammirata  (^)  .  Molte  altre  cofe  fe- 
ce ,  che  per  brevità  tralafcio  ,  e  molte  più  per  av* 
ventura  ne  avrebbe  fatte  ,  e  con  maggior  fua  lo- 
de,  fe  morte  nell' età  fua  di  34.  anni  non  T  avef- 
fe  tolto  al  mondo  con  dolore  infinito  di  chiunque 
lo  concfcea  • 

Prima  eh*  io  torni  a  ragionar  de'  pittori  Fioren- 
tini,  non  voglio  lafciar  di  dire  alcuna  cofa  di  An- 
tonio da  Coreggici  il  quale  fu  pittore  Angola rifsi* 

mo  , 

{a)  Di  queflo  quadro  fa  menzione  il  iovghinoac.  3^.  Tom.  i. 
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mo,  e  nel  colorire  eccellente,  e  maravigllofo  . 
In  Parma  fono  la  maggior  parte  dell'  opere  fue, 
^  ome  nel  Duomo  nella  tribuna  grande  molte  figa, 
re  bellilsime,  con  attitudini  maravigliofe  lavorate 
in  frefco  ,  e  due  quadri  grandi  a  olio  3  in  uno  de' 
quali  è  Grido  morto,  che  fu  molto  commendato, 
ed  in  S.  Giovanni  della  medefima  città  dipinfe  in 
frefco  nella  tribuna  una  noftra  Donna  ,  che  afcende 
al  cielo  fra  molti  angioli  e  altri  fanti  ,  con  sì  bel- 
li andari  di  panni,  e  le  figure  con  si  bell'arie  e 
sì  vaghe,  che  non  fi  può  dall'  arte  defiderar  me-^ 
glio  .  Nella  chiefa  de'  frati  zoccolanti  di  S,  France- 
fco  dfpinfe  una  Nunziata  in  frefco  tanto  bene  ,  che 
accadendo  rovinare  quel  m  iro  ,  .dove  eli' era,  fu 
riclnto  il  muro  attorno  con  legnami  armiti  di  fer' 
ramenci  ,  e  tagliandolo  a  poco  a  poco  la  falvaro 
no  ,  e  fu  murata  in  altro  luogo  più  hcuro  .  In  San- 
to Antonio  fece  in  una  tavola  la  noftra  Donna  ^  e 
S.  Maria  Maddalena  ,  apprefiTo  a  cui  è  un  fanciul- 
lo ,  che  ride  tanto  naturatncvente  ,  che  muove  a  ti- 
fo chiunque  lo  guarda:  ed  evvi  un  S.  Girolamo 
colorita  di  maniera  sì  maraviglioia ,  che  i  pittori 
il  rimirano  per  cofa  ftupenda  ,  che  non  fi  poffa  di- 
pigner  nfxeglio .  Lavorò  in  frefco  fopra  una  porta 
di  detta  città  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  qol* 

Tom.  IL  L  _j 

U)  V.  la  yita  »el  Vafari  p.  5.  yqI  i. 
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lo  )  opera  che  fa  maravigUare  i  viandanti .  Fece  in 
Mancova  al  Duca  Federigo  IL  due  quadri  per  man- 
dare air  [mperadore  ,  nelP  uno  de'  quali  era  una 
Leda  ignuda,  e  nelP  altro  una  Venere  ^  di  naorbi* 
àezzz  di  colorito  ,  d'  ombre  ,  e  di  carni  talmente 
lavorate  ,  che  non  pareano  colori  ^  ma  carni  vere  . 
In  Modana  è  una  tavola  di  fua  mano,  entrovi  una 
lyladonna  :  in  Bologna  parimente  in  cafa  gli  Ercu- 
lani  un  Griflo ,  che  neli'  orto  apparifce  a  Maria 
Maddalena  ,  cofa  molto  bella  :  ed  in  Reggio  unata- 
vola  d^lla  Niitività  di  Grido  ,  dal  quale  partendofi 
uno  fplendore ,  fa  lume  a'  paftorì  ed  z\V  altre  figu- 
re,  che  il  contemplano:  e  vi  è  una  femmina  frali* 
altre,  che  fi  ponje  la  mano  dinanzi  agli  occhi  , 
tanto  bene  efprefla  ,  che  è  cofa  mirabile  :  evvi  an- 
cora un  coro  d*  angioli  fopra  la  capanna  ,  che  can- 
tano ,  tanto  ben  fatti ,  che  pa;ono  piuttofto  difcefi 
dal  cielo  5  che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore. 
nella  medeGma  città  un  quadretto  d'un  Grifto  , 
che  ora  npll'orto,  con  figure  piccole,  pittura  fin- 
ta'di  notte  9  dove  l'  angiolo  col  fuo  fplendore  f4 
lùme  a  Grido,  tantq  ben  tìnto,  che  non  è  pofU- 
bile  paragonarlo .  Fece  molte  altre  cofe ,  e  tutte 
belle ,  che  il  tempo  non  mi  concede  il  dirle  :  e 
nell'età  fua  intorno  a  40^  anni  lafciando  di  fe  fa- 
immortale ,  perchè  iRel  colorir?  fi  puQ  dire  c4>e 
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abbia  paffato  tutti  i  pittori ,  fe  ne  pafsò  ali*  eter- 
na vita  . 

Fu  in  quefli  medefimi  tempi  in  Firenze  Piero 
di  Gofimo  ,  il  quale  nacque  un  Lorenzo  orefice  ; 
ma  perchè  egli,  apparò  l'arte  della  pittura  da  Co- 
(imo  Roffelli  ^  fu  fempre  detto  Piero  di  Gofimo  (^)  • 
Coftui  fu  perfona  molto  ftravagante  ,  e  d'invenzio- 
ni nuove  e  capricciofe .  Ajutato  al  fuo  maefiro  a 
d?pignere  in  Roma  la  cappella  di  Papa  Sifto  ,  e  nel 
mcdefimo  tempo  fece  molti  ritratti  a  più  Signori  , 
e  particolarmente  quello  del  Signor  Virginio  Orfi- 
no  ,  e  quello  del  Duca  Valentino  ,  figliuolo  di  Pa- 
pa Aleffandro  VF.  In  Firenze  per  molti  cittadini  fe- 
ce quadri  affai,  e  nel  noviziato  di  S  Marco  in  un 
quadro  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ;  ed 
in  S.  Spirito  ,  alla  cappella  di  Gino  Capponi  (&) , 
in  una  tavola  la  Vifitazione  della  Madonna  con  ah 
tri  Santi  ,  dove  è  un  S.  Antonio  ,  che  legge  con 
gli  occhiali  al  nafo ,  figura  molto  pronta  :  e  vi  è 
contraffatto  un  libro  di  carta  pecora  ,  che  par  da 
dovero  •  Nella  chiefa  de'  Servi ,  alla  cappella  ,  dove 
i  frati  tengon  la  vefla  ed  il  guanciale  di  S.FilIppo  , 
dipinfe  in  una  tavola  la  Vergine  Maria  dritta  eoa 

{a)  V*  nel  Vafari  parte  5.  voi.  i.  enei  Baldinucci  decenn.  7* 
patte  2.  del  fecolo  5. 

ih)  Quefta  tavola  prefentemcnte  è  nella  Cappella  privata  dell  * 
viil»  Ae* Signori  Capponi  a  Legnaia. 
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un  libro  in  mano,  che  alza  la  tefl:a  al  c!elo  ,  efo*  i 
pra  quella   è  lo  Spirico  Santo  ,  che  la  iUumina  con  i 
molti  fanti  intorno  la):   e   vi  è  un   paefe  ,   con  j 
grotte  e  con  alberi  ftravaganti  5  veramente  bello:  e  | 
nella  predella  di  decto  altare  fece  alcune  ifloriett^  ' 
pìccole  3  fra  le  quali  vi  è  una  ^.  Margherita,  che 
efce  del  ventre  del  ferpente  ,  il  quale  è  tanto  con- 
traffatto e  brutto  5  che  pare  ,  faccia  paura.  Fece  pa** 
rimence  un  moflro  marino  b?zzarro  e  fpavencevo- 
le,  il  quale  donò  al  magnifico  Giuliano   de' Medi - 
ci:  e  quefto  è  oggi  nella  Guardaroba  del  Gran  Du-  , 
ca  Francefco  ,  infieme  con  un  h'bro  ,  pur  di  mano  \ 
di  Piero  ,  d'  animali  bizzarri ,  tratteggiati  di  penna  , 
e  condotti  con  grandiffima  diligenza  .  Dipinle  ezian-  | 
dio  la  tavola  ,  che  è  a  mano  manca  all'entrata  del- 
la chicfa   degP  Innocenti  :   ed  in  Sf  Friano  queUa^ 
dove  è  la  noftra  Donna  a  federe  ,  con  quattro  fi^u^ 
re  intorno  ^  e  due  angioli  in  aria,  che  la  incorona" 
no  :  ed  una  tavoletta  altresì   della  Concezione  nel 
tramezzo  della  chiefa  di  S.   Francefco  a   Fiefole  • 
Lavorò  nella  cafa  ,  che  fu  già  di  Giovanni  Vefpuc*  | 
ci  nella  via  de^  Servi ,  dirimpetto  a  S.  Michele,  og- 
gi del  Signor  Giovanni  de*  Bardi  di  Vernio,  intor. 
|)o  a  una  camera  alcune  iftorie  baccanarie  ,  dove  fa- 


(a)  Prefentementc  in  qncfta  cappella  vi  c  una  bella  tayola  di 
Baidaffarre  Francefchini ,  decto  il  Volterrano  . 
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no  Sàtiri,  Fauni  5  Silvani,  Baccanti,  e  Sileno  a 
cavallo  full*  afino  ,  cui  fono  intorno  molti  fancmt* 
H,  de*  quali  alcuni  gli  dan  bere,  e  alcuni  il  reg 
gonO)  con  attituJini  e  abiti  varj  ,  opera  certo  bel- 
la e  lodevole,  e  dal  Signor  Giovanni  tenuta  cara, 
come  quegli,  che  fra 'le  molte  virtù  fue  gradifce 
ancora  le  buone  opere  di  pittura  e  di  fcultura .  In 
cafa  Carlo  Pitti  ,  gentiluomo  di  quella  riputazione 
e  onore  >  che  è  noto  a  ciafcuno  ,  è  di  fua  mano 
un  quadro  d'una  Vergine  con  altre  figure,  lavora 
ta  gentilmente.  Molte  altre  cofe  fece  Piero,  ch^ 
per  la  ftrettezza  dei  tempo  non  racconto  :  ed  elTen" 
do  d'  età  d'  anni  80  fu  una  mattina  trovato  morto 
a  piè  d'una  fcala,  e  in  S.  Pier  maggiore  gli  fu 
dato  fepoltura . 

Vicino  a  Prato  ,  in  una  villa  chiamata  Sav5« 
gnano  ,  nacque  un  Bartolomeo,  il  quale  s'accomo* 
dò  in  Firenze  con  certi  fuoi  parenti ,  che  ab:tat;s- 
no  dalla  porta  a  S.  Pier  Gattolini  ,  imprendendo 
r  arte  del  dipigncre  da  Ccfimo  Roffeili  (^)  :  e  per 
iftar  appreffo  a  detta  porta  ,  fu  nominato  Baccio  dal 
ja  Porta  •  Coftui  ^  dopoché  fi  parti  da  CoOmo  ,  h 
diede  a  fìudiar  le  cofe  di  Lionardo  da  Vinci  5  e  in 
breve  tempo  s'  acquiftò  gran  credito  e  riputazione  ^ 

L  iij 

(a)  V.  la  vita  nel  Vafari  ;  p?ai:s  5.  vel-  -i  r  nel  Baldinucvi 
decennale  i®»  p.  2.  del  fec.  y. 
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sì  nel  colorito  ,  come  nel  difegno  .    Aveva  in  quei 
tempi  Piero  del  Pugliefe  una  noftra  Donna  piccola 
di  marmio  di  balfiirinao  rilievo,  di  mano  di  DònateU 
io ,  cofa  rariffima  ,  alla  quale  fece  fare  un  taberna* 
colo  di  legno  con  due  f portelli  per  chiude  rlavi  den- 
tro ,  e  lo  fece  dipignere   a*  Baccio  della  Porta,  i^ 
quale  vi  fece  dentro  due  iftoriette  di  figurine  a  gui- 
fa  di  miniatura  ,  V  una  delle  quali  fu  la  Natività  di 
Criflo  ,  e  l'altra  la  Circoncifione ,  che  non  fi  può 
vedere  cofa  nè  più  diligente,  nè  più  bella  :  e  dal- 
la banda  di  fuore  degli  fportelli  dipinfe  a  olio  di 
chiaro  ofcuro  la   Vergine  gloriofa  annunziata  dall* 
angiolo  .  Quefla  opera  è  oggi  appreffo  al  Gran  Du- 
ca Francefco   fralP  eccellenti  cofe  fue  più  pregia*, 
te  (^)  •   Cominciò  Baccio  a  dipignere   a  frefco  la 
cappella  ,  che  è  nello   fpedale  di  S.  Maria  Nuova 
nel  cimiterio  ,  dove  fono  1*  offa   de' morti,  facen- 
dovi un  Giudizio  ,  dove  in  quella  parte  ,  che  eglj 
fornì,  fi  vede  diligenza,  e  bella  maniera  (^)  ;  ma 
egli  effendofi  dato  alla  vita  fpirituale  ,  e  poco  cu* 
randofi  del  dipignere,  la  lafciò  imperfetta,  e  atten^ 
deva  ad  andare  alle  prediche  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola ,  avendo  prefa  flretta  pratica  con  effo  lui . 
Ma  avvenne ,  che  un  giorno  fi  levarono  le  parti 


ia)  Quefte  due  ftoriette  non  (i  fa  dove  fieno  » 
(k)  V.  più  giù  a  c.  170. 
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contrarie  a  Fra  Girolamo  per  pigliarlo  ,  e  metterlo 
in  mano  della  giuftizia  per  le  fedìzioni,  che  avea 
fatte  in  quella  città ,  e  gli  amici  del  frate  fi  rau- 
narono  in  buon  nurrjero  ,  e  fi  rinchiufero  in  S»  Mar- 
co f  fra'  quali ,  comefuo  affezionato  ,  era  Baccio,  il 
quale  fentendo  dare  la  battaglia  al  convento  ,  c  uc- 
ciderne e  ferirne  alcuni,  dubitando  molto  de*  facci 
fuoi  ,  fece  voto  ,  fe  egli  campava  da  quella  furia  ^ 
di  veftirfi  T  abito  di  quella  religione ,  il  che  poco 
dopo  pienamente  oflervò  ;  perciocché  effendo  flato 
prefo  e  condennato  alla  morte  Fra  Girolamo  Bac- 
cio andatofene  a  Prato  fi  face  frate  in  S.  Domeni- 
co ,  e  gli  fu  dato  il  nome  di  Fra  Bartolomeo:  e 
flette  quattro  anni  (  comechè  foffe  molto  pregato 
a  dover  dipigner  qual  cofa  )  che  mai  non  volle  pi- 
gliare i  pennelli  in  mano  .  Alla  fine  effendo  in  Fi  - 
renze,  moflb  dalle  preghiere  di  Bernardo  del  Bian- 
co (  il  quale  aveva  in  Badia  facto  fare  una  cappella 
di  macigno  intagliata  molto  ricca  ,  e  con  figure  di 
terra  cotta  invetriata  in  alcune  nicchie  tutte  tonde  , 
e  con  fregi  pieni  di  cherubini  con  bellifiìmo  ador- 
namento )  dipinfe  la  tavola  di  detta  cappella  ,  cn^ 
trovi  S  Bernardo  ,  che  fcrive  nel  veder  portata  la  Re- 
gina de'cieli  c&ì  figlinolo  in  collo  da  molti  angioli  , 

L  liij 

(a)  E  in  chicfa  fopra  la  porta  principale,  ma  le  pitture  afr-e 
fco  perirono  nel  rimodern^^re  la  detta  chier». 
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opera  degna  di  gran  confiderazione ,  e  lavorò  ezian  * 
dio  fopra  quella  a  frefco  V  arco ,   che  vi  fi  vede  • 
In  S,  Marco  fono  di  fua  mano  due  tavole  beUiffii* 
me:   nell'una  delle  quali  fono   alcuni  angioli  in 
aria  5  che  volando  tengono  aperto  un  padiglione 
con  buon  difegno  e  rilievo  ,  e  di  fotto  è  una  no- 
flra  Donna ,  con  molte  figure  intorno  ,  e  Criflo 
fanciullo  5  che  fpola  S,  Caterina  (^)  ,  e  innanzi  per 
figure  principali  vi  fono  S.  Giorgio  armato  con  uno 
flendardo  in  mano  ,  S.  Bartolomeo  dritto  ,   e  due 
fanciulli,  che  Tuonano,  uno  il  liuto,  e  P  altro  la 
lira  y  con  bellifllme  attitudini  e  colorito  fiero  :  nell* 
altra  tavola  ,  che  è  a  dirimpetto  a  quella  ,  vi  è  una 
Vergine  con  molti  fanti  attorno  :  e  nella  medefima 
chiefa  dipinle  quel  S.   Marco  Evangelifta  in  tavo- 
la figura  di  cinque  braccia  ,  per  moftrare  ,  che  fa^ 
pea  fare  di  maniera  grande  5  che  è  pofta  nella  fac- 
ciata, dove  è  la  porta  del  coro   (ó)  ,  opera,  pe^ 
l'eccellenza  iuae  per  log^an  difegno ,  degna  d'ogni 
lode  :  e  fopra  un   arco  della  forefteria   del  con*, 
vento  ,  lavorò  a  frefco  Grido  con  Gleofas  e  Luca  . 
E  perchè  fa  détto  da  alcuni  ,   che  egli  non  fapea 
far  gl'  ignudi ,  fece  in  un  quadro  S.  Baftiano  ignu"* 

(a)  Qiiefta  tavola  è  nel  Palazzo  del  Gran  Duca ,  c  in  S.  "Mar^ 
co  vi  è  la  copia  di  nìano  di  Francefco  Petiucci . 
.    {b)  Vi  è  la  copia  del  medcfimo  Petrucci  ,  e  1*  originale  lo  h> 
A.  R. 
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do  col  colorko  ,  che  par  di  carne ,   e  d'  un  an'à 
dolce  nel  vifo  ,  corrifpondente  alla   bellez  za  della 
perfona  :  e  dicefì  che  dando  queda  figura  in  chie- 
da per  raoftra ,  aveano  cromato  i  frati   nelle  confef- 
fipni  5  donne ,  che  nel  mirare  la  leggiadra  e  lafci- 
va  maniera   di  quella  figura   aveano   peccato  ;  per 
la  qual  cofa  fu  tolta  di  chiefa  ,   e  meffa  nel  capi- 
tolo ,  donde  fu  poi  levata  ,  e  mandata  al  Re  di  Fran- 
cia .  Nella  Nunziata  è  di  fua  mano  la  tavola ,  che 
è  fotto  l'organo  (rf)  :  e  in  Lucca  in  S.  Martino  n*  è 
un'  altra  entrovi  la  noftra  Donna  con  un  angiolet- 
to a  piedi,  che  fuona  il  liuto,   e   altri  fanti.  In 
S.  Romano   parimente  fono  due   quadri  di  fuo  in 
tela:  nell' uao  de' quali  è  la  Madonna  della  Mife- 
ricordia  con  alcuni  angioli,  chele  tengono  il  man- 
to ,  e  vi  è  figurato  ua  popolo  fu  certe  fcalee  in  va- 
rie attitudini  riguardante  Grifto  in  alto  ,  che  manda 
faette  addolfo  alla  gente  ,  dove  fi  conofce  eccellen« 
za  nell*  invenzione  ,  nel  difegno  ,  e   nel  colorito  ^ 
e  quefta  è  delle  belle  opere ,  che  egli  faceffe  :  nell* 
altro  è  Grillo,  e  S.  Caterina  martire,  infieme  con 
S«  Caterina  da  Siena  ,  che  è  una  figura  belliiTima  (^)  • 

(0  Di  quella  tavola  v.  il  Tom.  i.  a  c.  251. ,  e  i  due  quadri  kte- 
yali ,  che  vi  erano ,  efprimeim  due  profeti ,  fono  nella  trib  una  d 
Galleiia  r  e  quivi  in  luogo  di  eflì  fono  due  copie  . 

{a)  Quefta  tavola  è  nel  Palazzo  di  S.  A.  K.  ed  in  fuo  luogo 
v'i  un  S.  Girolamo  di  Giufeppe  Nafini  ;  e  fptto  ta  tavola  in  rn      '  " 
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In  S.  Lorezo  di  Firenze  nella  cappelb  d'  Ottavia- 
no de' Medici   vi  è  di  fua  mano  difegnato  una  ta- 
vola,  la  quale  egli  non  potè  finire,  come  avea  di- 
fegnato ,  e  vi  fi  vede  il  ino  proprio  ritratto  .  Mol- 
ti  quadri  fece  a  più  gentiluomini  ,  fra' quali    ne  è 
uno  di  noftra  Donna  bellilTimo  in  camera  di  Lodo- 
vico Capponi:  e  in  cafa  Antonio  Sahiati  un  qua- 
dro grande,  in  cui  è  la  Vergine  glociofa  ,  cheado* 
ra  il  figliuolo,  e  moftra  grandiffimo  affetto  nel  vi- 
fo,  e  il  bambino  è  fatto  con  gran  diligenza,  alla. 
to  a  cui  è  S.  Giufeppe  a  federe ,  che  tien  le  ma- 
ni fopra  un  ginocchio ,  e  fcorta  in  fuore,  figura 
belliffima  :  e  di  vero  è  quadro  da  farne  gran  con- 
to  i  ficcome  ne  fa  il  Salviati  ,  conofcendo  il  gran 
valore  di  quello .  Ma  s'io  voglio  tutte  l' opere  fue 
raccontare  ,  in  vano  afpetteranno  gli  altri  pittori  , 
che  di  loro   fi  favelli  ;  perciò  non  ne  dirò   altro , 
fe  non  che  nell'  età  (ua  di  48.  anni ,  lafciando  il 
corpo  in  terra  (a  cui  in  S-  Marco  fu  data  onorata 
fepoltura)  rendè  l'anima  al  cielo.  Sopra  di  lui  ha 
fatto  il  Signor  Anton  Maria  Bardi  di  Verniò  ,  gio- 
vane di  belliffimo  ingegno  ,  e  a  cui  le  Mufe  fono 
amiche,  quefto  epitaffio  : 


to  S.  Anna ,  che  infegna  leggeri  alla  Madonna  ,  del  medefiin» 
Autore . 
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Stupì  Natura ,  allor  che  quaggiù  vtjfe 
Chi  la  gloria  de  11^  arte  a  lei  propofe 
E  quelli  il  Frate  fu  ,  che  in  terra  pofe 
Il  corpo  ,  e  fratte  ftellc  il  nome  jcrìjfe . 
Mariotto  di  Biagio  Albertinelli  ,  non  folo  fotto 
la  difcipllna  di   Gofimo  Roffelli  ,  m  compagnia  di 
Baccio  dalla  Porta  ,  apparò  V  arte  della  pittura  ,  ma 
fu  amiciffimo  4i  Baccio  ,  e  flette  feco  a  lavorare 
fino  a  che  egli  fi  fece  Frate ^  e  cercò  tanto  d'imi»' 
tare  la  fua  maniera,  che  molte  cofe  fatte  dalPAl- 
bertinello  faron  tenute  di  mano  del  Frate  (^) .  Egli 
finì  in  S.  Maria  Nuova  il  Giudizio  ,  che  Baccio  avea 
lafciato  imperfetto  ,  ed  il  fece  con  tanta  diligenza  , 
che  molti  5  non  fapendo  9  flimano  ,  che  fia  lavora- 
to da  una  fola  mano  .  Alla  Gertofa  di  .Firenze  nel 
capitolo  dipinfe  un  CrocififTo  colla  noftra  Donna  ^ 
<?  la  Maddalena  a  piè  della  croce  ,  ed  alcuni  angio- 
li in  aria,  che  ricolgono  il  fangue  di  Crifto  ,  ope* 
ra  lavorata  afrefco,  e  molto  ben  condotta  .  Di  fua 
mano  è  la  tavola  dell*  aitar  maggiore  delle  mona- 
che di  S.  Giuliano  in  Firenze  :  e  nella  compagnia 
di  S.  Zanobi ,  allato  alla  Canonica,  n' è  un'  altra  \ 
dipintavi  la  Nunziata  ,  e  Dio  Padre  in  aria  con  al- 
cuni angioli ,  che  volano  fpargendo  fiori ,  molto 
fcen  fatti ,  e  con  grandiffimo  rilievo  ,   In  S»  Braa- 

{a)  y.  la  vita  n«l  Vafari  p,  5.  v.  i» 
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cazio  è  di  fuo  in  un  tondo  la  Vifitazsi'one  dellà  Ver» 
gine:  ed  in  S.Trinita  una  tavola  della  Madonna  con 
S.  Girolamo  e  S.  Zanobi  (a):  e  nella  chiefa  della 
Congregazione  di  S.  Mardno  (è)  un'altra  tavola 
della  Vifitazione  molto  commendata.  Molti  fono 
I  quadri ,  che  egli  fece  a  più  perfone  ,  fparfi  per 
Firenze  .  Fu  poi  condotto  al  Convento  della  Quer- 
eia  fuori  di  Viterbo  5  e  vi  cominciò  una  tavola  , 
ma  avantichè  la  forniffe  ,  gli  venne  voglia  d'  anda- 
re a  Roma  ,  dove  in  S  Silveftro  di  Monte  Cavai- 
lo  fece  una  tavola  a  olio  entrovi  Grifto  ^  che  fpo* 
fa  S.  Caterina  ,  con  altre  figure  di  boniffima  ma- 
niera .  Ritornato  poi  alla  Quercia  5  e  difordinando 
nelle  cofe  d'  amore  ,  s'  ammalò  y  e  dando  la  colpa 
ali*  aria  ,  fi  fece  portare  in  Firenze ,  dove  non  gli 
giovando  ajuti  né  rifiorì ,  in  pochi  giorni ,  eflfendo 
d'età  d*  anni  45.,  fi  morì,  e  in  S.  Pier  maggiore 
gli  fu  dato  fepoltura  ; 

RafFaelHno  del    Garbo  fu  difcepolo  di  Filippo 
Lippi  5   e  fece  in  fua  gioventù  molte  opere  degne 
di  laude  (r)  .  Ben  è  vero  ,  che  effendo  ultimamene 
te  carico  di  famiglia,  ed  impoverita  ,    peggiorò  affa 
nel  dipJgnere  ;   perciò  io  farò  folamente  menzione 
delle  cofe  fue  più  ftimate  •  In  Roma  nella  Miner- 
ei*) Quella  tavola  adefib  è  in  fagreftia  ,  appefa  alla  munglia . 
(Il)  AdelTo  fi  chiama  In  Congrega  deira  Vifitazione  , 
)c)  V.  la  vita  nel  Vafari  p,  5,  voi-  j. 
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va  9  intorno  alia  (epoltura  del  Cardinal  Carrafa  9 
vi  è  dipinto  di  Tua  mano  quel  cielo  della' volta  taa** 
to  fine,  che  par  fatto  da' miniatori ,  e  fu  molto 
commendato  .  Avendo  la  famiglia  de*Capponi  di  Fi- 
r  eiìze  (  che  fempre  fi  diede  all'  imprefe  magnifiche 
e  lodevoli)  fatta  una  cappella,  che  fi  chiama  il 
P  aradifo  ,  fotto  la  chiefa  di  S.  Bartolomaieo  a  Mon 
te  Uliveto,  fuor  della  porta  a  S.  Friano ,  volle* 
che  facefle  la  tavola  Raffaellino,  il  qnale  vi  dipin* 
fe  a  olio  la  Refurrezione  del  noftro  Signore  con  al- 
cuni foldati  5  che  come  , morti  fon  caduti  intorno  al 
fepolcro  5  con  tefte  belliffime  ,  fra*  quali  in  una  te- 
fta  d'  un  giovane  9  che  è  veramente  mirabile  9  fu 
ritratto  Niccolò  Capponi:  vi  è  parimente  una  figu- 
ra 9  cui  cade  addofTo  il  coperchio  della  pietra  del 
fepolcro  3  che  ha  la  teda  in  atto  di  gridare  ,  dimo 
brando  gran  fierezza  e  fpavento  (4)  .  Di  fua  ma^ 
no  è  quel  tabernacolo,  che  è  fra  *1  canto  del  pon- 
te alla  Carraja  e  quello  della  Cuculia  in  Firenze  9 
entro  vi  la  noflra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  S.  Ca- 
terina ,  e  S.  Barbera  ginocchioni  9  lavoro  molto  di* 
llgente  e  delicato  (b  )  .  Fece  per  le  monache  di  S.  ©lor- 

(/I)  Quefta  tavola  è  adeflb  nella  chiefa  fotterranea  di  Monte 
Olivete  :  e  il  Paradifu  de*  papponi  è  Aato  a*  noftri  tempi  conceduta 
alla  compagnia  della  Purificazipne  d  1  Maria  Vergine  ,  detta  de'Cic- 
xialardpni. 

(^)  Qucftp  tabernacolo  pet  le  nove  fabbriche  è  flato  disfatto. 
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gio ,  fopra  la  porta  della  chiefa  ,  a  frefco  una  Pie 
ti  colle  Marie  ,  e  ùmilmente  fotta  V  arco  la  Ma- 
donna mi:>ito  ben  fatta  .  In  S.  Spirita  fi  veggono 
di  fuo  quattro  tavole,  di  cui  la  migliore  è  quel- 
la, dove  è  dipinto  utia  Pietà,  che  fu  tenuta  aflfai 
buona  io).  Fece  per  li  monaci  di  Geftello  ,  nel  lor. 
refettorio  in  una  facciata  a  frefco  1*  illoria  dei  mi- 
racolo di  Gesù  Criito  de'  cinque  pani  e  due  pefci  : 
c  per  r  Abate  de*  Panichi  alla  chiefa  di  S.  Salvia 
fuor  della  porta  alla  Croce ,  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore ,  entrovi  la  Vergine.  Maria  ,  S.  Giovangual. 
berto,  ed  altri  fanti  :  e  nella  predeila  di  quella  ta 
vola  ritrafle  di  naturale  il  detto  Abate  ed  il  Gene- 
rale, che  go^^ernava  in  quel  cempò  •  In  S.  Pier 
Maggiore,  rìelle  Murate  (b}  ^  in  S-  Brancazio  ,  ed 
in  molti  altri  luoghi  fono  delP  apere  fue,  ficcome 
per  le  cafe  de*  cittadini  mplti  quadri  ;  ma  baftki 
quello  y  che  fi  è  detto  di  lui  ,  il  quale  fini  la  fua 
vita  d'età  d'anni  58.  e  fu  feppellito  in  S.  Sima, 
ne  i'  anno  1^24. 

Ora  bif^gnerebbe  ,  che  il  tempo  ne  concedef- 

{a)  Le  tay©le  erano  una  Pietà  ,  S.' Gregorio  che  diceva ^meff 
S,  Bernardo,  e  la  Madonna  con  S.  Girplamo  e  S.  Bartolommeo  : 
^ucfta  fola  adefib  è  rimafa ,  ma  fuori  di  chiefa,   nel  corridore  tra- 
Verfo  avanti  la  fcala  grande,  che  va  in  dormentorio. 

(^)  In  quella  chiefa  c  un  S.  Gifmondo  in  un  quadro,  appiccato 
al  muro  » 
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fe  di  poter  lungamente  ragionare,  poiché  delPecccl- 
lenciflìoio  Raff:<el  Sanzio  da  Urbino  mi  convien  fa- 
vellare {c)  ;  ma  poiché  lungo  ragionamento  non 
è  conceduto,  io  d*  una  parte  delle  cofe  fue  tratte- 
rò brevemente  .  Nacque  Raffaello  in  Urbino  l'an- 
no 83.  fopra   1400.  il  venerdì  fanto  a   ore  tre  di 
notte,  d'un  Giovanni  de' Sanzii ,  pittore   di  non 
molto  nome:  e  pervenuto  in  età  di  poter  difegna- 
re  ,  fu  dal  padre  indiritto  al  difegno  :  e  veggendo  ^ 
che  egli  riufciva  di  sì  fatta  maniera  ,  che  il  faper 
fuo  trapalTava,  e  miglior  maeftro  ,  che  egli  non  era  , 
per  divenir  valentuomo  avea  di  meftiero  9  il  pof^ 
a  flare  con  Pietro  Perugino  ,  del  quale  in  breve  tem- 
po talmente  imitò  la  maniera  ,  che  le  cofe ,  che 
egli  facea  ,  da  quelle  del  maeftro  non  fi  conoftea- 
no  .  Ma  poi  partitofi  da  Pietro  ,  a  poco  a  poco  an- 
dò migliorando  la  maniera  ,  finché  venne  al  colmo 
dell'eccellenza  e  perfezione  dell'arte  .   Di  tre  ma. 
niere  fi  veggono  dell'  opere  fue  .  Della  prima  ,  che 
è  molto  fimile  a  quella  del  niacftro  ,  ma  migliora- 
ta alquanto,  è  in  città  di  Gaftello  in  S.  Francefco 
una  tavola  non  molto  grande  delle  Spofalizie  della 
Madonna  :  e  due  quadri  fono  in  Firenze  in  cafa  i 
Taddei  ,  a  cui  egli  (  da  loro  eflendo  flato  alloggia- 
la) V.  la  vita  nel  V^fari  p.  3^  voi»  i.  ?  nel  BaWinucci  dècexi- 
jjiale  1.  del  fecolo  4. 
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to  la  prima  volta,  che  venne  a  Firenze)  gli  fece 
per  non  efTer  vinto  di  cortefia  •  Della  feconda  ma- 
niera è  un  quadretto  d'un  Grifto,  che  ora  nell'or- 
to, tanto  finito,  che  par  di  minio,  nelP  Eremo  di 
Camaldoli  nella  camera  del  principale  di  quel  luo- 
go (^)  :  in  Perugia  nella  chiefa  de*  Servi  nella  cap» 
pella  degli  Afidei  una  tavola  di  nottra  Donna  ed 
alcuni  fanti  :  in  S.  Severo  ,  piccol  monafterio  dell» 
ordine  di  Camaldoli ,  vi  è  dipinto  a  frefco  Griflo 
in  gloria.  Dio  Padre  con  alcuni  angioli,  c  alcuni 
Santi  a  federe  ,  e  vi  fi  veje  fc ritto  il  nome  fuo  : 
nella  chiefa  delle  donne  di  S.  Antonio  da  Padova 
una  tavola  ,  entrovi  la  Vergine  gloriofa  con  Grifto 
in  grembo,  S*  Piero  ,  S.  Paolo,  S.  Gecilia  ,  e 
S.  Gaterina  ,  le  quali  fante  hanno  le  più  belle  e  le 
più  dolci  arie  di  tefte ,  e  le  più  varie  acconciatu- 
re di  capo,  che  veder  fi  polTano  :  e  fopra  quefta  ta- 
vola in  un  mezzo  tondo  è  un  Dio  Padre  belliffimo  : 
c  nella  predella  delP  altare  tre  iftorie  di  figure  pic- 
cole, opera  certo  mirabile,  e  divota  .  Ritornato  in 
Firenze  la  feconda  volta  ,  vi  fece  di  quefta  manie- 
ra ad  Angiol  Doni  due  ritratti  uno  di  lui ,  e  1*  al* 
tro  della  donna  fua,  i  quali  veder  fi  poffono  in  ca- 
fa  Doni  nel  Gorfo  de' tintori  :  ed  a  Domenico  Ca- 
nigiani  dipinfe  in  un  quadro  la  noftra  Donna  con 

Gè- 

(«)  Quefto  quadro  è  nella  camera  del  P.  Maggiore  di  quel  iuogc^  ^ 
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Gesù,  che  fa  feda  a  un  S    Giovannino,  che  ha  In 
bra  ciò  S,  L'fabetta  ,  la  quale  rimira  un  S  Giurep. 
pe  ,  che  (1  i'ppoggia  con  ambe  e    mani  ad  un  ba- 
ftone  ,   la  qual  opera  mara V'gl'ofa   fi  ritrova  oggi 
appreflb  agii  eredi  del  d^tto  Domenico ,  che  la  ten- 
gono in  quella  ftima  ,  che  fi   conviene  a  gemma 
cosi  rara  .  Andato  polcia  a  Perugia  ,  fece  nella  chic- 
fa  di  S.  Fraocefco  per  Madonna  Atalanta  Buglioni 
in  una  tavola  un    Grifto  morto,  che   è  portato  a 
fotterrare  :  e  vi  fi  vede  la  nortra  Donna,  che  fi  è 
venuta  meno,  e  le  tefte  di  tuct«le  figure  con  mol- 
to affetto  nel  pianto,   e  particolarmente  quella  di 
r  S.  Giovanni,  il  quale  muove  a  piecà  chiunque  lo 
.  rimira  :  ed  in  fomma  querta  opera  ,  per  1'  aria  del- 
,  le  figure,  per  la  bellezza  de' panni  ,  per  la  vaghez- 
za de' colori  ,  e  per  una  efl:rema  bontà,  che  ha  in 
tutte  le  parti  ,  è  cofa  rariffima  e  maravigliofa  .  Fi- 
nito quefto  lavoro  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  dove  gli 
fu  dato  a  fare  dai  Dei  la  tavola  ,   ch'i  andava  alta 
cappella  dell'aitar  maggiore  di  S.  Spirito,  ed  egli 
la  cominciò  ,  e  la  bozza  a  boniilimo  termine  con- 
dulfe  :  ed  intanto  fece  un  quadro,  che  fi  m^ndò  a 
Siena,  il  quale  nella  partita  di   Raffaello  rimafe  a 
Ridolfo  del  Gtiirlandajo  ^  perchè  gli  finiffe  ui  pan* 
I   no  azzurro  ,  che  vi  mancava  :  e  la  tavola  dei  Dei 

jìon  finita  fu  poi  pofìa  da  M.  BaldafTarre  da  Pefcia 
I       Tom»  IL  M 
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nella  pieve  della  patria  faa  («)  ;  perciocché  Raffael- 
lo la  Ufciò  imperfetta,   effendo  chiamato  a  Roma 
da  Giulio  II.  dove  nella  camera  della  Segnatura  di- 
pinfe  una  iftoria  (b)  ,  quando    i  Teologi  accordano 
la  Filofofia  e  V  Aftrologia  colla  Teologia  ,  do/e  fo  ì 
ritratti  tutti  i  favj   del  mondo  ,  che  difpucanj  in 
vari  modi  (r),  ed  allato  al  rlrtatto  di  Zoroailro  vi 
dipinfe  fe  fteflo  ,  ritrattofi  nello  fpecchio  .  Vi  fono 
molte  Dee  ,  pode  a*  lor  con  vene  /oli  l^uoghi  ,  le  Vir- 
tu    e  molti  Santi  ,  e  il  monte  Parnafo  colle  Mu 
fe  5  ed  altre  belle  invenzioni ,  accomodate  con  gran- 
diffima  grafia  agli  aflrologi  ,   a'  poeti  ,  a'  filofofi  ^ 
ed  a'  teologi  .  Qui  troppo  lungo  farei  >  s' io  voleflfi 
partitamente  raccontare  P  eccellerise  di  queft'  ope 
ra,  perchè  fono  infinite  :  e  badi  il  fapere  ,  che  eli' 
è  di  Raffael  da  Urbino ,   e  che   il   Papa ,  veduta 
quefta,  fece  gittare  a  cerra  tacce  le  iflorie  degli  al- 
tri  raaeftri  antichi   e  moderni  (i),    e  volle  ,  che 

{a)  Qiiefta  tavola  adeffo  è  nel  Rea!  Palazzo  de*  Pitti  ,  neirap- 
partamento  del  già  Gran  Principe  Ferdinando,  finita  dal  Caffana .  ' 

{h)  V.  il  libro  intitolato  ;  Defcrìzìone  delle  immaghii  dipinte  da 

Rajfaello  d*  Urhino  ne//e  camere  del  Palazzo  Afolìvlico  Vaticano  dì 

do.  Pietro  Bellori.  In  Poma  1695.  /;/  /óf.  dove  lì  rigetta  la  ipie- 

gazione  ;  che  di  qi:e<ie  pitture  diede  il  Vaiari  nella  Vita  di  RaSfael- 

lo  ,  e  per  confegiienza  anche  quefta  del  Borghino  ,  che  Io  ha  feguitato  . 

(<r)  Queflo  è  1'  antico  ginnafio  d'  Atene  ,  che  rapprefenta  la  Fi- 
iofolìa. 

(^)  QuelU  furono  Pietro  della  Francefca ,  Bramantino  da  Mjla- 
no,  Luca  da  Cortona,  Pietro  della  Gatta,  c  Pietro  Perugino. 
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egli  folo  avefle  il  vanco  di  tutte  le  fatiche  ,  che  ia 
tali  opere  fi  toflero  fatte  o  fi  areiTero  a  fare  .  Ri- 
traffe  pofcia  Papa  Giulio  in  un  quadro  a  olio ,  tan- 
to vivo,  che  dava  il   ritratto  timore  a  guardarlo, 
il  qu4e  è  oggi  in  S.  Maria  del   Popolo,   con  un 
quadro  della  Natività  belliflìmo  ,  fatto  nel  medefi- 
1  mo  tempo  da  lui  ^  dove  è  la  Vergine  ,  che  con  un 
Telo  copre  il  figliuolo,  il  quale  è  di  fomma  bellez* 
za:  e  la  teila  dalla  Madonna,  oltre  all*efler  grazio, 
I  fiffima,  dJmoftra  allegiezza  e  pietà  infiem?  :  ed  ev- 
I  vi  ancora  un  S.  Giafeppe,    che  con  ammirazione 
I  ih  a  contemplare  il  Re  e  la  Regina  del  eliclo  :  e 
l|  ambidue  quefti  quadri  fi  modrano  !e  felie  fole  mi  • 
\  Del'a  terza  maniera ,  la  qual  fi  dice  ,  da  lui  eflere 
fìata  prefa,  per  aver  veduto  le  pitture  della  cap** 
1  pella  di  Michelagnolo  (*) ,  fona  tutte  le  cofe  ,  che 
1  da  qui  innanzi  fi  diranno.  Aveva  egli  prima  dipin- 
to in  una  loggia  ad  Agoftin  GhigI  ,  mercatante  ric- 
i  chilGmo  (^1,  del  fuo  palagio  in  Traftevere  una  Ga» 
I  la  tea  nel  mare  ,  fopra  un  carro  tirato  da  due  dcl- 
i  M  ii 

{a)  Il  Bellori ,  in  fine  del  libro  citato  nella  pag.  antecedente  , 
;  fa  un  difcorlb  intitolato  :  Se  Raffaello  ingrandt  e  megUorò  la  manie^ 
1  ra ,  per  aver  veduto  V  opere  dì  Michelangelo  :  e  loftiene  di  no  ,  c©n- 
i   tra  r  opinione  del  Vafari ,  del  Varchi ,  d'  Afcanio  Condivi ,  e  del 

Borghino  ,  che  egli  chiama  per  errore  Vincenzio . 
I         {h)  Oggi  di  cala  Farne  le  ,  V.  la  defcrizione  di  quelle  pittura 
I  nel  fopraccennato  libro  del  Bellori ,  a  c.  64. 

I 
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fini  ,  con  Tritoni  e  alcri  Dei  marini  ,  e   P  iftoria 
di  Pdche  e  di  Cupido  con  belUflirna  maniera  .  Per 
la  qual  cofa  il  detto  Agoftino  gli  diede  a  fare  una 
cappella  in  S.  Maria  della  Pace  ,   la  quale  egli  la- 
vorò in  frefco  della  nuova   maniera  ,  molto  più 
grande  e  più  bella  dell*  altre  fue  :   e  vi  dipinfe  al- 
cuni profeti  e   fibille  di  fomma  bellezza  ,  e  nelle 
femmine  e  ne'  fanciulli ,  che  vi  fono ,   fi  vede  vi- 
vacità grandilTima  .  In  fomma  fu  tenuta  qi;eft*opera 
di  tante  belle,  di   quante  ne  avrea  fatte,  beUifii- 
ma  (<t)  ,  e  gli  diede  gran  aome  e  riputazione  in 
vita  e  dopo  morte.  Dipinfcf  poi  la  tavola  dell'ai- 
tar maggiore  in  Araceli,  nella  quale  fece  una  no- 
ftra  Donna  in   aria,  con  un  paefe  belliffimo^  ed 
alcuni  fanti,  che  non  fi  può  mai  lodarla  abbaftan* 
za  .  Dipoi  feguitando  di  dipignere  le  camere  del  pa- 
lagio del  Papa,  vi  fece  unaiftoria  del  miracolo  del 
Sacramento  del  corporale  d*  Orvieto  O  di  Bolfena  , 
che  eglino  fel  chiamino,   e  dall'altra  banda  finfe 
Papa  Giulio,  che  ode  la  meffa  con  molti  altri, 
dove  è  ritratto   il  Cardinal  S.  Giorgio  :  e  dirim- 
petto à  quella  iftoria  dipinfe  ,  quando  S.  Pietro  nel- 
le mani  d'  Erode  è  guardato  in  prigione  dagli  ar- 
mati, dove  fi  vede  arte  grandifsima  nella  profpet- 

(a)  Era  .veramente  belIiflTima ,  ma  emendo  (lata  ritoccata ,  h* 
perduto  alfai . 
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tìv^i  che  vi  ha  fitta  ,  e  nella  riverberazione  del  lu- 
me     un  torchia  accefo  ,  che  ha  in  qtiano  una  figu» 
ra  ,  e  ribatte  fopra  Parme  di  qnelli  ,  che  gli  fono 
^ncorno,  e  dove  quello    non  arriva  ,  vi  è  finto  il 
junae  della  luna  ,  talché   par  naturale   il   fumo  del 
doppiere  ,  lo  fplendore  d*  un   angiolo  ,  che  è  quivi 
vicino  5  l*  ofcuro  della  notte  ,  ed  il  lume  della  lu- 
na, e  non  cofa  dipinu  :  e  per  pittura  ,  che  con- 
traffaccia la  notte,  mai  non  fu  veduta  la  più  limi- 
le e  la  meglio  fatta  di  quella  .  Vi  fono  in  detta  ca- 
mera altre   iftorie ,  come  quella  di  Papa    Giulio  ^ 
che  fcaccia  V  Avarizia  della   Chiefa  :  ed  Eliodoro  , 
abbattuto  e  percoffo  afpramente  ,   che  per  coman- 
damento d^  Antioco  voleva   fpogliare  il   tempio  di 
tuui  i  depofiti  delle  vedove  e  de' pupilli.  Ma  trop- 
po lungo  farei,  s'  io  voleffi  raccontare  ogni  cofa  • 
Dirò   fclamente,  che  effendo  morto    Papa  Giulio, 
e  creato  poi  Leon  X.  il  qual  volle,    che  tal  opera 
fi  feguitaffe ,  egli  dipinfe  nell'altra  facciata   la  ve» 
nuta  d'Attila  a  Roma  (^)  ,  e  lo  incontrarlo  a  pie 
di  monte  Mario,  che  fece  leone  liU   Pontefice 3, 

M  iij 

L' incontro  d'  Attila  con  S.  Leone  fu,  nel  Mantovano  fu 
ilume  Mincio.  Il  Borghino  in  parte  ha  feguitato  Giovanni  V^illani 
che  nel  !ib.  a.  cap.  5.  raccoiìta  diverfamence  quefto  fatto;  ma  iii , 
quefte  Uorie  antiche  al  ViiLmi  è  da  dar  poca  fede,  per  1' ofcuntà  » 
cai  era  la  ftoria  a' fuoi  tem^i,  vcd^ft^wfi  aijiCOM ,  chg  egli  fcam. 
fea  da  Attilè  *  Totik . 
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il  quale  il  cacciò  colle  fole  benedizioni  .  Fece  Raf- 
faeli o  in  quella  irtoria  S.  Piero  e  S    Paolo  in  aria 
colle  fpadw'  in   mano  ,  che   vengono   a   djfender  la 
chiefa  :    il  che  fu  (ua  invenzione ,  perchè  la  lloria 
non  lo  dice  ,  e  fu  delie  licenze  ,  che  uUno  pigLarfi 
i  piaori .  Dipinfe  nel  mede'^mo  tempo  una  ravola 
cntrovi  la  noftra  Donna  ,    S.  Girolamo  veltito  da 
cardinale  ,  e  l'angiol  Raffaello  ,  che  accompagna  To- 
bia ,  che  fu  porta  in  Napoli  nella  chiefa  di  S.  Do- 
menico ,  nella  cappella,  dove  è   il  Grocifilfo  ,  che 
parlò  a      Tommiio  d'Aquino     In  Bologna  ,  nel- 
la chiefa  di  S.  Giovanni  in  M^nte  ,  nella  cappella , 
dove  è  il  corpo  della  Bsata  Elena  dall'  Olio  ,   vi  è 
una  fua  tavola  ,  dove  fi  vede   S.  Cecilia  (^a)  ,  che 
da  un   corpo  d'angioli  in  cielo  abbagliata,    (la  a 
udire  il  fuono,  già  tutta  data  in  preda  all'angeli- 
ca armonia  :  ed  in  terra  vi  fono   molti  ftrumaati 
mu'Xi,  che  non  paiono  dipinti,  mi  naturali  :  ed 
altri  fan^-i  in  tutta  perfezione  ,  che  fi  dimoftrano 
veramente  vivi;  laonde  fopra   quefta  pittura  furon 
fatti  molti  verfi  •  Fece  un  quadretto  d»  figur^  pic- 
cole in  Bologna  per  lo  Conte  Vincenzio  Ércolani  , 
f  entro  i  un  Cr  fto   in  cielo  co*  quattro  evangelifti  ^ 
come  gli  defcrive  Ezechiel  profeta  :   ed  a  Verona' 

(a)  Quefta  tavola  fu  copiata  da  Guido  Reni ,  e  mandata  la  co- 
pia a  Roma,  oggi  fi  vede  in  S.  Luigi  de' Franzefi ,  nella  «appella  #. 
S.  Cecili*. 
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mandò  un  quadro  a*  Conti  di  Canofia  ,  nel  quale  è 
una  Nacivicà  di  noltro  Signore  ,  con  un'Aurora  mol- 
to iodata  :  ed  a  Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  fuo  3 
quando  era  giovane,   che  è  tenuto  belliflimo  {a): 
e  parimente  gli  fece  un  quadro   di  nollra   Donna  5 
il  quale  egli  mandò  a  Firenze  5  e  fi  trova  oggi  nel 
palagio  del  Gran  Duca  Fra ;i ce fco  ,    nella  cappella* 
delle  ftanze  nuove,    dove  è  dipinta  S*  Anaa  vec- 
chiffima  a  federe,  la  quale  porge  alla  nortra  Don- 
na il  fuo  figliuolo  ,  di  tanta  bellezza  nello  ignudo 
e  nel  vifo,  che  nel  ridere  rallegra  chiunque  il  ri- 
mira,  e  la  Vergine  non     può   effere  più  modefla  ^ 
nè  più  beila  :  evvi  un  S.  Giovannino    ignudo  a  fe. 
dere,  ed  un'altra  Santa  belliifima ,    e  per  campo 
un  cafamento  ,  dove  egli  ha    finto  una  fineilra  im* 
pannata,  che  fa  lume  alla  ftanza  ,  in     cui  fon  d^a 
tro  le  figure.  Fece  un  altro      quadro,  in  cui  ritr^f^ 
fe  di  buona  grandezza  Papa     leone,  il  cardinal  Giu- 
lio de'  Medici ,    ed  il    cardinal  de'  Roffi  ,  nel  quale 
fi  veggono  le  figure,  non    j  finte  in  piano,  ma  tue 
te  ritonde  e  rilevate  ,  con  altre   maravigliofe  con- 
fiderazioni  :  e  quefto  quadro  è  oggi  nella  Gairda-  ~ 

roba  del  Gran  Duca  Francefco  (b)  *   Di  pinfe  anco 

M  iiij 

(a)  Qiiefto  ritratto  è  in  R^ma  nel  palazzo  de*  Signori  Altovit^^ 
a  Ponte  S.  Angiolo,  ed  è  ottimamente  confervato, 

[k)  S'      Pitti  ncU' app-4rcamen;g  ,  ch|  fu  dd  Gran  Pirncìp 
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ra  il  Duca  Lorenzo  ^  ed  il  Duca  Giuliano  de' Me- 
dici ,  i  quali  ritratti  lono    in  Firei  ze  appreflo  agli 
credi  d'  Ottaviano  de'  Medici  :  ed  un  ritratto  bellif- 
fnxìo  d'  una  donna ,   molto  amata  da   lui  fino  alla 
morte,  fi  ritrova  appreffo  a  Matteo  e  <aiovamb*ti- 
fta  Botti,  fratelli  ,  e  figliuoli  d'un  altro  Giovam- 
batifta  5  giovani  gentililfimi  e  virtuofi  .    Fece  poi 
Kaffaello  una  tavola  d'  un  Grillo  ,  che  porta  la  Cro- 
ce y  dove  fono  le  Marie  ,  che  piangono  ,  e  S.  Ve- 
ronica ^  che  (tendendo  le  braccia  gli  porge  un  pan  - 
no con  grandiffima  carità  :  e  vi   tono  molti  nomi 
ni  armati  a  cavallo  e  a  piedi ,  in  attitudini  variate 
e  belliflìme  ,  ed  è  veramente  cofa  rara  e  maravi- 
gh'ofa  :  e  quefta  tavola  fu    portata  in   Cicilia  a  Pa* 
lermo  ,  e  potla  nella  chiefa  di  S    Maria  dello  Spa- 
fmo  de' Frati  di  Mjnte  Uliveto,  Noa  lafciava  per- 
ciò egli  incanto  di  lavorare   le  ftanze    del  fc'apa, 
laonde  poco  dopo  fcoperfe  la  camera  d^  Tarre  Bor- 
gia, nella  qu^le  avea  fatto   in  ogni   facciata  una 
iftoria,  due  lopva  le  fioeltre  ,  e  due  altre  neile  fac" 
ciate  libere.   Si  vede  nella  prima   lo  incendio  dj 
Borgo  vecchio,  dove  non  potendofi  fpegnere  il  fuo- 
co ,  S.  Leone  IV.  dalla  loggia  del  palagio  colla  be^ 
nedizione  l'ammorza  interamente  :  nella  feconda  è 

Ferdinando .  Queflo  quadro  fu  copiato  da  Andi-:*a  del  Sarto ,  e  la 
•opia  fu  mandata  al  Duca  di  Mantova  pec  originale  di  Raffaeli»* 
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il  medefimo  S.  Leone,  dove  ha  finto  il  porto 
d'  Oiìia  ,  occupato  da  uaa  armata  di  Tirchi  ,  che 
era  venuta  per  farlo  prigione:  nella  terza  è,  quan* 
do  Papa  Leon  X.  fagra  il  Re  Criftianiflìnio  Fran- 
cefco  I.  di  Francia  :  e  nella  quarta  fi  vede  la  in- 
coronazlooe  del  detto  Re  ,  nella  quale  fono  il  Pa- 
pa ed  il  Re  Franc^fco  ritratti  di  naturale  ,  1'  uno 
armato  5  e  l'altro  pontificalmente  veftito  ,  oltre  a 
moki  cardinali  ,  vcfcovi  y  camerieri ,  e  fcudieri  , 
tutti  ritratti  di   naturale.    Fece  poi  per  li  monaci 

neri  di   S.  Siilo    in    Piacenza  la  tavola  dell'  aitar 

/ 

maggiore,  dipintavi  la  noftra  Donna  con  S.  Sifto  ^ 
S,  Barbera  ,  opera  di  vero  rariffima  e  Angolare  .  Fe- 
ce ancora  molti  quadri  per  Francia  ,  e  per  io  Re 
parcicolarmenie  un  S,  Michele ,  che  combatte  col 
diavolo  ,  tenuto  cofa  maravigliofa  .  Diede  principio 
alla  fala  ,  dove  foao  le  Vittorie  di  Goftantino  ;  e 
fece  molti  cartoni,  di  fua  mano  coloriti,  per  far 
panni  d'  arazzo  d'  oro  e  di  feta  ,  che  furono  fatti 
in  Fiandra  ,  e  poi  portati  a  Roma  ,  e  fi  veggono 
ancor  oggi  nella  cappella  del  Papa  (^)  •  Dipinfe  al 
Cardinal  Colonna  un  S.  Giovannino  in  tela  bellifli- 
roo  ,  il  quale  è  oggi  in  Firenze  nelle  mani  di  f  ran- 
cefco  Benintendi  .  Fece  a  Giulio  cardinal   de' Me-- 

{a)  Quelli  arazzi  fono  intagligli  in  rame ,  €om&  ^«afi  tutte  Tal- 
tre        di  EafFaelU. 

/  - 
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dici  una  tavola  della  Trasfigurazione  di  Crlfto ,  per 
mandare  in  Francia  ,  la  qaal  di  fua  mano  contino- 
vamente  lavorando  la  conduife  all'  ultima  perfezio- 
ne :  dove  fi   vede  un  giovane  fpiritato   condotto  a 
Criflo,  acciocché  fceio   dal   monte   lo  liberi.  In 
quella  opera  fi   veggono  diligente   grandJffime,  e 
tede,  oltre  alla  bellezza  ftraordinaria  ,  nuove  ,  varie 
e  belle:  e  fi  fa  giudizio  comune  dagli  artefici  ,  che 
quefla  opei^a  ,  fra  quante  egli  ne  fece  ,   fia  la  più 
celebrata,  e  la  migliore:  e  parve ,  che  Raffaello  in 
quefla  voleffe  ditnoltrare  tutta  la  virtù  fua  ,  come 
ultima  cofa  ,  che   a  fare  avelie;   perciocché  aven* 
dola  finita  ,  non  toccò  più  pennelli  ,  fopraggiugnen- 
doli  la  morte.  Fu  pofta  poi  quefla  tavola  in  S.  Pie- 
tro Montorio  di  Roma  (^z)  .  Fece  molti  altri  qua- 
dri a  più  perfone  ,  che  per  brevità  lafcio  indietro  5 
Ikcome  non  mi   diftenderò  più  innanzi    nelle  fue 
laudi  ;  perciocché  il  nome  fuo  folamente  manifefta 
le  fue  virtù.  Morì  nel  giorno  medefimo  ,  che  egli 
nacque ,  cioè  nel   Venerdì   Santo ,  avendo  vivuto 
anni  37.  Fu  feppellito  in  S.  Maria  Rotonda  ,  dove 
avea  prima  ordinato,  che  fi  reftauraffe  un  t;abern^- 
colo  y  di  quelli  antichi  ,  di   pietre  nuove  ,  e  fi  fa;- 
ccfle  un  altare  con  una  fl:atua  di  noitra  Donna 


i^a)  QucflJi  tavola  c  air  aitar  maggiore 
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aiarmo .  Furongli  fatti  Qiolti  epitaffi  (a);  ma  la- 
fcfando  da  parte  tutti  gli  altri  ,  come  noti ,  fola 
ve  ne  dirò  uno  ,  novellamente  fatto  fopra  di  lui  dal 
Sìg.  Antonmaria  Bardi  di  Vcrnlo ,  che  è  quefto  . 

5'  un  apr^'r  Febo  z  raggi ,  0  fender  Giove 
Le  nubiy  Auftro  rotarfi  ^  0  fremer  Marte 
Vedrai  pìnger^l  Urbino  in  lini  o  in  carte  ^ 
Dì  pur,  che  quejìi  e  quei  fpira  e  fi  muove  • 

Domenico  Puhgo  Fiorentino  ebbe  i  principj  da 
Ridolfo  Ghirlandai ,  e  fu  molto  amico  di  Andrea 
del  Sarto  ,  e  fi  compiaceva  di  moftrargll  la  cofe 
fue  ,  per  ammendare  gli  errori  (è)  :  quel  ch^  oggj 
con  pora  laude  loro  non  coflumaoo  i  pitrori  ,  pre-, 
fumendofi  ciafcu  jo  d'effer  da  più  dell'altro.  Ma 
ritornando  al  Puligo  ,  il  fuo  dlpignere  fa  con  dol 
cczza  5  non  molto  tinto ,  ma  come  da  una  certa 
nebbia  velato,  con  grazia  e  rilievo  ;  laonde  men- 
tre che  vifTe  ,  fu  molto  ftimato  :  ma  egli  più  ac^ 

{a)  Il  più  famofo  è  quefto  del  Bembo:  fceipito  fopra  il  Tuo 
fepolcro  e  lotto  il  Tuo  ritratto  in  marmo ,  fattovi  a^giugnere  # 
Carlo  Maratti  : 

IIU  hic  efl  Raphael ,  thnuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  ?nagna  parois ,  &  mori^nte  7n$ri , 
che  il  Bellori  tradufle  : 

Quefìi  è  quel  Raffael ,  cui  vivo  vinta 

Effèr  teme9  natura ,  e  morto  eflintif . 
{h)  V.  la  vita  nel  Vafati  p.  3.  voi.  i» 
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tcfe  a  far  quadri  che  altro.  Ad  Angiolo  della  Stu- 
fa fece  un  belUflìmo  quadro,  che  fu  pofto  alla  fua 
Badia  di  Capalona  nel  contado  di  Arezzo  .  Dipin- 
fe  un  altro  quadro  di  noftra  Donna  a  M.  Angiol 
Niccolini  Arcìvefcovo  di  Fifa  e  Cardinale,  il  qaa. 
le  è  oggi  appreso  a  Giovanni  fuo  figliuolo  .  Un 
altro  ne  fece  fimìle,  che  l'ha  Filippo  dell'  Antel- 
la.  In  un  altro  intorno  a  tre  braccia  dipinfe  una 
noflra  Donna  intera  ,  col  bambino  fralle  ginocchia  , 
un  S.  Giovannino,  e  un'altra  tefta  ,  la  qual  ope- 
ra, che  è  delle  buone  che  egli  faceffe  ,  ha  oggi  Fi- 
lippo Spini.  Fece  molti  ritratti  di  naturale  belliffi- 
mi,  e  fra  gli  altri  quello  della  Barbera  Fiorentina, 
in  quel  tempo  famofa  cortigiana,  e  da  molti  ama. 
ta  ,  non  tanto  per  la  bellezza  ,  quanto  perchè  el- 
la cantava  eccellentemente  di  muGca ,  il  qual  ritrat- 
to ha  oggi  Giovambatifta  Deti  ;  e  perchè  avea  in 
mano  una  parte  di  mufica  ,  per  fodistac'manto  del- 
la fua  donna,  che  tiene  in  camera,  gUele  ha  fatta 
levare,  e  in  quel  cambio  farli  le  infeg  >e  di  S.  Lu- 
cia •  Fu  celebrata  per  la  miglior  delle  opere  fue  un 
quadro  grande,  dove  fi^ce  una  noltra  Donna  ,  eoa 
alcuni  angioli  e  fanciulli,  e  un  S.  Bernardo  ,  che 
fcrive  ,  e  quello  credo  che  (ìa  apprelfo  a  quei  del 
Giocondo  .  Molti  ritratti  di  naturale  ,  e  altri  qua- 
dri di  fua  noano  fono  in  cafa  Gmlio  Scali  dalla  por<>^ 
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ta  a  Pinti  (^r)  .  Lavorò  a  frefco  in  una  tavola  per 
Prancei'co  del    Giocoado  ,   nella  tribuna  maggiore 
delia  chiefa  de'  Servi  in  Firenze,  un  S.  Francefco  > 
che  riceve  le  Himate  ,  la  qual  opera  è  mollo  dolce 
di  colorito  ,  e  con  morbidezza  e  diligenza  lavora» 
ta  (è):  e  nella  chiefa  diCeftello,  intorno  al  taber- 
nacolo del  Sacramento  ,  dipinfe  a  frefco  due  angio- 
li (f)  :  e  nella  tavola  d*una  cappella  nella  medefi- 
m4  chiefa  fece  la  Madonna  col  fi^-iuolo  in  collo  ^ 
S.  Giuvambatift^  >  S.  Bernardo,  e  altri  Santi:  e  aN 
la  Badia. di  Settimo  fuor  di  Firenze  dipinfe    a  fre- 
fco nel  chioftro  le  vifioni  del  Conte  U^o  ,  che  fe- 
ce fette  Badie  .  Di  faa  mano  è  il  tabernacolo ,  che 

(a)  La  famiglia  degli  Scali  effendo  terminata  nel  detto  Giulio , 
il  quale  morì  a'  13.  Ottobre  lyS^.  furono  dà  lui  iftituite  eredi  le 
monache  di  S.  Clemente  ,  le  quali  avranno  forfè  alcuni  di  quefti  ri- 
tratti e  quadri  .  La  cafa  poi  è  poifeduta  al  prefente  da'  Signori  Con- 
ti della  Gherardefca,  i  quali  a*  n«lhi  tempi  l'hanno  notabilmente 
accrefciuta  ed  abbellita. 

{h)  EiTendo  ftata  reftaurata  quefta  cappella  da*  Signori  Anforti , 
la  tavola  del  Puligo  è  ora  in  mano  de*  Signori  Buonuomini  di  Sa^ 
Martino . 

{c)  Cioè  in  S.  Mafia  Maddakna  de*  Pazzi  ;  ma  quefti  angioli 
non  vi  fon  più  :  la  tavola  poi  è  nella  cappella  di  quei  da  Rome- 
na,  che  è  la  quarta  a  mano  diritta  ali*  entrare .  Il  Ciucili  però  vuo- 
le ;  che  quella  tavola  fia  del  Puntormo  ;  ma  è  più  da  credere  a 
quello  Autore ,  che  feguita  il  Vafari ,  il  quale  fu  co  ntcmporaneò 
del  medefimo  Puntormo. 
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è  fui  canto  di  via  Mozza  da  S.  Caterina  (a)  ,  in 
cui  è  la  Vergine  gloriofa  col  figlmolo  in  collo  ,  che 
fpofa  detta  Santa  .  Nel  cartello  d'  Anghiari  in  una 
compagnia  fece  un  deporto  di  Croce  ,  che  fi  può 
fra  le  fue  migliori  opere  annoverare  :  ficcome  è  bel- 
liffimo  ua  quadro  d'  una  noftra  Donna  a  feiere  col 
figliuolo  in  grembo  ,  e  un  S.  Giovannino  che  fie- 
de ,  e  un  S.  Giuseppe  maniera  dolciifima,  e  le 
figure  tutte  condotte  con  grandiflìma  diligenza  ,  il 
quale  fi  trova  oggi  in  cafa  M  Francefco  Borghini, 
Auditore  di  S.  A.  S  Ma  troppo  lungo  farei  ,  s'io 
voleìfi  raccontare  tutti  ì  quadri  e  tutti  i  ritratti  5 
che  fece  Domenico  ,  ii  quale  molto  valfe  nel  ma- 
neggiare i  colori  con  buona  e  unita  maniera  ^  e 
morì  di  pefte  d'anni  52.  l'anno  I5>7. 

Non  lafcerò  di  dire  alcuna  cofa  d'  Andrea  di 
Piero  Ferrucci  da  Fiefole(A},  il  quale  avenio  avu- 
to i  primi  principi  della  fcultura  da  Francefco  Fer- 
rucci, febbene  da  principio  non  imparò  fe  non  a 
intagliar  fogliami ,  nondimeno  fece  poi  a  poco  a  po- 
co tanta  pratica ,  che  non  pafsò  molto  ,  che  fi  die* 
de  a  far  figure  ,  nelle  quali ,  febbene  non  fi  vede 
gran  difegno  ,  vi  fi  conofce  una  certa  pratica  natu- 
rale ,  e  giudizio,  che  piace  ^  Fu  condotto  a.  lavo-» 

M  Queflo  è  il  tabernacolo^  che  è  fulla pantonata  di  via  S.  Za- 
nobi  dalla  parte  di  S.  Caterina  delle  Ruote . 
{h)  V.  la  vita  nel  Vaiali  parte  5.  voK  i. 
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rare  a  Imola  ,  dove  fece  negli  Innocenti  di  quella 
città  una  cappella  di  macigno  ,  che  fu  molto  loda- 
ta •    In   Napoli  lavorò  malte  cofe  nel   cartello  di 
S    Martino,  e  in  altri  luoghi  della  città.   In  Pi- 
fìoja  nella  ch^'efa  di  S.  Jacopo  fece   la  cappella  di 
marmo  ,  dove  è  il  battemmo  :  e  con  molta  diligen- 
za  conduffe  il  vafo  dell*  acqua  facra  ,  e  nella  fac* 
ciata  della  cappella  fece  due  figure   grandi  quanto 
il  vivo  di   mt-zzo  rilievo,   cioè  S.  Giovanni,  che 
battezza  Grillo,  con   bella  maniera.   Nella  chiefa 
del  Vefcovado  di  Fiefole  fece  la  tavola  dei  marmo, 
porta  fralle  due  fcale,  che  fono  intorno  al  coro  di 
fopra  ,  in  cui  fi  veggon  tre  figure  tonde  ,  e  alcune 
iftorie  di  baffo  rilievo  :  e  in      Girolamo  di  Fiefo- 
le  lavorò  la  tavolina  di  marmo,  che  è  murata  nel 
mezzo  della  chiefa  .  Fece    poi  1*^  apoftolo  del  mar- 
mo ,  che  è  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  di  cui  jeri  ra- 
gionammo (a)  :  e  la  tefta  di  Marfilio  Ficino  ,  po- 
rta fopra  la  fua  fepoltura  la  quale  è  molto  bella  e 
fimiglievole .  Fece  una  fontana  di  marmo  ,  che  fu 
mandata  al  Re  d*  Ungheria  :  e  una  fepoltura  ,  che 
tu  portata  fimilmente  in  Irtrigonia  città  d'  Unghe- 
ria ,  nella  quale  era  una  noftra  Donna  con  altre 
figure  •  A  Volterra  fono  di  fua  mano  due  angioli 
tondi  di  marmo  .  Ma  quefto  barti  di  lui ,  il  quale 


(a)  V.  fopra  a  c.  i8^. 
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morì  l'anno  e  fu  fotterrato  dalla  compagnia 

dello  Scalzo  nella  chiefa  de'  àervi  . 

Vincenzio  da  S.  Gimlgnano  fu  difcepolo  di  Rat- 
faello  da  Urbino  ,  e  in  fua  compagnia  lavorò  nel- 
le rtanze  del  Papa  ,   onde  fu  da  lui  e   da  tutti  gli 
altri  lodato  Qa)  .  DJpinfe  poi  da  fe  fteffo  in  Borgo  , 
dirimpetto  al  palagio  di  M.  Gio^vambatifta  dell' Aqui- 
la, di  terretta   in  una  facciata  un   fregio,    in  cui 
figurò  le  no  e  Mule  con  Apollo  in  mezzo  ,  e  fo- 
pra  alcuni  leoni  ,  imprefa  del  Papa ,  i  quali  fon  te  - 
nuti  beiblsimi:   e  in  Borgo   mededmamente  nella 
facciata  di  M  Giovaananconio    Baitifero  da  Urbino 
(  comechè  fi  dica  ,  che  i  cartoni  foflfero  fatti  da  Kaf 
faello  )  d  pinfe  i  Ciclopi  ,  che  battono  i   folgori  a 
Giove  :  e  in  un'  altra  parte  Vulcano  ,  che  fabbrica 
le  faette  a  Cupido ,  con  alcuni  ignudi  belliilìmi ,  e 
altre  iftorie    in  fulla  piazza  di  S.  Luigi   de*  Fran- 
cefi  fece  in  una  facciata  molte  iftorie  ,  la  morte  di 
Cefare,  il  trionfo  della   Giufìizia  ,  e  in  un  fregio 
una  battaglia  di  cavalli,  fieramente  e  con  gran  di* 
ligenza  condott»  :  e  in  quefta  medefim*  opera  ,  vi- 
cino al  tetto  fralle  finellre,   dipinfe  alcune  Virtù 
molto  ben  lavorate  :  e  nella  facciata  degli  Epifanij 
dietro  alla  Curia  di  Pompeo,  vicino  a  Campo  di 
fiore  y  fece  i  Magi ,  che  feguono  la  ftella  :  e  per 

la 

(a)  V.  la  vita  jiel  Vafari  p.  5.  voi.  r. 
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la  città  molte  altre  opere ,  che  ora  non  fa  di  mè- 
ftiero  il  dirle  .  Ma  mentrechè  egli  era  in  grandifsi- 
mo  credito,  feguì  l'anno  1527.  il  miferabil  cafo 
deUa  rovina,  e  del  facco  di  Roma  ,  che  era  Hata  Re- 
gina del  Mondo;  per  la  qual  cofa  Vincenzio  dolen- 
te iV  ne  andò  a  Gimignano  fua  patria  ,  dove 
operando  poco  ,  e  molto  lontano  da  quello  ,  che 
avea  fatto  in  Roma,  finalmente  fi  morì. 

In  quefto  medefimo  tempo  fu  Timoteo  da  Ur- 
bino (^)  >  figliuolo  d' un  Bartolommeo  della  Vite, 
cittadino  d' onefta  condizione  ,  e  di  Calliope  figliuo- 
la d*  Antonio  Alberto  da  Ferrara  ,  affai  buon  dipin- 
tore del  tempo  fuo  .  Attefe  Timoteo  nella  fua  pri- 
ma età  all' orefice  ;  ma  perchè  la  natura  molto  Tin- 
chinava  al  difegno  e  alla  pittura  ,  a/endo  fatto  aU 
cuoi  ritratti  ,  prefe  animo  ,  e  confortato  dagli  ami- 
ci e  parenti  fi  diede  in  tutto  alla  pittura.  E  d*  età 
d'anni  26.  nella  fua  patria  fece  la  prima  ta/olanel 
Duomo  all'aitar   de'la  Croce,   entrovi  la  Vergine 
gloriqfa,  S.  Grefcenuio  ,  e      Vitale  ,  e  un  angio- 
letto, che  fiede  in  terra  ,  e  fuona  una  viuola  con 
grazia  grandiflìma;.   ApprelTo   dipinfe  ,  per  l' aitar 
maggiore  della  chiefa  d«lla  Trinità  ,  una  S.  Appol- 

j  Ionia  a  marH  finiftra   di  detto  altare.  Fu  chiamato 

'     Tom.  II.  N 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  patte  5.  voi.  i.  e  nel  Baldinucci 
j  iiecennale  10.  parte  a.  del  fecol©  5. 
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pofcia  a  Roma  da  Raffaello  da  Urbino,  dove  lavo- 
rando feco  ,  fece  grande  acquifto  ,  e  dicono  effer  dt 
fua  mano,  e  di  fua  invenzione  le  Sibille,  che  fo- 
no nella  chlefa  della  Pace,  nelle  lunettt  a  man  de- 
ftra,  tanto  iHmace:   e  nella  fcuola  di  S.  Caterina 
da  Siena  fono  di  fua  mano  il  cataletto   entrovi  il 
corpo  morto,  e  T  altre  cofe ,   che  gli  fono  intor- 
no, tenute  in  tanto  pregio.   Ritornatofene  poi  al- 
la patria  ,  fece  molte  opere  in  Urbino  ,  e  nella  cit- 
tà all'  intorno  *  in  Forlì  dip'nfe  uaa  cappella  inde- 
me  cdn  Girolamo  Genga  fuo  amico  e  cooipatriot» 
ta  :  e  di  fua  mano  fece  una  tavola,  che  fu  manda- 
ta a  città  di  Gaflello  :  e  un'altra  parimente  a  Ca- 
gliefi  •  Lavorò  ancora  a  frefco  a  cartel  Durante  al- 
cune cofe  degne  d*  effer  lodate  .  In  Urbino  fece  in 
compagnia  del  detto  G^nga  la  cappella  di  S.  Mar- 
tino ,  ma  la  tavola  dell'altare  è  interamente  di  iua 
mano  .  Dipinfe  ancora  in  detta  chlefa  la  Maddalena 
in  piedi,  vellica  con  un  piccol  manto,   e  coperta 
fotto  di  capelli  infino  a  terra  ,  i  quali  fono  cosi 
ben  fatti  ,  e  tanto  fimili  a'  veri  ,  che  pare  ,  che  il 
vento  gli  muova  -    In  S   Agata  è  un'altra  tavola 
di  fua  mano  :  e  in  S.  Bernardino  fuor  della  città 
fece  quella  tanto  lodata  opera,  che  è  a  min  drit- 
ta all'altare  de' Buonaventuri ,  gentiluomini  Urbi- 
nati, dove  è  figurata  la  Vergine  gloriofa  come  an- 
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au*^z:ata  ,  con  nuova   e  belliffima  invenzione»  do- 
ve .o  iO  figure  di  quella   eccellenza  ,   che  può  far 
l'alt",  e  un  albero  fatto  eoa  tanta  diligenza  e  con 
tanto  rilievo,   che  par    veramente,   che  egli  efca 
delia  terra,  e  non  d*pinto'.  Nella  corte  del  palagio 
del  Dacd  d'  Urbino  fono  di   fua   mano  Apollo  ,  e 
due  iVlu^e  mezze  nude  in    uno  fcrittojo  fegreco  , 
beile  a  maraviglia.  Fece  molti  ritratti  ^  archi  trion- 
fali, e  altre  cofe,   che   la  brevità   del  tempo  non 
comporta  ^  che  fi  dicano  .   In  fomma  fu  valentuo. 
tnu  ,  gagliardo  difegnatore ,  ma  dolce  e  vago  colo- 
ritore .  Mori  l'anno  della  v^riftiana  falute  15  4  e 
dell*  età  fua  54.  lafciando  la  patria  ricca   del  (no 
nome,  e  dolente  della  perdita  ,  che  avea  fatto  nel- 
la, fua  morte> 

D'  un  Domenico  Contucci  dal  Monte  a  Sanfo- 
vino ,  lavoratore  di  terre,  nacque  Panno  1460^ 
Andrea  dal  Monte  a  Sanfovino^.  e  nella  fua  fanciul- 
iezza  attefe  a  guardare  gli  armenti  (ìj)  ;  ma  perchè 
la  natura  lo  inchinava  forte  al  difegnc ,  tutto  gior- 
no andava  diiegnando  nella  rena,  e  ritraendo  di 
terra  or  una  e  or  altra  delle  beftie  ,  che  egli  guar- 
dava -  Laonde  ciò  veggendo,  nel  pa (Tare  a  cafo  , 
dove  egli  era,  Simone  Vefpucci  cittadin  Fiorenti- 
y  e  allora  podeflà  del  Monte ,  il  chiefe  al  pa- 

N  ij 

(«)  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  3.  voi 
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dre  5  e  da  lui  ottenutolo  nel  menò  feco   a  Firen- 
ze, e  il  pofe  ad  apprendere  a  difegnare  con  Anto» 
nio  del  Pollajuolo  ,  col  (Jualc  in  breve  tempo  di- 
venne valentuomo  ,  e  fece  molte  tede  e  tavole  di 
terra  ,  di  cui  non   dirò  ,  per  pafl'i^rmene  a'  marmi 
da  luì  lavorati  ,  che  il  fecero  conofcere  per  eccel- 
lente fcultore  »  Di  fua  mano  in  S.  Spinto  è  cap- 
pella del  Sacramento,  della  famigiia    de' Gorbinel* 
li,  lavorata  con  gran  diligenza^   e  ne'  baffi  rilievi 
ha  imuato  Donatello,  e  gli  altri   eccellenti  artefi- 
ci :  in  due  nicchie  fono  due   Santi  poco  m^igglori 
d'un  braccio,  belliiììmi  :  e  fonvl  due  angioli  tutti 
tondi  in  atto  di  volare  ,  con  panni  maedrevolmen- 
te  fatti:  e  in  mezzo  è  un  Griffo  piccolo  ignudo  , 
molto  graziofo  :  vi  fono  eziandio  due  iltorie  di  figu» 
re  piccole  nella  predella  e  fopra  il  taberaacolo, 
tanto  ben  fatte  ,  che  non  par  poiTibile  ,  che  tan^o 
fottilmente  abbia  potuto  lavorare  lo   (carpello  ?  è 
molto  lodata  ancora   una  Pietà  grande  di  marmo  , 
che  egli  fece  di   mezzo  rilievo  nel  doffale  dell'  al- 
tare, colla  Madonna  e  con  S.  Giovanni  ,  che  pian- 
gono .  In  fomma  quefìa  cappella  è  fatta  con  tutta 
l*  arte  e  la  diligenza ,  che  far  fi  poffa  .  Divolgatofi 
il  nome  d'Andrea  per  T  opere  fue,  fu  mandato  a 
chiedere  al   magnifico  Lorenzo  de' Medici  vecchio 
dal  Re  di  Portogallo ,  dove  effendo  egli  andato  , 


LIBRO  III.  197 
fece  per  quel  Re  molte  opere  di'  fcultura  e  d*  ar- 
chitettura ,  e  frair  altre  una  baccaglia  belliirima  di 
terra  ,  per  farla  poi  di  marmo  ,  rapprefentando  le 
guerre  3  che  ebbe  quel  Re  co' Mori,  che  furono  da 
lui  vinti  :  e  fecevi  oltre  a  quedo  una  figura  d'un 
S.  Marco  di  marmo,  che  fu  cofa  rariflìma  .  Ed  ef* 
fendo  ftato  in  quel  regno  nove  anni ,  defiderofo  di 
riveder  la  patria  con  buona  grazia  del  Re  ,  e  con 
gran  fomma  di  denari  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  do- 
ve nel  1500.  cominciò  il  S.  Giovanni  di  marmo  a 
che  battezza  Griito  ,  che  fu  poi  finito  da  Vinceniio 
Danti  PetugifK) ,  ed  è  oggi  fopra  la   porta  dinanzi 

di  S.  Giovanni  :  le  quai  figure  egli  non  finì  ,  per- 

I 

chè  fu  quafi  forzato  andare  a  Genova  ,   dove  fece 
di  marmo  un   Grillo   e  una  noilra  Danna  ,  figure 
molto  lodete .  Gondocto  poi  a  Roma  da  Papa  Ora- 
lio  il.  gli  fu  fatta   ailogagione  di  due  fepolture  di 
marmo  in  S.  Maria  del  Popolo,  una  per  lo  cardi, 
naie  Afcanjo  Sforza,   e  l'altra  per  lo  cardinale  di 
Ricanati,  ftrettiffimo  parente  del  Papa,  le  quali  egl| 
condulfe  con  arte  e  con  diligenza   grandiflìma  e^ 
vi  fono  molte  figure  degne  di    lode  ,  ma  frali'  altre 
è  bellifsima  uaa  Temperanza  ,  che  ha  in  mano  u 
oriolo  da  polvere  ,  la  quale  è    tenuta  cofa  maravi- 
gliofa  ,  e  ha  intorna  un  velo  ,   lavorato  con  tani*^ 

dillcateiza  ,  che  è  un  miracolo  a  vederlo  •  Fece  poi 

N  iij 
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in  S.  Agoftjno  del  a   rcedes  ma  città  ,  in  un  pila 
ftro  a  mezza  la  ch'efa  ,  ur»a  S-   Anna  ,    che  tiene 
in  collo  là  noftra  Donna  con  Grifto  :  la  qual  ope- 
ra fu  di  tanta  bellezza,  che  molto  tempo  duraro- 
no a  vedervifi  attaccati  fonetti  e  altri  componimen- 
ti in  fua  laude;  laonde  i  Friti  meffeinfieme  quel- 
le poefie  ,  ne  hanno  fatto  un  gran  libro  :    e  meri, 
tamente  certo  ,  perchè  1*  opera  è  condotta  con  gran- 
difstma  leggiadria  e  perfezione  .  Fu  mandato  poi  da 
Leone  X.  a  Loreto  ,  acciocché  egli  feguitaile  Tope» 
ra ,  che   da  Bramante  era    (hta  cominciata,  dove 
egli  diè  principio  alla   Natività    della    Madonna  ,  e 
la  condufle  a  m^zzo  ,  la  quale  fu  poi  finita  da  BiC- 
ciò  Baadineili  :  e  vi  cominciò  ancora   le  Spofalizie 
della  Vergine;  ma  elfendo  eziandio  quefta  opera  ri* 
mafa  imperfetta  ,  fu  poi  condotta  a  fiae  da  Rarffael- 
io  da  Montelupo  .  Di  fua  mano  vi  furon  farti  e  fini- 
ti  r  Angiolo   Gabriello,  che  annunz  a    la  Vergine 
ftando  ginocchioni ,   che  par  veramente  celefte  ,  e 
non  di  marmo  :  e  in  (ùa  compagnia    fono  due  al- 
tri angioli ,  tutti  tondi  e  fpiccati  ,  V  uno  de*  quali 
cammina  appreflfo  di  lui,  e  T  altro  pare  che  voli, 
e  la  Vergine  fi  vede  attentissima  allVangelico  falu- 
to  :  due  altri   angioli  ftar»no  dopo  un   cafamento  , 
in  modo  traforati  dallo  fcarpello  ,  che  paion  vivi  , 
e  (opra  vi  è  una  nuvola ,  che  pare  del  tuito  ftac^ 
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caca  dal  marmo:  fonvi  molti  bambini^  che  forteti» 
gono  un  Dio  Padfe  ,  che  manda  lo  Spirito  Santo 
per  un  raggio  di  marmo  ^  che  partendofi  da  lui  fpic- 
cato  pare  naturalifsimo  ;  come  eziandio  la  colom- 
ba  ,  lo  Spirito  Santo  rapprefentante  :  e  vi  è  bellif- 
fimo  un  vafo  pieno  di  fiori  ,  e  fi  vede  tanta  dili- 
genza nelle  piume  degli  angioli  ,  ne*  capelli ,  e  in 
ogn' altra  cofa,  che  difficilmente  fi  può  tanto  loda- 
re queft*  opera  che  fia  a  baftanza  .  Vi  fono  anco- 
ra di  fua  mano  nella  Natività  di  Gesù  Grillo  i  pa- 
(lori ,  e  I  quattro  angioli  ,  che  cantano  ;  tna  alla 
iftòria  de^Migi,  che  egli  avea  cominciata,  noapo- 
tè  dar  fine  ;  laonde  fu  poi  finita  da  Girolamo  Lom- 
bardo fuo  difcepolo  ,  e  da  altri  •  Ed  egli  elfendo  in 
villa  fua  ,  nel  travagliare  (  perciocché  mai  non  fi 
flava  oziofo  )  prefe  una  calda  ,  e  d'  età  d'  anni  68. 
fe  ne  pafsò  alPaltrà  vita  Tanno  2.9*  fopra  1500, 
Benedétto  da  Rovezzano  ,  villa  tre  maglia  vi* 
dna  a  Firenze,  fu  ne'fuoi  tempi  molto  famofo  fcal- 
tore  (^)  .  Di  fua  mano  è  la  fepoltura  del  marmo 
4i  Pier  Soderini  flato  Gonfaloniere  ,  nel  Carmine 
di  Firenze  layorata  con  quella  gran  diligenza  ,  co* 

me  fi  vede  (^)  :  e  ancora  in  S,  A'poftolo  la  fepol- 

■  '  i- .  ■ 

tura  del  tnartno  di  Oddo   Altoviti,   con  un  orna» 

iiij 

{a)  V.  U  vita  nel  Va  ari  parte  ^,  voi.  f. 

ilf)  Queda  f^poUura  è       coro  dietro  all'aitar  maggiore. 
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mento  di  fogliami  fottilmente  lavorati  .  Fece  a  con- 
correnza di  Jacopo  Sanfovino  5   e  di  Baccio  Bandi - 
nelli  1' apofìolo    S.  Giovanni  di   marmo,  che  è  in 
S.  Maria  del  Fiore  i   L'anno   poi  1515*  volendo  i 
capi  dell'ordine  di  Vallombrofa  traslatare    il  corpo 
di  S.  Giovangualberto  da  Pafsignano  nella  chiefa  di 
S.  Trinità  di  Firenze ,   fecion  fare  a  Benedetto  il 
difegno  5  e  metter  mano  a  una  cappella  e  Sepoltu- 
ra Jrifieme  con  grandifsimo  numero  di  figure  ton« 
de  di  marmo  ,  e  iftorie  di  baffo  riUes^o  della  vita  di 
S.  Giovangualberto  :  e  lavorò  infieme  con  molti  al- 
tri intagliatori  nelle  cafe  del  Guarlondo,  luogo  vi" 
cino  a  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  dove 
abitava  quali  continuo  il  Generale  di  quell'ordine, 
che  faceva  far  T  opsra  :  e  di  tal  maniera  conduce- 
va  Benedetto  quefta  cappella  e  fepoltura ,  che  facea 
ftupire  chiunque  la  vedea  .  Ma  effendofi  mutato  go- 
verno (  che  che  (e  ne  foffe  la  cagione  )  fi  rimafe 
queir  opera  imperfetta  infino  al  1530.  Nel  qual  tem- 
po ,  effendo  la  guerra  intorno  a  Firenze  ,  furono 
da^  foldati  tante  fatiche  rotte  e  guafte  ,  e  talmente 
rovinate,  che  il  rimanente,  che  non  fu  portato  yia  , 
hanno  poi    venduto  quei   monaci  per  piccoliisimo 
prezzo  .  Laonde  chiaramente  fi  può  conofcere  ,  che 
non  foio  gli  uomini  ,  ma  le  città  ,   e  i  pubblici  « 
privati  macmi  fono  iottopolU  alU  fortuna  •  E  di  i»a- 
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no  di  Benedetto  eziandio  nella  Badia  di  Firenze  l 
cappella  di  S.  Stefano  della  fanniglia  de*  Paixdolfi- 
ni .  Fu  ultimamente  condotto  in  Inghilterra  ài  fer- 
vigio  di  quei  Re  ,  dove  fece  molte  opere  di  marmo 
e  di  bronzo  ,  e  particolarmente  la  fua  fepoltura  :  e 
ritornato  pofr.ia  a  Firenze  ricco  ,  fra  poco  tempo 
perde  il  lume  degli  occhi,  e  dopo  non  molti  ann* 
diede  fine  aMuoi  giorni. 

Non  è  ancora  da  lafciare  indietro  Baccio  da  Mon- 
telupq  ,  che  nella  fcultura  molto  valfe  (a).  Fece 
per  Pierfrancefco  de'  Medici  un  Ercole  .  Di  fua  ma- 
no è  il  S.  Giovanni  Evangelifla  dLel  bronzo  ,  che  è 
nella  facciata  d*  Orfanmichele  >  la  qual  tìgura  è  te- 
nuta beiliffima  da  tutti  gli  artefici  .  Lavorò  molti 
Urocitiffi  di  legno  3  grandi  quanto  il  naturale,  che 
in  yarj  luoghi  fon  pofli  ,  come  in  S.  Marco,  quel- 
lo che  è  fopra  la  porta  del  coro  (^)  :  quello  ,  che 
è  nel  monalicno  delle  Murate  quello  ,  che  è  in 
S.  Pier  Maggiore  :  «  in  Arezzo ,  nella  chiefa  di 
S.  Fiora  e  Lucilla  ,  quello  ,  che  è  fopra  Tastar  mag- 
giore ,  più  lodato  di  tutti  gli  altri*  Se  ne  andò  po-^ 
fcia  a  Lucca  ,  dove  lavorò  molte  opere  di  fcultura  • 
e  molte  più  d'architettura,  e  particolarmente  il  bel 

(a)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1.  enei  Baldiniicci  decen- 
aale  10.  p.  2.  dei  lecolo  5. 

Xk)  ^aQiìo  Gcoeiàifo  è  nel  eQrettp  Il' inverno  ,  dietro  ali' or- 
gana appunto. 
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tempio  di  S.  Paolino  ,  avvocato  de'  Lucchefi  :  e  qui- 
vi (landò  infìao  air  anno  88*  della  Tua  vita  ,  lafciò 
in  terra  fenza  anima  la  fua  fpoglia  mortale  ,  la  qua- 
le fu  feppellita  con  grande  onore  nella  detta  chic- 
fa  di  S.  Paolino ,  da  lui  cdn  tanta  arte  edificata  . 

Lafciò  Baccio  un  figliuolo  ,  detto  Raffaello  da 
Montelupo  ,  il  quale  non  folam  nte  paragonò  il  pa. 
dre  nella  fcultura  ,  ma  il  trapafsò  di  gran  lunga  ^tf) 

• 

Fu  coflui  chiamato  da   Antonio  da  Sangallo  a  Lo. 
reto  infieme  con  altri  fcultori ,  per  finir  rornamen* 
to  di  quella  camera  ,   fecondo  P  ordine  lafclaco  da 
Andrea  Sanfovino  :  dove  Raffaello  fi  ai  del  tutto  le 
Spofalizie  della  nodra  Donna,   cominciate  da  /\n« 
drea,  e  le  condufTe  a  perfezione  con  boniflima  mà« 
niera,  parte  (opra  le  bozze  di  quello,  e  pirte  di 
fua  propria  invenzione .  Di  fua   mano  è  la  bellifU* 
ma  figura  di  S.  Damiano,  che  è   nella  fagreilia  di 
S.  Lorenzo  in  Firenze  (bìi  ficcome  ancora  fono  le 
-  due  beli'  armi  di  pietra  ,  i'  una  deli'  Imperator  Gar* 
lo  V,  e  r  altra  del  Duca  aieifandro  M?dici  con  figu- 
re ^  polle  nei  baiu<<rdo  delia  t^rrezz'<i  da  baifo  di  Fi«» 
renze.  Lavorò  in  R  ima  due  figure  di  marmo,  alte 
braccia  cin^jue,  per  la  fepoicura  di  Papa  Giulio  11^ 
in  S.  Piero  la  Vincuia  .  Nelia  venuta  di  Carlo  V* 

/        {h)  V.  la  vita  nel  Va  fari       3.  voi.  2. 

ih)  Oggi  fi  chiama  la  cfappslla  de' D-pjritì ,  orna  u dal  Buo^ius.- 
ruoti.  sì^elU  iìgura  c  a  mani>  fiuiflra  delia  Madonna» 

) 
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Tmperadore  a  Roma  fece  fui  ponte  Sant*  Angiolo  di 
terra  e  di  ftucchi  quattordici  ftatue  ,  che  furono  te- 
nute le  migliori  ,  che  fofler  fatte  in  quello  appara- 
to ,  e  Je  fece  con  tanta  preftezza,  che  fu  a  tempo 
a  venire  a   Firenze^'  dove  fi  afpettava  parimente 
r  Imperadore  ,  a  fare  folo  in  ifpazio  di  cinque  gior- 
ni in  fui  ponte  a  S.  Trinità  due  fiumi  di  terra  ,  d| 
braccia  nove  l*  uno  >  che  furono  il  Reno  per  la  Ger- 
mania ,  e  il  Danubio  per   1'  Ungheria  .  Lavorò  po* 
fcia  in  Orvieio  nella  cappella,  dove  avea  prima  fac- 
to il  Moica ,  intagliatore  eccellente ,  molti  belli  or* 
namenti  5  e  vi  fece   in  mirmo  di  mezzo  nlievo  la 
iftoria  de*  Magi  •  Andato  poi  a  Roma  al  fervigio  di 
Tiberio  <^riipo  ,  caflellano  di  S:  Angiolo  ,  fu  fatto 
architetto  di  quella  gran  fabbrica  ,  dove  fece  moki 
belli  acconciamomi,  e  uaa  ftatua  di  marmo  alta  cin- 
que braccia  ,  che  è  quell'Angiolo  di  Cartello,  che 
è  in  cima  del  Torrion  quadro  di  mezzo  ,  dove  fta 
lo  fteu^ardo  .  Bece  ancora  la  flatua  di  Pipa  Leone , 
che  è  fopra  la  lua  fepoltura  nella  Minerva  di  Re- 
ma  ;  ma  quella  non  fu  molto  lodata  ,  perchè  egli 
vi  fece  lavorar  fopra  aMuoi  giovani  ,  ed  egli  poco 
vi  attele  ,  e  alla  i-onfolazione  fono  di  fua  mano  tre 
figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  :    e  in  Pefcia  la- 
vorò la  fepoltura  per  M.  fialdaffarre  Turini  di  det- 
to iuu^o  *  Fcìje  molti  Crocififfi  di  legno  lodatilfi- 
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mi  9  de*  quiH  ne  hanno  uao  le  mon  ache  di  S.  AppoU 
Ionia  di  Firenze  molto  bello:  e  un  altro  piccolo 
fi  trova  appreso  a  Pietro  Berti  fiorentino,  uomo  9 
che  molto  fi  diietca  ,  e  molto  inten  de  di  pittura  e 
di  fcultura:  e  perciò  ha  mefifoinfieme  molti  difegni 
di  valentuomini  dell'arte,  e  ha  grandiffima  cogni' 
zione  delle  medaglie  antiche  .  Ma  ritornando  a  Raf. 
faeilo  ,  egli  n  riduflTe  ultimamente  a  Orvieto,  pren- 
dendo la  cura  della  fabbrica  di  S.  Maria  ,  dove  flet- 
te molti  anni ,  e  trovò  un  nuovo  modo  di  finir  le 
cappelle  (  parendoli  ,  che  il  farle  di  marmo  foffe 
troppa  rpeta ,  e  tropp;^  perdimen  to  di  tempo  )  or- 
dinando, che  ti  adornaflero  di  itucchi,  e  ne  fece  il 
difegno  :  ikcome  ancora  fece  un  bellilfimo  difegno 
del  ciborio  per  lo  ^acram:;nto  ,  e  d'  un  tempio  Co- 
rintio fuor  d*  Orvieto  :  c  in  S.  Miiria  fcuipì  in  mar- 
mo ui  S.  Pietro  ,  con  aaimj  che  fi  feguicaflero  di 
fare  tutti  e  dodici  gli  Apodoli  .  Ma  ritrovandofi  mol- 
to afflitto  dal  mal  di  pietra,  avengachè  foffi  in  età 
di  66.  anni ,  fi  riiolvecte  a  cavarieia  ;  mi  egli  in 
tal  medicamento  laic  ò  la  vita  ,  e  con  grand'  ono- 
re in  S.  Maria  [opra  la  fepoicura  del  Molca  fu  fep- 
pellito  . 

Lorenzo   dr  Giedi  pittore  Fiorentino  (tf)  ,  fu 
così  detto  ,  perchè  da  fuo  padre  ,  che  fu  chiamato 

(a)  V.  la  vita  mi  Valki  p.  3,  voi.  i. 
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Andrea  Sciarpelloni  ,  fu  pofto  con  un  maefìro  Crc 
di  orefice  ,  perchè  egli  tal  arte  apprendeffe  ,  nella 
quale  Lorenzo  talmente  fi  fece  valente  ,  che  niun 
jskro  giovane  gli  fu  pari  in  quel  tempo  :  e  perciò 
ne  fu  Tempre  poi  detto  non  i.orenzo  Sciarpelloni  , 
ma  Lorenzo  di  Credi.  Ma  effendogli  dipoi  crefciu*- 
to  r  animo  ,  fi  pofe  con  Andrea  del  Verrocchio  ad 
imprender  la  pittura  .  E  perché  Pietro  Perugino  e 
Lionardo  da  Vinci  erano  amici  d'  Andrea  ,  ebbe  co- 
modità Lorejjzo  di  veder  le  cofe  loro  ,  e  d*  imita- 
re la  maniera  di  Lionardo,  e  divenne  in  breve  mol- 
to pulito  ,  e  molto  diligente  nel  dipignere  a  olio  . 
Delie  prime  pitture  »  che  egli  faceffe  >  fu  un  tondo 
d'  una  noftra  Donna  ,  che  fu  mandato  al  Re  di  Spa- 
gna ,  il  difegno  della  quale  ritra(Te  da  una  d'Andrea 
fuo  maeftro  :  e  fece  un  quadro  molto  meglio  che 
V  altro  ,  ritratto  da  uno  di  Liqnardo  da  Vinci ,  e 
fu  mandato  in  Ifpagna ,  e  tanto  fimile  a  quel  di 
Lionardo,  che  non  fi  conofceva  F  uno  dalP  altro  • 
E*  di  mano  di  Lorenzo  una  noftra  Donna  in  una 
tavola  molto  ben  condotta ,  la  quale  è  accanto  aU 
la  chiefa  grande  di  S.Jacopo  di  Piftoja ,  e  una  an- 
cora nello  fpedale  del  Ceppo  d' eflfa  città  . 
renze  lavorò  nella  compagnia  di  S.  Baftiano  ,  dietro 
alla  chiefa  de' Servi ,  una  tavola,  entrovi  la  noftra 
Donna  e  altri  Santi:  in  S.  Maria  del  Fiore  all'  al- 
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care  di  S.  Glufeppe  dio^nfe  eiTo  Santo  :  e  alle  mo» 
nache  di  S.    Chiara   una  tavola   della   Natività  di 
Crilìo  ,  dove  fono  alcune  erbe  tanto  ben  contraffat- 
te ,  che  pajano  naturali:  in  S.  Friano  fece  una  ta- 
vola :  e  ia  S.  Matteo  dello  fpedal  di  Lelmo  lavorò 
alcune  figure:   e  in  S.  Reparata  dipinfe  i'Arcan- 
giolo  michele  in  un  quadro  (^a)  ,  e  nella  compa* 
gnia  dello  Scalzo  una  tavola  ,  fatta  con  molta  dili- 
genza :  e  a  Monte  Pulciano   ne  mandò  un'altra, 
cntrovi  un  Grocjfiifo  ,  la  noftra  Dònna  ,  e  S.  Gio- 
vane', che  è  nella  chiefa  di  S.  Agoftino  :  e  oltre 
a  queft' opere  fece  molti  quadri     ritratti ,  che  fo* 
no  fp^rfi  per  Firenze  in  cafa  cittadini  •    Ma  la  mi- 
glior opera,  ciie  egli  facefle  ,  e  dove  pole  maggior 
diligenza  ,  fu  quella  tavola  ,  che  è  in  Ceftello  (b)  , 
dove  è  dipinta  la  noAra   Donna  »  S.  Giuliano ,  e 
S.  Niccolò  ,  e  chi  vuol  conofcere  la  pulitezza  dej 
dipignere  a  olio  y  rimiri  quefta  pittura  .  Avendo  Lo- 
renzo meffe   infieme  alcune  fomme   di   denari  3  fi 
commife  in  S.  Maria  Nuova  y  defiderando  di  viver 
quieto:  e  pervenuto  all'anno  78.  della   fua  vita, 
il  morì  di  vecchiezza,  e  fu  feppellico  in  S.  Pier 
Màgggiore  r  anno  della  noftra  falute  1530. 


{a)  Quefta  figura  addìo  li  Ctcde  perdura . 
{h)  Ora  S.  Maria  degU  Angioli  . 

/ 
/ 
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Baldaffarre  Peruzzi  {a)  nacque  di  padre  Fioren- 
tino in  Volterra  chiamato  Antonio  ,  che  in  queJa 
città  avea  preio  moglie ,  e  vi  abitava  ;  ma  perchè 
poco  dopo,  che  egli  ebbe  Baldaffarre  cuna  figliuo- 
la femmina  ,  fu  Taccheggiata  Volterra  ,  fe  ne  andò  a 
ftare  in  Siena  ,  dove  Baldaffarre  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fi  diede  alla  pittura  ^e  fi  chiamò  Baldaffarre  Peruz- 
zi Rancie  :  e  riufcl  molto  eccellente ,  non  folo  nella 
pittura  ,  ma  nella  architettura  ancora  :  e  trasferitoG  a 
Roma  con  un  dipintor  Volterrano  5  chiamato  Piero  , 
/  il  quale  iavorav^a  per  Papa  Aleffandro  VI  alcune  co- 
fe  in  palagio  y  fu  in  fuo  ajuto  ;  ma  morto  il  Papa 
mancò  tale  occafione  :  e  Baldaffarre  fi  pofe  in  bot- 
tega del  padre  di  Maturino  ,  pittore  di  poco  nome  , 
dove  avendo  fatto  un  quadro  di  noftra  Donna  mol- 
to bella,  fece  maravigliare  il  maeftro,  chiunque 
lo  vide .  Laonde  conofciutafi  la  fua  virtù  ,  gli  fu 
dato  a  fare  in  S.  Onofrio  la  cappella  dell*  aitar  mag. 
giore  ,  la  quale  egli  conduffe  a  frefco  con  bella  ma. 
niera  {^)  •  Fece  poi  nella  chiefa  di  S.  Rocco  a  Ri- 
pa due  altre  cappellette  a  frefco  (rr)  .  Poi  fu  con- 
dotto a  Oftia,  dove  nella  rocca  dipinfe  di  chiaro 
ofcuro  in  alcune  ftanze  belllffime  iftorie ,  ^  partico- 

{a)  V.  la  viti  nel  Vafarip.  3.  voi.  i.  e  nel  Baldinucci  decen- 
nale 3.  del  fecolo  4. 

ih)  Quelle  pitture,  eflcndo (late ritoccate  ,  haiyio  perduta  la  lo- 
iO  primiera  bellezza. 

(c)  Quelle  pitture  non  vi  fono  più^ 
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larmente  una  battaglia  in  quella  maniera,  cheufa- 
vano  di  combattere  anticamente   i  Romani ,  con 
molti  ftrumenti  da  guerra,  cofa  in  vero  rariifima  • 
Ma  per  abbreviare ,  perchè  il  tempo  ne  ftrigne  , 
fono  di  Tua  mano  in  Roma  quefte  opere  .  Nel  cor- 
ridore ,  fatto  da  Papa  Giulio  in  palagio  ,  i  mefi  di 
chiaro  ofcuro,  e  gli  efercizj,  che  fi  fanno  per  cia- 
fcun  d*  efli  in  tutto  l*  anno  ,  con  molte  belle  cofe 
di  profpettiva  :  la  facciata  di  M.  UlifTe  da  Fano  ,  e 
quella  ,  che  le  è  al  dirimpetto  :  e  le  figure  di  ter* 
retta,  che  fono  di  fuore  nel  palagio  d' Aj^^oflin  Ghi- 
gi:  e  la  fala  dentro  al  palagio  dipinta  di  profpetti- 
ve  9  cofa  miracolofà  :  e  nella  loggia  ,  che  guarda 
verfo  il  giardino  ,  lé  iftorie  di  Medufa  :  una  faccia- 
ta di  terretta  ,  che  è  paflTaCo   campo  di  Fiore  per 
andare  a  piazza  Giudea  :  nella  Pace  la  cappella  ,  che 
è  ali*  entrata  della  chiefa  a  man  manca  ,  con  jfto. 
rie  piccole  del  Teftamento  vecchio,  lavorate  in  fre- 
fco  :  e  nella  medefima  chiefa  vicino  all'aitar  mag- 
giore la  iftoria  ,  quando  la  noftra  Donna  falendo  i 
gradi  va^al  tempio  ,  con  molte  figure  degne  di  lo- 
de :  la  facciata  del  palagio ,  vicino  alla  piazza  degli 
Altieri,  dove  dipinfe  tùtti  i  cardinali,  che  a  quel 
tempo  viveano ,  ritratti  di  naturale  nel  fregio  :  e 
nella  facciata  le  iftorie  di  Gefare  ,  quando  gli  fono 

prefentati  i  tributi  da  tutto  il  cuondo  :  e   fopra  vi 

di- 
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cJipinfc  1  dodici  Imperadori,  pofanti  Copra  certe  men^ 
fole,  che  fcortano  le  vedute  al  difotto  io  fu,  con 
grandiffim'  arte  lavorati  :  e  nella  cappella  del  Papa, 
dove  è  la  fcpoltura  del  bronzo  di  Papa  Sifto  ,  quel* 
li  apertoli,  che  fono  di  chiaro  ofcuro  nelle  nicchie 
citerò  all'altare  (a)  .  Nell'apparato  9  che  fsce  iì  popol 
Romano  in  Campidoglio  ,  quando  fu  dato  il  bafto-» 
ne  di  Santa  Chiefa  al   Duca  Giuliano  de' Medici, 
di  fei  iftorie  di  pittura  ,  che  vi  furon  fatte  da  va- 
ri pittori ,  quella  di  Baldaffarre ,  alta  fette  canne  e 
larga  tre  e  mezzo  ,  in  cui  era  k  iflorxa  di  Giulia 
Tarpea, ,  quando  fa  (radisBento  a*  Romani  ,  fu  di 
tutte  di  gran  lunga  tenuta  migliore*  Fece  ancora 
una  profpettiva  maravigliofa  per    una  commedia  ^ 
che  allora  fu  recitata  :  ficcome  ancora  fece  i*  appa- 
rato e  la  prospettiva,  quando  fi  recitò  la  Calandra 
del  Cardinal  Bibiena  avanti  a  Papa  Leone  X.  la  qual 
prospettiva  fece  ftupire  il  mondo  .  Nella  ccronazìo* 
,  ne  eziandio  di  Clemente  VII.  Tanno    1524*  fece 
r  appa^ato  :  e  finì  in  S.  Piero  la  facciata  della  cap- 
pella maggiore  de' Peregrini ,   già  flata  cominciata 
da  Eramante:  e  molte  altre  cofe  fece,  che  per  bre- 
vità trapalTo  •   L'anno   poi  1527.  per  io  facco  di 
Roma  fu  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli,  da* quali 
Tom.  Ih  O 

{a)  Molte  d'i  quefte  pitture,  che  erano  in  S.  Pietro,  ne*  taial^ 
adornamenti  di  q^ueflo  raftifTimo  tempio  Tjn  perite. 
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molto  firaziato,  penfandofi  elfi  ,  che  egli  foffe 
uomo  da  cavarne  gran  taglia;  ma  conofciuto  per 
pittore  ,  gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  dello  fceleradf- 
fimo  Borbone  .  Finalmente  ufcito  delle  mani  di  quei 
barbari  ,  s*  imbarcò  per  andarfene  a  Siena  ;  ma  per 
la  via  fu  talmente  fvaligiato  e  fpogliato  d*  ogni  co-  i 
fa,  che  fi  condufle  a  Siena  in  camicia,  dove  dagl 
amici  riveftito,  e  con  allegrezza  ricevuto  ,  gli  fu 
dal  pubblico  ordinato  falario  ,  acciocché  attendefle 
alla  fortificazione  di  quella  città  :  e  ultimamente  ri^ 
tornatofene  a  Roma,  fi  diede  agli  ftudj  di  ftrologia 
e  di  mattematica  :  e  cominciò  un  libro  dell'  anti- 
chità di  Roma ,  e  a  cementare  Vitruvio  ,  facendo 
i  difegni  di  mano  in  mano  delle  figure  fopra  gli 
ferirti  dell'autore,  attendendo  in  tanto  a  varie  fab- 
briche ,  di  cui  egli  era  capo  ;  perciocché  molto  vai- 
^e  nell'architettura.  Finalmente,  intorno  air  et* 
tua  di  56.  anni,  fi  morì  ,  e  con  molto  pianto  de* 
pittori,  degli  fcultori,  e  degli  architettori  onore- 
volmente nella  Ritonda  ,  apprefib  a  fìalfael  da  llr* 
bino  ,  gli  fu  data  fepoltura  . 

Giovanfrancefco  Penni  {à)  ,  detto  il  Fattore  , 
Fiorentino  ,  andò  da  piccolo  a  flare  con  Raffaello  da 
Urbino,  e  non  folo  da  lui  apparò  l'arte  del  dipi- 
gnere ,  ma  ancora  infieme  con  Giulio  Romano  fu 


{tC)  V.  U         nel  Va&ui  parte  5.  voi-  i. 
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eli  cut  ti  i  fuoi  beni  lafcraco  erede:  e  perchè  Gio- 
vanfrancelco,  quando  da  prima  andò  a  ftare  con  Raf- 
faello ,  era  decco  il  Fattore  ,  fempre  di  poi  fi  man- 
tenne tal  none.   Egli  imitò  la  maniera  di  Raffael- 
lo, e  fi  compiacque  molto  più  nel  difegnare  9  che 
nel  colorire.  Le  prime  cofe  ,  che  ei  faceffs  ,  furo» 
no  nelle  logge  del  Papa  f  in  compagnia  di  Giovan- 
ni da  Udine ,  di  Ferino  del  Vaga ,  e  d*  altri  eccel- 
lenti maeftri ,  nelle  quali  fi   vede  gran  maeftria  • 
Egli  colorì  benKFoio  in  tutte  e  tre  le  maniere  ,  e 
fi  dilettò  molto  di  far  bei  paefi  c  cafam^Miti  .  La- 
vorò co*  cartoni  di  Raffaello  la  volta  d*  Agoftin  Gha* 
gi.  Fece  in  Monte  Giordano  una  facciata  di  chiaro 
ofcuro  :  e  in  S.  Maria  d*  Anima  alla  porta  del  fian- 
co ,  che  va  alla  Pace ,  un  S.  Criftofano  in  frefco  , 
alto  otto  braccia  >che  è  figura  buoniffima  ,  e  in  queft* 
opera  vi  è  un  romito  con  una  lanterna  entro  una 
grotta  j  condotto  con  buon  difegno  ,  e  con  molta 
grazia  .   Venne  poi  a  Firenze  ,   e  fece  a  Lodovico 
Capponi  a  Montughi  y  luogo  fuor  della  porta  a  San 
Gallo  ,  un  tabernacolo  con  una  noftra  Donna ,  ope* 
ra  molto  lodata  (^)  .  Tornato  a  Roma  ,  elfendo  mor- 
to Raffaello  9  fornì  in  compagnia  di  Giulio  Roma- 
no l*  opere ,   da  lui  lafciate  imperfette  nella  vigna 
del  Papa  3  e  nella  (ala  grande  del  palagio  t  dove  à} 

o  .j 

(4)  Qucdo  tabernacolo  Ci  creile  «  che  ila  covin^t* 
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maao  di  quefli  due  pittori  foaoleiftorie  di  Coftan- 
tino  con  belliflìme  figure  .  Dipinfe  Giovantrancefco 
una  uvola,  fiinile  a  quella  di  Raffaello  ,  eh  è  in 
S,  Piero  Mon torio ,  e  andato  a  Napoli  dietro  al  iVlar- 
chefe  del  Vafto  ,  la  portò  feco ,  e  fu  porta  nella 
chiefa  di  S,  Spirito  degrincurabili .  Ferrai tofi  adun- 
que in  Napoli ,  non  vi  dimorò  molto  tempo  ,  che 
ammalatofi,  d'età  di  quarani*  anni  fe  ne  pafsò  a 
miglior  vita. 

Or  mi  coavien  favellare  dell*eccellentIflìn)o  An» 
drea  del  Sarto  (a):  e  mi  fia  ventura,  che  il  tem- 
fo  mi  conceda  dirne  poco  ^  perchè  così  in  parte 
verrò  fcufato  ^  che  in  ogni  modo  a  dirne  affai  ,  non 
ne  direi  mai  tanto,  che  baftaffe  •  Nacque  Andrea 
iranno  di  Cnrto  1478.  di  padre,  che  efercicò  feui- 
prc  Parte  del  farto  ;  laonde  a  lui  fcmpre  ne  rimj- 
fe  il  cognome  *  Fu  d'  età  di  fette  anni  porto  ali* 
orafo ,  dove  più  volentieri  attendeva  a  difegnare , 
che  a  lavorare  con  gli  fcarpelli  :  la  qual  cofa  cono* 
fciutafi  da  Gian  Barile,  pittor  gtoffo  di  quei  tem- 
pi ,  lo  fi  tirò  apprelTo  :  e  perchè  vide  dopo  alquan- 
to tempo;  quanto  Andrea  (oSe  inchinato  alla  pit- 
tura, e  fperando  doveffe  fare  qualche  gran  riufci- 
ta  ,  il  pofe  a  ilare  con  Pier  di  Gofimo ,  che  era  ^U 

(s)  V.  Il  vita  nel  Vafari      5.  voL  i. ,  e  «el  Baldinucci  de- 
cennale I.  del  fecole  4. 
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lora  de*  migliori  pittori  di  Firenze,  appreffo  al  qua- 
le fece  gran  profitto  n«ll'  arte  .  Ma  poi  laftidito  dal. 
la  ftrana  natura  del  maeftro  ,  infieme  col  Francia- 
bigio  aperfe  bottega  dalla  piazza  del  grano,  e  fe- 
cero di  molte  opere  in  compagnia .  Ma  la  prima 
pittura ,  che  da  fe  faceffe  Andrea  >  fu  nella  compa- 
gnia dello  Scalzo  ^  contenente  T  iftoria  di  S.  Gio- 
vanni, quando  battezza  Crilto  ,  di  terretta  in  fre^ 
fco,  la  quale  gli  die  molta  fama  (tf)  .  Dopo  quefia 
gli  fu  dato  a  fare  una  carola  d*un  Crifio  ,  quando 
in  forma  d'ortolano  apparifce  alla  Maddalena,  la 
qual  opera  è  molto  laudabile  ,  e  fi  trova  oggi  nella 
Chiefa  de' frati  di  S.  Gallo  in  S.  Jacopo  fra'Foffi  • 
Lavorò  dopo  nel  cortile  della  Nunziata  le  tre  ilio- 
rie  di  S.  Filippo  i  nella  prima  ,  quando  detto  San- 
to rivefte  quello  ignudo:  nella  feconda  ,  quando  egli 
fgridando  alcuni  giuocatori  ,  che  beftemmiano  ldd?o  , 
c  fi  ridono  di  S,  Filippo  ,  viene  una  faetta  dal  cie- 
lo,  e  percuote  un  albero  ,  dove  fi  veggono  belliiiì- 
me  ,  e  proprie  attitudini  de' morti,  degli  fpaventa- 
ti ,  degli  sbalorditi,  e  d'uQ  cavallo,  che  fcioltofi 
ft^gge  per  la  paura:  nella  terza,  quando  ò.  Filip- 
po cava  gli  fpiriti  da  doffo  a  una  femmina  ,  eoa 
tutte  quelle  avvenenze  ,   che  intorno  a  ciò  far  fi 

O  iij 

(a)  Tutta  quefta  loggia  della  compagnia  delio  Scah©  per  Vìnr 
%mr'K  de*  tempi  ha  patity 
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poflbno  •  E  dopo  che  ebbe  fcoperte  quefle  tre  ifto- 
rie,  fentendo  quelle  effer  molto  lodate  ,  avendo  ^)re- 
fo  animo  fegu  tòt  di  farne  due  alcrc  :  nelT  una  del  - 
le  quali  è  S.  Filippo  morto  ,  pianto  da*  tuoi  frati  , 
e  un  fanciullo  morto,  che  in  toccando  la  bara  di 
S.  Filippo  rifufcita  :  nell' altira  figurò  i  frati,  che 
mettono  la  veda  di  S.  Filippo  in  capo  a  certi  fan- 
ciulli :  e  quivi  ritraffe  Andrea  della  Robbia,  fculto- 
re  in  un  vecchio  veftito  di  roflb  ,  chinato  con  una 
maz^a  in  mano.  Pe' monaci  di  Vallombrofa  dJpin 
fe  nel  monaflerio  di  S.  Salvi,  fuor  della  porta  al- 
la Croce  ,  nel  refettorio  V  arco  d*  una  volta ,  in. 
cui  fece  in  quattro  tondi  S.  Benedetto  ,  S.Giovan- 
gualberto  ,  S.  Salvi  Vefcovo  ,  e  S,  Bernardo  degli 
Uberti  di  Firenze  monaco  e  cardinale  :  e  nel  mez- 
zo fece  un  tondo,  entrovi  tre  facce  ,  che  fono  una 
medefima  ,  per  la  Trinità  :  e  fu  quefta  opera  in  fre- 
fco  molto  ben  lavorata .  Fece  poi  di  maniera  pie* 
cola  quella  Nuni^iata  in  frefco,  che  è  dallo  fdruc^ 
ciolo  d*  Orfanmichele ,  la  quale  non  fu  appreffo  ali* 
altre  fue  cofe  molto  lodata  (^i)  •  Fece  in  queflo  tem- 
po molti  quadri  a  più  cittadini,  de*  quali  non  fa- 
rò menzione,  peichè  fono  andati  di  tempo  in  tem» 
po  in  più  perfone ,  e  fora  cofa  lunga  a  dire .  Fece 
poi  l'altre  due  illorie  nel  cortile  della  Nunziata  a 

'  {a)      in  un  tabet>nacot«  foct»  Tirctr 
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frefeot  P  una  della  Natività  della  nofira  Donna  > 
con  figure  beniflima  accomodate  in  una  camera  in 
varie  attitudini,  che  occorrono  in  tal  fervigio,  c 
di  fopra  fono  alcuni  fanciulli  ,  che  ftando  in  aria 
gittano  fiori:  l'altra  de'Magi  d' oriente  guidati  dal- 
la ftella  :  e  in  qucfta  fono  tre  ritratti  di  naturale: 
il  primo  è  Jacopo  Sanfo/ino  ^  che  guarda  verfo  chi 
rimira  i' iftoria  ,  tutto  intero:  il  fecondo  tppog- 
giato  a  elfo ,  che  ha  un  braccio  in  ifcorto ,  e  ac- 
cenna, è  1*  iilcffo  Andrea  del  Sarto  :  e  il  terzo  è 
r  Aiolle  mufico,  in  una  tefta  in  mezz'occhio  dÌ€L- 
ero  al  Sanfovino  :  e  vi  fono  alcuni  fanciulli  9  che 
falgono  fu  per  le  mura  ,  per  iftare  a  vedere  paflare 
le  magnificenze  e  gli  ftrani  animali ,  che  menano 
con  effo  loro  quei  tre  Re  :  e  quefte  du^  iftorie  fon 
tali  9  che  mai  non  fi  pofTon  lodare  tanto  9  che  non 
meritino  molto  più  d' efler  lodate  e  imitate  da  co^ 
loro  ,  che  nella  pittura  vogliono  divenir  valentuo- 
mini •  In  quefto  m^edefimo  tempo  fece  una  tavola 
per  la  Badia  di  S.  Godenaio  (a)  :  e  pe*  Frati  di 
S.  Gallo  dipinfe  in  una  tavola  la  Vergine  glorio- 
fa  annunziata  dall'  angiolo ,  con  alcune  cede  d'  ao^i 
gioii  con  dolcezza  sfumate ,  e  con  grazia  e  con  ar-* 
te  grandiffima  condotte  (b)  •  Per  Zanobi  Girolamt 

O  iii) 

(a)  Oia  è  in  Maialato  4e*  Pitti . 

{k)  Qacila  pure  c  nei  medcllme  FaUzz«^r 
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cce  u»  quad  ro  ,  entroVi  la  iftoria  di  Giufeppc%liuo. 
lo  di  Giacob  ,  che  fu  tenuta  bellifllma  pittura  .  Agi» 
uomini  della  compagnia  di  S,  Maria  della  Neve, 
dietra  alle  monache  di  S.  Ambrogio,  lavorò  una 
tavolina ,  entrovi  la  noftra  Donna  ,  S.  Giovarobati- 
fia,  c  S.  Ambrogio,  che  fu  pofia  in  full*  altare  di 
detta  compagnia  (^)  •  A  Giovanni  Gaddi  ,  che  fu 
poi  dierico  di  Camera  ,  dipinfe  uu  quadro  d*  una 
Vergine  Maria ,  che  fu  tenuta  la  più  bella  pittura  , 
che  ialino  allora  aveffe  fatto  Andrea.  Lavorò  in  def 
to  tempo  alcuni  altri  quadri,  che  per  non  efier  più 
in  mano  di  coloro,  a  cui  gli  fece,  non  fe  ne  può 
favellare  con  certezza  •  Di  fua  mano  è  nella  chic- 
fa  delle  monache  di  S.  Francefco  nella  via  di  S.  Fran- 
«efco  uua  tavola  ,  dipintavi  la  noflra  Donna  dritta  y 
e  rilevata  fopra  una  bafe  in  otto  facce ,  tulle  can- 
tonate della  quale  fono  alcune  arpie  ,  che  feggono* 

qual  Vergine  con  una  mano  tiene  in  collo  ii 
iigliuolo  ,  e  colP  altra  un  libro  ferrato  ,  guardando 
due  fanciulli  ignudi ,  che  le  fono  a'piedi  ,  e  le  fan- 
no  oroameato  :  e  da  man  dritta  ha  un  S.  France- 
fco ,  figura  molto  bene  intefa  :  e  dall'  altra  partt 
S.  Giovanni  evaagelifta  ,  in  atto  di  feri  vere  l*  Evan- 
gelio  ,  con  maniera  belliflìma  :  ed  h  in  quell'opera 

{a)  L'originale  fu  donato  al  cardi  naie  Carlo  de' Medici ,  che  vi 
fece  fare  una  bella  copia  dilf  £ropoli ,  edo:)è  Ica^i  alla  com- 
pagnia . 
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un  fumo  di  nuvoli  trafparenti  fopra   II  cafamcn- 
to  ,  e  le  figure  par  che  fi  muovano  :   e  veramente 
quefla  pittura  è  miracoloft ,  e  delle  cofe  d'  Andrea 
fingolare  e  rara  (rf)  •  Lavorò   poi  nella  compagnia 
dello  Scalzo,  «  fece  all'entrar  della  porta  di  detta 
compagnia  una  Carità  e  una  Giuftfasia  ,  e  due  iflo- 
rle  apprelTo  all'altre:  nelPuna  S.  Giovanni  predi* 
ca  alle  turbe  :  e   neli*  altra  »  effendo   nell*  acqua  ^ 
battezza  un  gran  numero  di  popoli  ,  dove  fi  veg- 
gono varie  e  belle  attitudini  •  Fece  in  qu^l  tempo 
il  ritratto  di  Baccio  BandinelII  molto  bello,  il  qua 
le  è  oggi  nello  fcrittojo  qui  di  M.  Ridolfo  appr-ef- 
fo       altre  cofe  fue  .  Dipinf^  Andrea  ad  Aleffandr» 
CorOni  un  quadro  d*  una  noftra  Donna,  intorBiata 
da  pargoletti  fanciulli,  con  grand*  arte  -e  vago  co- 
lorito :  e  a  Giovambatifla  Puccini  fece   un  quadro 
d*  una  Vergine  per  mandare  in  Francia  ;  ma  rmCd- 
togli  beiiiffimo  ,  fc  lo  tenne  per  fe  ,  e  gliene  i'scst 
fare  un*  altro  d*  un  Grido  morto,  con  angioli 
torno ,  che  il  foftenevano  ,  la  qual  opera  fu  inta- 
gliata in  Roma  ,  benché  non  molto  bene  ,  da  Ago- 
ftin  Viniziano ,  e  f u  poi  mandata  al  Re  di  Francia . 
In  quefto  t€inpo ,  dovendo  venire  in  Firenze ,  chs 
fu  Tanno  45ì5#  Papa  Xeon  K  .fi  fece  un  fuperbit- 

{a)  Qucftii  cav#ia  adffflt  c  in  Piilazzo,  e  in  S«  Fuiic«rf#  Vi  è 
li.  copia . 


2i8  DEL  RIPOSO- 

fimo  apparato  d'archi,  di  ftacue  ,  dicoloffi  ,  e  d^al- 
tre  belle  invenzioni  ,  e  frali*  altre  cofe  fa  fatta  la 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  di  legname ,  coirar- 
chitettura  di  Jacopo  Sanfovino,  e  con  molte  iftorie 
di  pittura  di  chiaro  ofcuro  di  mano  d'Andrea,  che 
furono  tenute  cofa  maravigliofa  .s  Fu  poi  ricercato 
di  far  un  altro  quadro  per  lo  Redi  Francia  ,  effen. 
do  il  primo  oltreraodo  piaciuto  :  e  così  fece  una 
noftra  Donna  belliffima  ,  che  fu  fubiro  da' mercatan- 
ti mandata,  che  ne  cavaron  più  quattro  volte,  che 
non  Tavean  pagata  ad  Andrea.  A  concorrenza  del 
Granaccio  e  di  Jacopo  da  Puntormo  lavorò  per  Pier» 
francefco  Borgherini  alcune  fpallierc  da  calToni  ,  dì- 
pignendovi  la  iftoria  di  Giufeppe  ,  le  quali  pitture 
fono  veramente  gemme  preziofe  (a)  :  e  fece  an- 
cora al  detto  Borghirino  un  quadro  di  noftra  Don- 
na tenuto  cofa  rariilìma  .  DI  fua  mano  è  la  teda 
di  Grifto  ,  che  è  full*  altare  della  Nunziata  ,  tanto 
bella  ,  che  fi  tien  per  certo  edere  impoffibile  farla 
più  viva  e  più  graziofa .  E*  opera  fua  ancora  la  ta* 
itél^y  che  è  pofta  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  fra* 
foffi  ,  dove  fono  l'  altre  fue  ^  in  cui  fi  veggono  quat- 
tro figure  dritte,  che  difputano  della  Trinità,  S.  Ago- 
Sino,  S.  Pier.iwartire  ,  S.  Francefco,  e  S.  Lore»^ 

\ 

(4)  Qucfte  pittura  fon©  prcfTip  S.  A.  E. 
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zo,  che  come  giovane  afcolta  (j:)  :   e  v!  è  S«  Ba- 
ftiano  ^  che  effendo  nudo  ,   ipoftra  le  fchiene  ,  che 
pajono  veramente  di  carne  :  a  baffo  vi  è  ginocchio" 
ni  la  Maddalena  con  belliffi  mi  panni  ^  il  vifb  deila 
quale  è  ritratto  dalla  moglie  ;  iri  fomma  quefta  ta- 
vola è  maraviglioGi ,  e  delle  cofe  d'  Andrea  fatte  a 
olio  tenuta  la  migliore.    Dipoi  chiamato  dal  Re 
Francefco  ,  le  ne  pafsò  in  Francia  al  fervigio  di  Sua 
Maeuà,   dove  ritraffe  di  naturale  il  Delfino,  nato 
di  pochi  mefi  ,  entro  le  fafce  ,  e  portatolo  al  Re», 
ne  ebbe  in    dono  trecento  feudi  d*  oro  •    Fece  poi 
una  Carità  ,  che  fu  tenuta  cofa  rariffima  ,  e  moki 
altri  quadri,  che  farebbe  cofa  lunga  a  dire:  e  ul" 
timaraente  ,  fol licitato  dalla  dorma  fua  con  lettere^ 
fe  ne  tornò  a  Firenze  ,   dove  lavorò   nello  Scaig^ 
altre  quattro  iilorie  z  nella  prima  è  S  .  Giovanni  prc* 
fo  dinanzi  a  Erode:  nella  feconda  la  cena  e  il  bai 
lo  d*  Erodiana  :   nella  terza  la  decollazione  di  S.  Gi«"' 
vanni  :  nella  quarta  Erodiana  prefcnta  la  tetìa ,  do" 
re  fono  figure,  che  fi  maravigliano,  di  vero  ma- 
ravigliofe  ,  e  che  danno  altrui  maraviglia  :  le  quai 
figure  fono  lo  Audio  di  quelli,  che  nella  pittura  vo- 
gliono acquiftar  nome*  Fece  appreffo  il  tabernaco- 
lo ,  che  è  fuor   della  porta  a  Pinti ,   in  cui  è  una 
Ro{)ra  Donna  a  federe  col  bambino  in  collo,  tnm 

ia)  Qmcfta  w^U  \  ne'  Pttii ,  c  in  fut  Imcg»  ri  è  la  m>j^z . 
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S.  Giovannino ,  che  ride  ,  fatto  con  arte  grandiffi- 
ftìà  (a):  il  qual  tabernacolo,  perla  incredibile  bel- 
lezza di  quefta  pittura  ,  fu  lafciato  in  piede  V  an- 
no 1530-  per  r  affedio  di  Firenze,  quando  fu  ro- 
vinato il  convento  degl'  Ingefuati  ,  che  gli  era  ap- 
preflb  •  Di  mano  d'  Andrea  è  la  tavola  delli  Vergi- 
ne Aflunta  con  gli  apoftoli  ,  che  è  nella  villa  de* 
Baroncelli  (é)  poco  fuor  di  Firenze  in  una  chiefetta  , 
murata  g^er  accomodarvi  quefta  tavola  ,  da  Pier  Sai- 
viati .  Sono  eziandio  opera  fua  le  due  iflorie  della 
▼igna  di  Griffo,  che  fono  al  fine  dell' orto  de*  fra- 
ti de'  Servi  »  lavorate  in  frefco  di  chiaro  ofcuro  , 
con  pratica  e  con  eccellenza  maravigliofa  :  e  nel 
detto  convento  dipinfe  nel  noviziato  a  (ommo  d'una 
fcala  una  Pietà  ,  colorita  a  frefco  in  una  nicchia 
molto  bella:  e  in  un  quadretto  a  olio  un'altra  Pie- 
tà ,  e  infieme  una  Natività  ,  che  fono  nella  carne 
ra  del  Generale  di  quell'  Ordine  .  A  Zanobi  Bracci 
fece  un  quadro  ,  entrovi  la  Regina  de'  Cieli ,  che^ 
inginocchiata  s*  appoggia  a  un  rmffo  contemplanda 
Crifto  ,  che  pafato  fopra  certi  panni  la  guarda  for- 
ridendo  :  evi  è  un  S.  Giovanni,  che  accenna  ,  die» 
tro  a  cui  è  S.  Giufeppe,  che  appoggia  la  teda  fuU 

(a)  Quefto  tabernacolo,  non  eflendo  ftato  difefo  dalla  intem- 
perie delle  ftagioni ,  è  quafi  andato  male  del  tutto  con  danno  gra- 
Vifììmo. 

C^)  Quifta  tavpla  è  ;id<;Ìfo  ia  Palazzo  : 
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Je  mani  pofanti  fopra  uno  (coglio  .  Al  Poggi©  a  Ga. 
jano  ^  villa  dei  Serenillìmo  Grsn  Duca  Francefco 
è  ii  Tua  mano  nella  fala  quella  iftoria ,  dove  a  Ce- 
fare  fono  prelentati  i  tributi  d-  tutti  gli  animali* 
Ma  chi  volefle  partitamente  ragionare  delle  cofe  ra- 
re ,  che  vi  fono  ,  lungo  tempo  gli  farebbe  di  me- 
fliero ,  il  che  a  noi  ora  non  è  conceduto  .  Fece  poi 
in  un  quadro  una  mezza  figtira  ignuda  d' un  S.  Gio- 
vambatifta  molto  bella  3  che  oggi  credo  fi  ritrovi 
apprelfo  al  Granduca  noftro  :  e  un  altro  S.  Giovam« 
batifta  limile  dipinfe  per  mandare  in  Francia  ,  che 
il  vendè  poi  a  Ottaviano  de*  Medici  :  a  cui  fece  an- 
cora due  quadri  di  Vergini  Marie ,  Eccome  ne  fe- 
ce ancor  uno  a  Lorenzo  Jacopi ,  e  un  altro  a  Gio- 
vanni Dini  .  Venuta  poi  Panno  15^3.  le  pcfle  in 
Firenze  fe  ne  andò  in  Mugello  colla  fua  famiglia  , 
dove  per  le  monache  di  S.  Piero  a  Luco  dell*  or- 
dine di  Gamaldoli  fece  una  tavola  ,  entrovi  un  Cri  - 
ilo  morto  ,  pianto  dalla  madre  ,  da  S*  Giovanni  Evan- 
gelida  ,  e  dalla  Maddalena  9  figure  tanto  vive  ,  che 
non  manca  loro  fe  non  lo  fpirlto  :  evvi  ancora  S.  Pie- 
ro 5  e  S.  Paolo ,  che  contemplano  morto  il  Salva- 
dor del  mondo  •  Dopo  fece  per  dette  monache  la 
Vifitazione  della  nofira  Donna  a  S«  Lifabetta  y.  che 
è  in  chiefa  a  nflaq  dritta  fopra  il  Prefepio  :  e  in 
tela  dipinfe  una  teHa  btlliirima  di  Crifio  ^  che  è 
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©ggi  nel  monaftero  degli  Angioli  di  Firenze .  In 
GambalTi  ,  cafteilo  fra  Volterra  e  Firenze ,  è  una 
fila  camola 9  encrovi  la  nodra  Donna  in  aria,  col 
figliuolo  in  colio,  e  a  baffo  quattro  figure  .  Un  be- 
liflim^o  quadro  di  fua  mano  della  Regina  de*  Cieli  Ci 
trova  in  cafa  meffer  Antonio  Bracci.  Nella  detta 
coiopagnia  dello  Scalzo  fece  due  altre  iftorie  :  nell* 
lina  delle  quali  di pinfe  Zaccheria,  che  fa  facrifizio- 
e  ammutolirce  neir  apparirgli  1'  angelo  :  e  neli'  al- 
,  era  è  la  Vifitaaione  delia  Madonna  .  RitralTe  Andrea 
da  un  quadro  di  mano  di  f^atfaello  da  Urbino  la  te- 
fta  di  Papa  Leone,  e  là  fece  tanto  fimile  ,  che  i 
quadri  fi  fcacnbiavano  ,  e  fu  donata  al  Duca  di  Man« 
tova  per  quella  di  mano  di  RàfFaeiio  .  Ritraffe  ^aa 
Cora  la  tetta  di  Giulio  cardinal  de'  Medici  ,  che  fa 
poi  Papa  Glemente  VII.  fimiie  a  quella  di'Raffael- 
io,  che  fa  molto  bella.  In  Fifa,  nella  chiefa  del- 
la Madonna  di  S.  Agnefa  luago  lè  mura  ,  è  una  fua 
tavola  belliflima,  divifa  in  cinque  qua 3 ri ,  dove  fo- 
no alcune  fante,  le  più  belle  e  le  più  leggiadre 
femnaine ,  che  egli  fàceffe  giartìnàai .  che  dirò  io 
iella  Vergine >  che  ha  il  bambino  in  collo,  e  alialo' 
S.  Gmfeppe',  che  fi  appoggia  a  un  facco  ,  fatta  in 
frefco  fopra  la  porta  del  fianco  della  Nunziata,  che 
efce  nel  chiollro  ;  in  cui  mofirò  Andrea  di  difegno, 
^li  grazia  ,  di  colorito >  di  vivezza,  e  di  rilievo  aver 
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tutti  gl!  altri  pittori  5  che  infino  allora  ave  an  di  pia- 
to ,  avanzato?  e  di  vero  che  ella  non  fi  può  niai 
tanto  lodare,  che  balli  .  Mancava  al  cortile  della 
compagnia  dello  Scalzo  una  iftoria  folamente,  a  ef- 
Ter  del  tutto  finito  ,  la  quale  fece  Andrea  ,  avendo 
ringrandita  la  maniera  ,  e  vi  dipinfe  il  nafcimento 
di  S.  Giovaoìbatida  ,  con  figure  molto  migliori,  € 
di  maggior  rilievo  che  l*  altre  ,  che  egli  vi  avea  fat- 
te prima  •  Una  fui  tavola  ,  in  cui  è  dipinto  S.  Gio- 
vambatifta ,  S.  Giovangualberto  ^  S.  Michelangelo  > 
e  S.  Bernardo  cardinale ,  è  polla  nella  Chiefa  del 
Romitorio  delle  Celle  di  Vallombrofa ,  la  quale  io 
vidi  1*  anno  paflato  con  mio  gran  piacere  ,  effendo 
andato  a  vedere  quei  faato  e  Solitario  luogo  con 
D.  Salvadore  ^  che  allora  era  Generale  dell'  ordine 
di  Vallombrofa,  e  oggi  vi  è  Abate,  dove  da  lui 
ricevetti  infixvite  cortefie  :  e  divero  è  uomo  di  gran 
valore  nel  governare,  di  buone  lettere ,  e  di  lode- 
voli coftumi  ,  e  meritevole  d*  ogni  dignità  e  d*ogni 
onore.  Ma  ritornando  a  Andrea,  un'altra  tavola 
fi  ritrova  di  fua  mano  in  Serezzana,  dove  è  una 
noilra  Donna  a  federe  ,  col  figliuolo  in  collo  ,  e  al-^ 
tri  fanti  :  e  nella  Nunziata ,  alla  cappella  di  Giù* 
liano  Scali  intorno  al  coro  nella  tribuna  maggiore  , 
vi  è  un  mezzo  tondo  ,  entrovi  una  Nunziata  (a)  « 


(a)  Quefto  mezzo  tondo  non  vi  è  pi*. 
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Io  Salfi  è  opera  fua  quel  maraviglioro  centra- 
lo, che  non  falò  c  la  più  bella  cofa  che  egli  fa-, 
ceffe ,  ma  ancora  la  più  bella  che  fi  poffa  fare  (a): 
q;uefto  è  facile  di  maniera  y  offervato  di  difegno  , 
vivace  di  colorito,  e  ha  tutte  le  parti che  alle 
lJl^one  pittiire  s'appartengono  •  Nella  Eadia  dì  Pop- 
pi  è  una  fua  tavola,  entrovi  una  noftra  Donna  af- 
fmnta,  con  ttkoìty  fanciulli  adorno  e  altri  Santi  , 
ma  non  del  tutto  finita,  perchè  alla  morte  di  An» 
drea  rimafe  imperfetta  •  Sono  di  fuo  alcuni  bei  qua- 
diri  m  cafa  gli  eredi  di  Filippo  Salviati  ,  e  un  bel- 
liffiiiDo  Q^uadretto  cntrovi  una  Natività  di  Grido 
con  più  figurine  di  fua  mano  ,  ha  qui  Baccio  fra 
moke  altre  cofe  di  valentuomini,  che  egli  ha  mef« 
ior  mficme  •  Fece  Andrea  un  quadro  maravigliofo  , 
entrovi  V  iftoria  di  Abramo  ,  quando  vuol  fa^irifica- 
re  ili  figliuolo  ,  con  figure  in  tutta  perfezione  ,  e 
latn  paefe  tanto  ben  fatto,  quanto  l'arte  pofla  fa-* 
I  re:  la  qual  pittura  fu  poi  donata  al  Signor  Alfonio 
Bavolos  Marchefe  del  Vafta ,  il  quale  la  fece,  por- 
tare nrellMfola  d'Ifchia  in  alcune  flanze  ,  in  com- 
pagnia d'altre  degniflime  pitture.  In  un  altro  qua- 
dro dipinfe  una  Carità  belliffima  con  tre  bambini  , 
che  £1  trova  oggi  ìa  cafa  Eaftiano  Antinori  ,  gentil* 

uo- 

(a)  QucHie  pitture  non  fi  poiTono  più  vedere  ,   per  eflerc  ora  il; 
«jonaflcro  aliitato  da  monache  ,  c  però  ridotto  in  chufurft  » 
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uomo  ragguardevole  per  le  virtù,  e  per  gli  onora. 

'  ti  fuoi  coftumi  .  A  Ottaviano  de'Medici  fece  un  qua-- 
dro  di  noftrapoana,  che  fiede  in  terra  ,  coi  figliuo- 
lo in  grembo,  che  guarda  un  S  Giovannino  ,  fo- 
flenuto  da  S.  Lifabetta:  e  un  altro  a  Giovanni  Bor- 
gherini ,  entrovi  la  madre  del  Salvador  del  mondo  ^ 
e  S.  Giovanni,  ^  Grillo,  e  la  te^ia  di  S.  Giufep- 
pe  molto  bella  :    e  a  Paolo  da  Terraroffa  fece  una 

'  ìfloria  d*  Abramo  ,  fimile  a  quella  di  fopra  ,  ma  più 
piccola  ,  che  è  oggi  in  Napoli  .  Di  fua  mano  ha 
Francefco  Trofei  un  quadro  belliffimo  della  prima 
maniera  ,  entrovi  la  Vergine  col  figliuolo  ,  S.  Gio- 
vanni ,  e  S.  Glufeppe  (a)  ,  Per  gli  uonrìini  delia 
compagnia  di  S*  Bafliano  4ietro  a' Servi  fece  un 
S.  Bafliano  dal  bellico  In  fu  9  tanto  bello  che  di* 
moftrò  quafi  ,  che  egli  fofle  V  ultima  cofa  ,  che  égli 
aveffe  a  fare  ;  perciocché  poco  appreflp  ammalatofii 
con  fofpetto  di  pefte,  fi  morì  d'età  d*anni  4Z.  e 
con  poche  cirimonie  fu  feppellito  nella  chiefa  de* 
Servi  :  e  dopo  non  molto  tempo  Domenico  Conti 
fuo  difcepolo  operò  ,  che  da  RafFaello  da  Montelu- 
po  gli  foffe  fatto  un  quadro  di  marmo  affai  ornaw 
t05  con  un  epitaffio  Latino  fatto  da  Piero  Vetto- 
ri ,  che  in  quel  tempo  era  giovane  (6)  :  e  fa  mu- 
Tom.  il.  P 

{a)  E'  in  palazzo . 

[h)  L' epitaffio  fotto  li  bufto  di  marmo  di  qucflo  divino  artefi- 
ce c  nel  ckioftro  detto  de*  voti. 
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rato  in  quel  msrmo  in  uno  de*  pilaftri  di  chiefa  » 
dì  dove  pofcia  fu  facto  levare  da  alcuni  cittadini  , 
poco  conofcenti  della  virtù  ,  operai  di  detta  chie- 
fa :  dicendo  effervi  flato  naeffo  fenza  licenza  loro  • 
Ma  Bernardo  Davanzali,  uomo  di  gran  valore  nel4 
lo  fcrivere  ,  come  fi  sa  daciafcuno,  e  che  ben  co* 
ttofce  i  meriii  di  Andrea,  ha  fopradi  lui  facto  qu^- 
fio  epitaffio  :  ^ 

jdorto  Andrea  ,  la  Natura 

Vincer  tu  me  ?  dijfe ,  e  crollò  la  tejìa  : 

1  cadde  la  Phtura  , 

Velata  il  volta ,  efangue  ,  e  così  refla . 
Troppo  gran  fallo  mi  parrebbe  fare,  e  appreA 
fo  alle  donne  in  troppa  contumacia  cadere  ^  s' io 
taceffi  le  virtù  di  Properzia  de*  Roffi  Bolognefe  (tf), 
la  qual  cffendo  dMngegno  rariflìmo,  e  belliffima  di 
corpo  ,  oltre  al  cantare  e  al  fonare,  che  ella  fece 
maglio  che  donna  della  fua  città  ,  fi  diede  ancora 
(  effendo  da  natura  inchinata  al  difégno  )  ad  inca« 
glia^-e  noccioli  di  pefca ,  fopra  i  quali  facea  con 
grandiCfima  pazienza  molte  iflorie  sì  ben  condotte 
con  figurine  graziofe,  che  facea  ftupire  chiunque 
le  vedea  ;  perciocché  in  fu  un  nocciolo  folo  fece 
alcuna  volta  cutta  la  paCTione  del  noftro  Signore  ^ 
che  era  quafi  un  miracolo  a  vedere  fopra  si  picco* 

{a)  V,  Ix  vita  nel  Yafàri  p.  3.  vqI. 
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la  cofa  sì  gran  numero  dì  figure  ,  e  sì  ben  com  - 
partite.  Ma  crefclutole  poi  T  animo,  fi  mlfe  a  la- 
vorare fopra  il  marmo  ,  e  ritraffe  di  naturale  il 
Conte  Guido  de*  PeppoH  ,  che  fu  tenuta  una  bel- 
Uffima  tefla  •  Pi  fua  mano  è  nella  facciata  di  S.  Pe- 
tronio in  Bologna  quello  artifiziofo  quadro  di  mar- 
mo ,  dove  è  l' iftoria  di  Giufeppe  ,  quando  in  Egit- 
to ,  lafciando  il  mantello ,  fugge  dalle  preghiere  e 
dalle  infidie  della  innamorata  donna  :  e  nella  mede- 
fima  facciata  fono  pure  fatti  da  lei  due  angeli  di 
marmo  di  granJiffimo  rilievo,  diligentemente  lavo- 
rati .  Si  diede  ultimamente  Properzia  ad  intagliare 
ft^r^pe  di  rame,  riufcendole ogni  cofa  felicemente. 
EflTendo  fparfo  il  nome  della  virtù  di  quefta  rara 
donna,  avendo  Papa  Clemente  VH.  coronato  in  Bo- 
logna r  Imperadore  ,  defiderofo  di  veder  così  bello 
ingegno  ,  domandò  di  lei  ;  ma  trpvò ,  che  ella  la 
medefima  fettimana,  con  gran  dolore  di  tutta  la  cit- 
tà 5  era  pacata  alP  altra  vita ,  e  che  il  fuo  corpo 
n^Uo  fpedale  della  AJorte  era  flato  ripoflo  •  Sopra 
di  lei  ha  fatto  Vincenzio  di  Buonaccorfo  Pitti  que- 
fto  epitaffio  : 

Fero  fplendor  di  duo^  begV  occhi  accrebbe 

Già  marmi  a  marmi  ,  0  ftuper  nuovo  errano  \ 

Ruvidi  marmi  dilicata  mano 

Fsa  dia  rj^i  vivi:  ahi  ì  Morte  invidia  H^ebbe% 

P  IJ 
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Ma  ritornando  agli  uomini ,  dico,  che  Giovati 
nantonlo  Sogliani  Fiorentino  innparò     dipignere  da 
Lorenzo   di  Credi ,  e  flette  feco  ventiquattro  an- 
ni      .   L' opere  principali  fatte  dal  Sogliano  fon 
qùefte  .  In  S.  Francefco  fui  poggio  di  Miniato 
è  una  tavola,  entrovi  la  Natività  di  Crifto  ^  fatta 
a  imitazione  di   queila ,    che  Lorenzo  fuo  niaeftrQ 
•avea  fatta  nelle  monache  di  S.  Chiara,  e  non  men 
buona  di  quella  :  in  Orto  S.  Michele  un  S.  Marti- 
no a  olio  ,  in  abito  di  Vefcovo  :  in      Lorenzo  una 
tavola  ,  dipintovi  S.  Arcadio  crocifiiTo  ,  e  altri  mar- 
tiri coila  croce  in  collo  ,  e  altre  figure ,  e  alcuni 
angioU  in  aria  con  palme  in  mano  ,  la  qual  opera 
è  delle  migliori ,  che  egli  faceffe  :  nelle  monache 
della  Crocetta  un  cenacolo  ,  colorito  a  olio  (^) 
nella  via  de?  Ginpri   un  tabernacolo  a  frefco  ,  ea 
trovi  un  Ctocififfo  colla  nofìra  Donna,  e  S.  Gior 
vanni  a  piedi  ,  e  alcuni  angioli ,  che  piangono  ,  pit^ 
tura  molto  ben  condotta  (c)  :  nel  refettorio  della 
Badia  de* monaci  neri  di  Firenze  un  Crocififfo  con 
angioli  e  altri  Santi  (d)  :  nella  chicfa  delle  mona- 
che dello  Spirito  Santo ,  fopra  la  coda  a  S.  Gior 
/ 

C*)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voL  i. 
ih)  Quefto  Genacol»  adelTo  è  dentro  al  convento, 
(r)  Quefto  tabernacolo  è  attaccato  al  palazzo  de*  SIg.  Giraldl , 
9ia  ha  patito  affai . 

(#0  E'  nel  refettorio  baffo  ,  detto  dell*  Offcr vanta. 
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glo  ,  due  quadri ,  dove  fono  S.  Francefco  ,  e  S.  Li- 
fabetta  Regina  d'Ungheria  monaca  di  quell'ordi- 
ne (^a)  :  in  S,  Jacopo  01tr*Arno  dlpinfeVn  una  ta- 
vola la  Trinità  con  molti  angioli  e  altri  Santi  ,  e 
dà' lati  in  frefco  fece  un  S.  Gitolama  in  penitenza  ^ 
e  S.  Giovanni  {b)  :  nelcaftello  d' Anghiari  ,  in  te- 
fta  d'una  compagnia,  lavorò  in  una  tavola  a  olio 
un  cenacolo  di  fìgu^  grandi  quanto  il  naturale  »  e 
nei  muro  dalle  bande  fece  a  freico  un  Grido  ,  che 
lava  i  piedi  àgli  «portoli ,  e  un  fervo  ,  che  porta  due 
vaG  di  acqua,  la  qual  opera  è  molto  (limata  .  Nel 
duomo  di  Fifa  fono  di  fua  mano  IMftoria  di  Noè, 
quando  ufcito  dell'arca  fa  facrifizio  :  e  l' iftoria  di 
Caino  e  d' Abello ,  dove  fono  molti  bei  paefi ,  eia 
tefta  di  Caino  e  di  Abello  bene  intefe  :  e  vi  fono 
ancora  di  fuo  quattro  tavole ,  che  in  tre  15  veggo* 
no  Vergini  Marie  con  molti  fanti  attorno.  Xvi«l con- 
vento di  S.  Marco  di  Firenze  ^  in  tefìa  del  refetto- 
rio,  fece  in  frefco  T  iftoria  di  S.  Domenico  ,  quaii* 
do  effendo  in  refettorio  co' fuoi  frati,  e  non  aven- 
do pane 5  fatta  orazione  a  Dio,  f:i  miracolofamen-» 

P  iij 

{a)  Quefte  pitture  iion  vi  fon  più ,  offendo  Hata  rimodernata  I9 
Qhiefa . 

{k)  Quefle  pitture  ,  per  effere  (lata  parimente  rimodernata  1;^ 
#hiefa  furono  levate,  e  la  tavola  è  adefib  in  un  faiotto  del  con» 
vento,  abitato  al    prefcnte  da' Padri  dslU  MiiTiOCC  5  chiedi  prixa;^ 
vi  ftavany  ì  Canonui  Scopetmi. 


23©  DEL  RIPOSO. 

te  quelU  tavola  piena  di  pane  ,  portato  da  due  aiì" 
gioii  in  forma  umana  ;  nella  qual  opera  ritraffe  mol- 
ti fatti  ài  naturale,  e  daMati  vi  fece  molti  fanti, 
e  per  lavoro  a  frefco  è  cofa  da  effer  lodata.  Nella 
chiefa  delle  monache  di  S.  Luca  in  via  di  S.  Gal- 
lo è  di  fua  mano  la  tavola,  che  è  fopra  P aitar 
maggiore,  entrovi  molte  figure  con  tefte  belliflime , 
le  migliori  che  egli  facelTe  giammai .  Morì  ultima- 
mente d^età  d*  anni  52.  elTendo  flato  molto  tormen- 
tato dal  male  della  pietra . 

Ma  che  dirò  io  di  Pulidoro  da  Caravaggio  di 
Lombardia,  in  cui  dimoflrò  la  natura,  quanto  ella 
operi  in  coloro,  che  a  far  quelle  cofe  fi  mettono, 
a  cui  fon  da  effa  inchinati  (^i)  ?  perciocché  Pulido- 
ro andato  a  Roma,  nel  tempo  che  per  Leon  X.  fi 
fabbricavano  le  logge  del  palagio  del  Papa  con  or* 
dine  dì  Raffaello  da  Urbino  ,  fervi  per  manovale 
a'  muratori ,  portando  a  quelli  il  vaffojo  della  cai* 
cina  :  e  pigliando  pratica  con  quei  giovani  pittori , 
cominciò  a  difegnare  ,  e  fi  eleffe  per  compagno  Ma- 
turino Fiorentino,  che  allora  era  tenuto  buon  di- 
fegnatore ,  e  in  fomma  in  pochiffimo  tempo  fece  tal 
frutto  ,  che  fece  ftupire  ognuno  :  e  fatti  comuni 
denari  e  1'  opere  con  Maturino  ,  lavorarono  lungo 

(/O  V.  la  vita  nel  Vifari  p.  3.  voi.  i. ,  e  mi  Baldimicci  àe- 
cennale  3.  dei  fecolo  4.  ^ 
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tertipo  infieme  .  Fecero  la  ùcchtz  fu  piazza  (  apra, 
nica  ,  dove  foao  le  Virtù  Teologiche  ,  e  Roma  ve- 
ftita  ,  figurata  per  la  Fede,  col  calice  e  coiroftia 
in  mano  ,  che  ha  prigioniere  tutte  le  nazioni  del 
mondo  5  e  tutti  i  popoli  le  portano  tributi  ,  con- 
chiudendo  col  detto  della  fcrittura  ,  che  farà  un 
ovile  e  un  Paftore  .  E  divero  eglino  ebbero  grande 
invenzione  5  e  fecero  le  cofc  loro  con  molti  ador- 
n^imenti ,  e  con  facile  maniera  ;  talché  tutti  i  pit- 
tori foreftieri  ,  che  vanno  a  Roma  9  fi  voltano  a  di- 
fegnare  le  cofe  di  Pulidoro  e  di  Maturino .  Fatte  da 
loro  fi  veggono  in  Roma  queft*  opere .  Una  faccia- 
ta di  fgraifio  in  Borgo  nuovo  :  un'  altra  fui  canto 
della  Pace:  e  una  poco  lontana  da  quefia>  nella  ca- 
fa  degli  Spinoli,  per  andare  in  Parione  ,  entrovi  le 
lotte  antiche ,  e  i  facrifizi  ,  e  la  morte  di  Tarpeia  : 
vicino  a  Torre  di  Nona  una  facciata  piccola  ,  rap- 
prefentante  il  trionfo  di  Camillo  ,  e  un  facrifizio 
antico  :  .una  facciata  belliffima  della  iftoria  di  Pe- 
riilo  9  nella  via ,  che  camina  all'  imagine  di  ponte  9 
dove  è  un  fregio  fatto  con  molto  artifizio  ,  di  fan« 
ciulli  figurati  di  bronzo  :  fopraquefia,  un' altra  fac- 
ciata di  quella  cafa  fteffa  ,  dove  è  Tiroagine  di  pon- 
te,  con  molte  iflorie  di  abito  antico  fenatorio  Ro- 
mano :  alla  piazza  della  dogana  una  facciata  dipio* 

tovi  battaglie:  dietro  alla  Minerva ^  nella  ftrada» 

P  iiij 
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che  va  a  Maddaleai ,   una  facciata,   entrovi  iftorie 
Romane  y  e  un  fregio  di  fanciulli   finti  di  bronzo 
cbc  trionfano  ,  fatti  con  molta  grazia  :  nella  faccia- 
la de'  Buoni  Auguri  alcune  iftorle  di   Romolo  bel» 
liffime  :  fotto  Corc^   bavella,    in  una  facciata,  le 
Sabine  rapite  ,  e  la  ifloria  di  Muzio  e  d'  Orazio ,  e 
la  fuga  di  Porfenna  Re  de'lofcani  ,  dove  fono  ma- 
ravigliofi  avvertimenti    e  attitudini  rnolto  proprie: 
in  monte  Cavallo,  vicino  a  S  Agata,  una  facciata 
con  iftorie  Romane ,  come  quella  di  Tuzia  Veftale  * 
quando  porta  V  acqua  nel  crivello  :  quella  di  Clau- 
dia quando  tira  la  nave  colla  cintura,  e  molte  zU 
tre:  la  facciata  di  S.  Pietro  in  Vincola,  dipintevi 
le  iflorie  di  S.   Pietro  ,   e  alcuni  Profeti  grandi  t 
fulla  piazza  ,  che  è  dietro  a  Naona  ^  in  una  faccia- 
ta, i  trionfi  di  Paolo  Em'Uo ,  e   molte  altre  iflow 
rie  Romane  :  in  Campo  Marzio  due  facciate  bellif- 
fime^  nell'una  le  iflorie  di  Anco  Marzio,  e  nell* 
altra  le  fefte  de*  Saturn^^li  :  fui  canto  della  fogna, 
per  andare  a  Corte  Savella ,  una  facciata  ,  entrovi 
le  fanciulle^  che  paflano  il  Tevere^  e  un  facrltìzio 
con  tutti  gli   (Irumenti,  e  tutti  quelli  antichi  co- 
(turni ,  che  ne'  facrifizj  fi  ufavano  :  ed   è  fiata  fil- 
mata quefta  di   tutte  l*  opere ,  che  elfi  fecero ,  la 
migliore.  Vicino  al  Popolo,  fotco  S.  Jacopo  degl* 
Incurabili ,  una  facciata  co*  fatti  d*  Aleffandro  ma- 
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gno  ,  tenuta  rariflima  :  a  S.  Simone  la  facciata  de* 
Gaddi ,  che  è  cola  di  gran  maraviglia  ^  a  coniide- 
raryi  dentro  i  canti  àntkhi  y  nuovi  ,  e  diverG  abi- 
ti ,  barche  ornate  di  tutte  le  cofe  ,  che  imaginar 
fi  pofibno  ,  1*  elEgie  degli  antichi  favj  ,  donne  beL 
lifflcne  ,  tutti  i  facrifizj  antichi  ,  e  uno  efercito  ,  dai 
che  imbarca  a  che  ccmbatte  ;  con  variate  fogge 
d'armi,  di  firumenti,  e  d'invenzióni  maraviglio- 
fe  >  condotte  con  tanta  grazia  ^  che  ogn'  uomo  ne 
rimane  attonito  e  fmarrito  (a')  .  Ma  io  voielll 
tutte  r  opere  di  Pulidoro  e  di  Maturino  racconta- 
re 3  troppo  lungo  farei  ;  perciocché  in  Roma  non 
vi  è  palagio  nè  giardino  ,  che  non  vi  fia  alcuna  cofa 
fatta  da  loro  .  In  queflo  tempo  l'anno  i'^2j.  feguì  il 
facco  di  Roma,  laonde  l'amicizia  di  Maturino  fi  divife  • 
perciocché  Maturino  fi  mife  in  fuga  ,nè  molto  andò  * 
che  pei^  li  difagi  patiti  (per  quello  che  fi  flima)  egli  fi 
mori  di  pefte  ,  e  fu  feppellito  in  S.  Euftachio  .  Pulido- 
ro fe  ne  andò  a  Napoli  ,  e  fu  per  morirvifi  di  fa' 
me  y  lavorando  a  o  pere  per  alcuni  pittori .  Fece  in 
S.  Maria  delle  Grazie  un  S.  Pietro  nella  maggior 
cappella,  e  alcune  altre  poche  opere  ad  alcuni  Si- 
gnori :  e  pofcia  fe   ne  pafsò  a  Mefiìna  ,  dove  fece 

(a)  Molte  dì  quefte  facciate  fono  ut  Iftampa  :  ed  c  bene,  per- 
ehè  gli  originali  fono  periti  o  per  muramenti ,  o  per  intemperie  di 
ftagioni  ;  laonde  tutte  le  buone  pitture  a  frefco  fi  dovrebbero  inta- 
gliare in  rame,  par  eternarle. 
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niolte  opere,  e  gli  archi  trionfali  nel  ritorna  di  ' 
Carlo  V,  dalla  vittoria  di  Tuoifi  :  e  in  ultimo  vi 
fece  una  tavola  d*  un  Crifto  ,  che  porta  la  croce 
lavorata  a  olio  ,  di  buoniflìmo  difegno  e  di  vago  co- 
lorito. Ma  venutogli  defiderio  di  rìtornarfene  a  Ro- 
da ,  levò  alcuni  denari ,  che  avea  guadagnati  ,  di 
fu  un  banco  ,  dove  gli  teneva  :  la  qual  cofa  avendo 
veduta  un  luo  iervidore  di  quel  paele,  la  notte, 
ajurato  da  alcuni  fuoi  compagni,  lo  flrangolò,  e 
così  ebbe  fine  un  tant*  uomo  ,  al  quale  con  folen- 
ne  efequie  e  con  dolore  di  tutta  Meflìna  fu  dato 
fepoltura  nella  chiefa  cattedrale  Tanno  13 43*  Edi- 
vero  che  molto  obbligo  hanno  gli  artefici  a  Putido- 
ro,  avendo  egli  arricchita  la  pittura  di  gran  copia 
di  diverfi  abiti  ,  di  vaghi  ornamenti ,  di  tutte  le  for» 
te  d*  animali ,  di  cafamenti  ,  di  paefi,  e  di  grotte- 
sche ,  le  quai  cofe  chi  vuol  effere  univerfale  ,  è  for- 
zato ad  imitare  .  Ma  di  luì  batti  Taver  detto  quello • 
Ora  favelleremo  del  Roflb  dipintor  Fiorentino  , 
il  quale  non  folamente  fu  eccellente  pittore,  ma 
cccellentifljmo  architettore  ,  belliflìmo  ragionatore  , 
buon  raufico ,  e  ragionevol  filofofo  (^r)  .  Difegnò 
nella  Tua  giovanezza  al  cartone  di  Michelagnolo ,  e 
con  pochi  maeftri  lì  contentò  dittare,  avendo  egli 
nnsL  certa  fua  opinione  contro  alla  maniera  di  quel* 

(a)  V.  la  vira  nel  Vihtì         vtl,  r. 
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li ,  come  egli  mofirò  in  un  tabernacolo  lavorato  a 
frefco  fuor  della  porta  a  S.  Piergatt  olini  a  Marignol- 
le  ,  in  cui  è  dipinto  un  Crift  o  morto  5  dove  fi  ve- 
de quella  maniera  gagliarda  e  maravigliofa  ,  dagli  al- 
tri non  ufata  .  Fece  poi  fopra  la  porta  di  S.  Ba- 
ciano de*vServi,  eflendo  ancora  sbarbato,  l'arme 
de'  Pucci  con  due  figure ,  che  fu  tenuta  bellilli- 
ma  {a)  .  Pofcia  crefciutogli  V  animo  ,  dipinfe  nel 
cortile  della  Nunziata  l'AffunzIone  della  noftra  Don- 
na ,  dove  fece  un  cielo  d'angioli  tutti  nudi,  che 
ballano  intorno  alla  Vergine  ,  con  bclliffimi  dintor- 
ni ,  e  graziofa  maniera  j  e  P  attitudini  degli  apoflo* 
li ,  e  le  tefte  fono  belliflime,  febben  pare,  che  da 
■troppi  panni  fieno  aggravati.  Fece  perle  Signor  di 
Piombino  una  tavola  ,  entrovi  un  Criflo  morto  :  e 
in  Volterra  dipinfe  un  Depoflo  di  croce  belliffimo: 
pofcia  in  S.  Spirito  di  Firenze  fece  la  tavola  ,  che 
è  nella  cappella  de'  Dei  ,  opera  maravigliofa ,  di  cui 
non  fi  può  trovar  altra  per  rilievo  ,  per  grazia,  per 
difegno,  per  attitudini,  e  per  union  di  colorì ,  che 
la  paragoni ,  non  che  la  trapaffi  (^b^  .  Un'  altra  in- 
vola fimile  di  perfezione  ,  rapprefentante  le  Spofa- 
lizie  della  Madonna  ,  è  di  fuo  in  S.  Lorenzo,  do- 
ve fono  le  figure  ignude  benilsim©  intefe,  cpn  tut- 

(a)  Queft*  arme  non  v'  è  più . 
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te  Inavvertenze  della  notomìa,  le  femine  graziofif 
fime ,  r  acconciature  nuove  e  capricciofe  ,  e  i  pan- 
ni con  bel  iJsime  pieghe  )  .  Andatòfene  pofcia  il 
Rodo  a  Ki  ,  dipinfe  nella  Pace  fopra  le  cofe  di 
Rciffi<ello  un*  opera  ,  ma  non  fu  tenuta  a  gran  ptez* 
20  buona  come  V  altre  lue  ^  e  per  avventura  ciò 
parve  per  lo  paragone  delle  cofe  di  iR^fFaello  *  Fece 
alcuni  dìlegni  degli  Dei  ,  quando  Sarurno  fi  nrjuta 
in  cavallo  ,  e  quando  Plutone  lapifce  Proferpina  i 
che  furono  intagliati  e  ftampati  *  In  quefto  tempo 
avvenne  il  facco  di  Ronia  ,  onde  il  Roffo  fu  tatto 
prigione  da*  Tedefchi  ,  e  da  loro  molto  maltrattato 
fe  ne  fuggì  a  Perugia  ^  dove  da  Domenico  di  Pari^ 
pittore  fu  raccolto  e  rivedi to ,  e  per  detto  Dome- 
nico fece  un  cartone  bellifsimo  per  Una  tavola  dei- 
la  iftofia  de'  Magi  :  pofcìa  fi  trasferì  al  Borgo  >  do. 
ve  dipinfe  quella  maravigli ofa  tavola  ^  che  è  in  S.  Cro- 
ce ,  entrovi  Crifto  deporto  di  Croce:  fe  n' andò  poi 
ad  Arezizo  >  e  prefe  a  dipignere  una  volta  alla  Ma- 
donna delle  Lagrime  :  e  fece  perciò  quattro  catto« 
ni  bellìfsimi  d*  iilorie  del  Teftamento  vecchio,  ap^ 
propriate  alla  gloriofa  Vergine  ^  e  pofe  grande  flu- 
dio  fopra  alcune  figure  ignude  ,  che  dovevano  anda- 
re in  detta  opera  ,  la  quale  egli  non  fece  altramen- 
te ;  conciofiacofachè  per  cagione  dello  affedio  ^  che 

\(()  V»  fopra  ^ 
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era  allora  lotorno  a  Firenze ,  foflero  malvenuti  i  Fio- 
rentini in  Arezzo  :   e  non  vi  fi  fidando  il  Roflb  9 
l   lafciati  tutu  i  fuoi  cartoni ,  fe  ne  andò  al  Borgo 
'    Sanfepolcro ,  dove  fece  una   tavola  per  quelli  di 
Città  di  Caftello,  in  cui  figurò  ui  popolo,  e  uti 
Crifto  in  aria  ,  adorato  da  quattro  figure  :  e  quivi 
fece  Mori,  Zingani,  e  le  più  Arane  cofe  del  nn  on- 
do ,  dove  le  figure  fono  perfettifsime  ,  ma  il  com- 
ponimento molto  flravagance  .  Dopo  quello  egli  fc 
I  ne  pafsò  in  Francia  ,  dove  dal  Re  Francefco  fu  mol- 
I  to  ben  veduto  ,  e  gli  ordinò  400.  feudi  di  piovvi* 
j  fione ,  e  il  fece  capo  generale  fopra  tutte  le  fab- 
briche ,  pitture  ,  e  adornamenti  regj  .  Laonde  il  Rof» 
o    fece  molti  bei  quadri,  che  furon  pofti  in  Fon- 
tanebleo  nella  galleria,  dove  co' fuoi  difegni  fece 
dipignere  molte  iftorie  a  frefco  de*  fatti  d*  Alelfan- 
dro  ncìagno ,  è  nelle  due  tefte  della  galleria  dipinfe 
^i  fua  mano  a  olio  due  tavole  :  nell*  una  è  una 
Venere  e  Bacco ,  con  molti  vafi  finti  d'  oro  ,  d'ar- 
gento,  di  criftallOf  e  di  diverfe  pietre  finifsime  ^ 
con  tante  belle  invenzioni,  che  fanno  flupireognu- 
no  ,  e  vi  è  un  fatiro ,  che  par  che  rida ,  c  un  fan- 
ciullo a  cavallo  fopra  un  orfo,  che  non  fi  pofTono 
far  più  naturali  nè  più  belli:  nelP  altra  è  Cupido 
e  Venere  con  altre  figure  ,  della  bellezza  delle  qua- 
li non  fi  può  appieno  favellare  •  Fece  poi  una  fa- 
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la,  chiamata  il  Padiglione,  facendovi  bellKsImi  or- 
namenti di  ftucchi  e  di  figure  ,   con  fanciulli ,  fe* 
ftoni  ,  e  varie  forte  d*  animali ,  e  ne'compartimen- 
ti  de* piani  figure  a  frefco  a  federe,  rapprefentanti 
tutti  gli  Dei  e  le  Dee  degli  antichi  »  Molte  altra 
cofe  fece  per  lo  detto  Re,  che  troppo  luaga  farei 
a  raccontarle  :   e  quando  Carlo  V.  Impe radere  aa« 
dò  r  anno  1540.  fotto  la  fede  del  Re  Francefco  in 
Francia  con  dodici  uomini  folamenre  a  Fontanableo  ^ 
il  RolTo  fece  la  metà  di  tutti  gli  ornamenti ,  che 
fi  fecero  per  onorare  un  tanto  Imperadore  :  e  Pai- 
tra  metà  fece  Francefco  Primaticcio;  ma  quelli  del 
RofTo  furono  non  f  olo  tenuti  migliori,  ma  i  più 
belli  y  che  mai  in  alcun  tempo  fi  ioffexo  veduti . 
Fece  più  quadri  e  difegni  per  più  Signori  ,   e  un 
libro  di  notomie ,  con  intenzione  di  farlo  flampare 
in  Francia  :  e  dopo  la  fua  morte  fi  trovarono  fra 
le  fue  cofe  due  cartoni  ,  in  uno   de'  quali  è  una 
teda,  e  nell'altro  la  Sibilla  Tiburtina ,  che  moftra 
a  Ottaviano  Imperadore  la  Vergine  gloriofa  col  bam- 
bino in  collo  :  e  in  quefl:o  fece  i  ritratti  del  Re  q 
della  Regina  ,  g  la  guardia  e  il  popolo  con  $ì  gran 
numero  di  figure,  e  sì  ben  fatte,  che  fi  pu6  dire 
con  verità ,  queflia  effer  delle  più  belle  opere ,  che 
fi  poffan  vedere ,  e   la  migliore ,  che   egli  faceffe 
giammai .  In  ultimo  ritrovandofi  favorito  del  Re  » 
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e  molto  agiato  de'  beni  di  fortuna  ,  efTendoli  (lati 
rubati  non  fo  quante  centinai*  di  feudi,  appole  tal 
furto  a  un  Francefco  di  Pellegrino  Fiorentino  ,  fuo 
amiciffimo  e  famigliare  di  cafa  fua  ,  il  quale  effen- 
do  flato  fatto  prigione ,  e  tormentato  feveramente  « 
come  innocente  al  fine  ufcì  di  carcere  :  e  moffo 
da  giufto  fdegno  ,  parendogli  che  il  Roffo  ingiufta. 
mente  P  aveffe  vituperato ,  gli  diede  un  libello  d  in- 
giuria,  e  lo  ftrinfe  di  maniera,  che  veggendo  il 
Roffo  di  non  poterfene  ajutare  ,  e  conofcendo  aver 
facto  corto  air  amico  ,  e  macchiato  1'  onor  iuo  pro« 
prio  ,  nè  volendo  difdirfi ,  entrato  in  dif  perazione  9 
prefe  un  veleno  potentiffimo,  che  in  un  tratto  gli 
tolfe  U  vita  con  grandiffìmo  difpiacere  del  Re  e  di 
tutti  gli  artefici,  avendo  perduto  un  così  grand'uo- 
mo  .  Sopra  di  lui  ha  fatto  M  Baldello  Baldelli  ,  chia- 
mato il  Defto  nell'  Accademia  degli  Svegliaci ,  quc- 
&o  Sonetto  : 

TL  bella  ed  il  perfetto ,  per  formare 
Perfetta  e  bella  più  che  mai  figura  , 
Talché  poi  ne  potejfe  il  mondo  ornare  ^ 
Cercava  per  fua  gloria  la  Natura  : 
E  ricercando  intorno  nelle  rare 

Opre  e  divine  tue  9  gran  Rojfo  ,  cura 
Pofe ,  €     internò      quelle  a  mirare  , 
Cbe  fi  fermò  qual  chi  nnW  altro  cura  • 
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Tùfcia  e/clamar  fentijft  :  col  pennello  ^  ' 
E  convivi  colori  y  ahi  che  dalV  arte 
Vinta  mi  trovo  ;  io  lo  confeffo  e  noto  • 

Meco  quefto  è  il  perfetto  ,  e  quefi'  è  H  bello  ; 
Ma  accioccP  anch'*  io  fia  di  tartt^  opra  a  parte 
La  voce  le  darò  ,  darolle  il  moto  . 

Non  pafserò   fotto  filenzlo  Bartolomeo  da  Ba 
gnacavallo  ,  che  fu  a'  fuol  tempi  pittore  molto  Ili 
msto  in  Bologna  (a)  .  Egli  andò  a  Roma  ne'  tem 
pi  di  Raffaello  da  Urbino,    e  per  T  afpeitazJone  , 
che  fj  avea  di  lui ,  gli  fu  dato  a  fare  un  lavoro  nel- 
la chìefa  della  pace,  nella  cappella  a  man  deflra, 
fopra  la  cappella  di  Baldafifar  Peruz^i  Sanefe,  do« 
ve  non  effendo  riufcito  quel  che  fi  fperava ,  fe  ne 
tornò  a  Bologna,  e  in  S.  Petronio ,  a  concorrenza  d'al- 
tri pittori ,   fece  una  ifloria   della  vita  di  Griffo  , 
che  fu  tenuta  la  migliore  •  Pofcla  ,  fatta  compagnia 
eoa  Biagio  Bolognefe ,  perfona  più  pratica  ,  che  ec- 
cellente nell'arte,  dipinfero  infieme  in  Salvador 
re  a'  frati  Scopetini  un  refettorio  ,  parte  a  frefco  t 
e  parte  a  fecco  ,  entrovi  l'iftorla,  quando  Griffo 
fazia  con  cinque  pani  e  due  pefci  cinquemila  per- 
fone»  Fecero  ancora  in  una  facciata  della  libreria 

la 

{a)V,  la  vita  nel  Vafkri  p.  3.  voi.  i.  e  nel  Baldinucci decensa 
fg  4.  dd  fccolo  4, 
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la  difputa  di  S.  Agoftino  ,  in  cui  fi  vede  una  pro- 
fpettiva  molto  bella.  Sono  di  mano  di  Bartolomeo 
fotto  la  volta  del  palagio  del  Poteftà  alcuni  tondi 
in  frefco  ,  e  dirimpetto  al  palagio,  de*  Fantucci  in 
S.  Vitale  una  iftoria  della  Vifitazione  di  S.  Lifabet- 
ta  :  e  ne'  Servi  di  Bologna  ,  intorno  a  una  tavola 
d*  una  Nunziata  ,  dipinta  a  olio  da  Innocenzio  da 
Imola,  alcuni  Santi  lavorati  a  frefco  :  e  in  S.  Mi- 
chele in  Bofco  la  cappella  a  frefco  di  Ramazzotto  , 
capo  di  parte  in  Romagna  :  in  S.  Stefano  in  una 
cappella  due  ò'antia  frefco,  e  certi  fanciulli  in  aria 
molto  belli  :  e  in  S.  Jacopo  una  cappella  ,  in  cui 
dipinfe  la  Girconcifione  del  noftro  Signore  <on  mpU 
te  figure^  e  nel  mezzo  tondo  di  fqpra  fece  Abra* 
mo ,  che  facrifica  il  figliuolo:  e  di  vero  quefta  ope* 
ra  fu  fatta  con  buona  pratica  e  maniera  •  Dipinfe 
molti  quadri  e  altre  cofe  ,  che  fi  pafTano  per  bre- 
vità :  e  finalmente  d'anni  58.  li  partì  di  quefta  vita  . 

Il  Franciabigio  pittor  Fiorentino  apprefe  i  pritì« 
cip)  dell'  arte  da  Mariotto  Albertlnelli ,  e  pofcia  fu 
compagno  d'Andrea  del  Sarto,  e  tenne  molto  tem- 
po feco  bottega  (rt)  •  Le  prime  opere ,  che  egli  fa- 
cefle,  furono  in  S.  Brancazio  un    S.  Bernardo  la-i 

vorata  in  frefco  {b)  9  e  nella  cappella  de'Rucellai 
Tom.  IL  Q 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafarì  p.  5.  voi.  i.  e  nel  Baldinucti  decen» 
naie  2.  del  fecolo  4. 

(*)  Quello  S.  Bernardo  adelT©  non  vi  c  piil. 
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in  un  pilaflrouna  S.  Caterina  da  Siena.  In  S,  Pier 
maggiore  è  di  fuo  un  quadro  di  noftra  Donna  col 
bambino  in  collo  ,  e  S  Giovanni  fanciullo  ,  che  gli 
fa  fefta  (^)  :  e  alla  porta  a  man  de  (Ira  entrandola 
chiefa  ,  una  Nunziata  coir  angiolo  ,  che  vola  ,  do- 
ve è  un  cafamento  in  prorpettiva  molto  lodato  :  in 
S.  Giobbe,  dietro  a*  Servi ,  in  un  tabernacolo  la- 
vorò a  frefco   IMftoria  della  Vifitazione  della  Ma- 
donna ,  e  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  det- 
ta chiefa,  e  nel  vifo  di  S.  Giovanjbatifta  ritraflfe  fe 
fleffo  .  In  S.  Spirito,  nella  cappella  di  S.  Niccola  , 
dipinfe  a  olio  due  angioli ,  che  mettono  in  mezzo 
cffo  fanto  di  legno  :  e  in  due  tondi  fece  la  Nun- 
ziata (^a)  ,  e  lavorò  la  predella  di  figure  piccole  de* 
miracoli  di   S.  Niccola  ,  fatte  con  gran  diligenza  . 
Ma  b^lllfllma  è  l' iftoria  a  frefco   delle  Spofalfzie 
della  Regina  de' cieli,  fatta  da  lui  nel  cortile  della 
Nunziata  ,  dove  fi  veggono  vìfi  prontiffimi ,  attitu- 
dini  bclliffime  ,  e  maravigliofa  diligenza  ;  bem*  è  ve-^ 
ro,  che  egli  fdegnato  co'  frati  ,  perchè  aveva  o  fco- 
perta  detta  iftoria  fenza  fua  licenza  ,  con  u-ia  mar- 
tellina da  muratori  ne  guaftò  una  parte ,  e  fpecial- 
inente  il  vifo  della  Madonna  :   e  fe  non  era  tenu- 
to, la  guaftava  tutta,  nè  mai  poi,  per  premio  che 

(a)  Nè  pur  quello  quadro  vi  è  pivi . 

(b)  I  due  tondi  della  Nunziata  e  delF  angiolo,  ficcoms  la  pr«- 
elia ,  non  11  fa  dove  fieno , 
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gli  fofle  offerto,  volle  racconciarla;  laonde  fi  fi» 
ancor  oggi  cosi  guafta  .  Di  fua  mano  è  fuor  della 
porta  alla  Croce  di  Firenze  a  Rovezzano  un  taber- 
nacolo ,  entrovi  un  crocififlb  con  altri  Santi  ; 
e  a  S.  Giovannino  preflb  alla  porta  Pier  GHtto- 
lini  un  cenacolo  d*  apoftoli  lavorato  in  frefco  (^)  ; 
e  nella  compagnia  dello  Scalzo  fono  di  fuo  due  irto- 
rie  ,  faitte  con  molta  diligenza  ;  nella  prima  è  Saa 
Giovambatifia  5  quando  piglia  licenza  dal  padre  per 
andare  al  deferto  :  nella  feconda  è  V  incontrare  ,  che 
fi  fecero  per  viaggio  Crifto  e  S.  Giovanni ,  con 
Giufeppe  e  Maria  ,  che  ftanno  a  vederli  abbraccia- 
re .  Lavorò  pofcia  al  Poggio  a  Gajano  per  lo  Duca 
lorenzo  Medici  ^  e  vi  fece  la  iftoria^  quand®  Cice- 
rone per  fua  gloria  è  portato  da' cittadini  Romani, 
con  belliffime  profpettive  ,  nella  qual  cofa  molto 
valeva.  Nel  convento  di  S.  Maria  Novella ,  (opra 
la  porta  della  libreria  in  un  mezzo  tondo  ,  dipinfe? 
S,  Tommafo  9  che  confonde  gli  eretici  colla  dot' 

Q  ij 

{a)  Quefto  tabernacolo  è  fulla  ftrada  maeftra  ,  poco  avanti  d'ar^ 
rivar  alla  chiefa  di  S.  Michele  ,  e  rimane  fu  Ha  mai^  »^itta  andandq 
verfo  il  Pont<r  a  Sieye . 

{h)  Qaefto  è  il  convento  della  Calza,  come  s'è  detto  alla 
pag.  147.  ed  il  cenacolo  fu  fatto  al  tempo,  che  vi  {lavano  le  mo»- 
nache  de' cavalieri  di  Malta  (i  quali  quivi  intorno  hanno  molte  ca- 
fe  della  lor  commenda  del  S.  Sepolcr<i  )  ed  era  allora  Badefla  una^i 
cafa  Medici,  veder.dovifi  dipinta  in  alcuni  boccali  ideila  menla  la 
armene,  m  alcun  altri  La  Cfe«e  della  Bcli^oj», 
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trina  y  la  qual  opera  è  molto  ben  condotta ,  e  d! 
buona  maniera  :  e  vi  fono  due  fanciulli  >  che  ten- 
gono neir  ornamento  un  arme  »  lavorati  con  gran 
diligenza  e  bontà  •  Fece  molti  quadri  ,  ma  fra  gU 
altri  uno  di  figure  piccole  ^  Giovammaria  Beninten- 
di  y  entrovi  quando  David  vede  Barfabea  lavarfi  nel 
I>3gno  5  e  tirovvi  tm  cafamento  in  profpectiva  »  e 
fottouna  loggia  dimoftrò  un  pafto  regio  bellifTiiDo  , 
opera  veramente  degna  di  gran  Ipde  .  Ha  qui  M.  Bac- 
cio Valori  ei^iandio  un  quadro  grande  in  tela  ,  in 
cui  è  dipinta  T  entrata  di  Papa  Leone  in  Firenze  , 
con  molt^  figure  ben' ordinate  ;  ma  mi  tacerò  del- 
le altre  cofe  fatte  da  lui,  per  non  effer  troppo  lun- 
go .  Morì  finalmente  d'  età  d*  anni  42,  V  anno  deh 
la  noftra  falute  1524.  e  in  S.  Brancazio  dirimpet- 
jto  alla  fua  cafa  gli  fu  data  fepoltura  , 

Fra*  pittori  eccellenti ,  che  ha  avuto  la  hoxn  - 
bardia ,  di  tutti  eccellentiffimo  è  flato  Franc^fco  Maz- 
asuoli  Parmigiano  ,  il  quale  diede  una  certa  vivez- 
za e  grazia  alle  fue  figure ,  e  un'aria  dolce  alle  te- 
fie  ^  che  fu  cofa  maravigliofa ,  e  ebbe  particolar  ma- 
niera nel  far  paefi  belliflimi  W  •  Egli  d*ecà  di  fe- 
dici  anni  fece  in  una  tavola  di  fuo  capriccio  S.  Gio* 
yanni,  che  battezza  Griflo ,  che  diede  maraviglia  ^ 
^chiunque  la  vide  ,  la  quale  fu  pofta  in  Parma  nel- 

Cu)  V,  U  vita  nel  Vafari  p.  5  voi.  i. 
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li  Nunziata  ,  dove  ftanno  i  frati  de*  zoccoli  .  Pofcii 
volle  provarli  a  lavorare  a  frefca ,  e  dipinfe  in  San 
Giovanni  Evangelifta  ,  chiefa  de*  monaci  neri  di  San 
Benedetto ,  una  cappella  »  e  veggendo  eflerli  ben 
riufcita  ,  ne  fece  infino  a  fette  .  Ma  in  quefto  mez- 
zo effendo  da  Papa  Leon  X.  meffo  ìl  campo  intor- 
no a  Parma,  Francefco  con  un  fuo  cugino  fe  ne 
tndb  a  ftare  a  Viandana^  luogo  del  Duca  di  Man* 
tovà  ;  dove  ffando  ,  mentre  durò  quella^  guerra  ,  di- 
pinfe due  tavole  a  tempera  :  nell'Una  delle  quali  è 
S.  Francefco  ,  che  riceve  le  ftimate  •  e  S.  Chiara  . 
e  fu  porta  ne' frati  de'  zoccoli  :  e  nell'altra  fono  le 
Spofalizie  di  S.  Caterina  ^  con  molte  figure  ,  che 
fu  pofta  in  Piero  :  e  quelle  opere  non  fon  mfga 
da  principiante,  e  da  uno,  che  appari  1'  arte  ;  ma 
fibbeae  da  un  uomo  pratico ,  e  da  un  perfetto  mae^ 
ftro  .  Ritornato  dopo  la  guerra  a  Parma  ,  fece  in 
una  tavola  a  olio  la  no  (Ira  Do  nna  col  figliuolo  in 
collo  ,  e  S.  Girolamo  da  un  lato  ,  e  dall'altro  S .  Ber^ 
nardino  da  Feltro ,  e  tutte  quefte  opere  cònduffe 
avanti  ,  chefoflTe  all'età  di  dìcianno  v' anni .  Venen- 
dogli pofcia  defiderio  di  veder  Rónla  ,  dipinfe  due* 
quadd  :•  nel  più  grande  fece  una  noflra  Dorina  cat 
figliuolo  in  collo  ,  che  toglie  di  grembo  a  un  an^ 
giolo  alcuni  frutti  ,  e  un  vecchio  colle  braccia  pìG^ét 
m  di  peli  9  fatto  con  arte  e  con  giudizio  gtgndffTf^ 
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mo:  e  nell'altro  minore,  che  fu  una  palla  fatta  a 
tornio  ,  divifa  per  lo  mezzo ,  in  cui  guardandofi  nel- 
lo fpecchio  dipinfe  fe  fteflb  con  tutte  le  cófe  ,  che 
entro  allo  fpecchio  vedea  ,  con  quei  luftr?  ,  reffelfi 
e  lumi  dello  fpecchio,  che  fu  cofa  miracolofa  :  e 
andatofene  a  Roma  ,  donò  quei  due  quadri  a  Papa 
Clemente  ,  il  quale  veduta  1'  eccellenza  di  quelli , 
e  la  poca  età  del  giovane  rimafe  tutto  maraviglia- 
to ,  e  gli  fece  molte  carezze  e  cortefie.  Laonde 
Francefco ,  allettato  dalle  fperanze  del  Pontefice  > 
dipinfe  un  belliffimo  quadro  della  Circoncifione  , 
che  fu  tenuto  cofa  raridima  per  la  invenzione  de* 
lumi  ;  perciocché  le  prime  figure  erano  illuminate 
dallo  fplendore  del  volto  di  Grifto  :  le  feconde  ave- 
vano il  lume  da  certi  torchi  accefi  ,  portati  da  al- 
cuni ,  che  fa 'ivano  per  certe  fcale  :  e  l'  ultime  era- 
no fcoperte  dalla  chiarezza  dell'  aurora  ,  che  dimo- 
Arava  un  belliflimo  paefe  con  infiniti  cafamenti  :  e 
ancora  quefto  quadro  donò  al  Papa,  che  Pebbeca- 
riffimo  .  Fece  nel  medefimo  tempo  molti  altri  qua- 
dri e  ritratti ,  i  quali  per  brevità  trapaffo  •  Gli  fu 
dato  a  fare  per  madonna  Maria  Bufalini  da  città  di 
Cartello  una  tavola ,  che  dovea  porfi  in  S.  Salvado- 
re  del  Lauro ,  in  cui  Francefco  fece  una  noftra  Don- 
na in  aria,  che  legge  ,  e  ha  un  fanciullo  fralle  gam- 
be ^  e  un  S.  Giovanni  ginocchioni  con  un  piè  »  che 
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torcendo  il  torfo  accenna  verfo  Crifto  bambino  ,  che 
giace  in  terra  in  ifcorto  ,   e  un       Girulamo  ,  che 
dorme  s  la  qual  tavola  non  finita  fu  poi  da  Giulio 
Bufalini  condotta  nella  lof  chiefa  a  città  di  Gaft  eU 
lo  :  e  la  cagione,  che  egli  non  la  fornì,  fu  il  fac* 
co  di  Roma  ,   e  mancò  poco  ^   che  Francefco  non 
vi  perdè  la  vita  ;  perciocché   era  egli  sì  intento  a 
la /orare,  quando  entrarono  alcuni  Tedefchi  in  ca- 
fa  fua  ,  che  per  romore ,  che  efsl  faceflero  ,  non  fi 
muovea  egli  dal  lavoro  ,    e  da  quelli  fopraggiunto  * 
diè  loro  tanto  flupore  e  maraviglia ,  veggendolo  la  " 
vorare,  che  il  lafciareno  feguire  :  e  così  mentre  la 
crudelifsima  turba  di  quelle  genti   barbare  rovina- 
va la  città ,  rubando  ,  e  guaft  andò  ,  fenza  rifpetto 
degli  uomini  e  di  Dio,  le  cofe  facre     e  profane:^ 
egli  fu  da  quei  Tedefchi  provveduto  e  grandemente 
ili  ma  co  ^  e  da  ogni  ingiuria  difefo  ;  ben*- è  vero, 
che  per  quelli  fece  molti  d  ifegni ,  i  quali  furono  il 
pagamento  della  fua  taglia.  Ma  nel    mutarfi  poi  i 
foldati ,  Francefco  fu  fatto  prigione,     e  b  fognò, 
che  pagaffe  alcuni  denari ,  che  avea  :  e  veduta  Ro- 
ma tutta  rovinata,  e  il  Papa  fatto  pr  ig^ione,  fe  n^r 
andò  a  Bologna  ,  dove  fec^  intagliare  alcune  flampe 
in  rame  ,  e  fra  1'  altre  la  Decollazione  di  S.  Fiero 
e  di  S.  Paolo  5  e  un  Diogene  grande.  Dipinfe  la 
Petronio  nella  cappella  de'Monfignoii  un  S.  Kog^ 
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co  f  che  moftra  grande  affetto  d'  animo  ,  e  vi  è  un 
bellif-imo  paefe 5  e  un  cane,  che  par  vivo.  Fece  in 
quello  tempo  moki  quadri  a  più  perfone  ;  noa  fra 
g'i  akri  dìpinfe  in   uno  la  noftra  Donna  con  Cri» 
fto  ,  che  tiene  una  palla  di  mappamondo  ,  e  la  Ma- 
donna con  un'aria  bellifsima  ^  e  con  modi  ftraordi- 
narj  ,  avendola  veftita   d'  un  abito ,  che  ha  le  ma- 
niche di  veli  gialletti ,  e  quafi  vergati  d*oro,  e  le 
carni  apparifcono  verifsime  >  e  i  capelli  di  lei  non 
fi  pafTono  fare  meglio  lavorati .   Effendo  in  quefto 
tempo  andato  Papa  Clemente  a  Bologna  ,  Francefco 
gli  donò  quello  quadro  y  il  quale  poi  non  fo  come 
venne  nelle  mani  di  M.  Dionigi  Gianni ,  ed  è  tan* 
to  a  ciafcuno  piaciuto  >  che  fe  ne  fon  fatte  infini- 
te copie  .  Pipinfe  ancora  in  Bologrta  alle  monache 
di  S.  Margherita  in  una  tavola  la  noflra  Donna  , 
S.  Margherita,  e  altri  fanti ^  opera  tenuta,  come 
merita ,  in  grandifsima  venerazione  •  Intanto  e({en- 
do  venuto  in  Bologna  Carlo  V.  Imperadore ,  per 
effere  incoronato  da  Papa  Clemente,  e  andando 
fpeffo  Francefco  a  vederlo  mangiare,  fenza  ritratlo 
fece  V  imagine  d'  elfo  in  un  quadro  a  olio  grandif- 
fimo ,  dove  dipinfe  la  Fama  ,  che  1*  incorona ,  e  un 
fanciullo  ip  forma  d*  un  Ercole  piccolino  ,  che  gli 
porge  il  mondo ,  il  qual  quadro  fi  trova  oggi  nel- 
la guardaroba  del  Duca  di  Mantova  «  Finalmente  ri* 
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Cornatofene  Francefco  in  Parma,  gli  fu  dato  a  law 
rorare  In  frefco  nella  chlefa  di  S.  Maria  della  Stec-^ 
cara  una  volca  ailai  grande  ,  dove  nell'  arco  dinan- 
zi fece  fei  figure  »  due  colorite  ,  e  quattro  di  chia- 
ro ofcuro  molto  belle  •  In  quefto  mentre  per  Io 
cavalier  Bajardo  ,  gentiluomo  Parmigiano  ^  e  fuo 
amicifsimo,  dipinfe  in  un  quadro  Cupido,  che  fab« 
brica  di  fua  mano  un  arco  ,  a  piè  del  quale  fece 
due  fanciulli  ,  che  fedendo ,  uno  piglia  1*  altro  per 
un  braccio  ,  e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido  con 
un  dito  :  e  quegli  ,  che  non  vuol  toccarlo  ,  piagne, 
moftrando  aver  paura  di  non  cuocerfi  al  fuoco  d'Amo- 
re :  la  qual  pittura  è  vaghifsima  di  colorito  ^  e  per* 
fetta  in  tutte  le  parti ,  e  da  molti  e  fiata  imitata  • 
Trasferitofi  pofcia  a  Gafalmaggiore  ,  nella  chiefa  di 
S»  Stefano  fece  una  tavola,  entrovi  la  noftra  Don- 
na in  aria,  e  a  baffo  S.  Giovambatifla  ,  e  S*  Ste- 
fano :  e  dopo  quefta  (  che  fu  1*  ultima  fua  pittura  ) 
dipinfe  in  un  quadro  Lucrezia  Romana ,  che  fu  co* 
fa  divina  ,  la  miglior  opera  ,  che  ufciffe  delle  fue 
mani  .  Ben*  è  vero ,  che  molte  cofe  ho  lafciato  in- 
dietro di  lui  ,  per  non  mi  concedere  il  tempo  lun« 
ghi  ragionamenti .  Morì  finalmente  in  C^tfalmaggioi» 
re  adì  24.  d' Agofto  nel  1540.  e  fu  feppellito  nel- 
la chiefa  de' Servi,  chiamata  Fontana,  lontano  un 
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miglio  dà  Cafalmaggiore-,  ficcome  egli  avea  prima 
ordinato  • 

Ora  m\  fi  para  davanti ,  perchè  di  lui  ragioni  , 
Francefco  Granacci  Fiorentino  (a)  ,  il  quale  fu  di^ 
fcepolo  di  Domenico  Ghirlandai,  e  amico  in  quel 
tempo  di  Michelagnolo ,  e  le  fue  opere  in  pubbli* 
co  fon  quefte.  Nella  cbiefa  di  S.  Pier  maggiore  in 
Firenze  è  una  tavola  di  fua  nàano ,   emrovi  una 
AlTunta  con  moki  angioli  ,  e  un  S.  Tommlfu  ,  a 
cui  la  Madonna  porge  U  cintola  :    e  ^alle  bande  d* 
quella  tavola  fona  molti  fanti,   figure  lavorate  cori 
gran  diligenza  :  ed  è  quefla  tenuta  la  miglior  ope- 
ra ,  che  egli  faceffe  giammai .  In  S.  Jacopo  fra'Foffi 
un*  altra  tavola,  dipintavi  la  noftra  Donna  con  al. 
cuni  fanciulli  e  fanti  :  in  S.  Appollohia  fono  alca- 
ne  iflorie  di  figurette  a  olio  ,  e  alcune  grandi  nel- 
la tavola  dell'aitar  maggiore,  che  piacquero  mol- 
to:  e  nel  monafterio  di  S.  Giorgio  in  fuUa  cofla  la 
tavola  dell'aitar  maggiore,  entrovi  la  Vergine  Ma. 
ria,  S.  Caterina  ,  S.  Giovangualberto  ,  e  alt  ri  San^ 
ti  (b) .  Fece  molti  quadri  fparfi  per  la  città,  e  fra 

(a)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  j.  voi.  i.  e  nel  Baldinucci  dccciv. 
fiale  2.  del  fecole  ^. 

(A)  Adelfo  ali»  aitar  maggi  ore  vi  è  in  un  grande  ovat»  la  y<^ 
»uta  dello  Spliito  Santo  di  mano  d»  Anton  Domenico  Gabbiani,  fta^ 
to  eccellente  pittore  noftci  tempi  ,  11  qual  quadro  è  flato  anch^ 
intagliato  in  rame  c  l'antica  tavi»U  è  nel  coro  ikll«  monathc^ 
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gli  altri  diptnfe  a  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto  9» 
di  Jacopo  di  Puntormo  ,  e  di  Francefco  Uberdn* 
alcune  iftorle  di  Giofeffo  in  figure  piccole  a  olio  a 
Pierfrancefco  Borgherini  ,  lavorate  con  grandifllma 
diligenza  ,  e  con  vago  e  bel  colorito  .  Pafsò  al  fine 
a  miglior  vita  1'  anno  1544.  e  nella  chiefa  di  S.  Am- 
brogio furono  le  fu  e  offa  rlèevute  . 

Fra  ì  molti  difcepoli  di  Raffaello  da  Urbino  dì 
tutti  il  più  eccellente  fu  Giulio  Romano  (a)  :  e 
perciò  Raffaello  fi  fervi  di  lui  nelle  cofe  più  im- 
portanti y  come  nelle  Logge  del  Papa ,   fatte  per 
Leon  X.  dove  è  di  mano     elfo  Giulio  la  creazion 
d'  Adamo  e  di  Eva  ,  quella  degli  animali ,  V  arca 
di  Noè  9  il  facrifizio  ,  c     ifloria  ,  dove  è  la  figlino 
la  di  Farraone  9  che  trova  Moisè  nella  cafTetta  gitta- 
to  nel  iiume ,  dove  è  un  paefe  maravigliofo  :  e  an4 
Cora  fono  di  fua  mano  molte  figure  nella  camera  di 
Torre  Borgia  ,  e  particolarmente  PImbafamento  fat- 
to di  color  di  bronzo  ,  la  contefTa  Matilda,  il  Re 
Pipino  9  Carlo  Magno  ,  e  Cottifredo  Buglione  Re  di 
€efufalemme  .  Morto  RafFael  lo  rimafero  fuoi  ered* 
Ciulio  e  Giovanfrancefco  9  detto  il  Fattore ,  con 
carico  di  finire  le  opere  di   Raffaello  corfiinciate  t 
di  cui  la  maggior  parte  condulfero  a  perfezione  * 

{a)  V;  la  ▼ira  nel  Vafaxi  y»  5,  vtL  i,  e  nsl  BaWiaut^i  4«ccM5r 
iiiSi  3.  49I  f<(e9l«  jff. 
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Molte  fono  1«  cofe,  che  fece  Giulio  di  pittura,  c 

architettura  ,  in  cui  molto  valfe  ;  ma  io  breve- 
mente dell*  opere  fue  di  pittura  più  eccellenti  farò 
menzione  9  acciocché  io  non  trapaffadì  la  brevità 
propoftaci.  Per  Giulio  cardinal  de*  Medici,  che  fu 
jpoi  Papa  Clemente  ,  fece  Giulio  col  fuo  difegno 
edificare  un  palagio  fotto  Monte  Mario  ,  nel  quale 
dipinfe  oiolte  pitture  degne  di  lode  ,  e  fpecialmea- 
te  in  tefta  d*  una  loggia  a  frefco  un  Polifemo  gran- 
ditHqao  con  molti  fanciulli  e  fatirini ,  che  gli  giuo- 
cano  intorno,  opera  molto  ben  fatta.  Pofcia  fotto 
Papa  Clemente,  infieme  con  altri  artefici  ,  fornì  la 
fala  di  Codantino  ,  cominciata  da  Raffaello ,  e  vi 
dipinfe  Giulio  a  frefco  la  iftoria  ,  dove  Coflantino 
è  a  parlamento  co'  foldati ,  e  in  aria  apparirle  il 
fegno  della  Croce:  e  un  nano,  che  è  a*  piedi  dell* 
Jmperadore ,  e  (ì  mette  una  celata  in  capo  »  è  fat- 
to con  molt*  arte  :  e  nella  facciata  maggiore  fece  la 
battaglia,  quando  Goftantino  mife  in  rotta  MafTen^ 
»io,  dove  fi  veggono  tellifTime  e  fiere  attitudini, 
e  molti  ritratti  di  naturale^  talché  quefta  opera  me- 
rita molto  d*  elfer  lodata  ,  con^echè  fia  un  poco  trop- 
po tinta  di  neri.  Neil' altra  facciata  fece  un  S.Sil- 
treffro  Papa,  che  battezza  Goftantino,  dove  nel( vol- 
to di  S.  Silveftro  è  ritratto  Papa  Clemente  di  na- 
turale, e  vi  fono  molti  altri  ritratti  ,  ficcome  neU 
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le  figure,  che  egli  fece  Cotto  quefla  iftona  finte  di 
bronzo  .  Nella  quarta  facciata  fopra  il  camino  figu- 
rò in  profpettiva  la  chiefa  di  S.  Piero  di  Roma  , 
^olla  reGdenza  del  Papa  ,  quando  canta  la  mcfla  in 
pontefi:ale  ,  coli'  ordine  de*  cardinali  e  altri  prela- 
ti, nella  quale  iftoria  fono  molte  femmine,  che  gi- 
nocchioni fianno  a  vedere  tal  cerimonia  ,  e  un  po- 
vero ,  che  chiede  la  llmofina ,  e  i  lanzi  della  guar- 
dia del  Papa,  figure  belliffime,  e  vi  è  fra  gli  altr* 
ritratto  eflo  Giulio  ,  il  conte  Baldaflarre  Caftiglio- 
ne  ,  fcrittore  del  Cortigiano^  e  altri  letterati.  Fe- 
ce in  quefto  tempo  un  quadrò  d*  una  noftra  Don- 
na, e  vi  dipinfe  una  gatta  tanto  naturale  ,  che  quel 
quadro  (1  chiamò  poi  il  quadro  della  Gatta  :  e  in 
S.  PralTedia  in  Roma  è  di  fuo  un  quadro  fopra  un 
altare  ,  entrovi  Criflo  battuto  alla  colonna  .  Dipin- 
fe pofcia  una  tavola  ,  che  fu  mandata  a  Genova  in 
Sr  Stefano  ,  monafterio  de*  monaci  di  Monte  Uli- 
veto ,  in  cui  è  Stefano  lapidato,  dove  fi  veggo- 
no attitudini  m^rav^gliofe  ,  e  fi  conofce  nel  Santo 
chiaramente  la  pazienza:  e  divero  che  quefla  fi  può 
chiamare  delle  più  beli*  opere ,  che  facelTe  GIu^ 
lip.  In  S,  Mpria  dell'anima  in  Roma  è  una  fua 
tavola,  entrovi  la  noftra  Donna,  S*  Anna  ,  S.  Giù- 
feppe  ,  S.  Jacopo,  S.  Giovanni  fanciullo ,  e  S.  Mar- 
co EvangeliHa  col  leone  alato,  che  è  cofa  bclliflì- 
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ma  (^)  :  e  vi  è  un  cafatnento  ,  che  gira  a  ufo  di 
teatro  in  tondo  ,  con  alcune  ftatue  caimente  acco- 
fliodate,  che  non  fi  può  veder  meglio  :  e  vi  è  fra 
1*  altre  una  femmina,  che  filando  guarda  una  chioc- 
cia co' pulcini,  che  r  arte  neirimitar  la  natura  non 
può  far  più;  ben' è  vero,  che  quefta  tavola  farebv 
be  affai  migliore,  fe  non  foffe  tanto  tinta  di  nero, 
onde  è  fatta  fcurlffima,   e  vi  fi  fmarrifcono  molte 
delle  fatiche  ufate  •  Avendo  Giulio  col  fuo  difegno 
fctto  edificare  un  palagio  fopra  il  monte  Janicoloa 
M.  Baldaffarre  Turini  da   Pefcia  ,  vi  dipinfe  iftorie 
di  Numa  Pompilio  ,  e  nella  ftufa  di  detto  palagio 
alcune  favole  di  Venere  ,  d'  Amore ,  d'  Apollo  ,  e 
.di  Giacinto.  Trasferi to fi  pofcia  a  Mantova  al  fervi- 
glo  del  Marchcfe,  che  era  allora  Federigo  Gonza- 
ga ,  fece  col  fuo  difegno  fuor  della  porta  a  S.  Ba- 
ftiano  di  Mantova,  al  luogo,  chiamato  il  T.  ua 
belliffimo  palagio,  evi  dipinfe  molte iftorie,  come 
quella  di  Pfiche,  dove  in  una  volta  fi  vede  qnan- 
\o  ella  è  fpofata  da  Cupido  in  prefenza  di  tutti  gli 
Bei  :  e  vi  ha  fatto  fcortare  quelle  figure  colla  ve- 
duta al  difottO/ in  fu,  e  alcune  non  fono  più  lun. 
ghe  d*  un  braccio  ^  e  fi  moftrano  alla  vifta  d*  altez- 
za di  tre  braccia,  e  fon  fatte  con  tanta  arte,  e 

(a)  Quefla  tavola  al  prefénte  è  In  fagreftia  ,  ed  è  htn  conferL 
rata,  quantunque  da  baffo  fia  fiata  ritoccata,  avendo  patito  in  una 
vin4a7Àorie  fiei  Tevere ,  Dì  quella  tavola  ce     è  la  ftampa  in  rame  ^ 
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con  tanto  giudizio  ,  che  oltre  all'  aver  grandiffimo 
rilievo  ,  e  al  parer  vive  ,  ingannano  piacevolmente 
gli  occhi  de*  riguardanti  :  e  quefte  ifton'e  di  Pfiche 
furon  pofcia  col  difegno  di   Batifta  franco  Vinìzia» 
no  ftampate  .    In  altre  flanze  fece  Giulio  l' ifto- 
rie  di  Icaro,  quando  ammaeftrato  dal  padre  vola, 
e  volendo  andar  troppo  alto  ,  liquefatta  la  cera  ca- 
de in  mare,  con  belliffime  invenzioni,  e  i  dodici 
mefi  deir  anno  :   in  un*  altra  flanza  tonda  ,    e  con 
nuovi  ritrovamenti  d*  architettura  immaginati  da  lui 
fabbricata  ,  dlpinfe   Giove  adirato  ,    che  fulmina  i 
giganti,  dove  fi  veggono  tutti  gli  Dei  fuggire  fpa« 
ventati  in  varie  parti ,  e  I  giganti  variamente  op- 
prelfi  e  morti,  con  attitudini  fieriffirae  e  fpaven» 
tevoli:  e  in  fomma  e  la  danza  per  la  nuova  inven- 
zione, e  la  pittura  per  la  fua  grande  eccellenza  è 
cofa  rarlffima  e  mJracolofa.  in  Mantova,  nel  pala- 
gio ,  dove  abita  il  Duca  ,  fece  dipignere   co*  fuoi 
difegni  in  una  fàla  tutte  le  iftorie  della   guerra  Tro- 
iana ,  e  in  una  anticamera  dodici  iftorie  a  olio  fot- 
to  le  tefte  de*  dodici  Imperadori  ,  che  erano  prima 
date  dipinte  da  Tiziano  .  In      Andrea  della  mede- 
fìma  città  è  di  fua  mano  una  tavola  a  olio  ,  dipin^* 
Itavi  la  noflra  Donna  in  atto  di  adorar  Gesù  Griffo 
bambino,  con  molte  altre  figure  ,  e  dalle  bande  di 
detta  tavola  fono  due  iltorie  colorite  co*  fuoi  dif^- 
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gni  da  Rinaldo  fuo  allevato  .  Dipmfe  Giulio  In  fre-^^ 
fco  per  1'  organica  del  Duomo  di  Mantova  fuo  ami«» 
co  9  Copra  un  cammino  »  Vulcano  5  che  con  una  ma- 
no mena  i  mantici  ,  e  coli'  altra  5  in  cui  ha  un  pa- 
jo  di  molle  ,  tiene  il  ferro  d'una  freccia  >  che  egli 
fabbrica  ,  mentre  Venere  alcune  altre  già  fatte  tem- 
pera in  un  vafo  9  e  le  mette  nel  turcafTo  di  Cupi- 
do :  e  quefta  è  delle  bell'opere  ,  che  faceffe  Giu- 
lio, che  in  frefco  di  fua  mano  poche  altre  fe  ne 
veggono .  In  S.  Domenico  è  una  tavola  ,  in  cuf 
fi  vede  Crifto  morto  ,  il  quale  Giufeppe  e  Nicco- 
demo  vogliono  metter  nel  fepolcro,  con  altre  figu- 
re .  Molte  fon  le  fabbriche  importantiffime,.  che 
egli  fece  in  Mantova,  perchè  rinnovò  quafi  tutta  la 
città  ,  e  per  fe  fteflb  edifico  un  belliffimo  palagio  t" 
c  molti  quadri  dipinfe  per  lo  Duca^,  e  per  gli  al- 
tri gentiluomini  j  che  troppo  lungo  farei  a  raccon- 
tarli tutti  :  e  molti  carteni  fece  per  panni  d' araz- 
zo ,  e  infiniti  difegni  ,  de^'quair  molti  fono  alla  ftam« 
pa  .  In  egli  ,  per  concludere  ,  uomo  raro  nella  pic*r 
tura  e  nella  architeuura  ,  e  ultimamente '^ammala-r 
tofi  in  Mantova  ,  d'  età  d'  anni  54.  fe  ne  pafsò 
miglior  vita,  e  in  S.  Barnaba  gli  fu  dato  fepolttt- 
ra  *  Ha  fopra  di  lui  il  Sig.  Antommaria  Bardi  dt  Ver"^ 
mo  fatto  <^uefto  Epitaffio  t 
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Se  pronta  ebbe  cofluì  V  arte  c  la  mano  y 
Dicalo  il  Tebro  y  t  più  l*  antica  Manto  ; 
Ch^  ovunque  illufira  il  Sol ,  riporta  il  vanto 
Per  Giulio ,  e  bafti  dir^  che  fu  Romano  . 

Baftiano  Viniziano  (ji)  apparò  i  primi  principj 
della  pittura  da  Giovan  Bellino  ^  e  pofcia  H  mife  a 
ftare  con  Giorgione  ^  e  divenne  in  breve  tempo  buon 
maeftro  ,  e  fopra  tutte  le  cofe  valfe  molto  nel  fare 
i  ritratti  ^  de*  quali  ne  fece  molti  in  Vinegia ,  fra 
quali  fu  quello  di  Verdelotto  Franzefe,  muflco  ec- 
cellentifTimo ,  che  era  allora  maedro  della  cappella 
di  S.  Marco  :  e  nel   medeiimo  quadro  vi  dipinfe 
Uberto  cantore ,  compagno  di  Verdelotto  :  e  que- 
llo quadro  fu  portato  a  Firenze  da  Verdelotto ,  quan- 
do venne  maeftro  di  cappella  in  S»  Giovanni  3  e  ca- 
pitò poi  non  fo  come  nelle  mani  di  Francefco  da 
Sangallo  fcuUore  ,  e  dopo  la  fua  morte  M.  Ridolfo 
il  comprò  con  altre  cofe  dal  figliuolo,  e  i*ha  nel 
fuo  ferie tojo  ,  Fece  Baftiano  in  quei  tempi  in  S.  Gio- 
vangrifoftomo  di  Vinegia  una  tavola  con  alcune  figu- 
re della  maniera  di  Giorgione,  con  bellifsimo  colo- 
rito e  gran  rilievo .  Tra5feritofi  pofcia  a  Roma  con 
Agoftin  Ghigi  5  dipinfe  gli  archetti ,  che  fono  nella 
loggia  del  palagio  di  detto  Agoflino  ^  facendovi  al- 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  voi.  i,  Queftl  è  F.  Badi  ano  de! 
Piombo ,  tanto  encomiato  dal  Berni  ideile  Tue  cime  a  c  2?. 
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cune  pocGe  :  e  poi  appreflb  alla  Galatea  di  Raffael- 
lo dipinfe  un  Polifemo  in  frefco  .   In  Viterbo  in 
S«  Francefco  è  di  Tua  mano  una  tatrola  ^  en trovi  un 
Grillo  morto  colla  noftra  Donna  ,  che  piagne,  con 
un  pacfe  ofcuro  molto  lodato ,  e  fu  tenuta^  opera 
bellifsima.  E'  di  fua  mano  ancorala  cappella,  che 
è  in  S.  Pietro  Montorio^  entrando  in  chiefa  a  man 
dritta,  dove  egli  dipinfe  nel  muro  a  olio  tutta  quel- 
la parte ,  in  cui  è  Crifto  battuto  alla  colonna  :  e 
fopfa  r  iftoria  fece  due  profeti  in  frefco,  e  nella 
volta  la  Trasfigurazione ,  per  la  quàl  opera  fola  me- 
rita Baftiano  eterna  lode  .  Fece  poi  una  tavola  bel- 
liffima  della  refurrezìone  di  Lazzaro  ,    la  quale  fu 
mandata  da  Giulio  cardinal  de'  Medici  a  Narboua  in 
Francia  al  fuo  Vefcovado  •  Nella  Pace  di  Róma  fo- 
pra  P  aitar  maggiore  cominciò  una  iftoria  a  olio  fui 
muro  9  ma  non  la  fornì  :    e  dove  ha  fatto  la  Ver- 
gine,  cke  vifìta  S.  Lifabetta  ,    vi  fono  molte  fem- 
mine ritratte  di  naturale,  fatte  con  fomma  grazia. 
Fece  molti  ritratti,  nel  che  egli  fu  iariflìmo:  e  ne 
fono  in  Firenze  alcuni  ,  come  un  non  fo  qual  ca- 
pitana armato,  che  Pha  Giulio  de'Nobili ,  che  co- 
me perfona  virtuofa  ,  e  di  vivo  fpirlto  ne  tien  gran 
conto  :  una  femmina  con  abito  Romano,  che  è  in 
cafa  gli  eredi  di  Raffaello  Torrigiani  :  una  tef^a  non 
^cl  tutto  fornita  hanno  Tommafo  e  Giovanni  Ca- 
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calcanti  fratelli  ,  giovani  gentiliffimi  .  In  un  qua- 
dretto una  tefta  d'un  profeta  ha  Giovambatifta  De* 
ti:  e  un  ritratto  d*  Antonfrancefco  degli  Albizi» 
che  è  cofa  maraviglio  fa  ,  fi  trova  oggi  in  cafa  Gio- 
vambatifta degli  Albizi  .  Ritraffe  due  volte  Papa  Cle- 
mente, Pietro  Aretino,  Baccio  Valori  il  vecchio, 
e  infiniti  Principi  e  Signori  ,  che  troppo  lungo  fa- 
rei a  raccontargli  ,  Ebbe  da  Papa  v^lementc  uffizio 
del  frate  del  pfombo  ,  e  così  prefe  1'  abito  di  reli- 
giofo  ,  e  pofcia  non  operò  molto  nella  pittura  •  Ri- 
traffe ,  a  richiefta  del  cardinale  ìpolito  de*  Medici  j 
la  òignora  Giulia  Gonzaga  ,  il  qual  ritratto  riufcì 
cofa  rava  ,  e  de'  più  belli,  che  egli  mai  facelfe ,  e 
fu  poi  mandato  in  Francia  al  Re  Francefco  ,  che  il 
fece  porre  nel  Tuo  luogo  di  Fontanableo  .  Trovò  un 
nuovo  modo  di  dipignere  fopra  le  pietre  ,  e  di  far- 
gli li  ornamenti  di  pietre  miilie  ,  perchè  più  lunga- 
mente fi  coni'ervaffero  :  e  in  quefto  modo  fece  fo« 
pra  una  pietra  Grifto  morto  ,  e  la  noftra  Donna  per 
lo  Signor  Ferrante^  Gonzaga  ,  che  fu  tenuta  opera 
belliffima  ,  e  gli  fu  pagata  cinquecento  (cudi  ,  e 
mandata  in  ìfpagna  •  Fece  per  lo  cardinal  d'Arago- 
na in  un  quadro  S.  Agata  ignuda  ,  e  martirizzata 
n«lle  poppe  ^  che  è  molto  degna  d'  effer  lodata  :  e 
quefto  quadro  è  oggi  nella  guardaroba  di  Francefco 
Maria  Duca  d'Urbino  .  Trapaffo  molte  altre  cofe. 
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t  ntranci  maravigliofi  fatti  da  lui,  perchè  il  tempo 
mi  ftrigne .  Mori  finalmente ,  e  fu  fcppelUto  nella 
ckiefa  del  Popolo  1'  anno  1547* 

A  me  pare  (  comechè  io  fatto  me  P abbia) 
della  mìa  parte  effermi   difobbligato  :  e  vedendo  , 
che  il  (ole  comincia  a   nafconderfl  fotto  le  cime 
de'  monti ,  talché  i  fuoi  raggi  ,  raccendo  la  terra  , 
hanno  del  lor  caldo  accidentale  perduto  quaH  ogni 
valore  ;  perciò  tempo  mi  parrebbe  da  non  far  più 
qui  dimora  •  Così  dicendo  il  Vecchietto  ;  levatoli 
in  piè  ,  tutti  gli  altri  fi  drizzarono  ,   e  fino  a  ora 
di  cena,  di  varie  cofe  ragionando,  fu  per  gli  ame- 
ni colli  fi  andaron  prendendo  diletto  .  Ma  quella  of- 
fendo venuta,  verfo  il   palagio  rivolfero  i  paffi  , 
dove  fecondo  il  coflume  degli  altri  giorni  ,  effendo 
lodevolmente  ferviti ,  cenarono  ,  e  pofcia  come  fu 
tempo ,  per  dare  alle  membra  V  ufata  quiete  ,  tut- 
ti fe  ne  andarono  a  dormire . 
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DEL  RIPOSO 


DI  RAFFAELLO  BORGHINI 

all'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore 
Padroh  suo  singolarissimo 

IL  SIGNORE 

DON  GIOVANNI  DE' MEDICI 


LIBRO  QUARTO, 

*4j|r^A  gran  giudizio  indotti  furon  quel  favi  Gre* 
^SXJ^  c>  »  lUuftriirimo  ed  Ecceilentiflìmo  Signore  « 
che  fra  l'art!  liberali  alla  pittura  dieron  luogo,  e 
per  pubblico  bando  vietafono,  che  i  ferri  e  gUuo* 
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mini  abietti  efercitar  non  la  poteflero  ;  temendo 
peravventura  ,  che  quefta  arte  nobili^Tima  ,  da  per- 
fone  indegne  e  vili  eflendo  mefla  in  opera  ,  della 
fua  vaghezza  e  riputazione  non  perdeffe .  Laonde 
fiorirono  in  quei  tempi  pittori  eccellentiffimi  ;  per- 
chè eflendo  uomini  nobili  ,  nobilmente  l'  arte  eler- 
citavano ,  e  più  per  onore  e  per  gloria^   che  per 
premio  »  diligente  fiudio  poneano  nell'  opere  loro  : 
e  non  ifdegnarono,  per  infino  a  tempo  de' Roma- 
ni filofofi  5  i  gentiluomini  e  gì*  Imperadori  di  ma- 
neggiar con  laude  i  colori  e  i  pennelli  •       la  pit- 
uita non  folamente  nobile    ma  eziandio  utiliiTima  ; 
jioichè  per  mezzo  d' efla  fi  fono  falvate  le  città  ^ 
li  fono  fatti  gli  uomini  ricchiflìmi,  amici  de*  Re  , 
e  hanno  ottenuti  premj  ,  che  avanzano  ogni  tefo- 
^o  .  E*  neceflaria  parin>ente  ;j   perchè  in   quella  fi 
contiene  difegno  ,  ordine  ,  e  mifura  ,  fenza  le  quai 
cofe  del  buono   efler  loro  fono  tutte   mancanti  le 
noftre  operazioni .  Eflendo  adunque  queft'  arce  no- 
biliflima  9  utiliflima  ,  e  neceflaria  ,  deverebbero  ttit-^ 
ti  gli  uomini  cercar  di  apprenderla  .  Nè  mi  rifpon- 
dano  quei  ,  che  la  pittura  non  pregiano ,   che  oggi 
(non  eflendo  vietato  a  ninno,  ancorché  ignobile, 
il  poter  in  efla  efercitarfi  )  elP  abbia  della  fua  na- 
tiva nobiltà  perduto ,  6  vile  in  qualche  parte  ne  fia 
divenuta  j  percrocchè  fe  è  veriflìmo ,  come  fanno 
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tutti  i  filofofanci  ^  che  niuno  non  può  dare  altrui 
quello  9  che  non  ha  in  fé  (lelTo  :  e  avendo  noi  ve- 
duto a*  tempi  noflri  molti  uomini  volgari  per  mez- 
zo della  pittura  a  quelli  onori  di  cittadinanza  e  di 
cavaileria  ,  dove  appena  poffono  i  gentiluomini  di 
/angue  chiaFiflimi   arrivare,  eflere  ftati  innalzati; 
come  potrem  noi  dire  y  che  la  pittura  fia  divenu- 
ta vile  ,  s*  ella  fa  le  perione  baffe  a*  fupremi  gradi 
falire?  E  quefto,  che  della  pittura  dico  ,  della  fcul- 
tura  intendo  parimente ,  avendo  già  conchiufo  ,  che 
amfaidue  fieno  un'  arte  fola  .  Ma  quelli ,  che  intan- 
to non  poflb  a  muovere  le  buone  ragioni,  che  dien* 
opera  al  difegno  e  alta  pittura ,  muovagli  1*  autoH 
tevole  efempio  di  V*  Eccellenza  ,  confiderando , 
che  VOI  fra  gli  efercizj  dell'  armi  e  delle  lettere  in- 
gombrato ,   non  lafciatè  di  gradir  V  arte  del  dife- 
gao,  nè  di  metter  mano   con  grandifllma  lode  di 
far  I  concetti  dell'  animo  con  linee  ,  con  ombre  , 
e  con  lumi  apparire:  e  quelli,  che  non  poffono, 
checché  ne  fia  la  cagione,  attualmente  la  pittura 
cfercìtare,  non  lafcino  almeno  come  cofa  bellilll- 
ma  d'amarla,  e  coli' animo  Q il  che  ha  ciafcuno 
poter  di  fare  )  pittori  immortali  divengano  •  [mi- 
tino  la  natura,  non  nelle  forme  fuperficiali , 
nella  falda  olTervanza  di  lei  degli  ordini ,  che  le  ha 
dato  il  lomtiùo  creatore  :  non  alterino  l' iavenzio- 
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ne  da  altrui  derivante  de^  divini  precetti ,  c  delle 
fante    coftìtuzioni  •   fpieghino  convenevolmente, 
fenza  danno  di  alcuno  ,  la  propria  invenzione  :  di- 
fpongano  con  bell'ordine,  sì  che  alla  vifta  nonap- 
portin  r*oja,  le  loro  iftorie  :  fieno  gli  atti  mode* 
fli,  tenfiperati ,  e  pieni  di  grazia:  non  abbianò  le 
membta  fra  fé  difcordanza  o  difunione:  tingand  di 
roffa  vergogna  nell' adoperar  male:  imbianchino  di 
fredda  tema  del  perpetuo  danno  :  coprano  d'  ombre 
i  proprj  e  gli  altrui  falli  :  chiarifcano  co*  lumi  gli 
onorati  fatti  e  Topere  buone:  e  dipingano  col  gial- 
lo della  fede  j  col  bianco  della  fperanza  ,  col  roiXo 
della  carità  «  coli' azzurro  della  giuAizia,  col  nero 
della  prudenza,  col  verde  della  fortezza,  e  colla 
porpora  della  temperanza  :  e  così  facendo  j  pitto- 
ri divini  fi  faranno  ,  ricevendo  in  premio  delie  lo- 
ro maravigliofe  pitture,  ricchezze  grandiffime  infi,* 
nite,  e  nome  chiarKfimo  eterno  .Di  quefle  due  ma- 
rniere di  pittori  fono  i  quattro  gentiluomini,  che 
le  cofe  da  me  di  fopra  fcrìtte ,  e  che  ora  mi  pr^- 
paro  di  fcrivere ,  in  villa  del  Vecchietto  ragionaro- 
no :  a' quali  ritornando,  dico,  chela  quarta  mat- 
tina, dopo  gli  ufati  diporti  prefi  per  gli  ameni  col- 
li ,  e  dopo  all'aver  datoceli*  ordinario  cibo  al  cor- 
po  riftoro  ,  fi  trasferironp  in  una  belliffima  ragna- 
ja,  che  pocofotto  il  palagio  fra  due  piagge  verdeg- 
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già  ^  e  ha  così  fpeffe  le  Tue  fronsuce  piante  9  chéi 
raggi  del  Sole  ,  qualora  hanno  più  di  forza  ,  non 
poiTono  j  fé  Don  in  alcun  luogo  >  dove  i  rami  fono 
men  folti ,  rotti  e  fparfi  ,  penetrare  infino  a  terra . 
Per  mezzo  d'  efla  un*  acqua  chiariffioia  (  il  cui  len- 
to corfo  è  da  piccioli  fadì  interrotto  )  fe  ne  và  con 
gran  dolcezza  mormorando  :  appredo  a  quella  ,  là 
dove  il  ffefco  è  maggiore^  fopra  alcuni  verdi  ce^ 
fpugli^  che  rilevati  feggi  faceano ,  la  nobile  briga- 
ta fi  affife  :  e  flata  alquanto  ,  cosi  diiTe  il  Miche- 
lozzo  .  Ogni  giorno  nuovi  diletti  e  nuovi  agi  in 
^uefta  villa  fi  ritrovano  3  talché  io  ,  che  non  fo  an- 
Cora  il  nome  di  eifa  ^  la  chiamerò  ,  con  licenza  di 
M.  Bernardo  ^  il  Ripofo  de'  penfieri  e  delle  ncje  • 
Voi  la  chiamerete  per  lo  fuo  proprio  nome  (rilpo- 
fe  il  Valori  )  e  che  ciò  fia  vero  >  favoriteci  ,  M.  Ber- 
nardo f  di  quel  Sonetto  5  che  fopra  il  nome  di  que- 
lla villa  già  componefte  .  Voi  volete  pure  {  foggiun- 
fe  il  Vecchietto  )  eh'  io  entri  in  campo  co'  miei 
rozzi  verfi  ^  ma  ìè  per  far  buono  il  vodro  detto» 
e  per  mofirare  a  M«  Girolamo  9  che  egli  ha  bene 
indovinato  ,  non  voglio  mancare  >  qualunque  ^gli  fi 
fia  ,  di  recitarlo  :  e  difie  # 
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JTlEw  fu  de^  miei  graditi  almi  ripofi 
JD  Prefago  quel ,  che  primo  il  verde  colle  5 
£V  dolce  albergo  mio  Rtpofo  volle 
Homar  ,     il  fot  par  cb*  io       acquati  e  poji  , 
Lieti  campii  chiar  acque  y  e  bofcbi  ombro  fi  ^ 
Ov*  or  con  ami  ,  or  con  reti  ,  or  con  molle 
Fi/co  j  or  lepretta ,  or  pefce  ^  or  Vigo  e  folle 
Augcl  ritenni ,  a  cui  lieto  gli  afcoji , 
Ben  colti  fempre  y  e  fparfi  d*  ogni  i^ìtorno 
Siate  diletti  femi:  eH  fonte  adombre 
E  guardi  p^nor  pm  ch'aro  il  verde  alloro  • 
Non  jenta  ferro  il  pin  ,  V  abete  ^  e  V  orno  ; 
Ma  fotto      rami  fempre  abbiano  alV  ombre 
Di  ninfe  e  di  pafior  cantando  un  coro. 
lodarono  gli  altri  tre  gentiluomini  i  verfi  del 
Vecchietto ,  quando   egli  interrompendogli  diffe  • 
Oramai  non  è  più  da  perder  tempo  in  quelle  co- 
fe  5  che  poco  montano  ;  ma  fibbene  da  pregar  M.  Ri- 
dolfo, che  al  ragionamento,  che  oggi  gli  toccà  » 
dia  principio  .  Approvarono  il  Valori  e  il  Micheloz. 
zo  il  detto  del  Vecchietto  ,  e  volevano  ,  rivolti  ver- 
fo  il  Sirigatto  ,  alcuna  cofa  dire  ;  ma  egli  non  afpet- 
tando  i  lor  fermoni  ,  tofto  parlò  in  quefta  guifa  . 
Non  deono  gli  uomini  fopportar  d'  elTer  pregati  d 
far  quelle  cofe  ,  che  è  debito  loro  di  fare  .  Perciò 
dirò  io  prontamente  quello  eh*  io  debbo  dire  ;  ac- 
ciocché almeno  la  prontezza  dell*  ubbidire  rai  fcu(ì  5 
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dove  la  poca  fufficienza  mi  condanni.  Così  aven- 
do detto  5  taciutofi  alquanto  ,  e  veggendo  ,  che  gli 
altri  attenti  il  fuo  parlare  afpettavano,  riprefe  in 
I  tal  maniera  il  Tuo  ragionamento  . 

D'un  Giovanni  Buonaccorfi  ,  che  fpefe  tutto 
il  fuo  avere  nelle  guerre  y  nacque  in  Firenze  Pie- 
ro ,  che  fu  poi  detto  per  vezzi  Pierino  (a^  ,  e  femp 
pre  tal  nome  fi  mantenne,  acquiftandofi  il  cogno- 
me del  Vaga ,  come  fi  dirà  appreffo  ;  ma  perchè 
egli  flette  quafi  tutta  fu  a  vita  fuor  di  Firenze  ,  non 
fonando  il  npme  di  Pierino  a*foreflieri,  fu  detto 
Ferino,  e  così  è  poi  feropre  flato  nonilnato.  Co- 
flui  (  lafciato  dal    padre  in  Firenze  nelP  andarfene 
in  Francia,  ed  effendoli  morta  la  madre  ,  che  egli 
non  avea  più  che  due  mefi  )  poiché   fu  grandicel- 
lo ,  fu  da  alcuni  fuoi  parenti  pofto   allo  fpeziale , 
acciocché  egli  quel  mefliero  apprendeffe  ;   ma  non 
piacendoli  tal*  arte ,  fu  prefo  per  fattorino  da  An- 
drea de* Ceri  pittore  5  il  qual  dipigneva  cofe  grof- 
fe,  e  particolarmente  ogn*  anno  i  ceri,  che  vanno 
ad  offerire  per   S.  Giovanni  ;  ma  in  breve  tempo 
trapaffando  Ferino  nel  difegnare  e  nel  dipignere  An- 
drea ,  ebbe  di  mefiiero  di  miglior  maeflro:  e  così 
fu  pofto  con  Ridolfo  Ghirlandai,  col  quale  ftando» 
e  avendo  molto  acquiftato  nell'  arte ,  venne  in  Fi- 

A  iiij 

{a)  V.  la  Vita  hd  Vafari  p.  5,  voi.  i« 
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rei^e  Iti  qml  tempo  il  Vaga  ,  pittore  Fiorentino  ^ 
Il  quale  lavorava  a  Tofcanella  in  quel  di    Roma  » 
e  avendo  molto  da  fare  »  avea  bi(ogno  d'ajuti. 
Laonde  con  buona  licenza  d*  Andrea  de'  Ceri  e  di 
Ridolfo  Ghirlandai  ne  menò  feco  Ferino  ,  promet<» 
tendoli  di  menarlo  a  Roma  :   e  dopo  air  aver  for« 
nifi  molti  lavori  in  Tofcanella  »  il  guidò  a  Roma,  fe- 
condochè  egli  avea  promeifo  :  e  occorrendo  al  Va- 
ga dopo  molti  gi  orni  partirfì  ,  raccomandò  a  tutti 
i  fùoi  amici  e  conofcenti  pittori  Ferino;  laonde 
egli  fu  chiamato  da  tutti  Ferino  del  Vaga ,  e  po- 
fcia  fempre  tal  nome  fi  mantenrie .  Rimafo  egli  adun- 
que in  iloma,  fi  mife  a  difegnare  le  buone  pittu- 
re e  r  anticaglie  :   e  perchè  non  avea  il  modo  da 
vivere  ,  la  metà  della  fectimana  andava  per  opera  ^ 
e  1'  altra  metà  con  quello ,  che  avea  guadagnato  ^ 
fi  andava  intrattenendo  e  (Indiando  ;  talché  venne 
poi  in  quella  eccellenza  5  che  è  nota  a  ciafcuno. 
Lavorò  con  Giovanni  da  Udine  di  flucchi  e  digrot- 
tefche ,  e  todo  fu  conofciuto  pafiar  tutti  gli  altri 
giovani  y  che  fopra  a  ciò  lavoravano  •  Nella  loggia 
del  Papa,  dipinta  co' difegni  di  Raffaello  da  Urbi-> 
no,  fono  di  mano  di  Ferino  belliflìme  figure,  co- 
me quelle  de*  Giudei  ,  che  pafTano  il  Giordano  coli* 
Arca  fanta  :  e  quelle,  doveGiofuè  combattendo  fa 
fermare  il  fole:  e  le  migliori  figure ch9  vi  fien# 
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colorite  di  color  di  bronzo  »  fono  di  fua  mano  :  Gc^ 
come  fono  ancora  nel  principio  della  loggia  del  Te- 
{lamento  nuovo,  la  Natività  e  il  Battefimo  di  Cri- 
fio,  e  la  Cena  degli  apoftoli ,  che  fono  igure  bel- 
liffime^,  e  il  colorito  è  più  vago  e  meglio  finito  ^ 
che  tutti  gli  altri  •  Lavorò  eziandio  con  detto  Gio- 
vanni da  Udine  la  volta  della  fala  de' Pontefici , 
dove  fono  nuove  e  belle  invenzioni  ^  e  la  maggior 
parte  delle  figure  fono  fatte  da  lui  •  Fece  poi  unz 
facciata  di  chiaro  ofcuro  ,  allora  mefTofi  in  ufo  ,  di-^ 
rimpetto  alla  cafa  del|a  Marchefa  di  Malfa  ,  vicino 
a  PaCquino  ,  condotta  con  gran  difegno  e  diligen* 
za  .  In  S.  Euflachio  dalla  Dogana  è  di  fua  mano  il 
S.  Piero  in  frefco,  figura,  che  ha  grandiffimo  ri. 
lievo  (a')  :  per  1'  Arcivefcovo  di  Cipri,  che  era  in 
quel  tempo  a  Roma,  e  aveva  una  cafa  vicino  alla 
Chiavica ,  dipinfe  le  mura  del  fuo  giardino ,  con  far-* 
vi  molte  idorie  di  baccanti  ,  di  fatiri ,  di  fauni , 
di  paefi,  e  di  grottefche  ;  la  qual  opera  fu  molto 
lodata  ,  ed  è  continuamente  •  Per  i  Fuccheri ,  mer- 
catanti Tedefchi ,  che  abitavano  vicino  a  Banchi  ^ 
dipinfe  parimente  una  loggia  con  belliffima  manie- 
ra: e  nella  cafa  di  M.  Marchionne  Baldaffini  da 
Agortino,  in  una  fala  lavorò  molte  iftorie  de* 
fatti  de' Romani  9  cominciando  4a  Romolo  pena(i« 

(^)  Qusfta  %ur»  n^n  ri  i  più  * 
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nò  a  Numa  Pompilio  ♦  Nel  monafteno  delle  mona* 
che  di  S.  Anna  fece  una  cappella  a  frefco  con  mol- 
te figure:  e  in  S.  Stefano  del  Gacco  dipinfe  a  fre- 
fco una  P^'etì  con  un  Critìo  morto  in  grembo  al- 
la noftra  Donr^a  ,  opera  Condotta  con  gran  diligen- 
za .  E*  di  fua  mano  il  tabernacolo  dell'  Immagine 
di  Ponte,  dove  è  Cnfto ,  che  incorona  la  Vergi- 
ne, e  nel  campo  uno  fplendore  ,  con  un  coro  di 
Serafini  e  d*  angeli  ,  che  hanno  certi  panni  fottilif- 
finii,  e  fpargono  fiori  :  e  nell'una  delle  facce  del 
tabernacolo  è  S.  Baftiano,  e  nell*  altra  S.  Antonio. 
Nella  Minerva  è  fua  opera  la  tavola  a  olio ,  dove 
è  Grido  depofto  di  croce?,  colla  Marie,  e  Nicco- 
demo  ,  e  i  ladroni  rimafi  confitti  in  croce,  figure 
molto  confiderate  :  e  vi  è  un  paefe  contraffatto  nel- 
le tenebre  con  arte  grandilTima  .'  Nella  chiefa  di  San 
Marcello  de*  frati  de'  Servi  dipinfe  due  figure  in 
due  nicchie  ,  che  mettono  in  me^xo  una  noflra  Don- 
na ,  le  quali  fono  S.  Giufeppe^  e  S.Filippo,  fra^ 
te  deV Servi:  e  foprà  fece  alcuni  fanciulli,  e  ne 
mife  in  mezzo  della  facciata  uno  dritto  fopra  un 
dado,  che  tiene  fulle  fpalle  il  fine  di  due  fedoni 
che  eflb  manda  verfo  le  cantonate  della  cappella , 
dove  fono  due  altri  fanciulli  a  federe  ,  che  gli  reg- 
gono :  e  quelli  lavorò  con  tanta  grazia  ,  dando  lo- 
ro una  tinta  di  carne  tanto  frefc»  e  tanto  morbir 
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da  5  che  pajono  veramente  di  carne  t  e  fi  pofTon  te- 
nere i  più  belli  ,  che  giammai  da  alcuno  in  frefco 
fatti  foflero  .  Nella  Trinità  9  per  Lorenzo  Pucci  car- 
dinal Santiquattro  ^  lavorò  a  frefco  in  una  cappel^^ 
la  alcune  irtorie  della  gloriofa  Vergine  :  c  di  fuor# 
fopra  1*  arco  fece  due  profeti ,  alti  quattro  braccia 
e  mezzo ,   figurando  Ifaia  >  e  Daniello  ,  ne*  quali 
fecondo  Tatcicudini  loro  fi  conofce  grandiflimo  affet- 
to  .  Venuta  pofcia  Panno  1523.  la  pefte  in  Ro- 
ma ,  fi  trasferì  Ferino  in  Firenze ,  dove  fece  un 
cartone  belliflìmo   dell'  ifloria  de'  Martiri  ^  da  due 
Imperadori,  dopo  la   battaglia  e  prefa  di  quelli, 
fatti  crocifiggere,  e  fofpendere  agli  alberi  :  il  qual 
cartone  dovea  fervire  ,  per  dipignere  in  Camaldoli 
nella  compagnia  de'  Martiri  :  e  dipinfe  per  un  Ser 
Raffaello  di  Sandro  prete ,  che  l'  avea  tenuto  in 
cafa  alquanti  giorni  ,  in  una  tela  ,  lunga  intorno  a 
quattro  braccia  ,  l' iftoria  di  Moisè  5  quando  paffa 
il  Mar  Roffo  ,  e  che  Faraone  fi  fommerge  ,  la  qual 
tela  rimafe  dopo  la  morte  di  Ser  Raffaello  a  Do- 
menico di  Sandro  pizzicagnolo  fuo  fratello  •  Ma  in 
quefto  mezzo  ,  effendofi  fcoperta  la  pefte  in  Firen- 
ze, Ferino  fe  ne  partì ,  trattenendofi  ora  in  que» 
fio  luogo  ,  e  ora  in  quello  :  e  ceffata  la  pefte  fe  ne 
tornò  a  Roma  ,  dove  gli  fu  allogata  in  S.  Marcel- 
lo, dagli  uomini  della  compagnia  del  Grùcififfo  ^  una 
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cappella  >  dorè  egli  fece  nella  volta  V  idorìa  ,  quan- 
do Dio  cava  Eva  della  coftola  d'  Adamo  :  e  da  una 
banda  a  man  dritta  fece  due  evangelifti»  de'  quali 
forni  tutto  il  S.  Marco  ,  e  il  S.  Giovanni  rimafe 
imperfetto  ;  perciocché  ,  mentre  egli  facea  quella 
opera  ,  oltre  a  che  fu  impedito  da  molte  malattie  , 
V  anno  1527.  feguì  la  rovina  di  Roma  $  elfendo  man- 
data a  facca  la  città  3  ed  egli  fu  fatto  prigione  ,  e 
gli  convenne  con  grandìdìmo  fuo  difagio  pagar  la 
taglia  jmpoflali  :  e  paffato  il  facco  difegnò  molte 
iflorie degli  Dei  trasformati  in  varie  forme,  le  qua- 
li furono  intagliate  in  rame  da  Jacopo  Garalgio  , 
eccellente  intagliatore  .  Ma  veggendo  Ferino  ,  che 
in  Roma  per  lo  facco  paffato  la  pittura  era  andata 
a  terra  ^  fe  ne  andò  a  Genova  al  fé  rvigio  del  Prin- 
cipe Doria  j  al  quale  edificò  un  belliifimo  palagio ^ 
adorno  di  flucchi  e  di  pitture  9  che  lunga  co  fa  fa- 
rebbe a  voler  raccontare  tutte  le  iftorie  ,  che  egli 
fece  nelle  logge ,  nelle  fale  ,  e  nelle  camere  l'  ec- 
cellenza de' compartimenti  degli  (lucchi  ,  la  bontà 
delle  figure ,  la  vaghezza  de'  paeG  »  il  fuggimento 
delle  profpettive»  e  mille  fuoi  adornamenti  e  in* 
Tenzioni ,  che  fanno  quel  palagio  fuperbo  e  mara- 
vigliofo  :  e  oltre  all'  opere  >  che  egli  lavorò  per  lo 
Principe  »  fece  in  una  flanza  di  cafa  Giannettino 
Doria  un  fregio  3  encrovi  femmijne  beHiHiìmc  :  e  per 
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la  città  molti  lavori  a  frefco  e  a  olio^  come  una 
tavola  in  S.  Franceico  ^  e  un'  altra  in  S.  Maria  di 
Confolazione  9  in  cui  è  la  Natività  di  C#rifto>  ope* 
ra  lodatiffima     Andatofene  polcia  a  Fifa  9  fece  U 
difegno  delle  cappelle  del  Duomo  9  e  cominciò  a 
colorire  la  prima  ,  dirimpetto  alla  porca  di  lopra  ^ 
e  finì  Tei  fanciulli  molto  ben  condotti  ;  ma  lafcian- 
do  l' opera  9  e  ritornandofene  a  Genova ,  fu  allo* 
gata  a  Giovannantonio  Sogliani ,  che  le  diè  fine  : 
e  Ferino  finalmente  fe  ne  andò  a  Roma  ,  dove  neU 
la  Trinità  9  alla  cappella  de*  Maffimi,  in  cui  è  la 
tavola  a  olio  di  Giulio  Romano  9  dipinie  fra  bellif- 
fimi  adornamenti    di  fiucco  più  iilorie  piccole  del 
Teftamento  nuovo  ,  come  la  Frobatica  pifcina  con 
belliffime  profpettive  ^  la  Refurrezione  di  Lazzero  , 
la  fede  del  Centurione  in    favellando  a  Criflo ,  1 
Farifei  fcacciaci    del  tempio  ,  la  Trasfigurazione  ,  e 
un'altra  fimile  •    Nella  compagnia  del  Sacramento 
di  S,  Pietro  dipinfe  in  un  fopraccielo  belliffimo  mol- 
te iftoriette  del  Teftamento  vecchio ,  e  nel  mezza 
una  ifioria  maggiore  della  cena  di  Grido  con  gli 
apofioli  ,  e  fotto  due  profeti ,  che  mettono  ia  mez- 
zo  il  corpo  di  Griffo  .  Infiniti  furono  1  difegni,  che 
fece  Ferino  ,  e  molte  altre  opere  ,  che  fi  taccio- 
no: e  fi  può  conchiuderè  fermamente  ,  che  egli  fof- 
fe  pittore  eccellente  ,  di  grande  invenzione  e  uni- 
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verfale  :  e  alfine ,  effendo  età  anni  47,  ragio- 
nando con  un  fuo  amico  vicino  a  cafa  fua ,  caden- 
dogli la  gocciola  ,  morì  di  fubito ,  e  nella  Riton- 
da di  Roma  nella  cappella  di  S.  Giufeppe  gli  fu 
data  onorevolmente  fepoltura  .  Non  paffate  fotro 
filenzio  ,  M.  Bernardo  (  diffe  incontanente  il  Valori  ) 
quel  bello  epitaffio,  che  voi  già  facefte  fopra  Fe- 
rino ^  che  farefte  torto  a  M.  Girolamo  e  a  M.  Ri- 
dolfo y  che  non  deon  averlo  udito  .  I  due  cava- 
lieri rifpofero  tofto  del  no  ,  e  rivolti  a  M.  Bernar- 
do il  pregarono  ,  che  il  recitaffe  .  Egli  dopo  molte 
fcufe  ,  dimoftrando^  che  i  fuoi  verG  non  erano  da 
0fer  tenuti  in  pregio  ,  finalmente  in  quella  guifa 
fi  fece  udirete 

Si  di  nàturà  ogni  belV  opra  e  vaga 
Imitai  prima  ,  e  poi  vìnfi  in  pittura^ 
Cb^ ór  tante  lodi  oprando  ha  più  natura  9 
Quant^  ejfa  imita  più  Perin  del  Vaga  . 

Fu  da  tutti  affermato  5  l' epitaffio  efler  belliffimo  di 
parole  e  di  concetto,  e  avere  il  Vecchietto  vera- 
mente dato  nel  fegno  ;  ma  reflati  ì  parlari  fopra  ciò  > 
«•ipigliando  il  Vecchietto  il  fuo  ragionamento,  diffe. 

Quanto  pofl'a  V  inclinazione  della  natura  negli 
uomini ,  chiaramente  fi  conobbe  in  Giotto  ,  e  in 
Andrea  del  Caflagno^  %  ultimàmente  in  Domenica 
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Beccafumi  5  detto  Mecarlno ,  pittor   Sancfe  (^i)  ; 
perciocché  fu  egli  figliuolo  d*  uno  ,    chiamato  Pa^ 
ciò,  lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi  ,  cittadino  Sa- 
nefe  :  e  mentre  era  piccoi  fanciullo ,  in  guardando 
le  pecore  andava  fu  per  le  pietre  difegnando  .  Lapn- 
de  avvenne ,  che  una  volta  fu  trovato  da  Lorenzo 
a  difegnare  con  un   battone  appuntato  fopra  la  re- 
na 5  perciò  il  chiefe  al  padre,  e  menollofi  a  Sie- 
na, fervendofene  per  ragazzo,  e  intanto  in  botte- 
ga d'  un  pittor  Tuo  amico  il  faceva  apprender  l'ar- 
te .  Venne  in  quefto  mentre  a  Siena   Pietro  Peru- 
gino ,  e  vi  fece  due  tavole ,  le  quali  vedute  Do- 
menico ,  fi  diede  ad  imitar  quella  maniera  ;  ma  defi- 
derando  di  far  maggiore  Audio  ,  con  licenza  di  Lo-« 
renzo  Beccafumi  ,   da  cui  fi  prefe  dp'  Beccafumi  il 
cognome,  fe  ne  andò  a  Roma  ,  e  quivi  fopra  le  co- 
fe  di  Michelagnolo  Buonarruoti  e  di  Raffaello  da  Or- 
bino fece  grandiffimo  profitto  :  e  in  Borgo  dipinfe 
una  facciata  ,  con  un'  arme  colorita  di  Papa  Giu- 
lio II.  Ritcrnatofene  pofcia  a  Siena  ,  dove  era  Gio^ 
vannantonio  da  Vergelle  (6)  pittore  5  detto  il  Soddo* 
ma,  molte  opere  fece  afua  concorrenza,  comeU 
facciata  de' Borghefi  dalla  colonna  della  poftierla  vi- 
cino al  Duomo ,  in  cui  fono  molte  figure  degli  Dei 

(a)  V.  ia  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2.  e  nel  Baldinucci  de- 
cennale I.  del  fecola  6, 

{h}  Vergelle  Villa  poco  diftante  da  Siena. 
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antichi  e  d'altri ,  di  chiaro  ofcuro  ^  di  color  di  bron* 
so  5  e  colorite  •  Dopo  fece  in  S.  Benedetto  fuor 
della  porta  a  Tufi  la  tavola  ,  in  cui  è  S.  Gaterini 
da  Siena  ^  che  rice^re  le  (limate  ,  fotto  un  cafamem- 
to  5  ed  è  me(Ta  in  mezzo  da  S.  Benedetto ,  e  da 
S.  Girolamo  in  abito  di  cardinale  5  la  qual  opera 
per  lo  fuo  gran  rilievo  fu  molto  lodata  :  e  nella 
predella  di  quefta  tavola  dipinfe  a  tempera  alcune 
iftoriette  molto  belle  della  medefima  Santa  .  Nello 
Spedai  grande  è  di   fua  mano  a  frefco  la  Madon- 
na,  che  viHta      Lifabetta^  con  vaga  maniera  :  in 
S.  Spirito  la  tavola  »  dipintavi  la  Vergine  gloriofa 
col  figliuolo  in  collo  5  che  fpofa  S«  Caterina  da  Sie- 
na ,  con  molti  fanti  attorno,  e  con  alcune  figuri  n 
nella  predella,  dove  S.  Giovanni  battezza  Grido s 
e  altre  iflòrie  :  nel  medefimo  fpedal  grande  ,  (alen- 
do  una  fcala,  che  è  vicina  all'aitar  maggiore  5  una 
tavola  non  finita,  entrovi  S*  Michele,  che  uccide 
Lucifero  ,  dove  fono  certi  (corti  d' ignudi  bellifli- 
mi  :  e  nel  Carmine  quella  tavola ,  in  cui  è  nel 
più  alto  luogo  dipinto  Dio  padre  con  molti  auge* 
li  intomo  fopra  le  nuvole  ,  e  nel  mezzo  della  ta- 
vola è  r  Arcangelo  Michele  armato  ,  che  moflra  aver 
pofto  nel  centro  della  terra  Lucifero  ,  dove  fi.  veg- 
gono laghi  di  fuoco ,  e  anime  in  varie  attitudini 

tormentate  f  Queft' opera  >  che  ha  dello  fcuro  ,  con 

^1. 
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bella  grazia  e  maniera  apparifce  da  quei  fuochi  lu* 
roeggiata  >  talché  è  da  tutti  per  cofa  rara  tenuta  . 
Un*  altra  tavola  parimente  è  dì  fuo  nelle  monache 
d'Ognifantl)  nella  quale  è  di  fopra  Crifto  in  aria  ^ 
che  incorona  la  Vergine  gloriofa,  e  di  fotto  molti 
fanti  e  fante  .  In  cafa  del  Signor  Marcello  Agofti- 
ni  dipinfe  a  frefco  nella  volta  d*  una  camera ,  che 
ha  tre  lunette  per  faccia  >  e  due  in  ciafcuna  tefta  ^ 
un  partimento  di  fregi  ,  che  rigirano  intorno  in- 
torno ,  e  nella  volta  e  nelle  lunette  alcune  iflo- 
rie  ,  come  quella  di  Zeufi  pittore ,  che  ritrae  più 
femmine,  per  far  T  immagine,  che  fa  pofta  nel 
tempio  di  Giunone  :  c  1*  altre  fono  iftorie  di  Sci- 
pione  Af&icano  e  d'  altri  Romani  •  Dipinfe  pofcia 
una  fala  nel  palagio  de' Signori  con  artifizio  gran- 
diffimo ,  dove  fono  iftorie  de*  Romani  e  Virtù  ,  e 
fra  l'altre  vi  è  in  un  tondo  la  GiuRizia,  che  fcor- 
ta  al  difotto  in  fu  tanto  bene,  che  è  una  maravi- 
glia .  Si  mife  dopo  queflo  a  feguitare  il  pavimen- 
to del  Duomo ,  che  già  Duccio  pittor  Sanefe  avea 
con  nuova  maniera  di  lavoro  cominciato  :  e  perchè 
Duccio  riempieva  i  vani  intagliati  nel  marmo  bian- 
co di  miftura  nera,  Domenico  conobbe,  che  col 
mettere  in  mezzo  i  marmi  bigi ,  piii  bello  e  più 
ftabil  lavoro  fi  potea  fare,  così  condulTe  molti  par- 
timenti ,  come  quelli  dove  Adamo  ed  Eva  cacciati 
Tom.  111.  B 
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del  Paradlfo5  lavorano  la  rem:  dove  è  il  (acrili^ 
zio  d'  Abello  ,  e  l' iftoria  grande  dinanzi  alPaltare  , 
dove  è  Abram ,  che  vuol  facrificare  il  figliuolo  . 
Ma  beliifiiniìa  5  e  con  buon  dlfegno  è  quella  j  che 
attraverfa  la  chiefa  dirimpetta  al  pergamo,  in  cui 
Moisà  percotendo  la  terra  fa  forger  l'acqua*,  ma 
troppo  lungo  farei ,  fe  tutte  voleffi  raccontarle  • 
Nella  compagnia  di  S.  Bernardino  fulla  piazza  di 
S*  Francefco  fece  una  tavola  a  tempera,  en trovi 
la  noftra  Donna  con  molti  fanti  :  e  nella  predella 
dipinfe  S.  Francefco ,  che  riceve  le  ftimate ,  e  al- 
tri fanti  :  e  nellfe  facciate  di  detta  compagnia  dipin- 
fe parimente  due  iftorie  a  frefco  della  Madonna . 
Chiamato  pofcia  a  Genova  dal  Principe  Doria  ,  di- 
pinfe nel  fuo  palagio  una  iftoria ,  accanto  a  quella 
del  Pordenone  :  e  finita  che  1*  ebbe  ,  fi  trasferì  a 
Pifa,  dove  dall*  operajo  del  Duomo  gli  furono  al- 
logati due  quadri  per  mettere  in  chiefa:  nelP  uno 
de*  quali  fece  Moisè  ,  che  avendo  trovato  il  popo- 
lo, che  avea  facrificato  al  vitel  d'oro,  rompe  le 
tavole,  in  cui  fono  figure  nude  belliflime  :  e  nell' 
altro  fece  pur  Moisè,  c  la  terra,  che  aperta  in- 
ghiouifce  una  parte  del  popolo,  e  vi  fono  alcuni 
ignudi  morti  da  certi  lampi  di  fuoco  veramente  mi- 
rabili. Quelli  due  quadri  furon  cagione,  che  Do- 
menico fece  poi  i  quattro  quadri  dinanzi  alla  nic- 
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chia  »  in  CUI  fono  i  quattro  evangelici  :  e  la  tavo- 
la pur  nel  Duomo  j  dove  fi  vede  la  noftra  Donna 
in  aria  col  bambino  in  collo  fopra  certe  nuvole^ 
•  in  terra  molti  fanti  ^  ma  queftVopera  non  è  fia- 
ta tenuta  così  beila  ,  come  1*  altre  fue  .  RitprnatQ- 
fene  finalmente  a  Siena  r  fece  una  tavola  a  olio  per 
le  monache  di      Paolo,  entrovi  la  Natività  della 
Vergine,  e  Sji  Anna  in  un  letto  ,  che  fcorta  infin 
dentro  a  una.por,t?.>  e  una  donna  in  luogo  fcuro 
alluminata  dallo  splendor  del  fuoco  :  e  nella  pre« 
della  a  tempera  alcune  ifloriette  della  Madonna  • 
Ultimamente  dipinfe  la  nicchia  grande  del  Puomo  , 
in  cui  fece  di  fua  mano  1*  ornamento  dello  ftucco 
con  fogliami  e  con  figure  e  due  Vittorie  ne*yani 
del  femicircolo  :  pel  mezzo  dipinfe  V  afcender^  di 
Crifto  in  cielo,  e  di  fotto  alla  cornice  ne' vani  la 
Vergine,  S.  Piero,  e  S.  Giovanni,  gli  apoSoli  ,  e 
angeli,  opera  divero  mirabile  ;  ma  molto  più  anco- 
ra farebbe  ftata ,  s'egli  avefTe  data  più  belParia 
alle  tede  •  £  queda  fu  l'ultima  pittura  ,  che  egli 
faceffe;  perciocché  datofi  pofcia  al  rilievo,  gitt^ 
alcuni  angioli  di  bronzo,  e  poi  intagliò  alcune  (lam- 
pe ,  e  prima  iivea  fatti  molti  quadri  per  perfona 
particolari ,  i  quali  mi  taccio  :  c  pervenuto  al  fine 
all'  età  di  65.  anni ,  i*  anno  1549.  fe  ne  pafsò  allf  ^ 
eterna  vita,  e  nel  Duomo,  eHendo  da  tutti  gliar« 
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cefici  portato  alla  lepoltura  ,  con  grande  onore  fu 
feppclUto . 

Niccolò  9  detto  il  Tribolo ,  fcultore  e  archi- 
tettore ,  fu  figliuolo  d'  un  Raffaello  legnajuolo  ,  fo* 
prannominato  il  Riccio  de*  Pericoli  (tf)  :  e  perchè 
da  piccolo  era  molto  vi\ro  »  e  tribolava  tutti  gli  al- 
tri fanciulli ,  fi  acquiftò  il  nome  del  Tribolo ,  e  po- 
fcia  Tempre  1«  fi  mantenne  .  Queftì  fu  pofto  pti- 
mieramente  dal  padre  ad  apprender  V  arte  del  le- 
gnajuolo ,  e  a  lavorare  d'  intaglio  ;  ma  non  li  pia- 
cendo quell'arte,  pregò  il  padre,  che  il  mettefife 
ali* arte  della  pittura  o  della  fcultura.  Laonde  Raf- 
faello l'acconciò  con  Jacopo  Sanrovino ,  appreflb 
al  quale  lavorando  ,  gli  ajutò  fare  molte  opere  d*itn-5^ 
portanza  ,  e  divenne  in  breve  tempo  valentuomo  . 
La  prim*  opera,  che  il  Tribolo  faceCfe  tìa  fe  ,  do- 
poché fu  partito  dal  Sanfovino  5  furont  due  fan- 
ciulli ,  che  tengono  un   delfino  verfante  acqua  ,  i 
quali  fece  per  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi ,  il  qua- 
le gli  ha  collocati  in  un  viva) o  alla  fua  bella  villa 
prefTo  a  Sancafciano  •  Effendo  pofcia  chiamato  a  Bo- 
logna ,  fece  in  poco  tempo  le  due   fibille  di  mar- 
inò, che  fono  nell'ornamento  della  porta  di  S.  Pe- 
tronio, lavorate  con  molta  diligenza  •  In  Pifa  è  di 
fóa  mano  uno  delU  due  angioli ,   che  fono  fbpra  i 


(à)  V,  la  vita  nel  Vafari  part.  2. 
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capitelli  delle  colonne  del  Sacramento  nel  Duomo  » 
il  quale  ha  certi  panni  fopra  1'  ignudo  fottiliflimi  ^ 
che  non  fi  poffon  fare  con  più  grazia  ,  nè  condu- 
cerfi  con  più  arte.  EfTendo  poi  tonnato  a  Firenze^ 
fcolpì  in  marmo  la  Natura  ^  che  alzando   un  brac- 
cio y  tiene  un  vafo  di  granito  antico  »  che  ha  fui 
capo  :  e  appreffo  al  primo  ordine  di  poppe  fece  al- 
cuni bambini^  tutti  traforati  e  fpiccati  dal  marmo  ^ 
c^e  tengono  in  mano  certi  felloni  :  e  appreffo  ali* 
alerò  ordine ,  animali  quadrupedi  ,  che  hanno  i  pie* 
di  fra  molti  e  diverfi  pefci  :  la  qual  opera  bellilS- 
ma  fu  mandata  al  Re  di  Francia  ,  e  da  lui  >  come 
cofa  rara,  pofta  a  Fontanableo  .  Nella  cappella  del- 
ia Miidonaa  a  Loreto  ,  nell'  Iftoria  fatta  da  Andrea 
del  Monte  Sanfoyino  delle   Spofalizie  della  Vergi- 
ne  ,  è  di  mano  del  Tribolo  quella  figura  ,  che  tut- 
ta piena  di  fdegno  rompe  la  Tua  mazza  ,  perchè  non 
era  fiorita  »  la  quale  non  fi  può  fare  nè  più  pron- 
ta  ,  nè  più  bella  .   E'  di  fua  mano   ancorà  1'  arme 
alta  quattro  braccia  ^  che  è  nella  facciata  della  Far* 
tezza  di  Firenze  ,  con  due  figure  nude  per  dus  Vit-  % 
torie,  e  foftenuta  da  tre  mafcheroni  ,  dove  fi  co- 
nofce  graniiffima  diligenza  (a)  .  Gli  fu  pofcia  data 
in  cura  dal  Gran  Duca  Gofimo  la  muraglia  della 

villa  di  Gattello  5  dove  col  Tuo  difegno  fi  fecera 

B  iij 

(a)  Queft*at{&«  pcc  le  pi«ggie  e  pel  &Ie  à  andatg^  mate^ 
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molte  di  quelle  cofe,  che  vi  fi  veggono  :  tà  egli 
vi  lavorò  più  ftatue,  come  quella  di  pietra  bigia  ^ 
rapprefentante  Mugnone         lunga  quattro  brac- 
cia :  e  dietro  a  quella  è  una  femmina,  tìnta  per 
Fiefole  ,  la  quale  ignuda  efce  fra  le  fpugne  di  quei 
faflì  5  tenendo  in  mano  la  Luna ,   antica  infegna 
de*  Fiefolani  ;    e  fotto  la  nicchia  è   un  grandiflimo 
pilo,  foftenuto  da  due  capricorni.  Fece  àncora  in 
un  altro  luogo  pur  di  pietra  il  fiume  Arno ,  che 
giace ,  e  appoggia  un  braccio  fopra  il  leone  ,  che 
tiene  un  giglio  in  mano  :  ed  è  veramente  gran  dan- 
no, che  queft*  opere  ,  non  fieno  di  marmo,  eflen- 
do  bellifllme  (a)  •  Alla  fonte  del  Laberinto  fcolpì 
nel  piede  del  marmo  uno  intrecciamento  di  moftri 
marini,  tutti  traforati:  e  intorno  alla  tazza  lavorò 
diligentemente  un  ballo  di  bambini ,  p^fti  nella  gom 
la ,  che  è  apprelTo  al  labbro  della  tazza  ,  i  quali 
tengono  certi  fefl:oni  di  cofe  marine  ,  intagliate  con 
grande  arte  :  e  nel  piede,  che  fece  fopra  la  tazm 

(il)  Qiaefte  figure  per  T  ingiurie  delle  flagioni  hanno  patito  al- 
quanto ,  per  effere  allo  fcoperto  .  Lo  Hello  è  avvenuto  alla  iigur» 
dell'Arno.  ^ 

{If)  Sono  in  pietra  ferena  >  e  però  hanno  patito  ;  contuttociò  (i 
vede ,  che  erano  lavorate  in  guifa  tale ,  come  Te  f«ffero  di  mar- 
mo. Di  quelle  Fontane  di' CaftcUo  v.  i  Ragionamenti  di  Gior» 
glo  Vafaria  «.  ijg.  «  le  Lcxioni  del  Varchi  z  c,  17J.  dcli*cdiai«» 
le  in  4. 
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2a  5  intagliò  alcuni  fancmlli  e  mafchere  ,  per  git- 
tar'  acqua  :  nella  fontana  grande  5  fatta  con  filo 
difegno  ,  fono  di  fua  mano  gli  otto  fanciul- 
li tutti  tondi ,  che  feggono  ih  varie  attitudini , 
con  molti  altri  ornamenti  :  e  fi  può  divero  chia^ 
mar  quefta  delle  più  belle  fontane  ,  che  mai  fi  fie- 
no vedute.  Attefe  il  Tribolo  a  molte  altre  cofe^ 
che  per  non  effere  al  propofito  noftro,  le  lafcerè 
da  parte:  e  morì  ultimamente  d'anni  65*  Pan- 
no 155^*  6  tieììz  compagnia  dello  Scako  ricevette 
fepoltura  . 

Pierino  da  Vinci  fcultorefu  figliuolo  di  Barto- 
lommeo ,  fratel  carnale  di  Lionardo  da  Vinci  ,  ec- 
cellentiffimo  pittore  (a)  .  Quefli  primieramente  fu 
pofto ,  perchè  apprendeffe  a  difegnare ,  con  Baccio 
Bandinelli ,  e  dipoi  col  Tribolo ,  appreffo  al  quale 
lavorò  molte  cofe  :  come  un  fanciullo ,  che  ftrigne 
un  pefce  verfante  acqua  ,  per  le  fonti  dì  Gaftello  : 
e  due  altri  fanciulli  d!  marmo  ,  che  fi  abbracciano 
i' un  l'altro,  e  ftrignendo  pefci  fanno  P  acqua  ufcir 
fuore  .  Fece  la  fera  di  notte  ,  ne^  tempi  che  gli 
Avanzavano  5  un  Bacco  di  pietra  bigia  ,  che  ha  ui» 
fatiro  a'  piedi ,  e  coir  una  mano  tiene  una  tazza  , 
e  coli' altra  un  grappol  d'  uva  y  la  qual  figura  ,  ve- 

B  iiij 

(a)  W  U  vita  nel  Va  fari  p.  J.  voi.  2. 
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/amcntc  bella,  è  oggi  in  cafa  Lodovico  Capponi* 
Lavorò  in  una  tavola  di  marmo  di  baffo  rilievo  un 
Crifto  battuto  alla  colonna  ,  nella  quale  fi  verte  in- 
teramente  oflervato  1'  ordine  del  baffo  rilievo  e  del 
difegno  :  c  quando  fece  quefta  opera  5  non  aveva 
ancora  finiti  17.  anni  •  Dapoi  fece  in  Fifa  un  fiu- 
me di  marmo  a  giacere  ,  con  un  vafo  ,  che  gitta 
acqua  ,  alzato  da  tre  fanciulli  :  e  vi  fono  a  pie  d'effì 
molti  pefci  e  uccelli  d'  acqua  :  e  quefta  figura  fu 
mandata  da  Don  Garzia  di  Toledo  al  fuo  giardino 
di  Napoli  a  Ghiaja .  Fece  una  iftoria  di  bronzo  , 
rapprefentante  il  conte  Ugolino  nella  torre  della 
fame  ,  e  I  figliuoli  ,  due  morti ,  uno  in  atto  di  fpi  - 
rar  P  anima ,  e  1'  altro  ,  che  vinto  dalla  fame  è  pref- 
fo  all'  eftremo  paffo  :  e  vi  è  a  piè  il  fiume  Arno  , 
che  tiene  tutta  la  larghezza  della  iftoria:  e  fopra 
fa  torre  figurò  una  vecchia  nuda ,  fecca  e  pauro- 
fa,  finta  per  la  Fame  :  la  qual  opera  fu  molto  lo- 
data ,  e  tenuta  ,  come  è  ,  cofa  maravigliofa  {a)  . 
Di  fua  mano  è  la  Dovizia  di  travertino ,  che  è  in 
Pifa  fopra  la  colonna ,  pofta  nella  piazza  de'  tavo- 
li •  Cominciò  un  Sanfone  di  marmo,  che  ammaz* 
za  il  Filifteo  ^  e  lo  conduffe  a  buon  termine  :  e  nei 
medefimo  tempo  fece  un  quadro  piccolo  di  baffo  ri- 
lievo di  marmo,  in  cui  efpreffe  la  noftra  Donna 

{a)  Di  queft*  opcr;>  fe  ne  veggano  m©Ui  gcii^ 
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con  Crifto  ,  S.  Giovanni ,  e  S.  Lifabetta ,  che 
opera  rara  ,  e  oggi  è  nello  fcrittojo  del  Sereniffi- 
mo  Granduca  Francefco  fra  le  cofe  fingolari .  Mife 
poi  mano  a  una  iftoria  in  marmo  ,  in  cui  intagliò 
Flfa^  redauraca  dal  Granduca  Coiimo^  e  intorno 
alla  figura  per  lui  finita  fono  fcolpite  le  fue  virtù  , 
e  particolarmente  una  Minerva  per  la  Sapienza:  e 
la  città  è  intorniata  da  molti  mali  e  da  difetti  na« 
turali ,  da'  quali  per  mezzo  delle  virtù  del  Duca  è 
liberata ,  dove  fono  belliflime  attitudini  ;  ma  fu  da 
lui  lafciata  imperfetta  •  Molti  modelli  fece  di  cerà 
c  di  terra,  di  cui,  per  non  effer  ciò  noftro  inten^ 
dimento ,  non  fi  favella  :  e  fe  morte  così  todo  non 
gli  avcffe  tronco  il  filo  della  vita,  fi  poteva  fpera- 
re  ogni  gran  riufcita  di  lui  ;  ma  egli ,  non  aveìido 
ancor  finiti  2J*  anni  ,  lafciò  que(lo  mondo  con  gran 
difpiacere  di  chiunque  il  conobbe  ,  e  il  Varchi  nel- 
la fua  morte  fece  quedo  Sonetto  . 

/^Omc  potrò  da  me  ^  fs  tu  non  prefii 

0  for^a  0  tregua  al  mìo  gran  duolo  interno  , 

Soffrirlo  in  pace  mai  ^  Signor  fupcrno  y 

Che  fin  qui  nova  ognor  pena  mi  dejli  ? 
Dunque  de^  miei  più  cari  ^  or  quegli  or  quejìi  -, 

Verde  fsn  voli  aW  alto  a  filo  eterno  ? 

'Bt  io  canuto  in  quefio  baffo  infermo 
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A  pianger  fempre  e  lamentar  mi  refii  ? 

Sciolgami  almen  tua  gran  bontade  quinci^ 
Or  che  reo  fato  noftro  o  fua  ventura 
(  Ch^  era  ben  degno  d'  altra  vita  e  gente  ) 

Per  far  più  ricco  il  cielo  ^  e  la  /cultura 
Men  bella  ^  e  me  col  buon  Martin  dolente  > 
H'ha  privi  .  Oh  pietà  del  fecondo  Vinci  ! 

Baccio  BandinelU  nacque  inEirenze  d'un  Mi- 
chelagnolo  di  Vi\riano  da  Gajuole ,  orefice  e  gio- 
ielliere molto  valente  neir  arte  fua ,  e  fotto  la  ca- 
ftodia  paterna  apprefe  i  primi  princip)*del  difegno  {a)  ; 
e  pofcia  fu  pofto  a  lavorare  con  Giovanfrancefco 
Rullici  fcultore  ,  che  era  allora  de*  miglioria  della 
città  9  col  quale  in  breve  tempo  fi  avanzò  molto  ^ 
e  cominciò  a  far  delle  tefte  e  delle  figure  .  Ma  per- 
chè molte  fono  T  opere  del  Bandinello  ,  me  ne  ver* 
rò  a  favellare  delle  più  note  e  delle  più   belle  , 
fecondochè  il  tempo  ne  concede  .  Dipinfe  due  qua- 
dri :  in  uno,  quando  ilSalvadore  cava  i  Santi  Pa- 
dri del  Limbo  :  e  nell'altro  Noè  inebriato  ,  che  fco-  . 
pre  le  vergogne  in  prefenza  de' figliuoli  ;  ma  non 
gli  riufcendo  il  colorire ,  ritornò  alla  fcultura  ,  e 
fece  una  ftatua  di  marmo  alta  tre  braccia  ,  d'  un 
Mercurio  giov:ane  con  un  flauto  in  mano^  tenuta 

W  V.  la  vita  mi  Vafari  p.  3.  yoh 
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cofa  rara  5  e  fu  mandata  al  Re  di  Francia  •  Dipoi 
lavorò  il  S.  Piero  ^  che  è  oggi  in  S.  Maria  del  Fio* 
re  in  una  delle  nicchie  fra  gli  altri  apoftoli  :  dopa 
fece  1*  Orfeo  di  marmo  »  che  è  nel  cortile  del  pa- 
lagio de'  Medici  :  dccome  è  ancora  di  fua  mano  i| 
Laocoonte  y  che  è  in  tefla  del  fecondo  cortile  di  det« 
to  palagio  f  opera  condotta  con  grande  artifizio  e 
diligenza  (a)  .  Difegnò  per  Papa  Clemente  l*  ifto- 
ria  del  martirio  di  S.  Lorenzo  5  cofa  veramente  ra* 
ridima  5  la  quale  fu  intagliata  da  Marcantonio  Bo« 
lognefe  ,  e  il  Bandinello  ricevette  in  premio  dal 
Papa  un  cavalierato  di  S.  Pietro.   Dipinfe  in  un 
quadro      Giovanni  giovanetto  nudo  nel  deferto^ 
il  quale  tiene  un  agnello  col  braccio  finiftro ,  e  il 
dedro  ^Iza  al  cielo  ,  il  quale  per  lo  difegno  fu  mol- 
to (limato  9  ma  di  colorito  è  crudo:  e  quello  il 
donò  a  Papa  Clemente.  Gli  fu  poi  dato  a  fare 
l'Ercole,  che  ha  fotco  Cacco  ,  che  è  in  piazza^ 
del  quale  fece  un  modello  grande  di  cera  ,  dimo- 
ftrante  £rcole  9   che  avendo  il  capo  di  Cacco  con 
un  ginocchio  fra  due  fa  {fi  ,  col  braccio  finiftro  lo 
ftrigne  con  molta  forza,  tenendofi  fra  le  gambe ran» 
nicchiato  :  e  Cacco  moftra  il  fuo  patire  :  e  Ercole 
colla  tefta  chinata  verfo  lui  y   digrignando  i  denti  5 
alza  il  braccio  con  molta  fierezza  per  rompergli  la 

{a)  AkiSo  è  ini  ^Caiktia  di  Se  A.  ^ 
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tefta  :  il  qual  modello  fi  trova  oggi  nella  Guardaro- 
ba del  Granduca  Francefco  ,  ammirato  da  quei  deU*> 
arce  come  cofa  belliffima  :  e  non  fu  poi  meffo  in 
opera  ,  perchè  nel  marmo  non  ufciva  in  tal  manter 
ra  ;  laonde  il  Bandinelle  conduiTe  poi  V  opera  ,  co« 
me  oggi  in  piazza  fi  vede  3  la  quale ,  febben  allo- 
ra fu  biafimaca  y  è  fiata  poi  la  bontà  fua  conofclu- 
ta  (a)  .  In  quefio  mezzo  fece  una  ifioria  di  figure 
piccole  di  baffo  e  mezzo  rilievo  j     un  depofio  di 
croce ,  e  il  gittò  di  bronzo  :  la  qual  opera  ,  vera- 
mente maravigliofa ,   donò  in  Genova  a  Carlo  V. 
Imperadore»  il  quale  diede  a  Baccio  in  contraccam- 
bio una  commenda  di  S.  Jacopo  ^  e  il  fece  cavalie- 
re,  Andatofene  pofcia  a  Roma,  gli  furono  alloga- 
te le  fepolture  di  Papa  Leone ,  e  di  Papa  Glemen* 
te  3  nelle  quali  egli  fece  le  ftatue  ,  che  vi  fi  veg- 
gono, fuorché  quella  di  Papa  Leone ,  che  è  di  ma- 
no di  Raffaello   da  Montelupo ,  e  quella  di  Papa 
Clemente  fatta  da  Giovanni  di  Baccio  (b)  .  Torna- 
tofene  pofcia  a  Firenze  ,  fece  nella  gran  Sala  del 
Sereniamo  Granduca  quelle  ftatue  di  marmo,  che 
iC^no  in  tefta  nelle  nicchie  ,  cioè  il  Signor  Giovan- 
ni ]\5edici,  il  Duca  Alelfandro,  Papa  Clemente  ,  il 
Duca  Oofimo  ,  e  Papa  Leone  .  Lavorò  poi  V  Ada- 

M  V,  fop.  ^a  Tom.  I.  a  c.  i^s- 
ih  Quelle  du»  f*"®  ael  Cow  d«lU  ^^iae^Ya• 
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mo  e  V£v^f  che  fono  dietro  al  coro  di  S»  Maria 
del  Fiore  ,  figure  degne  di  lode  (a)  :  e  dopo  fece 
il  Grifto  morto  coir  angiolo,  che  gli  foftien  la  te- 
da, la  qual  opera  con  verità  fi  può  dire  delle  più 
belle  ,  che  egli  facefle  giammai ,  e  degna  d*  ogni 
lode.  E'  di  iua  mano  ancora  il  Dio  Padre,  alto 
fei  braccia  ,  che  fiede  fopra  1*  altare ,  e  dà  Ja  be- 
nedizione ,  comechè  non  fia  la  figura  di  tanta  bon. 
tà  ,  come  quella  del  Grifto.  Molte  altre  cofe  fece 
il  Bandinello ,  le  quali  il  tempo  non  mi  concede  il 
raccontare:  e  nel  difegnare  fu  eccellentiflìmo ,  e 
molti  de*fuoi  difegni  fi  veggono  in  iftampa  .  Mo- 
rì finalmente  d'anni  72.  e  gli  fu  data  fepoltura  neU 
la  chiefa  de*  Servi , nella  cappella  dove  è  il  Grifto 
morto  di  marmo,  foftenuco  da  Niccodemo  ,  liqua* 
le  nel  vifo  rapprefenta  Baccio  naturalmente  :  e  fu- 
rono quefte  ftatue  cominciate,  e  condotte  affai  in- 
nanzi da  Glemente,  figlici  naturale  del  Bandinel- 
lo, che  poi  morì  a  Roma,  e  pofcia   da  elfo  Ban- 
dinello del  tutto  finite  ,  e  dove  or  fi  veggono  col- 
locate. Per  efaltare  il  nome  del  cavaliere ,  che  ha 
tanto  efaltata  la  fcultura  ,  ha  fatto  fopra  di  lui  il 
Sig.  Antonmaria  Bardi  di  Vernio  quefti  verfi  . 
if        Ornò  di  facre  infegne  il  Quinto  Carlo 

Coftui  9  che  morto  or  vìve  in  mille  carmi  ^ 


{a)  V.  Tom.  I'  a  e 
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Ck*  osò  dar  moto  e  fpirto  a  bronci  i  a  marmi 
CoW  ingegno  e  coll^  opra  ^  e  potè  farlo  • 
Jacopo  da  Puntprmo  fu  ggliaolo  d*  un  Barco» 
lommeo  di  Jacopo  Carucci  Fiorentino  >  il  quale  fi 
ritirò  a  fiare  a  Puntormo  5  e  quivi  prefe  mogUe^j 
dove  gli  nacque  Jacopo,  perciò  poi  fempre  detto? 
da  Pantormo  :  il  quale  dopo  la  morte  del  pa* 
dre  fe  ne  venne  a  ftare  in  Firenze  9  e  apprefe  lW« 
te  del  dipignere>  prima  da  Lionardo  da  Vinci»  poi 
da  Mariocto  Albertinelli ,  e  da  Piero  di  Cofìmo  ,  e 
ultimamente  da  Andrea  del  Sarco  .  Delle  prime  ope« 
re ,  che  facefle  il  Puntora]io  9  furono  jia  Fede  e  la 
Carità,  che  fono  fopra?la  porta  dejll*  antiporto  deN 
la  Nunziata  »  e  mettono  in  mezzo  P  arme  4i  Ps« 
pa  Leone  ,  le  quali  figure  fono  di  tutta  quella  boa-' 
tà  e  grazia  s  che  fi  poffa  fare  :  e  in  frefco  infino 
allora  non  fu  veduta  pittura  meglio  condotta  »  con 
più  rilievo  ,  e  con  più  bel  colorito  :  ^  non  aveva 
Jacopo ,  quando  le  fece  ,  più  che  19.  anni ,  e  fe 
aveffe  feguitato  di  dipignere  in  quella  maniera  ,  avreb- 
be pailato  tutti  i  pittori  antichi  e  moderni  •  Dipin- 
fc  a  Bartolommeo  tanfredini ,  lungo  Arno  fra  il 
ponte  a  S.  Trinità  e  la  Garraja  ,  entro  a  ugi  andi- 
to fopra  una  porta,  due  fanciulli  in  frefco,  .che 
ioflengono  un'  arme ,  belli  a  maraviglia  .  Nella  ve- 


(/j)  V.  la  fua  vira  nel  Vafari     3.  vo^. 
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nuta  di  Papa  Leone  a  Firenze ,  oltre  a  molte  al . 
tre  cofe,  che  fece  il  Puntormo  ,  dipinfe  nella  faU 
del  Papa  9  alla  cappella  y  dove  S»  Santità  udiva  mef- 
fa  9  un  Dio  Padre  con  molti  fanciulli  ^  e  S.  Vero- 
Dica  j  che  nel  fudario  ha  l'  effigie  di  Gesù  Grido  , 
la  qual  opera  ^  e(Iendo  fatta  con  gran  preftezza  ,  fa 
molto  lodata  •  Dipinfe  poi  dietro  all'  Arcivefcovado  » 
nella  chiefa  di  S.  RufFello  ,  una  cappella  a  frefco  ^ 
cntrovi  la  noQra  donna  col  figliuolo  in  collo  ,  mef- 
fa  in  mezzo  da  alcuni  fanti >  enei  tondo  della  cap« 
pella  un  Dio  Padre  con  alcuni  Serafini  attorno  .  Fe- 
ce fopra  la  porta  dello  {pedale  de*  Preti,  fra  la  piaz- 
za di  S.  Marco  e  via  di  S.  Gallo  9  due  figure  di 
chiaro  ofcuro  belliffime  (^) .  Dipinfe  pofcia  le  ifto- 
riette  a  olio,  che  fono  nel  carro  della  Zecca  ,  che 
va  fuore  per  S.  Giovanni,  e  fu  '1  poggio  di  Fi  e* 
fole,  fopra  la  porta  della  compagnia  di  S.  Cecilia  y 
è  fatta  da  lui  la  detta  fanta  ,  che  tiene  alcune  ro- 
fe  in  mano  ,  colorita  a  frefco  ,  bella  quanto  fi  pof- 
fa  defiderare  (^)  .  Lavorò  dopo  nel  cortile  de'ServiU 
ìfioria  della  Vifitazione  della  Madonna  ,  di  tanta 
bella  maniera,  e  con  tanta  dolcezza  di  colorito  » 
che  le  figure pajon  vive,  e  di  carne,  e  non  dipin- 

{a)  Non  vi  fon  piii ,  per  effer  ftatadi  nuevo  fabbricata  l'abi- 
tazione intorno  all'anno  1688.  ^ 

(Jf)  E'  andata  male,  li  crede  coU' occafione  ili  fare  una  nuova 
perta . 
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te  •  Fece  dipoi  la  tavola  5  che  è  in  S.  Michele  BU 
fdomini  nella  via  de*  Servi  >  in  cui  è  la  noftra  Don* 
na,  che  fiede,  porgendo  il  piccol  Gesù  ridente  a 
S*  Giufeppe  ,  e  vi  è,  un  altro  bambino  belliflTimo, 
fatto  per  S,  Giovambatifta  5  e  due  altri  fanciulli  nu- 
di ,  che  tengono  un  padiglione  :  in  foaima  tutte  le 
figure  9  che  vi  fono  ,  fono  perfettiflime  »  e  quefta 
è  la  più  bella  tavola  ^  che  mai  faceffe  quefto  raro 
pittore  (a) .  Dipinfe  a  Plerfrancefco  Sorgherini  ^  a 
concorrenza  d' altri  maeftri ,  in  due  caffoni  alcune 
iftorie  di  figure  piccole  de'  fatti  di  Gi  ofefFo  ,  la  qual 
pittura  ,  in  ogni  parte  in  tutta  perfezione  »  non  fi 
può  abbaflanza  lodare  .  Per  Giovanomaria  Beninten- 
di  fece  un  quadro  >  entrovi  1*  adorazione  de*  Magi , 
pur  della  medefima  bellezza  .  Al  Poggio  a  Gajano 
nella  fala  grande  fono  di  fua  mano  la  iftoria  di 
Vertunno  co'fuoi  agricoltori,  dove  è  un  villano, 
che  fiede  con  un  pennato  in  mano  9  figura  rari(B- 
ma  :  e  la  iftoria  di  Pomona  e  di  Diana  con  altre 
Dee.  In  via  di  S.  Gallo,  nella  chiefa  delle  mona- 
che di  S.  Clemente,  è  fopra  un  altare  un  fuo  qua- 
dro, entrovi  dipinto  S.  Agoftino  Vefcovo,  che  dà 
la  benedizione ,  con  due  fanciulli  nudi  volanti  per 
aria  molto  belli  ^b)  •  Un  quadro  d*  una  noftra  Don- 
na 

Qucda  tavola  è  al  fecondo  altare  a  nsan  dritta  all*cntrarc  • 
{h)  Si  crede,  che  quefto  quadro  fia  adcffo  nel  convento. 
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na  col  figliuolo  in  collo ,  e  alcuni  bambini  actor* 
no  di  Tua  mano  è  oggi  in  cafa  d'  Aleffandro  ìNcro- 
ni  :  e  un  altro  quadro  pur  d'  una   Madonna  y  ma 
diverfa  d'attitudine,  ha  in  cafa  Carlo  Panciatichi. 
In  quefto  tempo  effendo  venute  di    Lamagna  alcu- 
ne llampe  d*  Alberto  Duro  molto  belle  ^  fi  diede  il 
Puntormo  ad  imitare  quella  maniera  Tedefca  ,  la« 
fciando  in  gran  parte  la  fua  ,  datagli  dalla  natura  , 
tutta  piena  di  dolcezza  e  di  grazia  :   e  con  quella 
maniera  alterata  dipinfe,  eflfenio  chiamato  da'  frati 
della  Gertofa  ,  nel  chioftro  loro  molte  iftorie  a  fre- 
fco  della  paflione  di  Ge^ù  Grifto ,  delle  quali  la  mi- 
gliore ,  e  che  meno  abbia  di  quella  maniera  Tede- 
fca,  è  quella,  dove  è  Grifto  colla  croce  in  ifpal- 
la,  e  innanzi  gli  fono  due  ladroni  ignudi  :  e  vi  è 
S.  Veronica,  che  gli  porgerli  Sudario,  accompa- 
gnata da  molte  femmine  ,  e  da*Giudei  miuiftri  deU 
la  giuftizìa  in   varie  attitudini  a  piede  e   a  ca« 
vallo  (^) .  Molte  altre  opere  e  quadri  fece  per 
detti  frati;  ma  bellilfimo  un  quadro  in  tela  a  olio 
di  fua  maniera,  dipintovi  Grifto  a  tavola  con  cjleo-* 
fas  e  Luca  5  grandi  quanto  il  naturale  :  e  fra  quei,, 
che  fervono  ,  vi  fon  ritratti  alcuni  converfi  di  quei 
Tom.  III.  G 


{a)  Quefte  (lorie  fono  cinque,  divife  in  tre  parti,  nelle  canto» 
ti^te  del  chioflroi  ma  fono  alquanto  ^uaik  dal  tempo. 
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frati,  che  pajon  vivi  *  Dipinfe  pofcia  in  S.  Felici- 
ta la  cappella  di  Lodovico  Capponi  il  vecchio ,  fa- 
cendo nel  cielo  della  volta  Dio  Padre,  che  ha  in- 
torno  quattro  patriarchi  belliflimi  :  e  ne*  tondi  de- 
gli angioli  i  quattro  evangelifti,  de*  quali  ve  n' è 
un  folo  tutto  di  mano  del  Bronzino,  eh©  allora  fla- 
va feco  :  e  in  quefta  opera  fi  vede,  che  il  Puntor- 
mo  era  tornato  alla  (uà  buona  maniera  di  prima  ; 
ma  nella  tavola  di  quefta  cappella  ,  dove  è  un  Cri- 
Ho  depofto  di  croce ,  portato  alla  fepoltura  ;  volle 
variare  ;  onde  fece  un  colorito  chiaro  e  tanto  uni- 
to ,  che  appena  fi  conofce  il  lume  dal  mezzo  ,  e  il 
mezzo  dagli  ofcuri  {a) .   Fece  ancora  al  medefimo 
Lodovico  un  quadro  di  noftra  Donna  ,  e  nella  teda 
d*una  S.  Maria  Maddalena  ritraffe  una  figliuola  d'effo  , 
che  erabelliffima  fanciulla  .  Alle  monache  di  S.  An- 
na ,  preffo  alla  porta  a  S.  Friano  ,  dipinfe  una  ta- 
vola  ,  entrovi  la  madonna  col  bambino  in  collo  ,  e 
altre  figure,  pur  di  quella  maniera  Tedefca  :  e  nel- 
la predella  fece  figure  piccole ,  rapprefentanti  la  Si- 
gnoria di  Firenze,  quando  va  a  procefifione  (3). 

(ét)  In  quefla  cappella  vi  è  una  Nunziata  a  frefco ,  dove 
l'angelo  è  così  graziofo ,  quanto  fé  fofle  del  Parmigianino .  Tutte 
quelle  pitture  fono  ftate  levate. 

(h)  Qiiefte  monache  hanno  di  prefente  il  loro  monafter©  lui  Pra- 
to,  che  anticamente  fi  diceva  d' OgnilTanti .  Furono  trasferite  più 
volte  in  diverfi  luoghi ,  di  che  V.  la  Cronica  ^i  Buonaccorfo  Pit 
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Dipinfe  di  Aia  maniera  un  belllflinio  quadro  della 
jrefurrezione  di  Lazzaro ,  che  fa  mandato  al  Re  Fran- 
cefco  :  e  un  altro  ne  fece  alle  donne  dello  Spedale 
degl'Innocenti,  entrovi  la  iftoria  degli  undici  mu 
la  Martiri,  fatti  crucìfiggere  in  un  bofco  da  Dio- 
cliziano  5  dove  è  una  battaglia  di  cavalli  e  d' ignu  - 
di,  e  alcuni  fanciulli  bdliflimi  ^  che  volando  pef 
aria  avventano  faette  a'crocififlbri ,  opera  veramen- 
te degna  d*  infinita  lode  (a)  .  Avendo  Michelagno- 
lo  Buonarruoti  fatto  il  farnofo  cartone  della  Vene- 
re ignuda ,  che  bacia  Cupido  (b)  ,  il  Putormo  da 
quel  cartone  ritraendola  ,  ne  dipinfe  una  j.  che  per 
lo  dìfegno  di  Michelagnolo ,  e  per  lo  colorito  di 
Jacopo  riufcì  cofa  rariffima  ,  e  1*  ebbe  ctennemol. 
Co  cara  il  Duca  Aleflfandro  •  Dipinfe  a  Caftello  la 
prima  loggia,  che  fi  trova  entrando  nel  palagio  a 
man  manca,  facendovi  alcune  iftorie  degli  Dei  an- 
tichi,  e  arti  liberali  ,  lavorate  a  olio  falla  calcina 
fecca,  il  <jual  lavoro  il  tempo  e  l'aria  confuma, 
no  a  poco  a  poco  :  e  vi  ritraffe  di  naturale  il  Du- 
ca Cofimo  in  quella  etk  giovane,  e  Madonna  Ma« 

G  ij 

ti  pag.  4.  nellp  Annotazioni.  I^a  tavola  è  nella  loro  chicfa  airal* 
tar  maggiore, 

{a)  Quello  bellilHmo  quadro  n©nfi  ritrova  più  nel  coafervatf* 
ti9  deiU  donne  dì  quello  Spedale. 

{b)  Il  Varchi  nelle  fue  lezioni  a  zzt»  deircdizìoie  in  4, 
loda  altamente  qucfta  Venere» 
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ria  fua  madre  {a) .  Fece  molti  quadri    e  ritratti  di 
naturale  a  varie  perfone  ,  de*  quali  per   brevità  non 
fa  menzione  .    Ultimamente|  gli  fu  dal  Gran  Duca 
Cofimo  allogata  la   cappella  di  S.  Lorenzo  ,  fopra 
la  quale  egli  flette  undici  anni  :  e  avantichè  Pavef- 
fe  del  tutto  finita,  fi  morì  d*  anni  65,  e  di  que- 
ila  cappella  (  perchè  non  vi  yeggo  nè   inv'enzione  » 
ipiè  difpofizione  3  hè  profpettiva ,  nè  colorito,  che 
vagli^ ,  febben  vi  è  qualche  torfo  buono  )  non  ne 
parlerò  altramente  ,  confefTando  o  non  intendere 
quel  che  egli  fi  abbia  voluto  fare  ,  o  non  vi  a  ver 
dentro  guflo  alcuno  (^)  •   Dal  che  fi  può  giudica- 
re, che  quando  gli  uomini    vogliono  ftrafare,  fan- 
J^o  peggio  •  6  che  le  perfone,  quando  cominciano 
a  elTer  d' età ,  vagliono  più  nel  dar  conligUo,  che 
neir  operare  .  Di  queft'  opera  ha  un  pfccioio  dife- 
gno  molto  ben  fatto  qui  M.  Eaccio  ^  con  un  orna-- 
.mento  a  ufo  di  fpera,  il  coperchio  del, quale  è  fla- 
to dipinto  da   Batifta  Naldini  :   e  vi  è  *  figurato  un 
orto  belliifimo  ,  e  Griflo  in  forma  d'ortolano  ap 
parito  alla  Maddalena.  Full  Puntormo   con  grande 
onore  da  tutti  i  pittori,   fcultori,  ed  architetcor^ 
accompagnato  alla  fepoltura  ,  e  il  fuo  corpo  fu  ri- 
poso nel  primo  chioftro  de*  Servi ,  fotto  la  iftorja  , 

(rt)  Ora  fono  confuraatifìÌKie ,  e  folo  vi  è  rimafo  il  contorno. 
(b)  Vi  queda  pittura  v.  fopra  Tom.  I.  a  c.  pi.  . 
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che  egli  già  fece  della  VilitazJone  della  Madonna  • 

Sopra  il  Puntormo  ha  M.  CoGmo  Gaci,  giovane  di 
belliffimo  fpirito  ,  fatto  quefto  epitaflSo  : 
In  mille  fronti  ,  a  cui  diè  vita  e  moto 
Lo  mio  nobil  color  ^  legger  potrai  , 
Viator  ,  chi  fon  io  :  qui  troverai 
Rotto  il  career  rerren  di  fpirto  voto  . 

Giovannantonio  da  Vergelle  ,    villa  diftante  da 
Siena    15.   miglia  detto  il  Soddoma   (^) ,  pittore 
più  ajutato  dalla    natura  >  che  per  diligenza  e  per 
ifludio  che  egli  mette/Te  neir  arte  ,  effendo  da  alcu- 
ni mercatanti  condotto  a  Siena  ,  vi  fi  hxmo  lungo 
tempo  .  Dipinfe  a  Montuliveto  di  GhiufurijUn  chio- 
ftro  a  frefco  5  dove  avea  cominciato  a  dipignere  la 
iftoria  di  S.  Benedetto  Luca  Sfgnorelli   da  Corto* 
na ,   e  in  breve   tempo  conduffe  Peperà  a  fine. 
Pofcia  nel  monafìero    di  S.  Anna  ,   luogo  del  me* 
defim*  ordine  ,  lontano  da/ Montuliveto  cinque  mi- 
glia ,  dipinfe  nel  refettorio  la  iftoria  de'cinque  pani 
c  de*  due  pefci  .  Tornato   poi  in   Siena  ,  lavorò  la 
facciata  della  cafa  d'  Agoftino  de'Bardi  Sanefe  ,  vi- 
cino alla  Poftierla  .  Dopo  quefto  ,  effendo  menato 
a  Roma  da  i^goftin  Ghigj  ,  ricchififimo  e  famofo  mer- 
catante ,  dipinfe  nel  palagio  di  TraRevere  di  detto 

Agoftino  una  camera  ,  dove  fece  l' iftoria  d'Aleffan- 

c;  iij 

{a)  Neir  Archivio  Vefcovile  della  Città  di  Pienza  nello  fìato  di 
Slena,  in  un  libro  dei  Battezzati  della  Cura  di  Vergelle  efìfle  la 
Fede  ^el  Bactefimo  di  GUivannantonio^Soddcnta . 
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dro  Magno  ^  quando  va  a  dormire  con  RotTane  :  e 
oltre  a  più  figure  vi  fono  molti  amori ,  che  fpo* 
gliano  Aleflandro,  e  fpargoao  fiori    fopra  il  letto: 
e  vicino  al  cammino  fece  un  Vulcano  ,  che  fabbri*  j 
ca  faette  y  la  qual  opera  fu  molto  lodata  •  Dipinfe 
poi  in  un  quadro  a  olio  Lucrezia  Romana  ,   che  fi  j 
ferifce  con  un  pugnale  :   e  riufcì  cofa  rara  ,  e  la  . 
donò  a  Papa  Leone  X.  da  cui  fu  fatto  cavaliere  in 
ricompenfa  di  così  bella  pittura .    In  S.  Francefco 
di  SieBa,  a  man  dedra   entrando  in  chiefa  5  è  dì 
fua  mano  la  tavola ,  entrovi  Grillo  deporto   di  cro- 
ce, la  noflra  Donna  tramortita  ,  e  un  uomo  arma- 
to, che  voltando  le  fpalle,   moftra  il  dinanzi  ne|  | 
luilro  d*  una  celata,  che  è  in  terra,  la  quale  è  la 
miglior  opera  ,  che  egli  faceffe  giammai  .  E  nel  chio- 
Aro ,  che  è  allato  a  detta  chiefa  ,  è  pur  fatto  da 
lui  il  Crifto  a  frefco  ,  battuto  alla   colonna  ,  con 
molti  Giudei  intorno  a  Pilato  ,   dove  egli  ritraffc 
fe  fteffo  colla  barba  rafa  ,  e  co'  capelli  lunghi ,  co- 
me fi  portavano  allori  .  Fece  molti  quadri  al  Sig» 
Jacopo  Sedo  di  Piomb  no  :  e  effendo  venuto  a  Fi- 
renze, dipinfe  a  MontuUveto,    fuor  della  porta  a 
S*  Friano  ,  nella  facciata  del  refettorio  ,  a  frefco 
alcune  pitture ,  che  non  riufcirono  molto  buone  (a)  • 
Tornato  a  Siena  ,  per  la  compagnia  di  S*  Baftiano 

[a)  Quelle  pitture  fono  fiate  levate  via* 
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in  Gainollia  dipinfe  in  tela  a  olio  un  gonfalone  y 
cntrovi  un  S.  Baftiano  Ignudo  ^  legato  a  un  albe^-* 
ro,  che  alza  la  tefta  verfo  un  angiolo ,  che  gli  itiet- 
te  una  corona  in  capo:  e  dalP  altra  parte  è  la  no»- 
ftra  Donna  col  figliuolo  in  brace  io  j  e  alcuni  fan-^ 
ti  f  la  qual  opera  è  veraniente  degna  di  lode  :  e  il 
dice  ,  che  i  Lucchefi  ne  volean  dare  feudi  trecento 
agli  uomini  di  quella  compagnia  ,  ma  eflì  non  voi^ 
lero  privar  Siena  di  così  rara  pittura.  Sono  di  Tua 
mano  in  detta  città  quefle  opere  :    nella  fagreftii 
de' frati  del  Carmine  un  quadro  dipintàvi  la  Nati* 
vita  della  Vergine,  molto  bella  con  alcune  balie  : 
fui  canto  vicino  alla  piazza  de'  Tolomei,  una  Ma* 
donna  a  frefco  col  fig"liuolo  in  braccio  ,   e  alcuni 
fanti  molto  ben  condotti  :  nella  compagnia  di  San 
Bernardino  da  Siena   alcune  iftorie  a  frefco  della 
Prefentazione  della  Vergine  gloriofa  al  tempio  ,  fraU 
le  quali  figure  è  un  S.  Francefco  ,  che  ha  la  tefta 
belliffima  ;  nel  palagio  de*  Signori  in  un  falotto  al- 
cuni tabernacoli ,  pieni  di  colonne  e  di  bambini  e 
d'altri  ornamenti  ,  e  ne'  tabernacoli    vi  fon  dipinti 
alcuni  fanti  molto  belli  :  e  da  baffo  in  detto  pala- 
gio, dove  fi  vende  il  fale  ,  un  Crifto,  che  rifufci" 
ta,  con  alcuni  foldati ,  e  due  angioletti:  in  S.  Spi. 
rito  la  cappella  diS.  Jacqpo  ,  deve  fono  molte  iflo- 
rie  dipinte  a  olio  y  e  iiella  volta  in  frefco  un  S.  Ja« 
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copo  armato  fopra  un  cavallo  ,  che  corre  colla  fpa- 
da  in  itìano  ,  avendo  focto  molti  Turchi  morci  e 
feriti:  nel  Duomo,  entrando  in  chìefa  a  man  de- 
ftra ,  un  quadro  a  olio  fopra  un  altare  ,  in  cui  è 
la  noflra  Donna  col  figliuolo  In  lu  un  ginocchio  , 
in  mezzo  a  due  fanti ,  colorita  con  molta  diligen- 
za :  in  S.  Domenico  ,  alla  cappella  di  S.  Caterina 
da  S'ena  ,  le  due  iilorie  ^  che  mettono  in  mezzo  il 
tabernacolo  ,  dove  è  detta  fanta  tramortita  in  brac- 
cio a  due  monache,  che  la  foftengono  ,  nè  fi  può 
meglio  contrafare  una  donna  fvenuta  ^  e  vi  fono 
ancora  di  fua  mano  altre  iftorie  :  in  S.  Agoftino  la 
tavola  della  Adorazione  de' Magi,  che  fu  tenuta 
buon*  opera  :  fopra  la  porta  della  città ,  detta  di 
S.  Viene  ,  in  un  tabernacolo  a  frefco  la  Natività  di 
Gesù  uriflo  con  alcuni  angioli  in  aria,  e  nell'ar- 
co un  fanciullo  in  ifcorto  ,  bellilfimo  e  con  gran 
rilievo,  e  vi  ha  ritratto  fe  ftefTo  colla  barba,  e  con 
un  pennello  In  mano  :  e  in  piazza  a  piè  del  pala* 
gio  la  cappella  del  comune  ,  in  coi  èia  noflra  Don- 
na col  figliuolo  in  collo  ,  foftenuta  da  alcuni  fan- 
ciulli ,  e  ha  alcuni  fanti  attorno»  ,  e  di  fopra  un 
Dio  Padre  fra  molti  angeli  ;  ma  in  quefta  opera  , 
cfTendo  già  vecchio ,  non  fi  portò  bene  come  nell* 
altre  fue  .  In  Fifa  nella  nicchia  dietro  all'aitar  mag- 
gior del  Puorao  fono  di  fua  mano  i  due  quadri  ^ 
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che  VI  fi  veggono:  nell' uno  de' quali  è  Grifto  mor- 
to ,  colla  Madonna  e  coir  altre  Marie  :  e  nell'altro 
il  facrifiiio  d' Abramo .    Nella  chiefa  di   S.  Maria 
della  ipina  in  detta  città  è  fatta  da  lui  parimente 
la  tavola  »  entrovi  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  ^  e  innanzi  a  lei  ginocchioni  S.  Maria  Madda^ 
lena,  e  S.  Caterina  ,   e  altri  fanti,   la  qual  opera 
fu  tenuta  migliore  ,   che  i  quadri  del  Duomo  .  Ul- 
timamente morì  in  Siena  povero  allo  Spedale  d'an- 
ni 75.  l'anno  della  noftra  falute  1554. 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandai  ,  padre  di  mia 
madre,  e  per  cui  mi  fu  pollo  nome  Ridolfo,  ap- 
parò la  pittura  (otto  Fra  Bartolommeo  di  S.  Mar* 
cp  ,  e  fece  grande  (ludio  in  difegnare  al  famofo 
cartone  di  Michelagnolo  (tf)  .  Di  mano  di  Ridolfo 
fono  in  Firenze  quefte  opere  :  nei  monaflero  di 
Celleilo  la  tavola  ,  entrovi  la  Natività  di  Grifto  ,  e 
vi  è  un  paefe  belUffimo,  molto,  firolle  al  Saflo 
della  Vernia  ,  e  fopra  la  capanna  fono  alcuni  angio-  / 
U  5  che  cantano:  la  qual  tavola  sì  per  lo  colorito, 
e  sì  per  lo  rilievo  fu  molto  lodata  (è):  nella  com- 
pagnia di  S.  Zanobi ,  che  è  accanto  alla  canonica 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi  2. 

{b)  Dice  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  ,  che  quella  tàvo-> 
la  fu  levata  ,  quando  furono  trasferiti  i  monaci  al  monailero  ,  ove 
fono  di  prefente ,  come  altrove  s'  è  4^ttc  ;  ma  QtA  i  niedeGmi  rac- 
saci  hanno  fmarrito  quella  tavoli)  > 
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di  S.  Maria  del  Fiore,  le  due  tavole,  che  metto* 
no  in  mezzo  la  Nunziata,  che  già  vi  feceT  Alber- 
tinello  ,  nelle  quali  fono  iftorie  di  S.  Zanobi ,  quan- 
do rifufcita  nella  via  degli  Albizzi  un  fanciullo  ,  e 
quando  portato  alla  fepoltura  ,  fulla  piazza  di  S.  Gio- 
vanni fa  fiorire  1'  albero  fecco  :  nel  chioflro  del  mo- 
naflerio  degli  Angioli,  quella  iftoria  a  frefco  ,  dove 
S*  Benedetto,  fedendo  a  tavola  con  due  angioli  ^ 
afpetta,  che  da  Romano  gli  fìa  mandato  il  pane  nel- 
la grotta,  e  il  diavolo,  che  ha  fpezzata  la  corda 
co*  fafli  ,  dove  è  il  ritratto  d'un  nano ,  molto  ben 
fatto  :  e  fopra  la  pila  dell'acqua  benedetta  una  no- 
ftra  Donna  col  figliuolo  in  collo ,  e  alcuni  angioli 
belliflimi  (df)  :  e  nel  refettorio  de'  medefimi  mona- 
ci il  cenacolo ,  che  vi  fi  vede ,  mo  Ito  bello  :  nella 
chiefa  della  Mifericordia  fulla  piazza  di  S.  Giovan- 
ni ,  in  una  predella  ^  tre  belliflìme  iftorie  della  Ver- 
gine gloriofa,  che  pajono  miniate  :  full' angolo  del- 
la cafa,  che  è  oggi  di  Zanobi  Garnefecchi ,  quel 
tabernacolo  piccolo  ,  dove  è  la  Madonna  col  figliuo- 
lo in  collo  fra  S.  Mattia  apoftolo  e  S.  Domenico  > 
opera  della  grandezza  fua  molto  bella  e  graziofa  . 
nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Girolamo  fulla  co- 
lla a  S.  Giorgio  ,  le  due  tavole  (h)  ,  nclP  una  deU 

(/»)  La  ftoria  di  S.  Benedetto  nel  chioftro  ,  e  la  Madonna  fo- 
pra la  pila  dell*  acqua  benedetta  non  vi  fon  più . 

{h)  I  toodi  fopra  qu^ft«  uyqU  ,  o  wn  futtag  ^S^vm 
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le  quali  è      Girolamo  in  penitenza,  e  fopra  nei 
mezzo  tondo  la  Natività  di  Gesù  Griflo  :  e  neiral- 
tra  ,  che  è  dirimpetto  a  quefta ,   una  Nunziata ,  ^ 
fopra  nel  mezzo  tondo  S.  Maria  Maddalena  ^  che 
fi  comunica  :  nel  palagio  del  Granduca  Francefco  (4) 
ia  cappella  3  dove  udivan  mefla  i  Signori ,  nella  volw 
ta  di  cui  è  la  Santidi ma  Trinità  »  e  negli  altri  par^ 
^  ti'menti  alcuni  fanciulli,  che  tengono  i  miderj  del« 
la  paiTione ,  e  le  tede  de'  dodici  apodoli ,  e  ne* 
quattro  canti  gli  evangelici  :  e  in  tefla  1*  angiol 
Gabbriello,  che  faluta  la  Vergine  ,  con  alcuni  paefi  ^ 
dove  è  figurata  la  piazza  della  Nunziata  fino  alla 
^hiefa  di  5.  Marco,  laqual  opera  è  molto  ben  con« 
dotta,  e  con  gran  diligenza  lavorata  :  e  in  Ogn^ 
fanti  la  tavola,  dove  è  la  noftra  Donna,  S«  Gio-^ 
vambatifta ,  e  S.  Romualdo  •  Nella  pieve  di  Prato 
è  di  fuo  la  tavola ,  in  cui  è  la  Regina  de'  Cieli  ^ 
che  porge  la  cintola  a   S.  Tommafo  ,  che  è  inde- 
me  con  gli  altri   apofioli  •  Molte  altre  opere  fece 
Ridolfo,  e  più  ritratti   di  naturale,  che  per  brevi- 
tà trapaffo  .  Nella  venuta  di  Papa  Leone  in  Firen- 
ze,  e  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano,  e  del  Duca 
Lorenzo  de*  Medici  fi  affaticò  cn  olto  negli  appara- 

dal  Borghi  no  ,  o  f«no  (lati  poi  fcambiati  ;  perchè  quello  della  Na- 
tività è  adelTo  fopra  la  Nunziata  ,  e  quello  di  S.  Maria  Maddalena^ 
fopra  S.  Girolamo . 

(a)  lAcendi  del  PaÌ9izz9  vecchio  1  come  altrove  *s*  è  detto  . 
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ti  y  e  nelle  profpettive  per  commedie  :  e  perchè  fa 
molto  amato  da  quei  Signori,  come  cittadino  ono- 
rato ebbe  per  mezzo  di  quelli  molti  uffizi. 

Ebbe  affai  difcepoli  nella  pittura,  e  fra  gli  al- 
tri Michele  di  Ridolfo  (a)  ^   molto  amato  da  lui  » 
in  compagnia  del  quale  conduffe  molte  belle  ope- 
re a  perfezione,  che  troppo  lungo  farei  a  raccon- 
tarle ;  non  lafciando  di  dire ,  che  delle  più  belle 
pitture,  che  faceffe  a  frefco  Ridolfo,  fu  una  Vifi- 
tazione  di  noftra  Donna  nella  chiefa  della  Madonna 
di  Vertigli ,  luogo  de*  monaci   di  Gamaldoli  fuor 
della  tetra  del  Monte  a  Sanfovino  :  e  che  nel  pala  * 
gio  del  Granduca  noftro  ,   nella  camera  verde  ,  di- 
pinfe  nella  volta  alcune  grottefche ,  e  nelle  faccia- 
te paefi  bellifllmi .  Finalmente  invecchiato  e  mole- 
flato  dalle  gotte,  d*anni  75.  pafsò  a  miglior  vi- 
ta, e  in  S.  Maria  Novella  appreffo  a'  fuoi  predecef- 
fori  ebbe  onorata  fepoltura  . 

Giovanni  di  Francefco  da  Udine  apprefe  1  pri- 
mi principi  del  difegno  da  Giorgionc  da  Gaftelfran- 
co  (^)  :  poi  trasferitofi  a  Roma  ,  appreffo  a  Raffaela 
io  da  Urbino  fi  fece  valentuomo  ,  e  valfe  fomma- 
niente  nel  dipignere  animali ,  drappi ,  ftrumenti ,  vafi  3 

V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2.  la  quale  è  quivi  uni- 
ta con  quella  del  fuo  maeftro ,  Ridolfo  Ghirlandai  . 

ih)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2,  e  nel  Baldinu  «ci  de^ 
cennale  3»  del  fec»  4, 
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paefi  t  cafamenti ,  e  verdure  :  e  egli  ritrovò  il  mo- 
do di  fare  gli  ftucchi  ,  e  di  lavorare  con  efli  ,  il 
quale  era  al  tutto  perduto  ,  e  gli  venne  fatto  in 
quefto  modo  c  Mentrechà  egli  fi  era  nelP  arte  jleU 
la  pittura  molto  avanzato  ftando  con  Raffaello ,  ca- 
vandofi  da  S.  Piero  in  Vincola  fra  le  rovine  e  an- 
ticaglie del  palagio  di  Tito   per  trovar  figure,  fu- 
ron  trovate  fotto  terra  alcune  ftanze,  tutte  dipin- 
te di  grottefche  ,  di  figure  piccole  e  d'  iftorie  ,  con 
alcuni  ornamenti  di  ftucchi  baffi  .  Laddove  elTendo 
andato  Giovanni  infieme  con  Raffaello  da  Urbino  , 
rioiafe  maravigliato  l' uno  e    l'altro  di  quel  lavo- 
ro: e  tali  forte  di  pitture,  per  elferfi  trovate  in 
quella  grotta  ,   da  allora  in  quà  grottefche   (rt)  fi 
fono  chiamate  :  e  quelle  furono  con  diligenza  da 
Giovanni  ritratte  :   e  poi  in  molti  luoghi   di  fimili 
a  imitazione  di  quelle  meffe  in  opera  :    e  non  gli 
mancando  altro  ,  che  il  ritrovare  il  modo  di  far  gli 
ftucchi,  tante  cofe  fperimentò ,  che  ritrovò  ultima- 
mente, là  calcina  di  travertino  bianco  ,  mefcolata 
con  polvere  fottiliffima  di  marmo  bianco,  fare  lo 
fiacco  antico  :  e  così  di  quefti  ftucchi  ,  con  bellif- 
fimi  ornamenti  di  grottefche  ,  fimili   air  antiche  > 
con  nuove  e  rare  invenzioni  lavorò  per  ordine  di 
Papa  leone  le  loggie  del  Palagio  papale  :   nella  qual 


{a)  V.  le  Lezioni  del  Varchi  a  c.  216.  dell' edizione  in  4. 
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•pera  non  folo  paragonò  gli  antichi  ^  ma  per  quan- 
to li  può  giudicare  dalle  cofe  vedute  ^  gli  trapafsò 
di  gran  lunga  :  ed  è  cofa  maraviglio  fa  a  vedere  di- 
pinte nelle  fregiature  e  ne'  pilaftri  di  quelle  logge 
tutte  le  forte  d*  uccelli ,  che  mai  fece  la  natura  , 
i  pefci ,  i  moftri  marini ,  i  fiori ,  i  frutti ,  le  bia- 
de ,  e  mill*  altre  cofe  ,  che  paj  ono  tutte  naturali , 
e  non  finte  :  e  nelle  tefte  della  loggia  dipinfe  cer* 
ti  balaudri,  e  fopra  alcuni  tappeti  così  ben  fatti  » 
che  egli  fi  dice ,  un  fervidore  effer  corfo  in  fretta 
per  prenderne  uno ,  penfando  che  foffero  veri  »  e 
non  dipinti  .  Molte  opere  fece  Giovanni^  di  ftucchi 
c  di  grottefche  ,  come  in  Firenze  nel  palagio  de* 
Medici  y  e  nella  fagreflia  nuova  di  S*  Lorenzo  :  in 
Roma  nel  palagio  del  Papa  in  molti  luoghi ,  nella 
loggia  della  Vigna  5  che  fece  fare  Giulio  de'  Medi- 
ci  cardinale  folto  Monte  Mario  »  nella  loggia  d'Ago- 
ilin  Ghigi  5  e  in  molte  altre  cafe,  che  fsra  lunga 
cofa  a  raccontarle  ;  ma  fi  può  conchiudere  »  che 
fon  tutte  l'opere  fue  maravigliofe ,  e  che  molto 
devono  gli  artefici  a  Giovanni ,  come  ritrovatore 
degli  fiucchi  e  delle  grottefche  5  i  quali  adornamen- 
ti 5  come  belliffimi ,  fi  fono  poi  fparfi  per  tutto  . 
Pervenuto  Giovanni  all'età  di  70*  anni,  fornì  il 
corfo  della  fua  vita  in  Roma  ,  e  fu  feppellito  nel* 
la  Ritonda  ,  appreffo  a  Raffaello  da  Urbino  fuo 
maeftro  • 


\ 
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Sebbene  la  intenzion  noRra  è  folamente  di  fa- 
vellare de' più  rari  fculcori^  che  in  marmo  hanno 
lavorato  ;  nondimeno  ^  con  vodra  buona  grazia  9 
non  pafferò  io  fotto  filenzio  Giovanfrancefco  Ru* 
ftichi  ,  cittadin  Fiorentino  (^)  ,  avvengachè  la  pro- 
feflion  fua  principale  foffe  il  far  di  getto.  Quefti 
apparò  a  difegnare  da  Lionardo  da  Vinci  ,  e  fece 
alcuni  quadri  di  pittura  5  ma  non  Ci  compiacendo 
molto  in  quella,  fi  diede  tutto  al  rilievo:  e  fece 
in  un  tondo  di  marmo  una  noftra  Donna  col  bam- 
bino in  collo,  e  S  Giovambatjfla  fanciullo ,  di  baf- 
fo rilievo  ,  che  fu  meffo  nella  prima  fala  de*  Con- 
foli  dell'  Arte  di  Porfantamaria  {F)  .  Ma  chi  vuol 
conofcere  l'eccellenza  di  queft'uomo,  rimiri  le  tre 
figure  del  bronzo ,  che  fono  fopra  la  porta  di  San 
Giovanni  ,  che  riguarda  verfo  la  canonica  di  detta 
chiefa  .  La  figura  di  mezzo  è  S.  Giovanni,  molto 
pronta  e  vivace  ,  che  ha  allato  un  Levite  zuccone 
gralTotto  ,  che  pofa  il  braccio  deftro  fopra  un  fian- 
co ,  e  colla  finiflra  mano  tiene  una  carta  dinanzi 
agli  occhi  ,  ed  è  con  due  forte  di  panni  veflito  ^ 
V  uno  fottile    che  fcherza  intorno  alle  parti  ignu- 

{a)  V,  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2.  c  nel  Baldinucci  de- 
cennale $.  p.  2.  del  fec.  3. 

{h)  Quefto  baffo  rilievo  è  nella  piima  ftanza  deirArte  della  Se- 
ta (  che  così  fi  chiama  adeffo  quefto  magiftrato  )  dirimpetto  alla  por* 
deiringreffo. 
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de, c  l'altro  p!ù  groffo  eoa  belliflìmì  andari  ài 
pieghe:  e  dalT  altra  banda  ha  un  Farifeo  ,  che  po- 
fiaG  la  man  deAra  alla  barba  ^  (i  tira  alquanto  in- 
dietro in  atto  di  ftupirfi  delle  parole  di  S.  Giovan- 
ni :  e  fi  può  veramente  dire ,  che  quefte  tre  fta- 
tue  fieno  le  più  perfette  ,  eie  meglio  incefe  ,  che 
in  bronzo  da' moderni  fieao  ftate  fatte.  Molte  al- 
tre cofe  fece  il  Ruftico,  che  ora  non  è  al  propofi- 
to  noftro  il  raccontarle  .  Si  trasferì  ultimamente  in 
Francia  ,  e  dal  Re  Francefco  gli  fu  aflegnata  una 
provvifione  di  s^oo.  feudi  V  anno  ,  e  un  palagio 
per  abitare ,  con  intenzione  y  che  egli  facefle  un 
cavallo  di  bronzo  ,  due  volte  pm  grande  del  natu- 
rale ,  fopra  il  quale  fi  aveva  a  porre  la  ftatua  del 
detto  Re;  ma  mentre  egli  lavorava  il  modello,  morì 
il  Re  Francefco  ,  e  V  opera  del  cavallo  andò  in  ter- 
ra, ed  egli  perdè  la provvifione  :  e  il  palagio,  do- 
ve abitava,  fu  dal  Re  Enrico  donato  a  Piero  Stroz* 
zi,  il  quale,  conofcluta  la  mala  fortuna  del  Rudi» 
co  ,  il  mandò  a  ftarc  ad  un  luogo  del  fuo  fratel- 
lo,  e  quivi  fino  alla  morte  il  fece  provvedere  di 
ciò,  che  gli  facea  di  meftiero  ,  dove  Giovanfrance- 
fco  d*  anni  80.  pafsò  ali*  altra  vita . 

Fra  Giovanangiolo  Montorfoli  eccellente  fcul- 

tore  fu  figliuolo  d'  un  Angiolo  da   Poggibonzi  (a^  z 

e  per* 

i^)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2, 
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e  perchè  nacque  nella  villa  di  MontoHoli,  lontana 
da  Firenze  tre  miglia  per  la  Ilrada  di  Bologna,  da 
quella  prefe  il  cognome  .  Fu  porto  primieramente 
dal  padre  allo  fcarpellino  ,  e  poi  con  i^ndrea  da  Fie- 
fole  fcultore  .  Lavorò  con  Michelangiolo  Buonarruo- 
ti  nella  fagreftia  di  S.  Lorenzo,  intagliando  alcuni 
rofoni  e  altri  lavori  ;j  ma  fermatefi  quelle  opere  per 
la  pefte  Tanno  1527.  egli,  che  era  molto  inchina- 
to alla  Religione  ,  fi  fece  frate  ne'  Sqtvì  ,  e  dove 
fin'  allora  era  (lato  chiamato  Angiolo  ,  fu  detto  p^er 
lo  innanzi  Fra  Giovanangielo  :  e  nella  chiefa  dellg 
Nunziata  fono  di-fua  mano  le  imagini  di  Papa  Leo- 
ne,  ài  Papa  Clemente,  e  dei  Duca  Aleffandro  {a). 
Chiamato  poi  a  Roo^a  da  Papa  Clemente ,  che  con 
un  breve  il  cavò  delia  Religione  ,  e  rellaurò  a  quel 
Ponteiice  molte  liatue  antiche,  e  fere  di  marmo  il 
ritratto  d'elfo  P*)pa  ,  che  fu  molto  Iodato  ,  Venne 
pofcia  a  Firenze  in  ajuto  di  MicheUngiolo  a  finire 
la  cappella  di  S.  Lorenzo  ,  e  vi  fece  la  fhtua  del 
S.  Coiimo  di  marmo,  figura  belliffima  ,  co4ne  fa 
ciatcuno  (bj .  in  Arezzo  nella  chiefa  di  S,  Pietro 
è  di  tua  mano  la  fepoltura  del  macigno  del  Gene- 
rale Fra  Angiolo  de*  Servi,  dove  fono  alcune  Ha- 

tue  ,  e  fopra  la  cslfa  il  detto  Generale  ,  e  due  fan- 
Tom.  III.  D 

{a)  v^uefte  immagini  fi  crede  che  fieno  queUe  di  carta  pefta  ,  po- 
fle  nel  cortile  dulia  Nunziata  per  voto  ,  e  reftaurate  m«dcrnamsjli£ .  ì 
{h)  Quella  ftatua  c  a  mandeflia  della  Madonna  del  Buonarruoù" 
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ciulH  di  tondo  rilievo,  che  piagnendo  fpengono  le 
faci  della  vit^  umana,  coti  altri  belli  ornamenti. 
In  quel  di  Napoli  a  Margoglino  (luogo  di  beliiili- 
ma  vifta  nel  fine  di  Ghiaia  fopra  la  marina  ,  dona* 
co  dal  Sanazzaro  poeta  rariflìmo  a*  Frati  de'  Servi  ) 
nella  chiefa  ,  che  vi  è  ,  fece  la  fepoltura  del  mai  - 
mo  del  Sanazzaro,  con  molte  ftatue  ,  e  con  bello 
artifizio  condotta.  In  Genova  fece  molte  bell'ope- 
re di  marmo,  cojme  la  flatua  del  Principe  Doria  , 
cl^e  è  fuUa  piazza  della  Signoria  :  il  S.  Giovanni 
evangelifta  ,  pofto  nella  chiefa  cattedrale  :  la  cap- 
pella in  S.  Matteo  colla  fepoltura  del  Principe  An- 
drea Doria  ^  dovè  fono  molte  belliifime  ftatue,  e 
frair  altre  un  Grido  di  marmo,  che  rifufcita  ,  di 
tutto  rilievo ,  e  una  noftra  Donna  di  mea^o  rilie- 
vo con  Crifto  morto  ,  e  molte  altre  figure  ,  che 
troppo  lungo  farei  a  raccofitarle,  oltre  al  bell'or- 
dine d'architettura,  e  a' varj  odornamenti  ,  che  vi 
fono  :  nel  palagio  del  Principe  un  moftro  marino 
di  marmo,  che  gitta  acqua  in   un  vivajo  molto 
ben  fatto  :   e  due  ritratti  di  marmo  del  medefimo 
Principe .  In  Meffina  fulla  piazza  del  Duomo  fece 
quella  belHflima  fontana  a  otto  facce  ,  che  vi  fi  ve- 
de ,  adorna  e  ricca  di  tante  iftorie  di  marmo  di  baf- 
fo rilievo  ,  di  tante  ftatue  tonde  ,  e  di  tanti  moftrj 
marini ,  che  è  uno  fiupore  il  vederli  :  e  nel  più  al- 
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to  luogo  è  una  figura  armata  ,  rapprefentante  Orio* 
ne  ftella  celetìe  ,  che  ha  nello  (cnào  V  arme  della 
città  di  Meifina  •  Fece  ancorala  fontana,  che  è  fui 
mare,  la  quale  ,  oltre  a  molte  alcre  ftacue,  ha  nel 
mezzo  un  Nettuno,  alto  cinque  braccia,  che  aven-^ 
du  in  mano  il  tridente,  pofa  la  gam^a  dritta  ap- 
pj:eflb  a  un  delfino  •  Nel  Duomo  di  detta  città  fo- 
no di  fua  mano  due  apoftoli  di  marmo  ^  S.  Piero 
e  S.  Paolo  5  figure  grandi  e  boniffim.?  :  e  in  S.  Do- 
menico, nella  cappella  del  capitan  Cicala,  è  fatta 
da  lui  una  noftra  Donna  di  marmo  ,  grande  quan- 
to il  naturale  :  e  nel  chioffiro  delia  meJefima  chie- 
fa,  alla  cappella  del  Signor  Angiolo  Borfa,  una 
iftoria  in  marmo  di  b^flb  rilievo  5  fatta  con  gran 
diligenza  .  Fece  condurre  per  lo  muro  di  S.  An- 
giolo acqua  per  una  fontana  :  e  di  fua  mano  fcol» 
pi  in  marmo  un  fanciullo  grande ,  che  verfa  acqua 
in  un  vafo ,  opera  molto  lodata  :  e  al  muro  della 
Vergine  fece  un'  altra  fontana  ,  con  una  Vergine 
vcrfante  acqua  in  un  pilo.  Lavorò  eziandio  in  mar- 
mo una  ftatua  di  quattro  braccia  ,  rapprefentante 
S.  Caterina  martire ,  molto  bella  ,  che  fu  manda- 
ta a  Tarumezia  (j)  ,  luogo  lontano  da  Me^fina  24. 

miglia  .  Riprefo  finalmente  l'  abito  in  Firenze  nel- 

D  ij 

{a)  Tarumezia  fi  crede  errore  nelT  «dizione  dei  Va  fa  ri ,  fegui- 
tato  in  molte  cwfe  dal  Borghlno  :  e  fOrfe  dee  dire  Tauromina ,  che 
modernamente  fi  4.ice  T^ortnina» 

/ 
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la  chiefa  de*  Servi ,  avea  diiegnato  vigerli  in  quie-^ 
t«,  fervendo  a^Dio^  quando  fu  chiamato   a  Bolo- 
gna ,  e  gli  convenne  nella  chiefa  de'Servi  fare  l'ai- 
tar maggiore  del  marmo  tutto   ifolato  :   e  una  fe- 
poltura  con  figure  ,  e  con  ricchi  ornamenti  di  pie- 
tre miftie,   dove  è  nel  mezzo    di  detto  altare  un 
Criflo  nudo  di  braccia  due  e  mezzo,  con  alcune 
altre  ftatue  daMati .  Tornato  a  Firenze,   fece  nel 
capitolo  della  Nunziata  una  bella  fepoltura  in  mes- 
zo  per  fe ,  e  per  tutti  gli  uomini  dell'  arte  del  di- 
fegno,  che  non  avelTero  proprio  luogo  da  feppeU 
lirfi  :  e  fu  cagione  Fra  Giovananglolo  ,  che  l'acca- 
demia del  difegno,  che  al  tempo  di  Giotto  fu  crea- 
ta ,  fi  rimettere  in  piede  ,   effendo  in  ciò  favorito 
dal  Granduca  Cofimo  ,  che  fi  fece  capo  di  detta  ac- 
cademia ,  ordinando  ,  che  un  Luogotenente  fatto  da 
lui  per  lu?  5  vi  fi  raunaffe  :  e  nella  fepoltura  fatta 
dal  frate  furon  pofie  primieramente  1'  ofia  del  Pun- 
turmo  con  grande   onore  ,  elTeodo  fiate .  cavate  di 
dove  da.  principio  furon  feppetlite  :  e  pofcia  an- 
no 13^3,  effondo   morto  Fra  Giovanangiolo  esà 
d'anni  56.  fu  con  pianto  c:>mune,  e  con  efequie 
onorevoli  in  quella  fotterrato  :  e  da  Piero  di  Ghe- 
rardo Capponi  amatore  de'  virtuofi  gli  è  flato  fatto 
quefto  epitaffio  : 
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li  crin  fonduto  Ange!  divenne^  e^n  cielo 
Vide  quefti  le  forme  ^  ond''  hanno  in  terra 
Vita  i  fuoi  marmi  ,  e  morto  al  mondo  in  terra 
Viffe  :  or  è  morto  ,  e  vive  in  terra  e     ciclo  . 
Francefco  Salviaci  famofiifimo  pittore  fu  figliuo- 
lo d'  un  Michelang^iolo  de' Roffi  Fiorentino,  teffl- 
tore  di  velluti  ,  e  fu  dal  padre,    effendo  piccolo, 
indrizzato  nel  fuo   rriefliere  (^)  ;   ma  il  fanciullo  > 
che  era  da  natura  inchinato  alla  pittura,  non  face- 
va mai  altro  che  difegnare  ;  laonde  il  padre  il  mi- 
fe  ali*  orefice  :  dipoi  fi  pofp  Francefco  al  dipintore 
con  Giuliano  Bugiardin  i  :  apparò  ancora  a  difegna^* 
re  dal  Bandinello,  flette  in  bottega  di  Rsrfaello  del, 
Brefcia   dipintore,  e  ultimamente   con  Andrea  del 
Sarto,  Delle  prime  pitture,  che  f^ceffe  Francefco  , 
furono  ere  iftoriette  in  un    tab»^rnacolo  del  Sacra- 
mento de'  Monaci  di  Badia  :  nella  prima  delle  qua- 
li è  il  facrifizio  d' Abramo  :  nella  feconda  la  man- 
na :  e  nella  terza  gli  Ebrei  ,  che  partendo  d*  Egit- 
to mangiano  l'agnello  pafquale  ,  la  qual  opera  die- 
de gran  faggio  della  riufcita  ,  che  dovea  fare  Fran- 
cefco {b)  .  Dopo  dipinfe  in  un  quadro  Dalida  ,  eh® 
taglia  i  capelli  a  Sanfone,  e  nel  lontano  ,  quando 
egli  fa  rovinare  il  tempio  addofTo  a*Filifl:ei:  il  qual 

D  iij 

{(i)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.       voL  2. 
(^)  Quelle  floriette  non  fi  trovano  più. 
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quadro  ,  come  cofa  rara ,  fu  mandato  in  Francia  • 
Andò  pofcia  a  ftare  a  Roma  col  cardinal   Salviati  il 
vecchio,  col  quale  flette  affai  tempo  ,   e  fi  acqui- 
flò  il  cognome  de'  Salviati ,  il  quale  fi  è  poi  fem* 
pre  mantenuto  :  e  delle  prime cofe  ,  che  egli  facef- 
fe  per  quel  cardinale  ,  furono  un  quadro  d*  una  no- 
Ara  Donna  :  e  in  tela  un  fignor  Franzefe  ,  che  cor- 
re in  caccia  dietro  a  una  cerva,  la  quale  fuggendo 
fi  falva  nel  tempio  di  Diana  5  le  quali  *  opere  piac- 
quero molto .  Cipinfe  poi  nella  cappella    del  pala- 
gio di  detto   Salviati  alcune  iftorie  a  frefco  della 
vita  di   S.  Giovanni .   Sopra  la  porta   di  dietro  di 
S.  Maria   della  Pace  fece  in    una  nicchia  a  frefco 
Crifto  ,  che  parla  a  S.  Filippo:  e  in  due  angoli  la 
Vergine  e  V  angiolo  ,  che  1*  annunzia  :  e  in  un  qua- 
dro grande  delle  otto  facce  di  quel  tempio  ,  PAf- 
funzione  della  noflra  Donna  ,  la  qual  opera  non  fu 
giudicata  men  bella  dell'  altre ,  che  vi  fono  di  ma- 
no di  Raffaello  da  Urbino  ,  del  Rolfp  ,   di  Baldaf- 
farre  da  Siena  ,  e  d'  altri  .   Fece  poi  nella  facciata 
della  cafa  di  Bindo  Altoviti  in  Ponte  Sant*  Angio- 
lo l'arme   di  Paolo  IIL  con  alcune  'figure  grandi 
ignude  molto  belle  .  Nella  feconda  chiefa  della  com- 
pagnia della  Mifericordia  de'Fiorentini  fotto  il  Gam«. 
pido^lio  dipinfe  a  frefco  ,  quando  la  noftra  Donna 
vIGta  S.  Lifabetia,  con  belliflime  invenzioni  ,  con 
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ordinato  componimento  ,  e  con  oflervatc  profpetti- 
ve  ne'  cafamenti  ,  e  nel  diminuire  delle  figure  ;  on- 
de fece  queft*  opera  flupire  tutta  Roma  ,  e  delle  co- 
fe  fatte  a  frefco  dal  Sslviati  fi  può  metter  quefta 
fra  le  migliori  •  In  Vinegia  fono  di  fua  mano  nel 
palagio  del  ^triarca  Grimani  ,  in  un  falòtto  dipin- 
to  da  altri  pittori^  entro  un  ottangolo  di  quattro 
braccia  ,  una  Pfiche  bellififima  »  a  cui  fono  offerti 
molti  incenfi  e  voxi  :  e  quefta  è  fiata  tenuta  la 
più  bella  pittura  ,  che  fia  in  Vinegia  :  in  una  ca- 
cnera  del  detto  Patriarca  alcune  figure  a  frefco  , 
fgnude  e  veQite  ,  graziofiiTime  :  la  tavola  nelle  mo- 
nache del  Corpusdomini  ,  entrovi  un  Crifto  morto 
colle  Marie:  e  un  angiolo  in  aria  ^  che  ha  i  mifte- 
rj  della  paflione  in  mano  :  e  la  tavola  ,  entrovi  mol- 
te figure  ,  porta  nella  chieia  delle  monache  di  S.  Cri- 
flina  dell' ordine  di  Camaldoli  .  In  Firenze  fono  fat- 
te da  lui  quelle  opere  •  In  cafa  Jacopo  Salviati  un 
quadro  di  noftra  Donna  belli  fsimo  :  e  un  altro  qua- 
dro grande  ,  entrovi  Adamo  ed  Eva  ,  che  mangia- 
no il  vietato  pomo  nel  paradifo  terreflre ,  che  è 
cofa  maravigllofa  :  fopra  tela  d'  argento  una  Pietà 
colorita  colla  Madonna,  e  coli' altre  Marie  ^  di  cijl 
facilmente  non  fi  può  dir  la^  bellezza  :  e  un  libro 
bellifsimo  di  abiti  bizzarri^  e  d'acconciature  diver- 

fe  d'uomini  e  di  cavalli  per  mafcherate  :  nell'Udien- 

D  iiij 
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za  della  Decima  ua  quadro  d'  una   Carità  bellifsi- 
ma  (a)  :  in  cafa  Simon  Corfi  un  quadro  della  Re- 
gina de*  cieli    molto  lodato  :    in  cafa  Piero  Bertin^ 
una  noftra  Donna  dipinta  fopra  tela^  con  Crifto  e 
S.  Giovanni  fanciuUettt  ,  cBe  ridono  ,  opera  molto 
vaga  e  caprìcciofa  :   in  cafa  Gio  vaqi  batifla  Ubaldini 
un  bellifsimo   quadro  ,    in  cui  è    ritratto  Lorenzo 
fuo  padre  dalla  cintola  in  fu  ,   fatto  con  grandiffi» 
ma  diligenza  ,  e  tenuto    molto  caro  da  Giovamba- 
tifta ,   ii   quale  fi  diletta   e  s'intende  molto  delle 
buone  pitture  :  in  S,  Croce  ,  allato  alla  porta  nel* 
la  cappella  de'Dini,  la  tavola,  in  cui  è  il  Crifìo 
depotto  di  Croce  ,    colla  Verg  ine   e  colle    Marie  5 
opera  fatta  con  grande  arte  ,  con  gran  rilievo,  e 
con  vago  colorito  (^')  :    e  »el  palagio  del  Grandu- 
ca Frahcefco  la  fala ,   che  per  èflere  fiata  dipinta 
da  lui  ,  fi  chiama  la  fala  di  Francefco  Salviati  (r) 
in  cui  fono  molte  iftorie  de'  fatti  di    Furio  Gamii* 
lo  ,  con  altre   belliffime  invenzioni  :  e  chi  voleffe 
favellare  della   bellezza  di  quefta  opera ,  a  pezza 
non  finirebbe  .  DipinCe  ancora  in  detto  palagio  il 
palco  del  falotto  ,  dove  fi  mangia  il  verno,  con 
molte  imprefe  e  figurine  a  tempera:    e  lo  fcritto-, 

(a)  Quefta  Carità  non  lì  fa  dove  fi  a  . 
(h)  Di  quefta  tavola  v.  fonra  Tom.  J.  a  c.  131. 
(f)  Quefta  è  la  Tala  di  Palazzo  vecchia,  allato  alla  cappella 
faperiore,  intitolata  di  S.  Bernardo. 


« 
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o,  che  rifponde  fopra  la  camera  verde.  In  Ro. 
ma,  oltre  ail*  opere,  che  di  lui  abbiam  favellato, 
fono  ancora  di  fua  mano  la  tavola  ,  ' che  è  nella 
cappella  de'  Gherici  di  Camera  nel  palagio  del  Pa- 
pa :  nella  chiefa  de*  Tedefchi  la  cappella  a  frefco  , 
dove  nella  volta  fono  gli  apoftoli  ,  che  ricevono  io 
Spirito  Santo  (a):  e  in  un  quadro  y  che  è  nel  mez- 
zo 5  Grillo  y  che  rifufciea  ,  co*  foidati  tramortiti  at- 
torno al  fepolcro  :  e  nella  tavola  a'  frefco  Crifto 
morto  colle  Marie  ,  con  altre  iflorie  di  Santi  nelle 
facciate  :  la  cappella  del  palagio  di  Giorgio,  fat- 
ta con.  belliffimi  partimenti  di  flucchi  :  e  la  volta 
a  frefco  con  figure  e  iflorie  di  5.  Lorenzo:  e  la 
favola  a  olio  ,  entrovi  la  Natività  di  Crifto  ,  dove 
è  ritratto  il  Cardinal  Farnefe  :  nella  compagnia  del- 
ia Mifericordia  ,  allato  alla  fua  iftoria  della  ViOta- 
l'ione  ,  la  natività  di  S.  Giovanni  :  e  in  tefta  di 
detta  compagnia  S*  Andrea  e  S.  Bartolommao  apo- 
rtoli  in  frelco  molto  belli  ,  che  mettono  in  me22o 
la  tavola  dell'altare  ,  dove  è  un  depoflo  di  croce 
di  mano  di  Jacopo  dc;l  Conte  :  in  una  cappella  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo  due  angioli  a  frefco  ,  che 
tengono  un  pcjnno:  nel  refettorio  di  S.  Salvadore 
del  Lauro  le  nozze  di  Gana  Galilea  ,  nelle  quali  Ge^ 

(4).,,Cioc  in  S,  dell'Animai  m\  qncflc  pittar?  hanno 
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su  Griffo  fece  dell'  acqua  vino  ,  con  gran  nuntìero 
ro  dt  figuie  :  e  dalle  bande  alcuni  Santi  ,  e  Papa 
Eugenio  IV.  che  fu  di  quell'  ordine  :  e  di  dentro  , 
fopra  la  porta  del  refettorio ,  ua  quadro  a  olio  ,  in 
cui  è  S.  Giorgio  ,  che  ammazza  il  drago  y  fatto  con 
molta  fierezza,  e  vaghiffimo  colorito:  nel  palagio 
de'Farnefi,  nel  falotto,  che  è  innanzi  alla  gran 
fala  ,  due  iftorie  a  frefco  :  nell*  una  é  il  Signor  Ri- 
nuccio  Farnefe  il  vecchio  ,  che  da  Eugenio  IV.  ri* 
ceve  il  battone  di  S.  Chiefa  ,  con  alcune  virtù  :  e 
ncir altra  è  Papa  Paolo  III.  Farnefe,  che  dà  il  ba- 
ttone della  Chiefa  al  Signor  Pierluigi  ;  ma  queft* 
opera  non  fu  al  tutto  fornita  da  lui  ,  ma  da 
Taddeo  Zucchero  :  e  nel  palagio  già  del  cardinal 
Riccio  da  Montepulciano  in  iftrada  Giulia  ,  la  fa- 
la  ,  dove  fono  in  più  quadri  a  frefco  le  ittorie  di 
David,  e  vi  fi  vede  Barfabea  in  un  bagno  ^  che  fi 
lava  con  moke  altre  femmine  ,  figure  belliffime  :  e 
infomma  tutta  que  fl'  opera  è  maravigliofa  di  dife- 
gno ,  d'invenzione  ,  e  di  colorito  .  I  n  Francia  ,  ne 
palagio  del  Cardinal  di  Loreno  a  Dampiera  ,  dipin- 
fe  in  alcuni  quadri  a  frefco  fopra  cornicioni  di  cam- 
mini molte  iftorie  con  gran  numero  di  figure:  e 
uno  fcrittojo  parime nte  ,  dove  pole  gran  diligenza. 
Molti  quadri  a  più  perfone  ,  e  ritratti  fece  il  Sai- 
viati^  e  cartoni  per    panni  d*  ara^z© ,  di  cui  per 
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brevità  non  fi  favella  .  Dife^nò  beniffimo  ,  e  fono 
i  fuoi  difegni  da   efTer  tenuti  in  grandifsimo  pre-^ 
gio  .  Morì  finalmente  con  gran  perdita  dell'  arte  in 
Roma  d*  anni  54.  l'anno  della  falute  Griftian^  isój* 
in  S.  Girolamo,  chiefa  vicino  alla  cafa  ,  dove 
abitava',  ricevette  fepoltura  :  e  da  Vincenzio  di 
Buonaccorfo  Pitti  è  flato  fon  quefli  verfi  onorato* 
Qui  fi  ripofa  ,  ^  V  comun  fonno  dorme 

chi  fu  V  Salviati  ^  e  terra  è  fredda  e  polve  t 
Vive  la  fama  là  ,  dov"*  altri  volve 
(  Non  puf  tra  noi)  contro  apié  noflrì  Porrne  • 
Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pittore  «  fcul- 
•tore  apparò  i   primi   principj  dell'arte  dal  Soddo- 
ma ,   e  pofcia   pafsò  più  innanzi  fotto  Baldaffarre 
Peruzzi  (4).  Delle  prime  opere  ,  che  egli  facefTe 
in  fua  giovanezza  ,  fu  la  facciata  a  frefco  in  Vol- 
terra di  Mario  Maffei  di   chiaro  ofcuro  .  Fece  poi 
in  una  tela  a  olio  Grifto  battuto  alla  colonna  ,  con 
moke  figure  :  e  con  quella  opera  per  farfi  cono- 
fcere  fe  n'  andò  a  Roma  ,  e  ia  vendè  al  cardina- 
le Triulzi ,  il  quale   poco   dopo  il  mandò  ad  un 
fuo  cafale  detto  Salone,  dove  nel  palagio  in  com- 
pagnia d*  altri  pittori  dipinfe  molte  iftorie  e  grot- 
tefche;  ma  fra  l'altre  riufcl  bellifsima  IMfloria  di 
Fetonte  fatta  a  frefco  ,  di  figure  grandi  quanto  il 


V,  b  viti  ti^ì  Vafad  p.  5.  voi.  s. 


I 


DEL  RIPOSO, 
naturale  >  e  vi  è  un  fiume  grandiisimo ,  molto  buo- 
na figura  .  Andò  pofcia  a  ftare  con  Ferino  del  Va- 
ga ,  e  lavorò  feco  infinite  cofe  ,  iche  le  trapaffere- 
ino,  venendo  a  quelle,  che  egli  fece  da  fe  ftsflTo  • 
Nt-lla  (ala  del  palagio  di  M.  Angiolo  Mafsini  è  di 
fua  mano  un  fregio  con    molti  partimenti  di  fluc- 
co  e  ornamenti  e  iftorie   de'  fatti  di    Fabio  Mafsi- 
mo  .  Nella  chiefa   della  Trinità  di  Roma  ,   peé  la 
Signora  Elena  Orfina  ,  dipinfe  la  cappella  ,  che  ha 
11  titolo  della  Croce  di  Griflo  ,  facendovi  iftorie  di 
S.  Elena  nel  ritrovar  della  croce  del  Salvadore  :  e 
nella   tavola    principale   {a)    fece   un    depofto  di 
croce  ,  collo  fvenimentò  di  Maria  Vergine  ,  fofte- 
nuta  dalla  Maddalena  e  dall'  altre  Marie  ;  e  il  Gri- 
flo ,  che  è  boniffima  figura  ,  fcorta  co'  piedi  innan- 
zi con   grande  artifizio:   è  in  fomma  quell'opera 
belliffima  copiofa  d' invenzione  ,  e  lavorata  con  gran 
diligenza.  Nel  palagio  dell' IlluftrIlTimo  Aleffandro 
cardinal  Farnefe,  in   una  flanza  dipinfe   un  fregio 
bellillimo,  con  iftorie  di  figure  per  ogni  faccia  rap- 
prefencanti  il  trionfo  di  Bacco ,  una  caccia  ,   e  aU 
tre  cofe  fimili .  Nello  fcrittojo   del  palagio  de'  Me- 
dici a  piazza  Navona  dipinfe  a  Madama  Margheri- 
ta d*  Auftria ,  figliuola  di  Carlo  V.  otto  iftoriette 

(/»)  Queda  è  nella  Trinità  de*  Monti ,  e  vlen  reputata  una 
delle  più  beU<?  tsivolc  di  Eoxna;  e4  è  ftata  iniaglUta  io  tzm  ^ 
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de^  fatti  del  Padre,  che  per  (ìmil  lavoro  non  fi  può 
veder  meglio    Dopo  la  morte  di  Perin  del  Vaga  fu 
Daniello  da  Paol  lil.  meffo  in  fuo  luogo;  e  ordi- 
natogli 5  che  deffe  fine  alla  fala  de'  Ke ,  dove  fopra 
ogni    porta  egli   fece  un  tabernacolo  belliffimo  di 
ftucco ,  per  dipignervi  in  ciafcuno  un  di  quei  Re, 
che  hanno  difefa  la  Chiefa  ,  e  di  lua  mano  ve  ne 
dipinfe  due  .  In  tefta  al  corridore  di  Belvedere  fe- 
,  ce  per  Giulio  Ili.  la  grotta,  che  vi  fi  vede,  ador- 
nata di  Succhi   e  di   pitture  ;  ma  la  lafciò  imper- 
fetta .  Eifendoli  poi  allogata  una  cappella  nella  Tri- 
nità dalla  Signora  Lucrezia  della  Rovere  ,  dirimpet- 
to a  quella  ,  che  egli  aveva  già  fatta  ,  vi  fece  fare 
un  partimento  di  fiucchi  ,  e  co*fuoi  cartoni  vi  di- 
pinfero  fuoi  giovani  alcune  iftorie  della  Madonna  : 
nella  facciata  delP  altare  dipinfe  egli  di  fua  mano  la 
noftra  Donna  ,  che  (ale  i  gradi  del  tempio  :  e  nel- 
la facciata  principale  la  Vergine,  che  fra  molti  an- 
gioli afceade  in  cielo  ,  e  a  baffo  i   dodici  apofto- 
li ,  che  la  rimirano  .  Si  diede  poi  alla  fcultura  ,  c 
m  Firenze  nella  chiefa  di   S.  Michele  Berteldi ,  in 
falla  piazza  degli  Antinori,  fopra  la  fepoltura  d'Ora- 
zio Pianetti ,  è  di  fua   mano  la  tefta  del  marmo 
molto  ben  condotta,  rapprefentante  detto  Orazio  (^). 


{n)  Qaefla  tefìa  di  Orazio  Pianetti  non  fi  fa  ove  fla  ,  efTeii- 
^0  ftata  demolica  la  fepoitura  nella  fabbrica  nuova  della  chiefa^ 
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In  Volterra  5  nella  chiefa  di  S.  Piero  ,  fece  in  un 
quadro  di  figure  piccole  la  iftoria  degl'  Innocenti  , 
che  fu  molto  lodata  .  GIttò  un  cavallo  di  bronzo 
per  mandare  in  Francia  ,  che  è  un  fedo  ,  o  più  , 
maggiore  di  quellp  di  Campidoglio  y  tutto  unito  e 
fottile  ugalmence  :  ed  è  gran  cofa  ,  che  sì  grand* 
opera  non  pefa  fe  non  venti  migliaja  .  Finalmente 
flretto  Daniello  da  un  catarro  lì  morì  di  57.  anni 
nel  1566.  e  fu  feppelUto  nella  chiefa  vicino  alle 
terme  de' monaci  Certofini,  e  la  ftatua  di  quell* 
angiolo  5  che  fi  vede  alla  fua  fepoltura  >  fu  pur  fat- 
ta da  lui 

Taddeo  Zucchero  pittore  da  S.  Angiolo  in  Va- 
do dello  flato  d' Urbino  che  fu  figliuolo  d' un 
Ottaviano  Zucchero  pittore  3,  apparò  i  primi  prin* 
cip;  dell*  arte  dal  padre  ;  ma  veggendo  non  poter 
fare  fotto  quello  lo  Audio,,  che  defiderava  ,  fe  ne 
andò  a  Roma  >  dove  non  avendo  avviamento  ,  par- 
te del  tempo  andava  per  opera  ^  e  parte:  ftudiava  » 
ritraendo  l* opere  di  Raffaello  da  Urbino,  che  fo- 
no nelle  logge  d*  Agoflìn  Ghigi ,  e  fpeffe  volt»  fo- 
praggiunto  quivi  dalla  notte  y  e  non  avendo  dove 
ncoverarfi  ,  fi  flava  fotto  le  dette  logge  a  dormi- 
re :  e  in  tal  maniera  fattofi  valentuomo ,  lavorò 
buona  pezza  infieme  con  un  fuo  parente  pittore , 

V.  ia  Vita  nel  Vafari  part,  5.  voi.  2. 
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chiamato  Francefco  Santangiolo .  Andò  poi  In  aja- 
to  di  Daniello  da  Parma  a  dipignere   una  chiefa  a 
Vitto  nel  principio  delP  Abruzzo  ,  dove  fece  Tad- 
deo nella  volta   i  quattro  evangelifti  ,  due  fibille  , 
due  profeti,  e  quattro  irto  rie  di  Gesù  Crifto  e  del- 
la Vergine.   Ritornato  in   Koma  d'pinfe  di  cniaro 
ofcuro  la  facciata  della  cafa   di  Jacopo  Matcei  ,  fa- 
cendovi molte  iftorie  de' fatti  di  Furio  Camillo  ,  che 
fu  tenuta  opera  belliffima  :  e   non   avea  Taddeo  , 
quando  la  fece,  più  ch^  18.  anni  .  iMella  chiefa  di 
S.  Ambrogio  de'  Milanefi  fece  poi  nella  facciata  dell* 
aitar  maggiore   quattro  iftone  di  quel  fanto  ,  con 
un  fregio  di   fanciulli  e  femmine  a   ufo  di  termi- 
ni (^)  :  e  allato  a  S,  Lucia  della  Tinta  vicino  all' 
Orfo  lavorò  in   frefco  una  facciata  ,   piena  d' iflo- 
rie  d'Aleffandro   Magno.    Trasferitoli  a  PeTaro  di- 
pinfe  a  frefco    un'  arme    grande  nella  facciata  del 
palagio,  e  alcune  pitture  in  uno  fcrictojo  per  quel 
Duca  ,  e  il  ritratto  di  Sua  Eccellenza  in  un  qua- 
dro grande,  che  furon  tenute  bell'opere  .  Ritor- 
nato a  Roma,  nella  vigna,   che  fu  del  Cardinal 
Poggio  fuor  della  porta  del  Popolo  ,  dipinfe  un'Oc- 
cafione,  che  avendo  prefa  la  Fortuna  ,  moflra  di 
voler  tagliarle  il  crine  .  Lavorò  in  alcune  ftanze  fo- 

(a)  Quefte  pitture  non  vi  fi  veggon  più ,  efìfendo  (lata  jrifat- 
ta  la  chiefa. 
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pra  il  corridore  di  Belvedere  figurine  colorite  5  che 
fervono  per  fregi  .  Alla  Vigna  di  Papa  Giulio  nel- 
le  prime  camere  del  palagio  dipinfe  alcune  iftorie, 
e  particolarniente  il  monte  Parnafo  :  e  nel  cortile 
di  chiaro  ofcuro  due  iftorie  delle  .Sabine,  tutte  ope» 
re  degne  di  lode:   e   nella   facciata   della  cafa  di 
Mattinolo  dalle  pofte  in  Campo  Marzio  le  tre  ifto- 
rie di  Mercurio  meflaggiero   degli  Dei  :  e  il  rima- 
Bente  fu  dipinto  da'  (iioi  giovani  co'  fuoi  difegni  . 
Nella  Ghiefa  della  Gonfulazione  fotto    il  Campido- 
glio colorì  a  frefco  la  cappella   di  Jacopo  Matcei  , 
tacendo  nella  volta  quattro  iftorie  della  paflione  d 
Criflo  :  e  nelP  una  delle  facciate  ,  in  figure  grandi 
quanto  il  naturale.  Gesù  battuto  alla  colonna  -  e 
neir  altra  Pilato  ,  che  moftra  il   Salvadore  flagella* 
IO  a'  Giudei  :  e  nella  facciata  dell'  altare  il  Croci- 
fiffoy  e  le  Marie  colla  noftra  Donna  tramortita  :  e 
nell'aico  fopra  l'  ornamento  dellp  flucco  due  fibil- 
Ic  con  altre  figure:  la  qual  opera  di  vero  è  fingo- 
larc  ,  e  fece  conofcere  Taddeo  per  eccellente  pit- 
tore •  Dipinfe  pofcia  al  tempo  di  Paolo  IV.  nel  pa- 
lagio del  Papa  alcune  flanze  a  frefco  nel  Torrione 
fopra  la  guardia  de'Tedefchi  •  In  S.  Maria  dell'Or» 
to  a  Kipa  è   di  fua  mano  ,   in  una  cappella  tutta 
dipìnta  5  la  Natività  di  Grifio  :   e  il  rimanente  deU 
la  cappella  dipinfe  Federigo  fuo  fratello  t  In  Brac 

eia 
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ciano  al  Sig.  Paolo  Giordano  Orlini  dipinfe  due  ca- 
mere ,  ornate  di  flucchi  e  d'oro:  nell'una  fono 
rirtorie  d'Amore  e  di  Pliche:  e  nell'altra  fatti 
d*  Aleflandro  Magno  ,  benché  quefti  non  gli  faceflfe 
tutti  di  fua  mano  .  N^^l  giardino  dalia  Fontana  di 
Trevi  di  M.  Stefano  del  Bufolo  fono  fatte  da  lui 
le  Mufe  intorno  al  fonte  Gaftalio  ,  opera  da  tutti 
lodata  .  Fu  dipinto  co'  fuoi  difegni  il  palagio  d'^Alef- 
fandro  cardinal  Farnefe  a  Caprarola  ,  aove  fono  di 
fua  mano  molte  ilforie  e  figure  (^aj  ^  e  particolar- 
mente la  camera  del  ò^onno  ,  dipinta  da  lui  colle 
invenzioni  dategli  da  Anibal  Caro  ^  che  è  veramen- 
te ua'opsra  maravignofa  ,  e  di  cui  non  (I  potreb- 
be mai  dire  appieno  in  fua  laude  .  Nella  fala  de' 
Re  fece  una  delie  iftorie  minori  fopra  una  porta  ^ 
che  fu  tenuta  la  migliore  ,   che  vi  fi^lfe  fatta  .  In 

Marcello  lavorò  a  frefco  la  cappella  de'  Frangi^ 
pani,  facendovi  iftorie  de' fatti  di  S.  Paolo  molto 
belie  5  e  nella  tavola  a  olio  la  Converfione  d*  elfo 
Santo  y  fatta  con  gran  diligenza  ;  ma  quella  cappel- 
la per  la  fua  morte  rimafe  imperfetta  ^  e  fu  poi 
finita  da  Federigo  fuo  fratello  »  Nella  Trinità  ^  alla 
cappella  già  cominciata  a  diprgnere  da  Perini  del 
Vaga,  è  di  mano  di  Taddeo  il  tranfito  della  Ma^ 

Tom.  III.  E 
{a)  y.  le  Lettere  delCaro,  yolume  2.  ktt,  i88.  de  ir  edizio- 
ne di  Padova . 
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donna  5  gli  apoftoli  ,  che  fono  intorno  al  catalet- 
to ,  e  r  Aflunta  con  altre  figure  :  nella  qual  opera 
pofe  ogni  fiadio  per  vincer  fe  fteffo  ,  quafi  indovi* 
nando  ,  che  effer  dovea  V  uUima  pittura  ,  che  egli 
farebbe  ,  come  fu  veramente  ;  perciocché  ammala- 
tofi  1'  anno  1566*  eflendo  età  d'anni  37  fe  ne 
'pafsò  a  miglior  vita,  e  nella  Kitonda  apprelTo  a 
Raffaello  da  Urbino  fu  feppellito  • 

Ora  che  dirò  io  ,  convenendomi  favellare  del 
divino  Michelangiolo  (rf)  ,  in  cui  fi  è  veduta  tutta 
la  perfezione  della  fculcura  ,  della  pittura  ,  e  dell' 
architettura  ;  poiché  egli  folo  ha  ofcurato  tutta  la 
gloria  degU  antichi  ,  e  trapaflata  la  fama  di  tutti  i 
-moderni  ?  Non  dirò  altro  ^  fe  non  che  non  effendo 
io  atto  fuggetto  a  favellar  di  lui  ,  e  quando  io  pur 
foffe  ,  non  eflendo  il  poco  tempo  5  che  mi  rima- 
ne,  a  ciò  baftevole  ,  mi  bafterà  folamente  per  fo* 
disfacimento  voftro  narrare  con  brevità  l'opere  fat- 
te da  lui  ,  dicendo  ,  che  elle  fono  di  mano  di  Mi- 
chelangiolo Buonarruoti  :  e  quefro  farà  afl'ai  ^  per 
conofcere  T  eccellenza  loro  3  e  per  fapere  ,  che  el- 
le fieno  di  maniera 5  che  fuperino  tutte  l'altre,  e 
da  non  potere  in  alcun  modo  paragonarle  .  Ma  ve- 
nendo oramai  a  ragionar  di  lui  più  particolarmen- 

(a)  V.  ia  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2.  e  quella  fcritta  da 
Affiamo  Condivi,  ftampata  in  Roma  apprelfo  Antonio  Biado  issi' 
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te  j  dico,  che  egli  nacque  in  Gafentino  5  effendo 
fuo  padre  (  chiamato  Lodovico  Buonarruoti  Simo- 
ni  ,  difcefo  della  nobile  famiglia,  de' Conti  Ji  Ga- 
nofla  )  quelP  anno  poterti  del  cartello  di  Ghiufi  e 
di  Gaprefe  ,  vicino  al  faflb  della  V^jrnia  *  Fu  Mi* 
chelangiolo  ,  effendo  in  età  convenevole  di  poter 
apprender  le  fcienze ,  meffo  dal  padre  ad  imparare 
la  grammatica  \  ma  egli  dal  cielo  e  dalla  natura  in* 
chinato  al  difegno  ,  non  faceva  mai  altro  che  dife* 
gnare  ,  effendone  molte  volte  dal  padre  gridato,  pa- 
rendoli, che  l'  attendere  a  tal  cofa  fofT^  un  avvili- 
re la  cafa  loro  .  Ma  effendo  finalmente  Lodovico 
carico  di  figliuoli  ,  ed  avendo  gli  altri  indiritti  air 
arte  della  lana  e  della  feta  ^  e  veggendo  ,  che  Mi- 
chelangiolo  non  fi  voleva  torre  dal  difegnare  ,  rac- 
concio con  Domenico  Ghirlandai ,  ed  in  breve  tem- 
po palsò  noQ  folo  tatti  i  giovani  nel  difegnare  , 
ma  r  ifteffo  maeftro.  Fu  poi  chiamato  dal  Magnifi- 
co Lorenzo  Medici  a  flare  nel  fuo  giardino  ,  fcuo- 
la  de^virtuofi  ,  dove  il  tenne  quattro  anni,  dando- 
li le  fpefe  alla  fua  tavola  ,  e  provvigione  di  feudi 
cinque  il  mefe  acciò  poteffe  (Indiare  ,  ed  al  ^Zm 
dre  fece  avere  un  buon  ufficio.  Fece  gran  profitto 
in  queflo  tempo  il  Buonarruoto  ^  difegaando  parti- 
colarmente più  mefi  nel  Carmine  alle  figure  di  Ma» 

faccio  :  e  fculpì  in  un  pezzo  di  marmo  la  batta* 

E  ij 
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glia  d*  Ercole^  co'  Centauri  ^  opera  maravigliofa  ^ 
non  da  giovane,  com'egli  era,  ma  da  uomo  con- 
fumatiffimo  nell'  arte  ^  la  quale  è  oggi  apprefifo  a 
Lionardo  Buonarruoti  fuo  nipote  ,  che  la  tiene  ca- 
rilTima  ^  come  cofa  rara  ,  e  per  memoria  del  zio  f^a)  . 
Lavorò  parimente  in  quel  tempo  una  noftra  Don^ 
na  di  baffo  rilievo  ,  alta  poco  più  d'  un  braccio  , 
nella  quale  contraffece  la  maniera  di  Ponatello ,  e 
4' imitò  talmente,  che  pare  di  fua  mano  ^  ma  vi  fi 
conofce  più  grazia,  e  più  difegno  :  e  quefta  è  in 
mano  del  òereniffimo  Francefco  Medici  Granduca 
noftro,  che  come  di  cofa  ilagolariffima  ne  tien  gran 
conto  ,  non  effendòci  di  mano  di  Michelangi®lo  al- 
tro baffo  rilievo  ,  che  qaeUo  di  fcukùra  (6)  .  Mor- 
to poi  il  Magnifico  Lorenzo  ,  fe  ne  tornò  in  cafa 
il  padre  ,  dove  fece  un  Ercole  di  marmo  ,  alto  brac- 
cia quattro  ^  che  fu  poi  mandato  in  Francia  al  Re 

{a)  Quella  fcultura  fu  collocata  da  Micheia.ifgLolo  il  giovane  , 
figliuolo  di  Lionardo.  e  pronipete  del  gran  Michelangiolo ,  nella 
prima  t^anza  della  Tua  Galleria  ,  dove  pure  fi  conferva  al  prefen- 
te  apprciTo  il  Clarilììmo  e  dottiflìmo  Senatore  Filippo  Buo- 

narruoti .  /  ^ 

{h)  Quefto  bafforilievo  fu  donato  da  Cpfimo  li.  al  detto  Mi- 
chelangiolo il  giovane,  che  lo  pofe  nella  terza  ftanza  della  men- 
tovata Ga'leria,  dove  tuttavia  fi  conferva  ,  infieme  con  un  getto 
di  bronzo  ,  e  molti  difegni ,  che  fi  era  riferbato  Leonardo  ,  quan- 
do con  molte  altre  datile  e  difegni  donè  il  detto  balTOrilievo  a 
Cofimo  I. 
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F  i'axìcefco  *  E'  di  fua  mano  ancora  ,  fatto  in  quel 
tempo,  il  Crocififfo  del  legno,  che  è  in  S.  Spiri- 
to fopra  ir  mezzo  tondo  dell'aitar  maggiore  (^)  . 
In  Bologna  fppra  V  aregi  dì  S.  Domenico  (fatta  già 
da  Giovanni  Pifano,  e  poi  da  Niccolò  dall'Arca 
fculcori  vecchi  )  fono  da  lui  fcuipice  le  due  figure 
del  marmo  d'altezza  d'  u  n  braccio,  l'una  è  un 
angiolo  5  che  tiene  un  candeliere,  e  l'altra  S.  Pe- 
tronio. Fece  poi  per  lorenzo  di  P  ierftancefco  Me» 
dici  un  S.  Giovsnnino  di  juarmo  :  e  lavorò  un 
Cupido  ,  che  dormiva,  grande  quanto  il  naturale, 
che  fu  mandato  a  Roma  ,  e  vendu  to  per  figura  an- 
tica ,  e  oggi  fi  trova  in  Manto  va  .  Dopo  fe  ne  -in" 
dò  a  Roma  ^  e  per  Jacopo  Galli  gentiluomo  Ko' 
mano  lece  un  Cupido  di  marmo  quanto  il  vivo  > 
e  una  figura  d' un  Bacco  alta  palmi  dieci,  che  ha 
una  tazza  nella  man  defira  ,  e  nella  finifìra  una  pel- 
le di  tigre  ,  e  un  grappolo  d'  uva  ,  la  quale  un  fa- 
tirino  cerca  di  mangiare  (^)  .  i.avcrò  poicia  queir 
opera  maravigliofa  della  Pietà  di  marmo  tutta  ton- 
da ,  che  è  in  S.  Pietro  nella  cappella  della  Vergi' 
ne  Maria  della  Febbre  ,  di  cui  mi  tacerò  5  non  pò- 

tendofi  di  cofa  tanto  miracolofa  favellare  appieno  . 

E  iij 

(a)  Quefto  Crocifiiro  è  in  Sagreftli  alla  Cappella  de*  Barba.lo- 
ri ,  oggi  di  Padronato  de*  Capitani  di  Orfanmichele  .  . 

{h)  Il  Cupide  e  il  Bacco  fono  nel  conidore  dei  la  Galleria  del 
Granduca  , 
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Ma  che  dirò  io  del  Davitte  di  marmo  ,   alto  brac- 
cia nove ,  che  egli  dipoi  fece ,  effendo  tornato  a 
Firenze  ,  pofto  falla  porca  del  palagio  del  Grandu- 
ca ?  Chi  ha  mai  veduto  ,   o  chi  penfa  mai  vedere 
una  figura  più  perfetta  ,  con  più  facilità  condotta, 
e  con  più  bella  pofatura  ?  Fece  in  un  tondo  la  no- 
ftra  Donna  di  bronzo  ,   che  da  certi  mercatanri  fu 
mandata  in  Fiandra  .  Dlpinfe  a  Angiol  Doni  in  un 
tondo  la  Vergine  glorio  fa  5  che  inginocchiata  ha  fuU 
le  braccia  il  figliuolo  ,  e   il  porge  a  Giufeppe  :  e 
nel  campo  fece  molti  ignudi  appoggiati,  dritti,  e 
a  federe,  finiti  con  fomma  diligenza  ,  nè  fi  può 
vedere  cofa  più  bella  (^)  .   Effendoli  poi  da  Pier 
Soderini  gonfaloniere  allogata  a  dipignere  una  par- 
te della  fala  del  Configlio,  fece  un  cartone,  fin- 
gendo in  quello  molti  ignudi,  che  bagnandofi  per 
lo  caldo  liei  fiume  d'  Arno ,  e  dandofi  in  queir  in- 
ftante  all'arme  per  gli  nimici ,  che  gli'aflalivano  , 
efcono  del  fiume  in  fretta  ,  veflendofi  in  varie  at- 
titudini :  e  quefto  fu  quel  famofo  cartone,  che  flet- 
te molto  tempo  attaccato  nella  fala  del  Papa  nel- 
via  della  fcala  ,   e  nella  fala  grande  di  fopra  di 
cafa  Medici ,  effendo  lo  ftudio  di   tutti  i  giovani 
Fiorentini,  e  de' foreftleri ,  che  traiti  dalla  fama  di 


{a)  Quello  tondo  è  al  prefente  in  Galleria, 
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quello  vi  andavano  a  diiegnare  {a).  Ebbe  dalBuo- 
narruoco  Ruberto  strozzi  ,  per  eflere  flato  malato 
in  cala  fua  ^  due  llatue  ,  rapprefencanti  due  prigio- 
ni, che  avevano  a  fervire  per  la  fepoltura  di  Giu- 
lio II.  che  poi   non  fi  mifero  in  opera  5  le  quali 
Ruberto  mandò  a  donare  al  Re  di  Francia  ^  e  fono 
oggi  a  Gevan  t   e   una  Vittoria  ^    che  ha  fotto  un 
prigione  5  che  pur  doveà  fervire  per  detta  fepoltu- 
ra,  è  nella   fala   regia   del  palagio   del  Granduca 
Francefco  (b)  ^   opera  di  tal  bellezza  ^   che  nè  an- 
tica 3  nè  moderna  non  le  fi  agguaglia  •  Dipinfe  po- 
Icia  la  cappella  del  Papa  d'  iftorie   del  telìamento 
vecchia  a  tempo  di  Giulio  IL  e    (coperta  che  fu, 
non  folamente  fece  ftupir  Roma  ^  ma  tuvo  il  mon- 
do ,  concorrendovi  gli  artehci  da  ogni  parte ,  per 
vederla  e  per  difegnarla  :  e  a  tempo  di  Paol  ili. 
dipinle  3  e  fcoperfe  U  miracololo  Giudizio  nella  me- 
defima  cappella  :   nella  qual'  opera  pafsò  non  folo 
tutti  gli  altri  ,   che  avean  dipinto  infino  ali*  ora  , 
ma  fuperò  fe  fteffo  ,   e  1'  opera  Tua  tanto  celebra- 
ta,  che  prima  avea  dipinta:   e  perchè   di  quefto 
Giudizio  fe  ne  veggono  fuore  moke  flampe,  non 
ne  favellerò  altramente  Qc)  .  Nella  Minerva,  allato 

E  ìiij 

(^)  La  fala  del  Papa  è  adelTo  nel  Moniflero  Nuovo  ;  ma  il  ra- 
mofo  cartone  è  perduto. 

ih)  Cioè  nel  falene  di  Palazzo  Vecchio. 

{e)  Quefto  di  prefente  è  annerito  malamente. 
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alla  cappella  maggiore,  è  un  Crirto  di  marmo  fat- 
to da  lui  5   figura  mìrabiliffima .   lo  Firenze    nell  a 
fagreftia  di  S.    Lorenzo,    fatta  con   fuo  difegno , 
fono  di  foa  mano  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,   non  del  tutto  finita  ,  il  Duca  Lorenzo,  e 
il  Duca  Giuliano  a  federe  ,   la  Notte,  il  Giorno, 
r  Aurora  ,  e  il  Crepufcolo^  figure  giacenti  con  bel- 
liffimc  attitudini  5  le  quali  comechè  fieno  di  mar- 
mo ,  di    vera   carne  apparifcono ,   e  lo  fpirito  foi 
manca  loro  ,  e  nfente  più  .      fopra  queSe  ftatue  , 
quando  fi  fcoperfero  ,  furon  fatte  molte  poefie  , 
fra  le  quali  mi  fovviene  di  quattro  verfi  ,  fatti  fo- 
pra la  Notte  ,  non  so  da  che  autore,  e  fon  quefìi- 
La  Notte  ,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormir  ,  fu  da  un  Angelo  /colpita 
In  quefto  [affo  ^  e  perchè   dorme  y  ha  vita: 
De  fiala  ,  fe  no  7  credit  e  parlerai  ti  ^ 
AVquali  Michelangioio,  fingendo  che  la  Notte 
parlafle ,  rifpofe  : 

Grato       è  il  fenno  ,  e  più  V  effer  di  [affo  , 
^  Mentrechè  7  danno  e  la  vergogna  dura  : 
Non  veder  ,  non  fentir  m''  é  gran  ventura \ 
Fero  non  mi  deftar deh  parla  iajfo  ^ 
Nella  camera  del  Granduca  Francefco  è  di  fua  ma- 
no un  Apollo  di  marmo  ,  che  fi  cava  del  turcaflb 
una  freccia  ,  figura  ,  avvengachè  del  tutto  non  fini- 
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ta  ,  rariffima.    Dipinfe  a  tempera  in  tela  una  h9* 
da  y  che  abbraccia  il  ci^nu  :  e  vi  è  Gaftore  e  Pol- 
luce ,  che  efcono  dell'  uovo  3   la  qual  opera  mara- 
vigliofa  egli   donò  ad    Antonio  Mini  fuo   allievo  , 
che  la  v'vndè  al  Re   Fraocefco  ,  e  oggi  fi  vede  in 
Fontanableo  :    e  il  cartone  di  quefta  Leda  è  quel"* 
lo  ,  che  abbi-anno  veduto  in  cafa  qui  M.  Bernardo , 
In  Ro(m  5  nella  chiefa  di  S.Piero  in  Vincola,  al- 
la ìamofa  fepoltura  di  Giulio  li»  fattoi  col  fuo  di^ 
fegno  j  fono  di  fua  mano  quefìe  flatue  di  marmo  : 
Lia  ,  figliuola  di  Laban  ,  figurata  per  la  vita  aiti« 
va  7  che  tiene  nell'una  mano  uno  fpecchio ,  e  oeil* 
altra  una   ghirlanda  di  fiori  :    Rachel,   per  la  vita 
contemplativa  colle  man  giunte  ,  con  un  ginocchio 
piegato:  e  Moisè  ,   figura  grandiffima  e  bellifìmi-i  ? 
e  non  folo  bella  quanto  fi  poffa  fare ,   ma  per  av- 
ventura più   che    l'uomo  non  fi  può  immaginare* 
Nella  cappella    Paulina  fono  dipinte  da  lui  le  due 
ìftorie^  r  una  della  Gonverfione  di  S.  Paolo,  e  al- 
tra di  S.  Piero,    quando  è  confitto  fcpra   H  ero* 
ce,  dove  fono  infinite  belliffime  confiderazioni  in- 
torno  alla  perfezione  del  difegno  •  concio (iadiè  Mi* 
chelangiolo    non  atterr<ieffe  al  bel    colorato  5    nè  a 
certe  vaghezze  di  paefi  e  di  profpettive  e  di  ador- 
namenti ,  come  fanno  gli  altri  pittori  :  e  quefte  fu- 
rono l'ultime  pitture  condotte  da  lui,  effenJo  d'eri 
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d'anni  75.  Chi  voleflfe  ora  favellare  delle  fue  cofe 
d'architettura,  larghifiìrao  campo  avrebbe  da  fpa- 
ziarfi  ;  ma  baftl  il  dire  5  che  fua  opera  è  la  chiefa 
famofidima  di  S  Pietro  di  Roma,  e  che  egli  in  tal 
profeffione  è  fiato  eccellentiffimo  ,  ficcome  nella 
fcultura  e  nel  difegno  non  ha  avuto  pari.  Pafsò 
finalmente  di  quefta  mortale  all'  eterna  vita  in  Ro- 
ma >  d'età  di  88.  anni,  undici  mefi ,  e  quindici 
giorni,  adì  17.  Febbrajo  1563.  e  con  gran  concor- 
ro- di  quei  dell'  arte,  d'amici,  e  della  nazion  Fio- 
rentina gli  fu  data  fepoltura  in  S,  Apolìolo  entro 
un  depofìto;  ma  poi  da  Lionardo  fuo  nipote  fu  il 
fuc  corpo  mandato  a  Firenze  ,  dove  da  tutti  quel- 
li dell*  Accademia  del  Difegno  col  favore  del  Gran- 
duca Cofimo  gli  furon  fatte  maravigliofe  e  onorate 
efequie  in  S.  Lorenzo,  e  da  Benedetto  Varchi  fu 
in  fua  lode  recitata  1'  orazion  funerale  :  e  poi  da' 
fuoi  eredi  gli  è  fiata  fatta  quella  maravlgliofa  fe- 
poltura di  marmo  colle  tre  fiatue  ,  e  col  fuo  ritrat- 
to, che  in  S.  Croce  fi  vede.  Sopra  la  fua  morte 
non  mancarono  molti  belli  fpiriti  di  far  verfi  ,  i 
quali  raccolti  infieme  formarono  un  libro  ,  che  fi 
vedei  iti  iflampa  ;  però  non  iftarò  io  di  quelli  a  re- 
citarvi ,  ma  fibbene  un  epitaffio  >  novellamente  fat- 
to fopra  di  lui  da  M.  Bernardo ,  che  molto  mi  pia . 
ce ,  per  contenere  in  sè  le  virtù  principali  di  Mi* 
chelangiolo,  ed  è  quefto  : 
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r^ìttà  munite  avendo  ,  ed  ampj  eretti 

Palagi  e  tempj  ^  ^  quel  fol  uno  a  Pietro  y 
Vinti  lafciojfe  addietro 
Il  fovran  Buonarruoto 
Archimede  ,  Vitruvio  ,  e  Polignoto  : 

coloriti  fuoi  dìvin  concetti 
Cedono  le  più  belle 
Pitture  di  Trotagene  e  d^  Apelle  : 
Muovon  i  bronzi  e  fuo^  bei  marmi  a  invidia 
Miron  3  Lijtppo  y  Policleto  ,  e  Fidia  i 
Nè  gli  negar  le  flelle 
^Dir  chiaro  9  e  fili  da  poter  (ol  con  effo  ^ 
Se  dritto  fojj'e  ,  a  pien  lodar  fe  fiejfa  * 

Nè  a  voi  altresì  (diffe  il  Michelozzo  ,  verfo  il 
Vecchietto  rivolto  )  hanno  negato  le  ftelle  dir  chia- 
ro ,  e  fìile  da  effaltare  gli  altrui  fatti ,  e  da  pote- 
re ,  fe  dritto  foffe,  lodar  voi  (leflb  ;  ma  banche 
voi  co*  voftri  verfi  noi  facciate ,  non  lafciano  per- 
ciò quelli  colla  bellezza  loro  di  farlo.  Di  troppo 
più ,  che  a  me  non  fi  conviene  ,  mi  onorate  voi  e 
il  Sirigatto  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  egli  ,  col  farvi 
udire  i  miei  deboli  veril  fopra  concetto  y  a  cui  pia 
alti  fi  converrebbono  :  e  voi,  coli' inns^armi  do- 
ve per  me  lleffo  andar  non  potrei;  ma  il  tutto  ri- 
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cevo  dalla  infinita  cortefia  d'  ambidue  •  Poiché  fc- 
pra  ciò  fi  fu  alquanto  detto  cortefemente ,  e  repli« 
cato  ,  in  cotal   gu^fa  rlprefe  a   dire   il   Sirigatto  . 
Effendo  noi  giunti  alla  fomma  perfezione  della  Scul- 
tura e  della  Pktura  in  ragionando  di  Michelangio- 
lo ,  a  me  parrebbe,  quando  a  voi   non  difpiaceffe  > 
che  fi  poteffe  por   fine  a'  noflrj  parlari;  acciocché 
non  ci  conveniffe  ,   effendo  figliti  in  cima  al  mon- 
te, volendo  più  avanti  trafcorrere  ,  fcendere  al  baf- 
fo. Anzi  il   dimorare  in  quetìa  altezza   { rifpofe  il 
Vecchietto  )   come  luogo  non  proprio  noftro  ,  ne 
farebbe  di  noja  ,  e  forfè  di  pericolo  per  lo  conti- 
nova   combattimento  de*  venti  ,  che  offende  quel-* 
li  5  che  fopra  le  cime  de' monti  fi  fermano  :  oltre 
a  che  terminando  noi  il  noflro  ragionamento  nell* 
altezza  del  Buonarruoto  ,  parebbe  ,  che  quelli  arte- 
fici,  che  a  tanta  eccellenza  arrivar  non  pofforio  ^ 
difprezzaffimo  :  il  che  farebbe  gran  fallo  ;  coi^ciofia- 
che  lodar  fi  devono  tutti   coloro,    che  con  veloci 
pafTì  corrono,  comechè  i!  primo  pregio  non  s'acqui 
flino  ,  Divero  che   M.  Bernardo  ha  ragione   (  fog- 
giunfe  II  Valori  )  e  noi  faremmo  torto  a'  pittori  e 
agli  fcultori,  che  oggi  vìvono,  e  troppo  di  fperar?^ 
za  torremmo  loro  (  eflendocene    di  quelli ,  che  con 
grande  ftudite  cercano   d'imitare  Michelangiolc)  fe- 
di loro  eziandio  non  ragionafficao  }  perciò  vi  flagra- 
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ve ,  M.  Ridolfo  ,  feguitare  i  voftri  fermoni ,  finché 
de'  più  rari  moderni  artefici  ne  diate  contezza  .  Io 
farò  pronto  ad  ubbidire  (  rif  pofe  il  Singatto  )  ma 
per  avv^entiira  malatto  a  foddisfare  .  E  prima  ch'io 
favelli  di  quei  pittori  e  fcultori ,  che  ancor  vivo- 
no ,  e  de*  quali  io  ho  cognizione  ,  per  non  laicia- 
re  indietro  alcuni  altri  degni  d' effer  nominati, 
ancorché  morti ,  da  Francefco  Primaticci  Bolognefe 
ripiglierò   il  mio  ragionamento  . 

Quefti  nacque  in  Bologna  della  famiglia  de' 
Primaticci ,  e  fu  da'  fuoi  parenti  da  principio  indi- 
ritto alla  mercatanzia  ;  ma  non  gli  piacendo  tale 
efercizio  ,  fi  diede  a  difegnare  ed  a  dipigoere  .  Tra- 
sferitofi  pofcia  a  Mantova  5  dove  lavorava  Giuh'o 
Romano  per  lo  Duca  Federigo  nel  fuo  palagio,  fi 
acconciò  feco  ,  e  vi  flette  fei  anni  ,  e  imparò  be- 
nifsimo  a  maneggiare  i  colori,  e  a  lavorare  di  fiuc»- 
co  ,  talmente  che  paffava  tutti  gli  altri  giovani ,  che 
vi  erano  .  Andatotene  pofcia  in  Francia  al  fervigio 
del  Re  Francefco  ,  vi  fece  opere  infiaite  di  fìucchi 
e  di  pitture  :  e  V  anno  1540.  fu  mandato  dal  Re  a 
Roma  a  procacciare  marmi  antichi  ,63  formare 
le  migliori  cofe ,  che  vi  foffero  :  e  tornatofene  in  Fran- 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  part.  5.  voi.  2.  nel  Baldinucci  de- 
cennale 5.  del  fecole  4.  ;  e  nel  Malvafla  tom.  i.  part.  2.  Non  li 
fa ,  quando  morilTe  5  ma  dal  Vafaà  Ti  ragcPgUc  /  eh*  egli  era  viv# 
nel  1^66 
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eia  con  molte  flatue  di  marmo  ,  e  cavi  per  gittar 
ligure,  diede  fine  alla  galleria  ,  cominciata  dal  Rof- 
fo:  adornandola  con  tanti  ftucchi  e  con  tante  pit- 
ture, quante  in  alcun^  altro  luogo  fi  fien  vedute 
giammai  ;  laonde  il  Re  il  fece  i^bate  di  S.  Martin 
no  •  Dipinfe  a  Medone  nel  palagio  del  cardinal  di 
toreno  5  chiamato  la  Grotta ,  moite  fìanze  ^  ma 
particolarmente  una  ,  detta  il  Padiglione  ,  con  gran 
numero  di  figure  ,  dove  fi  veggono  al  difotto  in  fu 
molti  fcorti  belliffimi  .  E  crederò  ,  perchè  egli  di* 
fegnò  molto  bene  ,  e  fu  molto  pratico  nel  colori- 
re,  che  egli  abbia  in  quel  paefe  fatto  opere  bel- 
liffime  y  ma  per  non  mi  efler  note  ,  non  poflTo  ra- 
gionarne :  liccome  io  non  sò  ancora  quel  che  fi  fia 
feguito  di  luì ,  tenendo  per  fermo  ,  che  dopo  tanto 
tempo  egli  fia  morto  . 

Vincenzio  di  Giulio  Danti  Peru^gino  fi  mife  da 
giovanetto  ali*  arte  delF  orefice ,  facendo  in  quella 
cofe  rrìaravigliofe  (^)  ?  non  lafciando  intanto  di  ftu* 
diare  nel  difegno  :  e  al  fine  fi  diede  tutto  al  gittar 
%ure  di  bi'onzo  •  Laonde  d'  età  di  za.  anni  gittò 
la  ffiatua  del  metallo  di  Papa  Paolo  IIL  alta  fei  brac- 

2L  federe,  che  venne  beniflimo  :  e  nel  manto  di 
effa  fi  veggano  iftoriette  di  baffo  rilievo  diligente- 

(s)  .V,  il  Vaiin  fra  b  nocizie  degli  Accademici  del  Difegno, 
jp.  3;  voi.  2.  delle  Vice  de' pittori. 
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mente  lavorate  ;   conciofiachè  in  lavori  fimlli  egli 
valeffe  molto  :   e   quefta  opera  è  pofta  in  Perugia 
fopra  un  piedeftallo  accanto  alla  porta  del  Duomo  . 
Venuto  poi  in  Firenze  a'  Tervig)  del  CSranduca  Co- 
fimo  a  fece  per  ordine  di  Sua  Altezza  la  porta  del- 
la Sagreftia  della  Pieve  di  Prato ,  e  fopra  effa  la  fe- 
poltura  di  M,  Carlo  Medici ,  figliuol  naturale  di  Cofi- 
mo  vecchio  ,  già  Propofto  di  quella  terra  :  e  fopra 
la  caffa  del  noarmo  fi  vede  una  noftra  Donna  ,  mag- 
giore del   naturale,  col  bambino  appreilo  ,   e  due 
fanciullini  ,   che  mettono  in  mezzo  la  tefta  y  fimi- 
gliante  il  morto  ,  di  baffo  rilievo  •  Diede  fine  in  Fi- 
renze  alle  due  ftatue  del  marmo ,  che  pofano  fo^ 
pra  la  porta  di  S«  Giovanni ,  le  quali  Andrea  dal 
Monte  a  Sanfovino  avea  lafclate  imperfette.  Di  fua 
mano  fono  le  due  figure  cavate  in  un  fol  marmo  , 
che  fon  porte  nel  cortile  del  palagio  del  cavaliere 
M.  Vangelifta  Almeni  ,  le  quali  dimofirano  1'  Ono- 
re ,  che  ha  fotto  l' Inganno  ,  lavorate  con  gran  di- 
ligenza :  e  i  capei  ricci  dell'  Onore  fono  di  manie- 
ra traforati  9  che  pajon  naturali  Qa)  •    Sono  ezian- 
dio opera  fua  le  due  figure  del  marmo  ,  rapprefen- 
tanti  il  Rigore  e   V  Equità  ,  le  quali   giacendo  in 
belle  attitudini  mettono  in  mezzo    V  arme  de'  Me- 

{a)  Il  palagio  del  cavaliere  Almeni  è  quello,  che  e' in  via  de* 
Servi  fulla  cantonata  ;  che  va  nel  Gaftellacgio,  dove  fono  anco  al 
prefepte  quelle  due  belle  figure .  ^ 
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dici  in  tefla  gli  UfEzj  nuovi  .  Gittò  con  gran  feli- 
cita  le  tre  figure   del  bronzo  ,  che  fi  veggono  fo- 
pra  la  porca  di   S.  Giovanni   di  verfo  la  Mifeiicor- 
dia,  e  vennero  tanto  bene  ,  tanto   fottili  3  e  canto 
pulite ,  che  non  bifognò  rinettarle  :    nel  mezso  fi 
vede  P  urhiirà  e  la  pazienza   di       Gfovanni  ,  che 
ginocchioni  colle  man    giunte  attende  fi  dìfpÌQUto 
dolpo,  che  gli    dee    venir  fopra  :   dalla  parte  fini- 
Ara  la  fierezza  dell*  ardito  nminiftro  co' capelli  rab- 
buffati, e  colla  fpada  alta  in  atto  di  tagliarli  la  te., 
fta  :  e  dalla  parte  delira  la  crudeltà   mefcolaca  con 
orrore     Ecodiana  ,  che  con  un  bacino  fotto  il  brac- 
ciò  afpetta  di  portare  il  dimandato  dono  all'  iniqua 
madre»  Nel  palagio  de*^  BaroncelH  {a)  è  di  fu  o  una 
Venere  di  marmo  maggiore  del  naturale  :  e  nelP 
Arcivefcovado  di  Firenze  una  Vergine  alta  quattro 
braccia  col  figliuolo  in  collo  (5)  .   Ha  il  Granduca 
Francefco  di  fua  mano  alcuni  baffi  rilievi  di  marmo 
e  di  bronzo  bellilfimi  :  e  fra  gli  altri  uno  ,  che  fer- 
ve per  ifportello  a  un  armadio,  dove  Sua  Altezza 
tiene  fcritture  d'  importanza  ,  lavorato  d'iftorleite 
con  fomma  diligenza  :  e  un  altro  ne  è  in  guarda- 
roba 5  alto  un  braccio  e  mezzo  ,  e  largo  due  e  mez- 

ZX)  , 

(n)  La  v  iiia  de!  Poggio  Imperiale  era  anticamente  de' Baroncel- 
Il  ^  vggì  del  Granduca .   Non  fi.  la  ,  fé  il  Borghino  parli  di  quei 

l'aratro ,  i 
ff;  OucHa  Vcreìn^  non  H  fa  dove'fla. 
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zo  9  m  CUI  è  figurato  Moisè  ,  che  pone  una  ferpe 
fopra  il  legno  ,  per  guarire  il  popolo  da'  morfi  da* 
ferpenti ,  opera  divero  rariflima  ,  ficcome  era  raro 
Vincenzio  nel  fere  i  baffi  rilievi  (a)  .  Fu  queft'uo* 
mo  univerfale  quali  in  tutce  le  virtù  :  intefe  moU 
to  di  fabbricare  ,  e  di  fortificare  ^  laonde  fa  fact» 
in  Perugia  fopra.  le  fortificazioni  di  quella  città  :  e 
con  fuo  ordine  e  difegno  fi  ridufle  a  quella  buona 
forma,  che  oggi  fi  vede,  il  palagio  de' Signori ,  e 
particolarmente  vi  rifece  le  fcale  :  ed  egli  trovò  il 
modo  di  conducer  1'  acqua  in   quella  città  fenza 
acquidotti ,  che  fu  cofa  mirabile  •  Fece  un  difegno 
di  forma  ovale,  accomodandofi  al  fito  ,  per  lo  Tem- 
pio della  Scuriaie,   che  allora  difegr/ava  di  fare  il 
xPke  Filippo,  il  quale  fu  mandato  dal  Granduca  Co^ 
fimo  a  Sua  Maeftà  ,  infieme  con  un  altro,  fatto 
dall'Accademia  Fiorentina  fopra  il  difegno:  e  fe 
non  che  fi  era  ritirato  Vincenzio  a  Perugia,  e  avea 
prefo  donna  ,  farebbe  facilmente,  andato  (  ficcome 
ebbe  avvifo  di  fare  )  a  mettere  detto  difegno  in 
opera  .  Molti  altri  difegni  e  fabbriche  fece  ,  eh'  io 
trapalfo  ,  per  non  ufcir  troppo  del  propofito  noftro  ^ 
Si  mi(e  ultimamente  a  dipignere ,  e  in      Firenze  s 
alla  cappella  della  Signora  Giovanna  Baglioni  ,  dU 
Tom.  in.  F 

{a)  Il  primo  di  quefti  due  baflii  rilievi  non  fi  fa  oggi  dove  fu  ; 
l'altro,  rapprefentantc  il  ^9S«  ce.  è  in  GalUiià* 
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pinfe  la  tavola,  entroviil  GrocifilTo  in  mezzo  a'ia- 
droni ,  e  a  plè  della  croce  molte  figure  lavorate 
con  buon  difegno  ,  e  con  beir  ordine  ,  opera  de- 
gna d^effer  iodata;  febbene  non  è  molto  beii  colo- 
rita ,  per  non  effer  egli  avvezzo  a  maneggiare  i  ca- 
lori :  e  nella  fua  cafa  propria  ,  dove  abitava  ^  fece 
ancora  molte  pitture:  e  non  poco  valfe  in  compor- 
re verfi  Tofcani  ,  e  particolarmente  in  far  centoni 
de'  verG  del  Petrarca  ,  e  d'  altri  famofi  autori .  Scrif- 
fe  un'opera  fopra  il  difegno,  diviTa  in  15.  libri, 
de'  quali  fe  ne  è  veduto  uno  in  iflampa ,  e  torto  fi 
fpera  di  vedere  in  luce  gli  altri,  per  mezzo  di 
frate  Ignazio  fuo  fratello,  matematico  e  cofmo- 
grafo  ecceilentilfjmo  ,  oltre  a  molte  altre  fue  vir- 
tù ,  che  potrebbono  un  giorno  maggiormente  far 
noto  al  mondo  il  valor  fuo  .  Finalmente  goden- 
dofi  Vincenzio  la  patria  con  alcune  belle  ville,  che 
egli  avea  preffo  alla  città  ,  fi  morì  d'  anni  46.  con 
gran  difpiacere  di  tutti  quelli ,  che  il  conofceano  : 
e  fu  feppellito  con  grande  onore  in  S.  Domenico 
nella  cappella  di  S.Vincenzio,  e  de' diecimila  mar- 
tiri ,  che  è  della  famiglia  de'  Danti:  e  da  frate  Igna*  , 
zio  gli  fu  fatta  fare  una  fepoltura  di  marmo,  fo- 
pra la  quale  è  la  teda  d' effo  Vincenzio,  fcolpita 
da  Valerio  Gioii  .  Lafcerò  di  dirvi  l'epitaffio  La- 
tino, che  vi  fi  legge  ,  e  in  quel  cambio  vi  reci- 
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terò  due  quadernali  ,  che  Piero  di  Gherardo  Cap- 
poni (  come  amatore  delle  belle  parti  di  Vincen- 
zio,  e  come  amico  di  frate  Ignazio  ,  meritCTOle 
d'  ogni  lode  )  ha  fatti  fopra  di  lui  e  queito  è  il 
primo 

/  fuperbi  prilagì  j  e  i  [acri  tempj 

Non  fai  Vincenzio  con  fua  laud^'  erejfc  , 
Ma  in  bronii  r  in  marmi y  ed  in  colori  efpreffe 
Ciò  ch^  ei  fcrìffe  ,  o  vid*  altri  in  tiLtti  i  tempi  ; 
Udite  il  fecondo  di  concetto  più  nuovo  : 
D' invidia  colme  e  la  fcienx.a  e  P  arte 

Per  filo  bramando  il  Danti  ^  a  gara  il  feno 
CU  moììrar  nudo  ^  ei  nel  goderle  meno 
Venne  y  or  ha  vita  in  bronzi  j  ip  mar  mi ,  e^n  carte 
Furono  molto  commendati  i  verfi  del  Cappone^  ^ 
conclufo  j  egli  efìfere  di  belHifimo  ingegno  ,  di  lo- 
devoli maniere,  ed  ornato  di  tai-viitù,  che  ap« 
preflTo  a  ciafcuno  il  fanno  ragguardeTOte  .  Ma  fini- 
to il  favellar  di  lui ,  così  ricominciò  il  Sirigatto  i 
fuoi  parlari» 

Ebbe  Vincenzio  un  fratello  chiamato  Girola- 
mo ,  il  quale  dava  fperanza  di  riuscir  grand'  uomo 
nella  pittura;  ma  morte  troppo  tòrto  il  tolfe  all' 
operare  in  quefto  modo  •  Egli*  dipinfe  tutta,  la  fa- 
grefìia  della  Badia  di  S.  Pietro  de*  monaci  neri  ia 

Perugia,  e  tutta  la  forefterla  a  frefco.  Di  fua  ma^. 

F  ij 
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no  fi  vede  eziandio  in  S.  Francefco  una  cappella 
tutta  dipinta  ,  nella  volta  della  quale  è  la  Refurre- 
zione  di  Crifto,  c  altre  iftorie  •  in  Augubbio  nella 
chiefa  di  S.  Domenico  è  opera  fua  la  tavola ,  in 
eui  apparifce  la  Natività  del  figliaci  di  Dio  ,  henif- 
fimo  lavorata .  <^)utò  in  Roma  a  frate  Ignazio  fuo 
fratello  nel  principio ,  che  fi  cominciò  la  Galle- 
aria  (a)  ,  che  oggi  è  sì  famofa ,  e  in  quella  dipin- 
fe  alcune  figure.  Fu  buon  difegnatore  ^  e  mentre 
fi  dimoftrava  valente  maeftro  nell'arte,  nell*  età 
di  a^ni  glunfe  all'ultimo  fine  della  fua  vita, 
c  fu  prima  che  Vincenzio  nella  cappella  de'  Dami 
Sotterrato . 

Tiziano  da  Cador,  della  famiglia,  non  degli 
Uccelli  ,  come  dice  il  Vafari  ,  ma  de'  Veccelli  \^b)  , 
efiendo  di  età  di  dieci  anni ,  e  conofciuto  di  bello 
ingegno  ,  fu  mandato  in  Vinegia  ,  e  poflo  con  Giam- 
bellino  pittore  ,  acciocché  egli  V  arte  della  pittura 
apprendeffe  3  col  quale  flato  alcun  tempo,  e  intan» 
to  effendo  andato  a  ftare  in  Vinegia  Giorgione  da 
Cartelfranco,  fi  diede  Tiziano  ad  imitare  la  fua 
maniera  ,  piacendoli  più  che  quella"  di  Giambelli- 
no.:  e  talmente  contrafece  le  cofe  di  Giorgione  , 
che  molte  volte  furono  ftimate  le  fatte  da  lui  quel- 

(rf)  La  Galleria  del  Palazzo  Vaticano  . 

W  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  2.  e  nel  RidolH  p,  i. 
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\t  ài  Giorgìone  fteflb  .  Molte  e  molte  fon  l*  ope- 
re ,  che  fece  Tiziano  »  e  particolarmente  fu  eccel- 
lentiflìmo  ne' ritratti,  e  chi  di  tutti  volffTe  favel- 
lare, lungo  tempo  ne  bifognerebbe  ,  però  delle  co- 
fe  fue  più  notabili  brevemente  farò  menzione  •  In 
Vinegia  di  fua  mano  fono  quefte  opere  »  Nella  fa- 
la  del  gran  Configlio  Tifton'a  ,  cb^  fu  lafciata  im- 
perfetta da  Giorgìone  ,  in  cui  Federigo  BarbarofTa 
fta  ginocchioni  innanzi  a  Papa  Aleffandro  iV.  che 
gli  mette  il  pie  fopra  la  gola  :  nella  chiefa  de' fra- 
ti minori  ,  chiamata  la  Cà  grande,  la  tavola  dell* 
aitar  maggiore  ^  in  cui  è  la  noftra  Donna  ,  che  va 
in  cielo,  e  i  dodici  apolloli  ;  ma  queft'  opera  ,  per 
effere  (lata  fatta  in  tela  ,  e  mal  cuftodita  ,  fi  vede 
poco  :  nella  medefima  chiefa  un'altra  tavola  ,  dipin- 
tavi la  Vergine  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Pier©, 
c  S  Giorgio,  e  i  padroni  delia  cappella  ginocchio- 
ni ,  ritraiti  di  naturale  :  nella  chiefetta  di  S.  Nic- 
colò del  medefimo  convento ,  la  tavola  ,  in  cui  è 
la  Madonna  col  bambino  in  colio  ,  con  molti  fanti 
attorno  ,  che  la  rimirano  ;  fra'  quali  è  un  S.  Ba- 
ftiano  ignudo  ,  e  queft'  opera  fi  è  veduta  in  iftam^ 
pa  :  nella  chiefa  di  S.  Rocco  ^  un  quadro  entrovi 
Crifto  ^  che  porca  la  croce,  con  una  corda  al  col' 
lo  tirata  da  un  ebreo ,  la  qual  opera  è  oggi  la  mag- 
gior divozione,  che  abbiano  i  Viniziani  ;  laonde  fi 

¥  ìi) 


B6  DEL  RIPOSO, 

può  fi  dire,  che  abbia  più  guadagnato  l'opera,  che 
il  maeftro  :  in  S.  Maria  Maggiore  il  quadro  -  dove 
è  S.  Giovambatifta  nel  deferto  fra  cerei  faifi  ,  un 
angiolo  ,  e  un  paefe  5  che  ha  certi  alberi  fopra  la 
riva  d'un  fiume,  fatti  con  beila  grazia:  nella  fa- 
la  del  Collegio  il  quadro  ,  dove  fi  vede  la  nofira 
Donna,  S.  Marco  ,  e  S.  Andrea,  e  vi  è  ritratto 
il  Doge,  e  rifleflo  Tiziano  ,  opera  yeramente  bel- 
iìiTima  :  nella  cbiefa  di  S,  Giovanni  e  Polo  la  ta- 
vola dell'altare  di  S..  Pier  Martire,  dove  è  il  dét- 
to Santo  maggior  del  vivo  ,  entro  a  una  bofcaglia 
di  alberi  grandiffima  ,  caduto  in  terra  ,  e  ferito  nel- 
la teftà  da  un  foldato ,  onde  fi  conofce  eflfere  al 
punto  della  morte  ,  con  altre  figure  ,  ed  in  aria  due 
angioli  nudi ,  che  vengono  da  un  lampo  di  cielo  , 
che  allumina  il  paefe  :  e  quella  pittura  è  delle  me- 
glio  intefe  ,  e  con  più  diligenza  condotte  ,  che  mai 
faceffe  Tiziano  (^t)  :  nella  fala  del  gran  ConfigHo 
la  iftoria  grande  della  rotta  di  Ghiaradadda  ,  dove 
fono  molti  foldati ,  che  combattono ,  m  entre  cade 
dal  cielo  un'orribile  tempefta  :  nel  falotto  d'oro, 
dinanzi  alla  fala  del  GonfigUo  de'  Dieci  ,  fopra  la 
porta  un  quadro  ,  entrovi  Grido  ,  che  fiede  a  ta* 
vola  con  Gleofas  e  Luca  :   nella  Scuola  di  S.  Ma- 

(/j)  Anche  queftì  è Ji>  iftampa  ,  come  qiiafi  tutte  T  altre  ;  ma 
ficcome  quefta  tavola  patifce  affai ,  co§ì  hann©  patito  molte  altre 
di  quello  ecGelkntiflìmo  pittore  . 
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ria  della  Carità  la  Vergine  gloriofa  ,  che  fale  ì  gradi 
del  tempio  ,  dove  fono  molte  tefle  ritratte  di  naturale  : 
nella  chiefa  de'  frati  di  S.  Spirito  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  ,  in  cui  è  lo  Spirito  S,    nel  palco  di  S.  Spi- 
rito i  tre  quadri  a  olio  ,  ne'quali  è  Abram  ^  che  facrifi- 
ca  Ifac  5  David  ,  che  taglia  la  tefla  a  Golia  ,  e  Caino  , 
che  ha  morto  Abello  :  e  nella  chiefa  de*  Crucicchieri 
la  tavola  ^  che  è  ali*  altare  di  S.  Lorenzo,  dove  è 
l' ifleffo   martire  in  ifcorto  fopra  la  graticola^  che 
ha  fotto  il  fuoco  ,    con  molte  perfone  intorno  :  e 
vi  è  finta  la  notte  5   illuminata  da  quel  fuoco ,  e 
da  due  lumiere  5  che  tengono  due  ferventi ,  e  da 
un  lampo  di  fplendore  5  che  venendo  di  cielo  fen- 
de le  nuvole ,  e  vince  ogn'  altro  lume ,   nel  lon- 
tano  apparifcone  alle  fineflre  molte  figure  con  lu- 
cerne ,  e  con  candele  sccefe,  finte  con  grandiffim* 
arte  ,  e  i  reverberi   de'  Jumi  fanno  belliffimi  effet- 
ti .  In  Vicenza  è  di  Tua  mano  a  frefco  il  giudizio 
di  Salomone  fotto  la  loggia  ,    dove  fi  tien  ragione 
ali*  udienza   pubblica  .   In  Ferrara  in  un  camerino 
del  Duca,  dove  avean   dipinto  altri '^pittori  3  fece 
per  compimento  di    detta  itanza  due  quadri:  nel 
primo  un  fiume  di  vino  vermiglio  ,  a  cui  fono  in- 
torno molti  fonatori  e  cantori  ebbri  ,  e  una  donna 
ignuda',  che  dorme,  belliffima  :   e  nell'altro  mol- 
ti Amori  e  fanciulli  in  diverfe  attitudini,  e  fra  gli 

F  iiij 
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altri  è  maravigliofo  un  fanciullo,  che  plfcia  entro 
uiì  fiume:  e  tutta  queft'opera  è  condotta  con  grandiffi- 
ma  diligenza  .  Prefe  in  quello  tempo  Tiziano  amicizia 
con  M.  Lodovico  Ariofto  ,  il  quale  poi  (criffe  di  lui  . 

 e  Ti^ian  ,  che  onora 

Non  men  Cador  ,  che  quei  Venezia  e  Urbino  . 
In  Cador  (uà  patria  dipinfe  una  tavola  ,  entrovì  b 
noftra  Donna,   e  S.  Tiziano  Vefcovo  ,   e  fe  flcffo 
ritratto  ginocchioni  •   Nel  Duomo  di    Verona  fece 
nella  facciata  da  pie  in  una  tavola  l*  Affunta  della 
Regina  de*  Cieli  con  gli  apofioli  ,  che  è  molto  fìi- 
mata  in  quella  città  •  I  ritratti  più  famofi  fatti  da 
lui  fon  quelli  :   di  Carlo  V.  Imperaci  ore  fatto  più 
volte ,  e  r  ultima  volta  ,   che  il  ritralfe  ^  fu  da  lui 
fatto  cavaliere  ,  ed  aflegnatili  200.  feudi  d' entrata - 
1*  anno  fopra  la  camera  di  Napoli  :  ed  ogni  volta  , 
che  fece  il  fuo  ritratto  ,  ebbe  1000.   feudi  di  do- 
nativo :  di  Filippo  Re  di  Spagna  ,  di  Papa  Paol  III. 
più  volte  ,  del  Duca  Ottavio  ,  di  Ferdinando  Re 
de' Romani,  di  Maflimiliano  Imperadore  ,  e  del  fra- 
tello ,  della  Regina  Maria  ,  del  Duca  di  SafTonia  , 
quando  era  prigione:  del  Re  Francefco  L  di  Frati* 
eia,  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  del  Mar- 
chefe  di  Pefcara  ,    d'  Antonio  da  Leva  ,  di  Monfi- 
gnor  Pietro    Bembo ,   avantichè  foffe   cardinale  6 
dopo  ancora  ^  del  Fracadoro  9  e  del  Cardinale  AccoU 
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ti  di  Ravenna  ,  che  T  ha  oggi  il  Gran  Duca  Fran- 
cefco  Medici  ,  ficcome  ha  ancor  quello  del  Cardinale 
Ippolito  Medici  in  abito  Ungherefco  .  A  Monfignor 
Giovanni  della  Cafa  poeta  rariffimo  fece  un  ritratto 
d*  una  gentildonna  Veneziana  3  tanto  bello  ,  che  da 
lui  fu  illuftrato  con  quel  Sonetto,  che  comincia: 
Ben  veggio  Tiziano  in  forme  nove 

V  idolo  mio  ^  ch^  i  begli  occhi  apre  egira. 
Ritraffe  molti  Dogi  di  Vinegia,  ed  in  fomma  non 
è  flato  Principe,  nè  Sigrore  >  nè  gentiluomo  di 
qualche  nomea  tempo  di  Tiziano,  che  da  lui  non 
fia  flato  ritratto  •  Molti  bellìffimi  quadri  di  fua  ma- 
no fono  appreflb  al  Re  Filippo,  e  fra  gli  altri  una 
cena  di  Crifto  con  gli  apofloli  in  un  quadro  ,  fet- 
te braccia  lungo,  di  m^^ravigHofa  bellezza:  ed  un 
ritratto  belliflìmo  del  Cardinale  Ardingheilo  è  in 
cafa  qui  M.  Baccio  .  Ma  troppo  lungo  farei ,  fe  tut^ 
ti  i  quadri  fatti  a  perfone  particolari  volefli  raccon- 
tare. Morì  ultimamente  di  vecchiezza  ,  effendo  d'età 
d*  anni  98»  o  f  9. ,  l'anno  1576.  effendo  la  pefte 
in  Vinegia  ,  e  fu  feppeliito  nella  chiefa  de' Frati  ^ 
dove  non  gli  fu  fatta  particolar  fepoltura ,  fecondo 
i  meriti  fuoi ,  per  efler  la  città  tutta  travagliata  dal 
peflilenziofo  male  . 

Jacopo  Sanfovino  fcukore  eccellente  fu  figliua-^. 
lo  d'Antonio  di  Jicopo  Tatti  Fiorentino;  ma  prr- 
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che  apprefe  l*arte  della  fcultura  da  Andrea  Con^ 
tucci  dal  Monte  a  Sanfovino  ,  fi  acquiftò  il  cogno- 
me per  Tempre  della  patria  del  maeftro  (^f).  Egli 
m.>lto  valfe  nelP  architettura,  e  molte  fabbriche 
conduffe  con  gran  fua  làude,  delle  quali  per  ora 
non  ragioneremo  :  ma  folamente  dell'opere  più  fa- 
mofei  di  fcultura  fatte  da  lui  farem  menzione  .  Di 
fua  mano  è  in  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze,  il 
S.  Jacopo  maggiore  del  marmo  ,  figura  tanto  cele- 
brata ,  tanto  viva  ,  e  tanto  graziofa  ,  che  niente 
più  (^)  .  In  cafa  il  cavalier  Gaddi  è  una  Venere 
di  marmo  belliffima  fopra  un  nicchio  marino  fatta 
da  lui  ,  ed  un  Cecero  pur  di  marmo  .  In  cafa  Gio» 
vanfrancefco  Ridolfi  fono  due  fanciulli  di  marmo, 
lavorati  da  lui  con  tutta  i'  arte ,  che  fi  poffan  fa- 
re, i  quali  tengono  un'  arme  .  Nelle  ftanze  del  Se- 
reniflimo  Gran  Duca  Francefco  è  di  fua  mano  un 
Bacco  di  marmo  ,  che  alzando  un  braccio  in  aria 
tiene  una  tazza  in  mano  con  belliflima  attitudine, 
e  quefta  figura  è  di  tanta  bellezza  ,  che  è  fiata  fil- 
mata la  più  bella  fiatua,  che  da' moderni  fia  fiata 
fatta,  ed  il  Gran  Duca,  come  giudiciofiffi mo  di 
qaeft'arte,   la  tien  carilfima  (r)  .   In  Roma  nella 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari ,  p.  3  voi.  2.  e  nel  '  Baldinucci  de- 
cennale 1   del  fec.  IV. 

{h)  Di  quefta  ftatua  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  i88. 
(0  <^ueftQ  Bacco  è  in  Galleria  di  A. 
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chrefa  di  S.  Agoftino  è  opera  fua  la  noflra  Donna 
del  marmo  col  figliuolo  in  collo,  maggiore  del  na- 
turale »  figura  lodauffima  :  e  nella  chiefa  degli  Spa* 
gnuoli  un  S.  Jacopo  di  marmo,  alto  braccia  quat- 
tro lavorato  con  gran  diligenza  e  fapere.  In  Vi- 
negia  fi  veggono  fatte  da  lui  quefle  figure  :  ìì  S,  Gio- 
vanni del  marmo,  che  è  fopra  la  pila  dell' acqua 
benedetta  nella  Gà  grande:  la  Madonna  al  par  del 
naturale,  che  è  fopra  la  porta  di  Marco:  la 
Vergine  ,  che  tiene  il  figliuolo  in  collo  fopra  la  por- 
ta dell' Arfenale  :  ed  all'entrar  delle  fcale  del  pa- 
lagio di  S.  Marco  le  due  fìatue  belliflìme  ,  d' altez- 
za di  fette  braccia  1'  una  ,  rapprefentanti  Nettuno 
e  Marte  :  e  vi  ha  fatto  molte  figure  ed  ifloric  di 
bronzo  ,  di  cui  (  per  non  elTer  ciò  nofli*o  intendi- 
mento )  non  favellerò  altramente.  Ifi  Padova  è  di 
fua  mano  una  grande  iftoria  di  marmo  di  mezz© 
rilievo  d'un  miracolo  di  S.  Antonio  da  Padova  f 
pofìa  nella  cappella  del  Santo ,  flimata  cofa  ranlli- 
ma.  Fu  il  Scnfcvino  architettore  eccellentiffimo , 
come  ne  poffon  far  fede  le  tante  importanti  fab- 
briche ,  che  ha  fatto  in  Vinegia  ,  che  per  lui  fi  può 
dire  ritornata  in  vita,  e  facca  Lelia  .  Morì  ultima- 
mente d'età  di  93.  anni  l'anno  iS70.  e  fu  fep- 
peliito  in  S,  Gimignano  nella  fua  cappella  :  e  fopra 
la  fua •  lepoltura  è   una  (tatua  di  marmo,   fatta  M 
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lui  mentre  era  in  vita,  rapprefentante  fe  fteflfo  :  c 
Mefler  Bernardo  Baldovinetti  dottore ,  e  che  della 
poeGa  fi  diletta  molto  ,  ha  fatto  fopra  di  lai  que- 
fto  Epitaffio  : 

Il  Sanfovin  ,  eh*  Adria  fuperba  ir  face 
Di  bron:f^i  e  marmi  ^  di  palagi  e  tempi  , 
Cl^e  illufìra  l*  Arno  ,  e  tolfe  n'aprimi  tempi 
Della  [cultura  il  pregio  ^  or  qui  fi  giace  ^ 

Sebbene  l*  intenzion  nollra  è  di  favellar  fola- 
mente  di  quei  pittori  e  fcultori  ,  che  hanno  fatto 
òpere  in  pubblico  ,  degne  d'effere  imitate  dagli  ftu» 
diofi  dell*  arte  ,  nondimeno  non  lafcerò  io  di  dire 
alcuna  cofa  di  D.  Giulio  Glovio  miniatore  eccel» 
lentiflSmo,  avvengachè  '  opere  fu  e  fieno  in  mano 
di  Signori  particolari ,  nè  fia  facil  cofa  il  vederle  a 
cìafcuno  (a^  .  Nacque  D.  Giulio  nella  provincia  di 
Schiavonia  ,  ovvero  Oorvazia  ,  in  una  villa  detta 
Grifone ,  ancorché  i  fuoi  maggiori  della  famiglia 
de' Giovi  foifero  venuti  di  Macedonia  .  Attefe  da  fan- 
ciullo aile  lettere  ,  e  poi  per  illinto  naturale  al  di- 
fegno  :  e  d'età  d'anni  i8.  venne  in  Italia,  dove 
poftofi  al  fervigio  del  Cardinal  Grimani  diede  per 
tre  anni  continui  opera  al  difegno  ,  e  riufcendoli 
beniffimo  le  figure  piccole ,  fi  vokò  tutto  al  mi- 
niare >  avendo  apprefo  da  Giulio  Romano  a  mette- 

C#)  V.  la  vita  nei  Vafad  p,  ji  yol.  s. 
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re  in  opera  1  colori  a  gomma  e  a  tempera .  Pafsò 
pofcia  in  Ungheria  a  fervìre  il  Re  Lodovico  ,  e  la 
Regina  Maria,  forella  di  Carlo  V.  al  qual  Re  fece 
un  giudizio  di  Paride  di  chiaro  ofcuro  ,  che  piacque 
molto  :  e  alla  Regina  una  Lucrezia  Romana  ,  che 
fi  uccide  ,  con  altre  bell'opere.  Ma  feguita  poi  la 
rovina  delle  cofe  d*  Ungheria  ,  fe  ne  ritornò  in  Ita- 
lia ,  e  fi  pofe  a  flare  col  cardinal  Campeggio  il  vec- 
chio,  a  cui  fece  una  Madonna  di  minio  bellifsima  , 
e  moire  altre  opere.   Ma  feguendo  in  quel  tempo 
il  facco  di  Roma,  egli  fu  fatto  prigione  dagli  Spa- 
gnuoli ,  appreflb  a*  quali  patì  moki  difagi ,  e  fece 
voto  ,  fe  ufciva  vivo  delle  lor  mani  ,  di  farfi  fra* 
te  5  il  che  poi  olfervò  ;  perciocché  «(fendo  da  quei 
malfattori  liberato,    fi  fece  frate  nel  monaflero  di 
S.  Ruffino  dell*  ordine  de*  Canonici  Regolari  Sco- 
petini:  e  ftando  nel  convento,    condufle  un  libro 
grande  da  coro  con  minii  fottilifsimi  ,  e  bellifsimi 
fregi ,  e  frali'  altre  cofe  vi  fece  un  Crifto  ,  che  ap- 
parifce  in  forma  d'ortolano  alla  Maddalena ,  tenu- 
to cofa  fingulare  :  poi  di  figure  maggiori  fece  rido- 
na dell*  adultera  ,  accufata  da'  Giudei  a  Crifto  ,  con 
molte  figure  .  Chiamato  poi  dal  Cardinal  Grimani  ^ 
con  licenza  del  Papa  pofe  giù  T abito,  e  fe  ne  an- 
dò a'fervigj  del  Cardinale,  a  cui  fece  molte  beli' 
©pere,  come  in  un  uffizio  di   noftra  Donna  quat* 
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tro  belUfslme  Jftone^  e  in  uno  epiftolarlo  tre  ifto- 
rie  grandi  di  S.  Paola  apoftolo  ,  una  beilifiTima  Pie- 
tà, e  un  Grocififlb,  che  dopo  la  morte  del  Gri- 
isani  pervennero  in  mano  di  M  Giovanni  Gadd^ 
ctierico  di  Camera  •  Andò  poi  a  ftare  D.  Giulio  con 
AIe(randro  Cardinal  Farnefe,  a  cui  dipinfe  in  via 
quadretto  la  Vergine  col  figliuolo  in  collo  ^  con  mol- 
ti fanti  attorno,  e  ginocchioni  Papa  Paolo  Ili.  ri- 
tratto di  naturale  :  la  qual  pittura  ,  come  cofa  ra- 
jriffima  ,  fu  mandata  a  donare  a  Carlo  V.  impera- 
tore. Fece  poi  le  Iftorie  d'un  uffizio  della  Madon- 
na, miniate  con  tant' arte  e  diligenza,  che  non 
pare  ^  che  Inocchio,  non  che  il  pennello,  vi  pofla 
arrivare  .  Dipinfe  a  detto  Cardinale  altre  opere  ,  e 
•molti  quadri  a  diverfl  Principi ,  che  coi^a  lunga  fa- 
rebbe il  raccontargli .  Il  Sereniamo  Granduca  Fran- 
cefco  ha  di  fua  mano  un  Crocififfo  colla  Maddale- 
3>a  a^  piedi ,  che  è  cofa  rara  :  un  quadro  piccolo 
dVuna  Pietà:  un  S.  Giovambatifta  ,  chefiede  fopra 
un  faflfo,  e  alcuni  ritratti  mirabili  )  •  E  qui  il 
nollro  M.  Baccio  Valori  ha  di  fuo  un  ritratto  d'una 
àonna,  lavorato  con  gran  diligenza  ,  e  da  lui,  co^ 
sue  conofcitore  delle  cofe  buone tenuto  caro  .  In 
fommi  fi  pi^ò  dire  ,  che  in  quella  maniera  di  figu- 
re piccole  f:i  flato  D.  Giulio  eccellentiffimo  .  Mo- 


C^)  II.  mtt©  e  in  Galleria  di  S.  A.  Pu 
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ri  ultimamente  In  Roma  d*  età  d*  anni  80.  l*  anno 
della  Cridiana  falute  1578.  e  in  S,  Pietro  in  Vin- 
cola ricevette  fepoltura . 

Nel  borgo  di  Monticelli,  fuor  della  porta  a  S;^n 
Friano ,  di  onefti  parenti ,  ma  di  umile  e  povera 
fortuna  nacque  Angiolo  pittore  ,  detto  il  Bronzi- 
no (^)  :  ed  avendo  nella  prima  età  apprefo  a  leg- 
gere ed  a  fcrivere  5  veggendolo  il  padre  molto  in  - 
chinato  al  difegno ,  il  pofe  a  flare  con  un  pitto- 
re y  che  dipigneva  cofe  grofle ,  col  quale  Itette  due 
anni  :  pofcia  lì  pofe  a  lavorare  con  Raffaellino  del 
Garbo  ,  ed  ultimamente  fi  acconciò  con  Jacopo  da 
Puntormo  ,  appreffo  al  quale  fece  quel  gran  pro- 
fitto, che  fi  è  poi  veduto  .  Le  prime  opere  di  con- 
to, che  faceffe  il  Bronzino,  effendo  ancor  giova- 
ne, fono  alla  Gertofa  di  Firenze  (opra  urna  porta  , 
che  va  nel  chioflro  di  fuora  ,  una  Pietà  con  due 
angioli  a  firefco  ,  e  dalla  banda  di  dentro  un  Szn 
Lorenzo  ignudo  fopra  la  graticola  ,  nel  muro  a  olio  ^ 
Fece  poi  in  S.  Felicita  alla  cappella  di  Lodovico 
Capponi  il  vecchio  in  due  tondi  a  olio  due  Evan- 
gelidi ,  e  nella  volta  colorì  alcune  figure  .  Nel  chio** 
flro  di  fopra  della  Badia  di  Firenze  è  di  fua  mano 
a  frefco  T  iftoria  di  S.  Benedetto,  quando  fi  gitta 

{a)  V.  la  vita  nel  Vafari  part\  5.  voi»  2.  traile  notizie  degli 
Aceademid. 
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Budo  fopra  le  fpine  ,  tenuta  buoniffiina  pittura  NelF 
orto  delle  monache ,  dette  le  Poverine  ^  dipinfe  a 
frefco  un  belUflìmo  tabernacolo  ,  in  cui  è  Crifto , 
che  fi  tnoftra  alla  Maddalena  in  forma  d*  ortolano  . 
In  S.  Trinità  ,  al  primo  pilaftro  a  man  dritta  di  ver- 
fo  il  maggiore  altare  ,  è  un  quadro  fatto  da  lui  a 
olio,  dove  fi  vede  un  Crifto  morto ,  la  noftra 
Donna,  S.  Giovanni,  e  S.  Maria  Maddalena  dt  bel- 
liflima  maniera  .  E'Tendoli  pofcia  trasferito  a  Pefa-» 
tOf  dip'nfe  a  Guidobalio  Duca  di  Urbino  entro  una 
cafla  d*  arpicordo  la  favola  d'Apollo  e  di  Marfia  con 
molte  figure  ,  la  qual  opera  è  tenuta  cofa  rariffi- 
ma  :  fece  ancora  il  ritratto  del  Duca  :  e  ne*  peduc- 
ci delia  volta  d'  una  fua  villa  alcuae  figure  a  olio 
molto  belle  .  Ritornato  a  Firenze  fece  molti  ritrat- 
ti e  quadri ,  che  lunga  cofa  farebbe  il  raccontargli  • 
la  cafa  Cario  dì  Bartolommeo  Panciatichi  camerie- 
re del  Gran  Duca  fono  di  fua  mano  due  quadri  del- 
la Vergine  gloriofa  con  altre  figure  bellissime ,  ed 
2  riiratti  del  padre,  e  della  madre,  tanto  naturali , 
che  pajon  vivi  :  ed  ha  il  medefimo  gentiluomo  pur 
latto  da  lui  un  quadro ,  entrovi  un  tlrifto  crocifif  • 
fo^  condotto  con  molto  Audio  ,  e  c«n  gran  diu- 
ges62a  *  Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  villa  di 
Sancafciano   in  un  tabernacolo  a  frefco  una  pieti 

cc?p  zlcnnì  angioli  j,  opera  veraniente  degna  di  lo- 
de. 


L    r   B    R    O     IV.  97 

de  (rf).  Ha  di  fuo  Antonio  Salvlati  un  quadro  del-r 
la  Natività  di  Crifto  in  figure  piccole  ,  la  qu^al  ope» 
ra  da  quel  gentiluomo  è  tenuta  cara  corne  cof«  ra* 
rifsima  ,  come  è  veramente  :  e  fiè  veduca  in  ift  un- 
pa  ^  e  copiata  in  molti  luoghi,  avendo  ciò,  come 
cortefe ,  conceduto  il  Salviaci .   Ajutò  il  Bronzino 
al  Puntormo  fuo  maeftro  a  far  1' opera  di  Careg* 
gi  5  dove  condufle  di  Tua  mano  ne*  peducci  delle  voi 
te  cinque  figure  ,  la  Fortuna  ,  la  Fama  ,    la  Pace  ^ 
h  Glulbzia,  e  ia  Pudcnza  «  con  alcuni  fanciulli  be- 
nifsimo  lavorati  .  Dipinfe  pofcia  la  cappella  del  du- 
cal  palagio  ,  nella  volta  della  quale  fece  un  parti- 
niento  con  fanciulli  belnTsinii ,  S.  Francefco  y  So. Gi- 
rolamo ,  S  Michelangiolo    e  S.  Giovanni  ,  figure 
condotte  con  gran  diligenza  {&)  :   e  nelle  facciate 
fece  tre  iilorie  di  Moisè  ,  quando  le  ferpi  piovono 
fopra  il  popolo,  con  molte  belle  confiderazioni  di 
figure,  che  fon  morfe  da  quelle:   quando  vien  la 
manna  dal  cielo  :  e  quando  il  popolo  paffa  il  mar, 
loffo  col  fommergimenco  di  Faraone  ,   la  qu%le  fu 
Rampata  in  Anverfa  .  Nella  tayola  di  quefta  cappeU 
la  fatca  a  olio  era  Crifto  deporto  di  croce  in  grem- 
bo alla  Madre;  ma  dal  Granduca  Cofimo  ne  fu  le- 
Tom.  III.  G 

ia)  Quello  tabernacolo  è  nella  ftrada ,  che  va  da  S,  Cafciano 
»  Mercarta'le ,  ed  è  lufficientemente  confervato . 

(h)  Quella  è  la  cappella  nel  palazzo  vecchio ,  ^etta  di  S.  Fra»* 
cerco ,  U  quale  ne{««  ai  pari  della  Guardaroba . 
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vata  9  e  mandata  a  donare  9  come  cofa  rariisima 
a  Granvelaj  uo41ìo  di  grandi fsimo  favore  appreffo 
a  Carlo  V.  e  nel  luogo  di  quella  ne  fu  pofta  un* 
altra  (ìmile^  pur  fatta  dal  Bron:&ino ,  in  mezzo  a. 
due  quadri  hellifsimi  di  mano  del  medeftmo  ,  nell* 
uno  dei  quali  è  rAngiol  Gabriello  ,  e  nell'  altro  la 
Vergine  annunziata  .  Fu  eccellente  nel  fare  i  ritrat- 
ti, e  ne  fece  molti  j  fra'  quali  quello,  del  Granduca- 
Cofìmo ,  e  della  Signora  Donna  Leonora  fua  con- 
forte non  poffona  efler  più  belli Ritraffe  ancora 
tutti  i  figliuoli  del  detto  Granduca  in  piccola  età  , 
e  poi  un'altra  volta  in  maggiore;  e  quefti  quadri 
in  tutta  perfèzione  li  veggono  oggi  nella  Guarda- 
roba del  Granduca  Francefco,  con  molti  altri  fàttL 
dal  medefimo  .  Difegnò  poi  quattordici  cartoni  per 
il  panni  d*  arazzo  della  fala  de'Dugento  ,   che  in 
opera  fon  riufciti  bellifsimi .  In  S»  Croce  alla  cap- 
pella degli  Zanchinì  fece  poi  la  tavola  ,  che  è  ,  en- 
trando in  chiefa  per  la  porta  del  mezzo  ,  a  man 
manca ,  dipignendovi  Crifto  difcefo  al   Limbo  per 
trarne  i  Santi  Padri  (a^  ,  dove  fono  ignudi  bellif- 
fimi,  e  mafchi  e  femmine  in  diverfe  attitudini  e 
graziofe,  e  vi  è  ritratto  ci  naturale  Iacopo  da  Pun- 
tormo,  e  Giovambatifta  Gelli ,  e  fra  le  donne  Ma* 
donna  Gostanza  da  Sommala moglie  di  Giovam- 


ele) V.  fopra  Tom.  l.  a  c.  222. 
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featifta  Doni,  per  ia  fua  bellezz'i  e   oneftà  degni 
infinite  lodi ,  e  Madonna  Canamilla    Tedaìdi  del 
Corno  non  men  ,  bella  e  modefta  ,   i  quai  ritratti 
fono  di  fomma  bellezza  ,  e  la  tavola  tutta  d\  bel- 
la maniera  >  di  buon  difegno  ,  e  di  vago  colorito 
E*  di  fua  mano  parimente  la. tavola  della  Refurre- 
zione  del  noftro  .Signore  ,  p  ofla  dietro  al  coro  del* 
la  Nunziata  alla  cappella  de'  Guadagni  ^    in   cui  fi 
vede  un  angiolo  di  turta  bellezza  r  In  c  afa  Jacopo 
Salviati  è  in  un  quadro  fatto  da  lui?  Venere  eoa 
un  fatiro  5  pittura  bellifsima  o   Nel  Duomo  di  Pifa 
è  opera  fua  la  tavola  ,  dove  è  C^^flo  nu^o  colla 
croce  e  con  molte  altre  figure  >  fralle  quali  è  un 
Sv  Bàrtolpmn>eo  fcorticato  ,  che  pare  una  vera  no- 
tomia .  In  S»,  Spirito  di  Firenze  è  di  fua  mano  U 
tavola  5  in  cui  fi  vede  ;Crifto  in  forma  d*  ortolano 
apparito  .alla  Maddalena  (a)  •  Avendo  alla  Tua  m  t-^ 
te  il  Puntormo  lafciata  imperfetta  la   cappella  di 
S.  Lorenzo  ,  la  fini  il  Bronzino  :  e  dalla  parte  del 
diluvio  a  baffo  vi  fece  molti  ignudi  ,   che  vi  man» 
cavano e  dailsàltra  partejancora  dipinfe  molte  figu« 
re  :  e  a  baffo  Jrallr,fineftre,  dove  era  ri  uno 
fpazio  non  dipinto^,  fece iUn  -S»  , Lorenzo  ignudo 
fopra  la  graticola  .con  akuni  ' fanciulli  intorno  »  e 
a  man  dritta  del  S.  Lorenzo  il  ritratto  del  Funtore 

G  ii 

{a)  V,  fopra  Tom.  I.  a  c.  142# 
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tuo  y  nelle  quali  figure  moftrò  d*  avere  avanzato  il 
maeltro  .  Fece  poi  due  tavole  ,  nelP  una  delle  qua- 
li dipinfe    un  Depoilo  di  croce  con  molte  figure 3, 
che  fu  mandata  a  Porcoferrajo  neir  Elba  alla  città 
di  Jorm^poli,  e  pofta  nella  chiefa  de'  frati  Zoc- 
colanti: e  neir^Ura    dipinfe  la  Natività  di  Gesii 
Crìfto  ,  e  quefta  è  in  Fifa  nella  chiefa  de'  cavalie- 
ri di  S.  Stefano  .  Sopra  piaftre  di  ftagno  ,  in  qua- 
dretti piccoli  tutti  d  una  grandezza  5  dipinfe  tutt^ 
gli  uomini  grandi  di  cafa  Medici,  cominciando  dà 
Giovanni  di  Bicci  ,  e  da  Cofimo  il  vecchio  infino 
a  Caterina  Regina  di  Frància  per  quella  linea:  e 
per  l'altra,  da  Lorenzo  fratello  di  Cofimo  vecchio 
infino  al  Granduca  c:ofimo  e  fuoi  figliuoli  :  i  quai 
ritratti  fono  per  ordine  dietro  U  porta  d'unofcrit- 
tojo  neir  appartamento  delle  fi:anze  nuove  del  Gran- 
duca Francefco,  dove  fono  molte  ftatw^  antiche  di 
marmo  e  di  bronzo  ,  e  pitcure  moderne  piccole^ 
minii  rarifiimt,  ed  infinite  medaglie  d' oro  ,  d'ar- 
gento e  di  bronzo  ,  con  belliflimo  ordine  compar- 
tite «  Ultimamente  dipinfe  il  Bronzino  a  frefco  ,  in 
una  facciata  della  chiefa  di  S.  Lorenzo,  il  marti- 
rio d*  effo  fanto  (^)  ,  con  un  numero  infinito  di 
figure  ,  variate  d^  abiti  e  di  gefti  »   con  una  belllf- 
fima  profpetciva,  e  vi  fono  molti  ignudi  ,  condotti 

(a)  V.  fopra  Tom.  I.  a  254. 
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con  gran  diligenza  e  difegno  •  L'  ultima  opera  ,  che 
egli  forni  fu  ,  la  bella  tavola  del  miracolo  di  Gri- 
fto ,  quando  rì(uA;ita  la  figliuola  dell' Arcifinago- 
go  ,  polla  nella  ricca  e  vaga  cappella  del  Cavalier 
Gaddi  (^j)  :  e  alla  faa  morte  lanciò  un'altra  tavola 
non  del  tutto  finita  ,  enttovi  la  Concezione  della 
Madonna,  la  quale  por  fi  dovea  nei  monalterio, 
che  iì  fabbrica  nella  via  delia  Scala  .  Ha  ai  iua  ma- 
no il  Sig.  Valori  un  quadro  grande  in  tela  di  ter- 
retta ,  in  cui  lì  veggono  le  ipoializie  di  Caterina 
Medici  ilegina  di  Francia  ,  con  molte  figure  in  va- 
rie attitudini .  Fu  in  lomma  il  Bronzina  eccelleuce 
pittore  ^  e  non  poco  vaife  nella  poeiia  ^  e  partico- 
larmente nello  fcrivere  in  i^tile  bernefco  (b)  .  Mo* 
ri  al  fine  d'età  d'anni  69.  e  fu  con  mo ito  onore 
feppeilito  nella  chiefa  di  S.  Griliofano  nel  corfo  d^- 
gli  Adimari,  e  neli' Accademia  del  dìlegno  da  Alef- 
fandro  Allori  fuo  difcepoio  (  non  meno  neii'  ec- 
cellenza delia  pittura  imitatore  del  maeiìro ,  ciie 
nella  poefia  e  nelL'  altre  virtù  )  fu  lopca  la  ; ua 
morte  recitata  una  beliiirima  orazione,  compofta 
da  lui,  e  pofcia  fattoli  queib  epitaffio  : 

G  iij 

{a)  V.  foprà  T«m.  I.  a  c.  107.  e  257. 

{h)  V.  le  fue  poefie  tra  quellt  del  Beroi  lib.  ^.  d^Ù'  càmole 
^  Napoli  fetto  nome  di  Firenze  17254 
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Non  muof  chi  vive  »  come  il  Erontin  vijjfè  , 
L'alma  è  in  ciely  qui  feti  Tcffa^eU  nome  in  terr^ 
Ululi  re  y  ovVei  cantò  9  dipiitfe  9  §  fcrijfe  . 

Tommafo  d'  Antonio  Manzuoli  9  e  non  Max* 
zuoli ,  come  dice  il  Vafari ,  nacque  in  borgo  S.  Fria- 
no,  e  perciò  fu  detto  Tommafo  da  S.  Friano  (^)^ 
Egli  apparò  l'  arte  del  dip'gnere  da  Carlo  da  Lora 
pittore  ;  ma  di  gran  lunga  ti  lafclò  addietro  il  mae« 
Uro  .  La  prima  opera  ,  che  egli  facéfle  ,  fu  una  Ma- 
donna j  mefTa  in  mezzo  da  S.  Brigida  9  da  S.  An^ 
conio  9  che  è  nella  Chiefa  del  Paradifo  fuor  di 
reoze .  A  S.  Donato  in  Polverofa  è  di  fua  mano  k 
tavola  )  entro^i  la  Vergine  gloriofa  alTunta  in  eie» 
lo  (,^)  •  In  Ancona  mandò  una  tavola  9  in  cui  era 
dip  nta  la  noflra  Donna  in  atto  Ài  mifericordia  ^ 
ricevendo  fotto  il  manto  tutti  quelli  >  che  a  lei  ri- 
corrono .  In  Firenze  fono  fatte  da  lui  quelle  ape- 
re  :  in  S.  Apoftolo  una  tavola  della  Natività  del 
figlmol  di  Dio  :  nella  chiefa  di  Gandeli  un' altra  > 
entrovi  un  Grifto  morto  in  Waecio  alla  Madre  5  e 
le  Marie  in  dolenti  attitudini  ^  opera  molto  loda- 
ta (r)^ nelP  Arte  de'  Guojai  una  Vergine  Maria  con 

{a)  V.  il  Vafari  voi.  2.  della  p.  5.  fra  le  notizie  degli  Acca* 
demici  dei  Difegno ,  4ove  parlando  di  quello  pittore ,  dice ,  ch*egli 
Cbb«  i  principi  della  pittura  da  Pier  Francefco  di  Jacopo  di  Sandra. 

(^)  Qucfta  tavola  alcuni  anni  fono  fu  venduta. 

(0  Qu^fta  tavola  nella  ycftai^azio^s  «Iella  cbicf*  fu  levata  via. 
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s^uattro  Santi         ed  in  S.  ÌPier  maggiore  una  ta- 
vola bellilT]  ma  della  Vifìtazione  della  Madonna  ,  in 
cui  fono  le  figure  molto  bene  intefe  ^  di  beila  ma- 
niera, e  vaghe  di  colorito,  ed  è  tutta   ben* ordi- 
nata con  una  ben  fatta  profpettiva  .    Nello  Serie- 
tojo  del  Gran   Duca  Francefco  fono  di  fua  mano 
due  quadri  >  lavorati  con  gran  diligenza  t  nell'  uno 
fi  veggono  coloro  ,  che  per  rerte  montagne  vanno 
nudi  ,  e  calati  con  fune  in   var)  modi  a  cavare  i 
dianàanti  :  e  hell*  altro  Dedalo  ed  Icaro  ,  che  voi  an« 
^o  fuggono  dal  laberlnto ,  con   molte  altre  figa« 
ire  Q)  .  ÌViolti  fono  1  quadri  ed  i  ritratti  ,  che  egli 
fece  à  varie  perfone  5  ma  fra  gli  altri  belliffi  no  è 
Un  quadrétto,  che  ha  di  fuo  Raff;tel  Gucci  ,  gio- 
vine geatiliffimo,  che  oltre  a  molte  altre  fue  vir- 
tù ^anta  eccellentemente  di  mufica  ,  in  cui  è  dipin- 
to Adaitio  ed  Èva  con  due  bellilTimi  fancmlli  ,  ed 
un  pàefe  molto  vago  .  Era  per  riufcir  Tommafo  ra- 
rilfimo  pittore,  fe  morte  nelP  età  fua  di  39.  antri 
non  lo  toglieva  al  mondo,  dove  egli  fu  pianto  ,  e 
nel  Carmine  a  rnezzo  la  chiefa  fotto  una  lapida  di 
marmo  feppellito  . 

^  G  ili) 

e  venduta  a  un  Cavali«t  FìGrentino ,  il  quale  eifendo  inortu  fenza 
fuccefrione ,  non  fi  fa  adefTo ,  dove  fra . 

{a)  In  qusfta  tavola  non  v'è  la  Madonna*  ma  bensì  la  Trinità» 
41^*  SS.  Jacepo  maggiore  e  Filippo  Apoftoli ,  Agoftino ,  e  Crefpinf 

(k)  Quelli  due  quadri  fiino  adeiTo  fmarrici. 
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Francefco  di  Giuliano  da  S.  Gallo  Fiorentino 
fu  fcultore  ed  architetto  •  Delle  prime  opere  >  che 
egli  facelfe  5  fu  una  noftra  Donna  a  federe  di  mar» 
mo  tonda  ,  con  un  Grido  bambino  dritto ,  ed  un 
S.  Giovanni  ginocchioni  5  la  qual  opera  egli  donò 
a  Papa  Leone,   e  ne  fu  da  lui  largamente  ripre- 
miato .   Molte  ftatuer.di^inarmo  foco  di   fm  mano 
alla,  fepoltura  di  Piero  Medici  a  Monte  Gafino  •  In 
Firenze  fece  la       Anna ,   la  Vergine  gloriofa  ,  e 
Grido  fanciullo  ia  tin  fol  marmo,  figure  molto  lo- 
date ,  che  fono  fopra  V  altare  della  chiefa  d'  Orfau- 
michele    Nella  Nunziata  è  di  fua  mano  la  fepoku- 
ra  del  Vefcovo  Marzi  colla  ftatua  d'  eifo  Vefcovo 
fopra  il  calfone ,  che  molto  il  fimiglia  :  e  nel  chio- 
ftro  di  S.  Lorenzo  è  pur  fatta  da  lui  la  ftatua  del 
marmo  a  federe ,  rapprefentante  Monfignor  Giovio, 
la  cui  effigie  è  da  ciafcuno ,  che  abbia  del  Giovio 
contezza  ,  riconofciuta  .  Molte  altre  opere  fece  ,  che 
per  brevità  lafcio  indietro:   e  delle  cofe  d'archi* 
vettura,  ia  cui  egli  molto  valfe  ,  per  non  effer  ciò 
fioftro  intendimento  ,  non  ne  favellerò   altramente  * 
Morì  d'etàd'Sj.  anni,  e  fu  feppellito  in  S.  MjLth 
Novella  .  Lafciò  alla  fua  morte   fra  molte  fcultur« 
un  quadro  di  marmo,  enrrovi  di  fua  mano  fculpi^ 
ta  quafi  di  tondo  rilievo  la  Vergine  a  federe  in  ter- 
ra^ con  Grifto  bambiivo  diitto,  che  legge,  ojjm 
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condotta  celi  molta  diligenza ,  la  quale  fa  poi  com- 
perata da  Alfonfo  Strozrf . 

i^arandc  mili  ora  davanti  Giorgio  Vafari ,  pit- 
tore ed  architetto  Aretino,  largo  crmpo  mi  fi  por- 
gerebbe di  r£gionare  >  fe  tiitie  l' cpere  fue  raccon- 
tar vokffi  ;  perciocché  egli  ne  ha  fstte  tant«,  cl^ 
^  pezza  non  fe  ne  verrebbe  a  fine  (^)  ;  perciò  io 
fol^iiience  ,  come  fi  è  fatto  degli  altri  pittori,  di 
lui  ragionerò  con  brevità ,  dell'opere  lue  princi- 
pali facendo  menzione.  Fu  egli  figliuolo  un  An- 
tonio Vafari  Aretino  :  e  perchè  la  natura  lo  inchi- 
nava molto  al  difej>;no  ,  fu  dal  padre  indiritio  ali» 
arte  della  pittura  ,  ed  ebbe  i  primi  principi  da  Gu- 
^glielmo  MarzIUa  Franrefe  •  Venuto  polcia  in  Firen- 
ze fotto  Michelangiolo  Buonarruoti  ,  e  ietto  Andrea 
del  Sarto  ^  diede  qualche  teinpo  opera  al  difegno  , 
e  tornato  poi  alla  patria  fece  alcune  pitture,  Mz 
paflTando  in  quello  te.npo  il  Cardinale  Ippolito  Me- 
dici per  Arezzo  ,  ii  conduffe  a  Rema  a'  fuoi  ferv'i- 
gj  ,  dove  ebbe  occafione  di  attendere  allo  ftudio  dei 
difegno  ,  per  riulcire  poi  quel  valentuonoo,  che  egli 
rixifcì  nella  preftezza  del  dipignere  ,  e  nella  copia 
delle  invenzioni .  Delle  prime  opere  5  che  egli  fa- 
cefle  cerne  fue  proprie ,  fu  un  quadro  per  lo  Gar-» 

ia)  V.  la  vita  dì  quello  arteiice  fcricta  da  mcdefimo,  e  po- 
lka neUa  p.  3.  voK  2.  delle  vitc^  deV Pittori . 
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dinale  de'  Medici  ,  entrovi  Venere  colle  tre  Gràzié  ^ 
che  1'  adornano,  e  un  Satiro  iibidinofo  fra  ciertè 
frafche,  che  con  grandiffimo  defiderio  riguarda  Ve- 
nere •  Venuto  pojfcia  a  (lare  in  jFirehze  in  cafa  Ot- 
taviano Medici  y  dipinfe  iii  un  quadro  di  tre  brac- 
cia Grido  morto,  portato  da  Niccodemo,  da  Gio- 
feffo  e  da  altri  alla  fepolcuì*a  ^  e  dietro  vi  fono  là 
Marie ,  che  piangono  :  e  quefto  quadro  V  ebbe  il 
Duca  AleiTandro  ^  che  il  tenne  mentre  viffe  in  ca- 
mera fua  ,  e  oggi  è  in  quella  del  SerehifiTimo  Gran- 
duca Francefco  (rt)  •  Fornì  d'or<ìine  del  ÌDuca  ^lel- 
fandro  la  camera  terrena  del  palagio  de'Médici^ 
laiciaca  imperfetta  da  Giovanni  da  Udine  (é),  di- 
pignendovi  quattro  iflorie  de'  fatti  di  Cefare  ^  è 
quando  fece  queft'  opeJra  non  avea  più  che  i8.  an- 
ni .  Ma  qui  fiami  lecito  fare  un  falto ,  e  venire  àll^ 
opere  fue  più  (limate,  che  troppo  tempo  fi  perde- 
rebbe à  parlar  di  tutte,  e  oramai  del  giorno  àb- 
biam  paffato  gran  parte  .  In  Roma  fono  di  fua  ma- 
no ^  nella  chiefa  di  S.  Agoflino,  una  tavola  ^  étl- 
trovi  Grido  depóflo  di  croce  :  la  fala  dipinta  à  fre- 
fco  della  Cancelleria  fiel  palagio  di  Sé  Gioi'gìóeòn 
iftorie  de' fatti  di  Papa  Paolo  III.  dove  fono  bellif- 

(a)  Non  fi  fa  deve  fia  al  prefente. 

(^)  Le  pitture  di  quefta  camera  del  palagio  de*  Medici ,  oggt 
4el  Marchefe  Riccardi ,  fi  crede  foffero  cancellate  nella  reftaurJzio- 
ne  e  accrcf cimento  del  raedefimo  palagio. 
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litnc  invenzioni ,  co  n  gran  numero  di  figure  invMm 
ri«  attitudini  3  con  diverfi  abiti,  e  con  faellifl5aìe 
profpettive  ,  la  guai  opera  fu  da  lui  condotta  ia 
cento  giorni  coli*  ajuto  d'  alcuni  giovani  ;  in  S.  Pie- 
tro Montorio  la  tavola,  in  cui  è  la  Converfionc 
di  S.  Paolo  :  nella  compagnia  della  Mifericordia  la 
tavola  dell*  aitar  maggiore  ,  dipintovi  S.  Giovanni 
decollato  :  e  nella  cafa  ,  che  era  di  Biivdo  Altovilis 
la  volta  del  terreno  dipinta  a  frefco  ,  e  in  un  p^l* 
co  d'  u  *a  anticamera  quattro  quadri  gr^rdi  a  <dHc> 
delle  quat  irò  flagioni  deli'  anno  ,  e  molti  cjuadrì 
eziandio  fono  di  fuo  in  detta  cafa  •  In  Toica^iaair 
£remo  dì  Camaldoli  ntlla  chiefa  di  quei  P^dri  fo- 
co di  fua  mano  tre  tavole  ,  due  nel /tramezzo  : 
fieli*  una  delle  quali  è  la  nofira  Donna  ^col  figliuo- 
lo in  collo ,  e  con  alcuni  fanti  attorno:  e  nell* 
«Itra  la  Natività  di  Gesù  Crift  o  ,  dove  è  finta  um 
notte  belliffima ,  alluminata  dallo  fplendor  del  figliucl 
di  Dio  «  degli  angeli ,  che  fono  in  aria  e  la  ter- 
za è  quella  delP  aitar  maggiore  ,  in  cui  è  il  Salvia* 
dor  del  mondo  depoflo  di  croce:  e  a  frefto  in  una 
facciata  alcune  iftorle  di  Romualdo .  Al  Mome 
Sanfovino  fece  una  tavola  dell' AfTunzione  delia  Mi- 
donna*  In  Mi^hde  in  Bofco  fuor  di  Bologiaa  di- 
pinfe  il  refettorio  di  quel  itìonaftero,  divilo  in  tre 
f  aad(i  »  facendo  nt^l  primo  Abramo  nella  valle  Maoss- 
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bre  j  che  ha  apparecchiato  da  mangiare  agli  àngid-» 
li:  nel  fecondo  Grifto  in  cafa  maria  Maddalena  5  6 
Marta  ,  dicendo  a  Maria  ,  che  ha  eletto  la  parte  mi- 
gliore :  e  nel  terzo  S.  Gregorio  a  tavola  coti  do* 
diri  poveri,  fra*  quali  conofce  effer  Grido  ^  e  nel 
volto  di  S.  Gregorio  ritraffe  Papa  Clemente  VII.  e 
fra  molti  fignori  ed  ambafciadori  ^  cheflanno  intor- 
no a  veder  mangiare  ,  vi  è  ritratto  il  Daca  Alef- 
far>dro ,  e  fra  i  ferventi  molti  frati  di  quel  conven- 
to *  Trasferitofi  a  Vinegia  ,  fece  nel  palagio  di  Gio- 
vanni-Gornaro  3  che  è  da  S.  Benedetto,  nove  qua- 
dri di  pittura.  Nel  duomo  di  P  f a  fono  fatte  da 
lui  due  tavole  :  nelPuna  delle  quali  è  la  noftra  Don- 
na ,  S.  Girolamo  5  S.  Luca,  S.  Gecilia  ,  S,  Mar- 
ta, S.  Agoftino,  e  S.  Guido  romito:  e  nell'altra 
Crifto  morto  in  grembo  alla  madre  a  piè  della  cro- 
ce colle  Marie,  e  i  ladroni  foprale  croci  Effen-' 
do  poi  flato  chiamato  a  Napoli  ,  nel  monaflero  di 
Montuliveto  edificato  dal  Re  Alfonfo  primo  ,  dipin- 
fe  il  refettorio  ,  facendo  nella  volta  partimenti  di 
flucchi  con  grottefche  ,  figure  ,  e  le  48.  immagi-- 
m  celefti  ,  e  nelle  facciate  fei  tavole  a  olio  :  nelle 
tre,  che  fono  fopra  l'entrata  del  refettorio,  il 
piovere  della  manna  al  popolo  Ebreo:  e  nell'altre 
tre  iflorie  di  Grillo  9  quando  defina  in  cafa  di  SU 
mone,  con  molte  belle  invenzioni >  e  virtù  app4.r« 
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tenenti  a*  monaci  :    e  in  fei  facce  per  Io  lungo  di 
quel  refettorio  dipinfe  fei  parabole  di  Gesù  crifto: 
e  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  quella  chiefa 
fece  la  Vergine  gloriofa  ,   che  prefenta  a  Simeone 
nel  tempio  il  figliuolo  :  e  nella  volta  della  forefte- 
ria  conduffe  a  frefco  ,   di  figure  grandi  quanto  il 
vivo  9  Crifto  colla  croce  in  ifpalla  con   molti  fan- 
ti ,  che  la  voglion  portare  .  Al  Sig.  D.  Pietro  di 
Toledo  Viceré  di  Napoli  dipinfe  nel  fuo  giardino 
di  Pozzuolo  una  cappella  con  alcuni  ornamenti  di 
Hucco  .  Nella  fagreftia  di  S.  Giovanni  Carbonaro , 
convento  de' frati  Eremitani  ofTervanti  di    S.  Ago- 
flino  ,  fono  2^*  quadri  di  fua   mano  d'  iftorie  del 
teftamento  vecchio  :  e  in  una  cappella  fuor  della 
chiefa  un  Grido  crocififlTo  ,  con  bello  ornamento  di 
jRucco.  Nel  monaflero  de' monaci  neri  CafTinenfi  (^) 
di  S.  Fiore  e  Lucilla  dipinfe  entro  il  refettorio  le 
Bozze  della  regina  Efter  col  Re  AflTuero ,  in  una 
tavola  a  olio  lunga   15.  braccia,    in  cui  fono  un 
numero  infinito  di  figure  in  varie  attitudini^  con* 
dotte  con  gran  diligenza.  In  Arezzo  fua  patria  ha 
fatto  molte  pitture,  come  alle  monache  di  S  Mar- 
gherita una  Natività  di  Crifto  ,   a  frefco  con  mol- 
te figure ,  in  una  cappella  dell'  orto  loro  :  nella 
pieve  ha  dipinto  tutta  di  fua  mano  la  cappella  mag- 


M  Quefla  Badia  è  in  Amzo . 
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gìare^  fatta,  da  lui  fup  padronato  ,  colla  tavola  ifo*^ 
lata,  che  fi  vede  da  dae  bande  t  alle  monache  di 
Maria  Novella  una  tavola,    entrovi  la  Madonna 
annunziata  dall^  angiolo  ,  e  dai  lati  due  fanti  :  e 
nella  fua  cafa  ,  edificata  con  fuo  difegno  ^  fono  infi- 
nite pitture  in  fale  e  in  cantiere  fatte  da  lai .  I» 
Perugia ,  nel  refettorio  de*  monaci  neri  di  S.  Pie- 
ro^  fi  veggono  opere  fue  tre  gran  tavole  :  in  quel- 
la del  mezza  fono  le  nozze  di  Cana  Galilea  :  ifi 
quella  ,  che  è  a  man  deftra  ,  è  Elffeo  Profeta ,  che 
la  diveltar  dolce  colla  farina  V  amariffiifta  olla  :  e 
BelPaltra,  a  man  finiftra  ,  è  S.  Benedetto,  che  iir 
tempo  di  grandiifima  careftia  vede  gli  angioli ,  che 
gli  conducono  alcuni  ,camnrieUi  carichi  di    farina  « 
ji  S.  Maria  di  Scolca»  fuor  dV  Arimi  ni   intorno  a 
tre  miglia  ,  dipinCe  nella  chiefa  ,la  maggior  cappel- 
la, facendovi  Profeti  ^  Sibille.  ,  t  Evangelifli  ,  e  nel- 
la tribuna  quattro-gran  ^  figure  :  e  nella  tavola  a 
olio,  meda  ia  mezzo    da  due  quadri,  l'adorazione 
^e^ Magi,  ed  in  quelli  fanti  ,  cavalli ,  e  giraflFecon 
gente  de'  tre  Re  :  e  in  Arimini  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  nella  chiefa  di  S.  Francefco,  entrovi  di* 
pinta  effo  Santo,  che  da.Crifto  riceve  le  filmate, 
dove  è  ritratto  il  monte  della  Vernia  •  In  Firenze 
fono  di  fua  mano  quefte   opere  principali:  in  Sani' 
Apofiolo  la  tavola  della  Concezione  della  Madoh<9 
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M  (a)  9  U  quale  fu  la  prima  tavola  ,  che  egli  fa« 
eeffe  in  Firenze ,  e  per  avventura  la  migliore  ,  e 
fatta  con  più  diligenza     nel  refettorio  delle  mo- 
nache delift  Murate  in  una  tavola  a  olio  il  Cena- 
colo del  nodro  Signore  :  in  S.  Lorenzo  la  tavola  ^ 
dove  è  il  martirio  di  S.  Gifmondo  (b^  :  nel  pala- 
gio del  SerenifTima  Granduca  Francefco   dipinfe  la 
chiamata  degli  elementi  (c)  :  e  in  un  terraz- 
zo accanta  a  detta  fala  fece  nei  palco  i  fatti  di  Sa- 
turna  e  d*  Opi  ;  e  nel  palco  d'  un*  altra  camera 
grande  tutti  gli  avvenimenti  di  Cerere  e  di  Prof  er- 
oina :  e  nel  palco  d'  un*  altra  le  idorie  della  Dea 
Berecintia  e  di  Cibele  col  fuo  trionfo  »  e  le  quat- 
tro ftagioni ,  e  nelle  facce  i  dodici  mefi  s  nel  pal- 
co d*  un*  altra  il  nafcimento  di  Giove  con  altri  fuoi 
fatti  fegnalati  :  in  un  altro  terrazzo  accanto  alla 
medefima  fianza  altre  iftorie  di  Giove  e  di  Giuno- 
ne :  e  in  un'altra  camera,  chefegue,  il  nafcer  d'Er- 
cole 5  e  tutte  le  fue  fatiche  :  e  fui  piano  della  gran 
fala  del  detto  palagio  dipinfe  otto  ftanze  fatte  di 
nuovo  fra  falotti  ^  camere  >  e  una  cappella  9  con 
varie  pitture  e  ritratti  di  naturale  de*  fatti  degli  uo«i 
mini  illuftri  di  cafa  Medici  t  cominciando  da  CoA- 

(/?)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  ziy^ 
ih)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  232. 

{c)  Quefte  pitture  fono  ftat»  minutamente  defcritte  dal  Vafa* 
ri  ac'fuei  B^gioiiamenti  citati  fopra  Tom.  I.  a  c.  loi. 
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ma  vecchia  :  e  clafcuna  ftanza  ha  prefo    il  nome 
dal  più  famofo   in  lei  dipinto:   nella  prima  fona 
l'azioni  di  Godmo  vecchio  più  notabili,    e  quelle 
virtù  ,  che  a  lui  furono  p^ù  proprie  ,  e.  i.fuoi  mag- 
giori amici ,  e  fervidori ,  e  i  figliuoli  ritratti  di  na- 
turale :  nella  feconda  con  q.uefl:'  ordine   fegue  lo- 
renzo  vecchio:  nella  terza  Papa  Leone:  nella. quar- 
ta Papa  Clemente  :  nella  quinta  il  Signor  Giovan- 
ni :  e  nella  feda  il  Duca  (fortino  :   e  poi  fegue  la 
cappella  ,  dove  è  un  gran  quadro  di   mano  di  Raf* 
fael  da  Urbino  in  mezzo  a  ^9.  Gofimo  e  S.  Danila* 
Bo,  figure  fatte  da  Giorgio.  Nelle  danze  della  Gran- 
ducbeffa   dipinfe  in  quattro  camere  molti    fatti  di 
donne  itlaftri  Greche,  Ebree,  Litine,  e  Tofcantr  • 
Ma  che  di.fi>  io  del  palco  della  grai>  fala  ,  opera  di 
tanta  im^portanza  ,  e  degno  penfiero  del  Granduca 
Gofimo  5  in  cui  fona  intarno  a   quaranta  iflarie 
grandi ,  e  alcune  di  loro  in  quadri  di  braccia  dieci 
per  ogni  verfo  ,  con  figure  granJiffime  in  tutte  le 
maniere,  con  varietà  di  corpi,  di  vifi ,  e  di  vedi- 
menti  ,  dove  fono  armature  diverfe  ,  cavalli  ,  artf^ 
glieria  d'  ogni  forte ,  navigazioni  ,  tempefle  ,  nevi  , 
e  tante  altre  cofe  ,  che  è  una  maraviglia  il  veder* 
le?  nella  qual  opera,  febbene  il  Vafari  fu  ajutato 
da  moki  giovani,  pure  il  tutto  venne  da  lui,  c 

da'  fuoi  difegni  :  e  nelle  facciate  di  detta  fala  ,  che 

fono 
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fono  ottanta  braccia  lunghe  ciafcuna  ,  e  alte  ven- 
ti ^  dipinfe  a  frefco  molte  guerre  ,  che  cofa  lunga 
farebbe  il  raccontarle  .  Ma  frali  *  altre  vi  è  la  prefa 
del  forte  di  5iena,  fatta  di  notte  ,   dove  fi  veggo- 
no bellifiTimi  riverberi  di  lumi  ,  che  efcano  da  lan- 
terne di  campo  (a)  .   Nel  Carmine  è  di  fua  mano 
ta  tavola,  in  cui  è  Grifto  crocilHrò,  la  noftra  Don- 
na ,  S.  Giovanni  5    e  la^  Maddalena  (3*)  «   In  Badid 
la  tavola  deli*  aitar  maggiore  ,  entrovi  P  Affunzione 
della  Regina  de'  Cieli  (^•) .  In  5.  Maria  Novella  fo- 
no fatte  da  lui  tre  tavole  :  nella  prima  è  G ritto  in 
croce  con  alcune  virtù  attorno        :  nella  feconda 
la  Refurrezione  dei  Salvador  del  mondo  (^)  :  e  nel- 
la terza  la  Vergine  gloriofa  col  mifterio  del  Rofa- 
jo  .  Aitre  tre  ne  lono  in  S.  Croce  :   quella  della 
Spirito  Santo:  quella  dì  S.  Tommafo  ,  che  tocca 
Grifio:  e  quella  del  figliuol  di  Dio,   che  porta  la 
Croce  (/)  .  Molti  furono  i  quadri  e  {  ritratti  ,  che 
f  gli  fece  a  più  perfone  ,  e  eziandio  altre   opere , 

che  per  brevità  ho  trapaliate  i  ma  fra  gli  altri  qua- 
Tom.  III.  H 

(^)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  loi.  e  244, 
{h)  Di  quedo  Crifta  vedi  fopra  Tom.  I.  a  c.  i©8.  e  138. 
(r)  Qiiefta  tavola  è  adeflo  ali*  organo  finto  fopra  il  fepolcro 
del  Conte  Ugo  . 

{d)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  109.  e  258. 
(0  V.  fopra  Tom.  I,  a  c*  110.  e 
if)  V.  fopra  Tom.  I,  a  131. 
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dri  belliffimo  è  quello,  che  è  neir udienza  de^^^o- 

ve ,  entrovi  la  tefta  del  noftro  Signore  :  e  moko 
lodato  fu  un  ritratto,  che  egli  fece  di  mefler  Alef- 
fandro  Strozzi  ,  avantichè  egli  folTe  Velcovo  di  Vol- 
terra ,  il  quale  avendo  veduto  Giovambatifta  Stros- 
zi  il  giovane  ,  gentiluomo  molto  virtuofo  ,  e  che. 
beniffimo  (piega  in  carte  i  fuoi  concetti  ,  moffa 
dalla  fua  bellezza,  fece  fopra  il  Vafari  due  naadri- 
gali,  e.quefto  è  il  primo: 
D/  bel  Vajo  arte  fuore 

Tragge  un  sì  viva  fua  vermiglio  e  bianco 
E  naturai  colore  , 

Che  non  verrà  j  per  tempo  od  altro  ^  manco  i 
Uh  più      Ap'elle  par  quel  primo  onore: 
E  ragion  è  >  tant^  anco 
Più  ricchi  fcettri  ,  e  piti  chiare  ghirlanda 
Ha  il  buon  nofira  Alejfandro  ,  ed  é  più  grande 
Ora  udite  il  fecondo  : 

Là  nell*  aprir  del  giorno 
Fior  y  violette ,  e  rofe  ,  e  gigli  quanti 
Di  peri  e  e  di  diamanti 
Vid^  io  :^  ma  vivi  in  gentil  Fafo  adamo  i 
E  sì  vivi  e  sì  chiarì  sfavillanti  , 
Che  mai  calda  ne  gielo  , 
Fero  vento ,  ne  fulmine  del  $ieh 
Mon  cangerà  in  lor  una 
Faglia  j  tanta  vìrtute  il  del  v^  adunt^. 
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Fa  In  fomnaa  il  Vafarl  molto  fpedito  nelle  fue  pit- 
ture ,  e  molto  copiofo  invenzione  ,  e  oltre  alla 
pittura  come  architetto  fu  noiolto  adoperato  )  e  an- 
cora fi  dilettò  dello  fcrivere  ;  laonde  fece  quella 
grand*  opera  delle  Vite  de*  pittori  ,  degli  fcultori  ^ 
c  degli  architettori ,  cominciando  da  Gimabue  perin- 
fino  a*  faci  tempi  :  e  divero  fu  fcritta  affai  felice- 
mente ,  e  con  buono  ftile  •  Gli  fu  ultimamente  al- 
logata a  dipignere  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
la  quale  egli  cominciò- ,  e  vi  fece  intorno  al  cer- 
chio della  lanterna  quei  Profeti^  che  vi  fi  veggo- 
no*^ ma  interrotto  dalla  mone  non  potè  paflare  più 
avanti,  e  la  tini  poi  del  tutto  Federigo  Zucchero  ♦ 
Morì  in  Firenze  T  anno  della  fua  età  63.  e  della 
falute  Grifliana  1574.  Fu  il  fuo  corpo  con  grand* 
onore  portato  ad  Arezzo,  e  nella  pieve  entro  la 
maggior  cappella  de'  Vafari  feppellito  .  Sopra  di  lui 
ha  facto  Pietro  Bertini  Aretino  ,  giovanetto  ftuden- 
te  3  quefto  epitaffio  : 

Gira  qui  gii  cechi  y  0  tu  ^  che  varchi  j  aHpa£ò 
Arrefla  :  qui  di  Giorgio  c^l  carnai  velo  , 
E  la  fama  empie  il  mondo  ,  e  vola  al  cielo  : 
Onora  il  tempio  ,  //  nome  ,  //  fpirto  ,  e^lfajfo  • 
Avendo  noi  fino  a  qui  ragionato  di  quei  pittori  e 
fcultori  »  che  ci  fon  paruti  più  eccellenti ,  ì  quali 
fono  a  miglior  vita  trapaifati  9  e  dovendo  ora  alcv- 
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na  cofa  dire  di  quelit,  che  vivoao,  comincerò  ck 
quei  foreftieri ,  de*  quali  ho  avuto  qualche  notizia  ^ 
febbene  per  avventura  potrebbe  eflere  ,  che  d*  al- 
tri^  oltre  a  quelli,  di  cui  favellerò,  fe  ne  trovaf- 
fero  degni  di  lode  e  di  memoria  ;  ma  non  avendo 
io  di  loro  contezza  farò  fcufato  ,  fe  di  quelli  non 
farò  menzione  • 

In  Vinegia  adunque  nacque  già  di  un  Batifta 
Robufli  cittadino  di  quella  città  ,  il  quale  faceva 
arte  di  lana.,  ed  una  tinta,  Jacopo  Robufti  ,  chia- 
mato il  Tintoretto,  eccellente  pittore  (è).  Goftui 
effendo  molto  inchinato  da  natura  ad  difegno  ,  ts 
diede  con  gra^n  diligenza  a  difegnare  tutte  le  cofe 
buone  di  Vinegia ,  e  fece  grande  iludio  fopra  le 
ftatue  rapprefcntanti  Marte  e  Nettuno  di  Jacopo 
Sanfovino  :  e  pofcia  fi  prefe  per  principal  maeftra 
l'opere  del  divino  Michelagnolo  ,  non  riguardando 
a  fpefa  alcuna  per  iver  formate  le  fue  figure  del- 
la  fagreftia  di  S.  Lorenzo,  e  parimente  tutti  i 
buoni  modelli  delle  migliori  ftatue  ,  che  fieno  in 
Firenze.  Laonde  egli  fleffo  confefTa^  non  ricono- 
fcere  per  maeftri  nelle  cofe  del  difegno,  fe  lion 
gli  artefici  Fiorentini  ;  ma  nel  colorire  dice  avere 
imitato  la  natura,  e  poi  particolarmente  Tiziano  , 
in  tanto  che  molti  ritratti  fatti  da  lui  fono  flati  t^ 


(VI)  V.  la  vita  nel  Ritioìfì  p.  2. 
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buti  di  mano  di  Tiziano  •  EgK  poi  per  fuo  proprio 
inlHnto  naturale  è  copiofo  nelle  invenzioni ,  fiero 
t  graziofo  nelle  attitudini  ,  e  vaghifTimo  nel  colo- 
rito :  Ha  latto  molte  bell'opere  in  Vinegia  ^  ma 
delle  principali  folamente  favellerò  alquanto  5  e  fon 
quefte  .  Nella  chiefa  di  S.  Anna  è  un  quadro,  en- 
trovi  la  Sibilla,  che  m  oflra  la  Vergine  gloriofa  a 
Ottaviano  Imperadore  ;  in  S.  Benedetto  due  tavo- 
le: quella  dell'  aitar  maggiore,  dipintavi  la  noftra 
Donna  col  figliuolo  in  collo  ^  e  nell'altra  la  Nati- 
vità del  noftro  Signore:  e  negli  fportelli  dell'or- 
gano di  detta  chiefa  ha  dipinto  dalla  parte  di  den- 
tro la  Vergine  annunziata  dall' angiolo  ,  e  dalla  par- 
te di  fuore  la  Sammaritana,  che  al  pozzo  favella 
con  Grido  :  in  S.  Baftiano  un  quadro  ,  in  cui  è  il 
ferpe  innalzato  con  Molsè  :  in  S.  Severo  un  qua- 
dro alto  piedi  fedici  ,  e  largo  dieci  ,  entro- 
Criflo  crocififTo  ,  con  figure  maggiori  del  na- 
turale :  in  S.  Gafciano  la  tavola  dell'  aitar  mag» 
giore,  dimoftraute  la  Refurre  zione  di  Crifìo  con 
alcuni  fanti,  e  quefta  tavola  è  meffa  in  mez- 
zo da  due  quadri,  alti  braccia  quatto  rdici  ,  e  lar- 
ghi nove,  nell'uno  de' quali  è  Griffo  in  croce,  e 
nell'altro  quando  egli  va  a  l  Limbo:  in  S.  Felice 
un  Cenacolo  di  Criflo  con  gli  apodoli  :  e  due  ta« 
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vole  con  iftorie  di  Santi  :  in  S.  Maria  della  Cari- 
tà un  Crifto  depofto  di  croce  :  nella  chiefa  de'  Pre- 
ti del  Gesù  una  tavola  del  Salvadore  crocifilTo  col- 
la Vergine  ,  e  le  Marie  :  nella  Trinità  cinque  qua- 
dri ,  contenenti  iftorie  di  Adamo  e  d*  Eva  ,  ed  una 
di  Caino  e  d*  Abello  :  nello  Spirito  Santo  una  ta- 
vola della  adorazione  de'  Magi:  in  S.  Marciliano  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  ^  in  cui  è  detto  fanto 
con  altre  figure:  in  S.  Maria  dall'Orto  due  qnz" 
dri ,  alti  braccia  trentafei  1'  uno  ,  e  larghi  venti  9 
nell'  uno  de' quali  è  il  giudizio  univcrfale  ,  e  nell' 
altro  r  iftoria  di  Moisè  ,  quando  riceve  la  legge, 
e  che  è  adoratoli  vitel  d'oro,  con  figure  più  gran- 
di del  naturale  :  e  nella  cupola  dell'  aitar  maggio- 
re y  vi  ha  finta  una  architettura  belliffima  a  fre- 
fco ,  con  angioli ,  che  Tuonano  trombe  :  e  fopra 
l*  altare  ha  fatto  la  Giuftizia  5  la  Fortezza  ,  la  Tem- 
peranza, é  la  Prudenza  >  ed  in  detta  ckiefa  un^al- 
tra  tavola  di  S.Agnefa,  che  fa  rifufcitare  ilfigliuol 
morto  del  tiranno  ,  e  fopra  un'  altra  foffitta  un  ca- 
ro d'angioli,  che  fuonano  vari  flromenti  :  in  San- 
ta Maria  Maddalena  due  quadri  d*  effa  fanta  ,  nell* 
uno  quando  ella  predica,  e  nell'altro,  quando  vo- 
lendo comunicarfi,  tramortifce  e  muore  :  in  S.  Ma^ 
ria  de*  Servi  ha  dipinto  negli  fportelli  dell'  organo 
dalla  banda  di  dentro  la  Nunziata  ,  e  dalla  banda  di 


L   I    R    B    O     IV.  119 

foare  S.  Agoffino  e  S.  Paolo  ,  e  nel  muro  a  fre- 
fco  Caino,  che  ammazza  Abello  :  in  S.  Girolamo 
una  tavola  della  Trinità  con  alcuni  fanti  ;  in  S,  Si- 
meone la  cena  di  Crifto  con  gli  apoftoli  :  in  S.  Po- 
io  un'altra  cena  limile,  e  una  tavola  dell' Afcen- 
fione  della  Madonna  :  in  S.  Margherita  tre  quadri  : 
nel  primo  Crifto  lava  i  piedi  agli  apoftoli  :  nei  fe- 
condo è  fopra  il  monte  in  orazione  :  e  nel  terzo 
cena  con  gli  apoftoli  :  in  S.  Maria  de'  Crocicchie- 
ri  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,   cntrovi  il  falire 
della  Vergine  in  cielo,  e  un  quadro  della  ijircon- 
ciiione  del  noftro  Signore:  e  nel  refettòrio  di  quei 
padri  l'iftoria  di  Gana  Galilea  :  in  S.  Maria  Zubc- 
nigo  una  tavola  della  Afcenfione  di  Grifto  con  al- 
cuni fanti ,  e  ha  dipinto  negli  fportelli  dell'  orga- 
no per  di    dentro  i  qviattro  Evangelifti  j  e  per  di 
fuore  la   converfione  di  S.  Paolo  :   in  S.  France* 
fco  una  tavola  d'  un  Crifto  crocififTo  ,  e  la  Madda- 
lena :  in  So  Zaccher/a  una  tavola  della  Natività  di 
S.  Ciovambatifta  :   in    S.  Gimignano    una  tavola, 
entrovi  S.  Caterina  ,   e  T  angiolo,  che  la  confor- 
ta ,  acciò  vada  a  difputare  :     in  S.  Giufeppe  una 
tavola ,  deve  è  V  arcangiolo    Mfìchele ,  che  ha  fot- 
to  il  demonio,  e  vi  è  r  ittatto  di  naturale  inginoc- 
chiato il  padrone,  che  fece  far  la  tavola:   in  San 

Q^rvafo  e  Protafo  una  tavola  ,  in  cui  S.  Antoni© 
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è  tentato  da' diavoli  ,  e  Crìfto  apparifce  in  aria  pe^ 
fuo  ajuto  :  e  nella  cappella  del  Sacramento  di  det- 
ta chiefa  VI  fono  due  quadri ,  nelP  uno  quando  Cri. 
ilo  lava  i  piedi  agli  a^oAoli ,  e  ne  11'  altro  quando 
cena  con  quelli  :  in  S.  Salveftro  una  tavola ,  e  un 
quadro  9  in  quella  Grillo  battezzato  da  S.  Giovan- 
ni  ,  e  in  queflo  il  Salvadore  ^  che  adora  fopra  il 
monte:  in  S.  Moisè  una  tavola  d*  una  noftra  Don- 
na ^  e  Grido  :   in  S.  Giovanni  e   Polo  un  quadro 
della   iiloria  dell'  effaltazione  del  ferpente  :  nella 
Scuola  di  S.  Marco  quattro  quadri  de'  miracoli  di 
detto  fanto ,  dove  fi  veggono  diverfe  belle  attitu- 
dini ,  rifufcitar  morti  ,  liberare  fpiritati  ,  fuggire  i 
Mori ,  venir  pioggia  dal  c  ielo  9  e  fpegnere  il  fuo* 
co»  in  cui  dovea  effere  abbrucciato  un  martire»  e 
fpaventevoli  effetti  d'  una  fortuna  di  mare  :  nella 
Scuola  di  S.  Rocco  fotto  il  folfitta  fono  tredici  qua* 
dri  »  nel  primo»  cioè  quel  di  mezzo»  che  è  lun« 
go  braccia  quaranta»  e  largo  fedici  »    è  in  alto  iì 
ferpente  con  Moisè  »  e  le  figure  principali  fono  al  - 
te  dicci  piedi  :  nel  fecondo  »  Moisè   colla  verga  fa 
ufcir  V  acqua  della  pietra  »  nel  terzo  è  il  piovere 
della  manna  dal  cielo»  nel  quarto  è  la  cena  dell' 
agnel  pafquale»  nel  quinto  Abram)  facrifica  Ifac» 
nel  fcfto  Giona  efce  della  balena,  nel  fettimo  è 
Adamo  ed  Eva  ,  nell'ottavo  la  refurrezione  de'  mor- 


LIBRO      IV.  121 

ti^  nel  nono  la  fcala  di  Giacob  ,  nel  decimo  Già- 
cob  che  dorme,  nell*  undecimo  il  popolo  Ebreo, 
che  paffa  il  mar  roflb  ,  nel  duodecimo  le  gemi  di 
Faraone,  che  fi  fommergono  ,  e  nel  terzodecimo 
Moisè  colla  colonna  del  fuoco:  ed  attorno  ^  detti 
quadri  vi  fono  in  triangolo  alcuni  quadretti  di  chia* 
ro  ofcuro  :  nelle  facciate  poi  di  detta  Scuola  die- 
<:i  quadri  alti  braccia  venticinque  Tuno,  in  cm 
fono  le  figure  principali  di  nove  piedi  l*  una  ,  nel 
primo  è  la  Natività  di  Crifto ,  nel  fecondo  quan- 
do egli  è  battezzato  da  S.  Giovanni ,  nel  terzo  quan- 
do egli  fa  orazione  fopra  il  monte  ,  nel  quarto  la 
Refurrezione  y  nel  quinto  la  Cena  con  gli  apofto* 
ii,  nel  fedo  la  Probatica  Pifcina,  nel  fcttimo  il 
miracolo  de'  cinque  pani  e  due  pefci  ,  nell'  ottavo 
la  refurrezione  di  Lazzero  ,  nel  nono  V  Afcenfione 
^i  Criflo  j  e  nel  decimo  ,  quando  egli  è  tentato  dal 
<liavolo  :  nelP  albergo  di  detta  Scuola  fono  quattro 
quadri,   nel  primo  di  altezza  braccia  venti,  e  di 
lunghezza  quaranta,  è  Crifto  crocififfo  eoo  «n  gran 
numero  di  figure ,  nel  fecondo  è  menato  al  mon« 
te  Calvario,  nel  terzo  fi  vede  condotto  innanzi  a 
Pilato,  ♦nel  quarto  è  raoflrato  al  popolo  flagella- 
to:  nella  foffuca  di  detto  albergo  vi  è  una  iftoria 
di  S.  Rocco ,  e  Dio  Padre  con  un  coro  d*  angioli  , 
ed  in  un  altro  quadro  I*  adorazione  de'  Magi  ^  fea* 
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za  un  altro  numero  infinito  di  figure ,  che  per  bre- 
vità trapalTo  :  nella  chiefa  di  S.  Rocco  nella  cap- 
pella maggiore  fono  quattro  quadri  de' fatti  del  det- 
to Santo,  ed  a  mezzo  la  chiefa  un  altro  quadro^ 
contenente  il  miracolo  del  povero,  a  cui  Crìfto 
dìffe  :  Piglia  le  tue  bagaglie ,  e  cammina  :  nella 
Scuola  de' Mercatanti  è  un  quadro  delPafcenfion  e 
della  Vergine  con  molti  ritratti  di  naturale:  nello 
fpedale  degli  Incurabili  è  una  tavola  ,  entrovi  Sant* 
Orfola  con  fua  compagnia  .  Nel  palagio  poi  della 
Signoria,  dove  abita  il  Principe,  fono  molte  ope- 
re fatte  da  lui  •  in  un  ricetto,  per  andare  n el  Col- 
legio ,  (alite  le  fcale  vi  ha  quattro  quadri  con  iflò- 
lie  di  Vulcano,  delle  tre  Grazie,  di  Pallade,  dì 
Bacco,  e  d'Arianna:  e  nel  folfita  vi  è  effigiato 
Jeronimo  de' Priuli  Principe  di  Vinegia,  inginoc* 
chiato  avanti  alla  Giuftizia,  a  S.  Marcò,  ed  a  VI- 
negia  :  in  un'altra  ftanza  ,  che  fi  domanda  T  Anti- 
collegio ,  vi  è  dipinto  un  foffitta  a  frefco  ,  che  ha 
nel  primo  quadro  Giove ,  che  difcende  dal  cielo  , 
e  per  configlio  dagli  Dei  mena  Vinegia  nell'  acque  • 
nel  fecondo  è  dipìnta  la  Libertà  :  e  nel  terao  Giu- 
none prefenta  il  pavone  a  Vinegia  :  vP  fono  poi 
quattro  figure,  fignificanti  quattro  città  del  domi'^ 
nio  della  Signoria ,  ed  altre  quattro  ,  che  denota- 
no  quattro  città  di  mar9:  e  nel  Collegio  vi  è  ttn 
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quadro  grande  ,  entrovi  dipinto  il  Sereniflimo  SU 
^nor  Niccolò  da  Ponte  ,  oggi  Principe  di  Vinegia  , 
n  atto  umile  avanti  la  Regina  de'  cieli  con  Crifl^j 
in  collo  ,  e  con  alcuni  fanti  ,  ed  un  coro  d*af>gKi^ 
li  attorno  •  Nella  fala  ,  chiamata  il  Prega  ,    difop m 
la  fcdia  del  Principe  vi  è  un  quadro  della  Refw- 
rezione  del  noftro  Signore  .  Nella  fala  del  gran  Cc»- 
figlio  ha  dipinto  intorno  a  cento  Principi  di  Vinc- 
gia  3  e  quadri  de'  fatti  dell*  iftefla  città ,  nel  difeii» 
der  Brefcia,  nel  prender  Galipoli,  «  nelle  vittorie 
avute  contro  gli  Eflenfi  e  Vifcoiiti  :  e  vi  è  un  qua* 
dro  di  ventiquattro  braccia  >  in   cui  il  Principe  S. 
Vinegia  in  feggio  reale  colla  Signoria  dà  udienss  a 
»  molti  ambafciadori  e  popoli ,   e  riceve  i'  offerte  e 
tributi  di  più  nazioni  :  e  vi  h  una  Vin€;gia ,  che 
fcende  dal  cielo  in  compagnia  di  molte  Vergini,  e 
il  Leone  allato  le  prefenta  un   ramo  d'ulivo,  e 
tino  di  palma ,  e  il  Principe  fi  leva  a  farle  riverea" 
sa  :  e  in  queft'  opera  fono  infiniti  ritratti  di  natu- 
rale, fatti  con  gran  diligenza  e  (imiglianza  •  Nella 
libreria  ha  dipinto  dodici  fìlofofi  ,  e  due  quadri  d'iflo- 
rie  di  Vinegia  .  Nella  chiefa  di  S,  Marco  fopra  l'aiu- 
tar maggiore  è  la  tavola  della  Natività  di  Crift<3 
fatta  da  lui  .  Nella  fala  del  Collegio  fono  di  fua 
Hiano  quattro  quadri  :  nel  primo  è  il  ritratto  del 
?rncipc  Monzenigo  coli*  Afcenfione  di  Criflo  con 
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molte  figure:  nel  f<jcondo  il  ritratto  del  Principe 
Andrea  Griti  avanti  alla  Beata  Vergine  ,  che  è  in 
mezzo  ad  alcuni  Santi  :  nel  terzo  il  ritratto  del 
Doge  Donato  Franccfco  innanzi  alla  noflra  Don- 
na ,  intorniata  da  alcune  fante  :  e  nel  quarto  il  ri- 
tratto  del  Principe  Piero  Landò  avanti  alla  Porta- 
trice  del  fommo  bene  >  che  ha  appreflb  S.  Baflia- 
no,  S.  Antonio,  e  S.  Piero:  e  nella  fala  degli  ec-^ 
ceUentilfimi  Signori  Capi  dell'eccelfo  Configlio  de* 
£)iecÌ9  ha  dipinto  una  idoria  del  Silenzio  Con  le 
quattro  virtù  morali.  Ha  il  Tintoretto  ,  come  ec- 
cellente dipinte  molte  altre  cofe  ,  fralle  quali  fono 
otto  quadri  ^  che  furon  mandati  al  Re  Filippo  ;  ma 
il  tempo  non  mi  concede  favellar  di  lui ,  come  fi  * 
converrebbe  .  Ne'  ritratti  è  flato  maravigliofo  ^  e  ne 
ha  fatti  molti,  e  fra  gli  altri  uno  di  Jacopo  San- 
fovino  eccellente  fcultore  ,  il  quale  fi  tic  va  oggi 
appreflb  al  Sereniflìmo  Granduca  Francefco  Medi- 
ci ,  da  lui  come  cofa  rara  tenuto  caro  (4)*  Volle 
ancora  il  Re  di  Francia  ,  quando  fu  in  Vinegia  j 
effer  da  lui  ritratto  ,  e  perciò  gli  donò  cento  fcu» 
di ,  e  del  ritratto  fece  un  prefenic  al  Sig.  Luigi 
Mozaenigo  ,  allora  Doge  di  Vinegit .  Ritrovafi  og- 
gi il  Tintoretto  d'  età  d'  anni  (elTanta  ♦    nè  perciò 

(/I)  B*  «deir«  »i»Il'  appartaA^jit»  àtlV  A.  E<  ttella  Qt^n  Fr'm- 
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lafcladi  adoperare  virtuofamente,  e  di  ftudiare  ezian- 
dio ,  prendendo  gran  piacere  d' avere  de'  modelli 
delP  eccellente  Giambo logna ,  come  quello  ,  che  co- 
nofce  le  cofe  buone ,  nè  fi  fianca  cosi  vecchio 
d' imitarle  •  Ma  di  lui  fia  detto  abbaflanza  • 

Ha  il  Tintoretto  una  figliuola  chiamata  Mariet- 
ta  ,  e  d^tta  da  tutti  Tintoretta  (rt)  ,  la  quale  ol- 
tre alla  bellezza  e   alla  grazia  ,  e  al  faper  fonare 
di  gravicimbalo  ,  di   liuto  ,  e  d'  altri  flrumenti  ,  di- 
pigne  beniffimo  ,  e  ha  fatto  molte  beli'  opere,  e 
frali' altte  fece  il  ritratto  di  Jacopo  Strada,  anti- 
quario dell*  Imperadore  Maflimiliano  II.  e  il  ritrac- 
to  di  lei  ftelTa  ,  i  quali,  come  co  fa  rara  ,  fua  Mae» 
flà  gli  tenne  in  camera  fua  ,  e  fece  ogni  opera  di 
avere  apprelTo   di  fe  quefta  donna  eccellente ,  la 
quale  fu  ancora  mandata  a  chiedere   al  padre  dal 
Re  Filippo,  e  dall'Arciduca  Ferdinando^   ma  egli 
molto  amandola  non  la  fi  volle  tor  di  villa  ;  ma 
avendola  maritata  fi  gode  delle  fue  virtù ,  ed  ella 
non  lafcia  continovamente  di  dipìgnere,  ritrovane 
dofi  intorno  a  28.  anni  ;  ma  perchè  io  non  ho  par- 
ticolar  notizia  delle  opere  fue  ,  di  lei  in  ragionane 
do,  non  pafferò  più  avanti  . 

Nella  medefima  città  dà  opera  alla  pittura  con 
molta  fua  laude  Jacopo  Palma  ,  figliuolo  d' Anto- 


[a)  V.  la  vit3  nel  KMfi  p.  X. 
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mm^y  nipote  che  fu  del  Palma  vecchia       ,  Quefti; 
èofo  1  princlpj  ,  c  he  ebbe  da  fuo  padre ,    fu  con» 
&>tto  da  Goidobaldo  Duca  d*  Urbino  a    Pefaro  ,  e 
vedutolo  atto  a  rlufcir  valeatuorno   nella   pittura  ^ 
/èi  mando  a  Roma  a  ftudiare  nel  difegno,  dove  egli 
èiinorò  intorno   a  otto  anni  .  Pofcia  ritornatofene 
SI  Vinegia,  delle  prime  opere  ,  che  egli  facefle,  ef*« 
fendo  d*età  d'anni  ventitre,  furono   due  quadri,^ 
cìiefonoin     Niccolò  de*  Frari  ,  nelPuno  de'quali  è 
isn Criftodepofto  di  croce,  e  nell'altro  lo  fcendere 
ài  Grifto  al  Limbo  per  liberare  i  Santi  Padri  .  Fe* 
ce  poi  nella  chiefa  de*  preti  del  Gesù  quattro  ifto* 
vìe  in  due  cappelle  della  vita  della  Madonna  ,  ed 
lana  tavola  della   Incoronazione  .  La  Sagreftia  della 
Chiefa  di  S  Jacopo  da  Lorlo   è  tutta  dipinta  da 
lui  d*  iftorie   del   teflamento  vecchio  ,  e  vi  fono 
esdandio  due  quadri  entro  una  cappella  de'  fatti  di 
S,  Lorensso .  Nella   Chiefa  di  S.  Trinità  è  di  fua 
mano  il  quadro  grande ,  entrovi  Grifto  crociÉfTo 
con  gran  numero  di  figure  :   ed  in  S.  Paterniano 
k  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  dipintovi  effo  fanto 
con  altre  figure .   Sono  f^  opere  :  nella  chiefa  di 
S.  Maria  Zubenigo  la  tavola  ,  entrovi  la  Vifitazlo- 
ne  della  Verginea  S.Lifabetta  :  in  S.  Giuliano  fo»- 
f^ra  la  cappella  del  Sacramento  il  quadro  >  che  di- 


ia)  V,  la  vita  nel  Vafarì  p.  .3.  v©l.  r.  c  nel  Ridolfi  p.  2. 
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moflra  Cnfto  rifufcitaco  ,  c  nella  fcuola  grande  di 
S.  Giovanni  Evangelifta  ,  nel  luogo  detto  1'  Alber- 
go ,  due  quadri  rapprefentanti  due  vifioni  dell'Apo- 
califTe  .  Ha  dipinto  nella  fala  del  Gran  Gonfiglio 
tre  quadri  nel  foffitta  :  nel  maggiore  de'  quali  fi 
vede  una  Vinegia  trionfante  ^  con  numero  infinito 
di  figure  in  diverfe  attitudini ,  nude  e  veftite:  c 
negli  altri  due  minori  fi  moftrano  due  fatti  d'  ar-n 
me  di  quella  repubblica  *  Ha  poi  fatto  molte  pit4 
ture  a  perfone  particolari,  come  a' Signori  Manno 
ed  Armaro  Grimani  in  una  lo r  ramerà  molte  ifto- 
rie  dipoefie,  e  in  una  fala  un  quadro  grande,  ert- 
trovi  Crifto  ,  che  rifufcica  Lazzero  con  molte  figu- 
re: al  Signor  Vettorio  Cappello,  fratel  della  Serc- 
jqjiììma  Signora  Bianca  Gran  Duchefla  di  Tofcana  , 
due  quadri ,  uno  della  Refurrezione  del  Salvadore 
del  mondo  3  e  1'  altro  dell*  uccifione  de'  primigeni- 
ti  d*  t-gitto  :  ed  al  Duca  di  Savoja  un  quadro  dell* 
iftoria  di  David,  quando  tagliala  tefta  a  Golia:  ed 
a  molti  altri ,  che  per  brevità  trapaflb  .  O^gi  ha 
fra  mano  alcuni  quadri,  che  vanno  nelle  fale  del 
palagio,  ed  un  quadro  d'altezza  di  quarantafei  pie- 
di,  e  di  larghezza  trentatre  ,  che  va  nella  fcuola 
di  S,  Maria  e  di  S.  Girolamo ,  in  cui  dipigne  un* 
Afifunzione  della  gloriofa  Vergine  con  un  Paradifo 
^ieno  di  angioli  c  d' altre  figure  ,  che  fi  fpera  ab- 
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bia  a  riufcirc  una  beli*  opera  :  ficcome  fi  crede  art* 
Cora»  che  il  Palma,  andando  per  vita,  fia  per  fa- 
re grandifliino  acquifto  nell*  arte  ,  non  avendo  oggi 
più  cke  33.  anni,  ed  operando  sì  bene. 

In  Vinegia  ancora  è  di  gran   nome  Paolo  Ca- 
ller Veronefe,  che  fu  figliuolo  di  Gabbriello  fcui* 
torc,  e  apparò  V  arte  del  dipigncre  da  Antonio  Bail- 
lo  Veronefe  fuo  zio   (a) .  Goftui   ha  fatro  molte 
opere  ,  ma  di  quelle  folamente .  che  a  me  fon  per- 
venute all'  orecchie  ,  farò  menzione  .   In  S.  Bene^ 
detto  di  Mantova  a'  monaci  neri  ha  fatto  tre  tavo» 
le  affai  iodate:  e  in  S.  Andrea  della  medefima  cit- 
tà una  tavola ,  entrovi  S   Antonio  battuto  dal  dia- 
volo, la  qual  opera  fece  a  concorrenza  di  molte 
altre  ,  che  vi  fono  ,  ed  è  fiata  tenuta  la  migliore  ^ 
In  Verona  entra  la  chiefa  di  S.  Giorgio  vi  fono 
éi  fua  mano  due  tavole:  quella  dclT  aitar  maggio- 
re, dfnaoftrante  il  martirio  di  S.  Lorenzo:  e  quel- 
la, dove  fi  vede  un  miracolo  di   S»  Bernabà  «  In 
S.  Lorenza  de' monaci  neri  nel  refettorio  vi  è  fat- 
to da  lui  un  gran  quadro ,  che  dimulìra  la  Cena  di 
Crlflo  con  gli  apodoli  ,  e  vi  è  la  Maddalena  ,  che 
gli  unge  i  piedi .  In  Vicenza  alla  Madonna  del  Mon- 
te ,  nel  refettorio  de' frati  de*  Servi ,  ha  dipinto  ua 

qua- 

C^)  V.  le  notizie  dì  querto-  pltt^e  nel  Vtfari   p.  3.  voi.  a* 
siella  vita  dì  Miohde  S.  Michele  :  nel  Ridolfi  p.  i.  «He!  RaldintR>^ 
ci  dtecniK  i.  p.  a*  del  fcc.  4. 
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Quadro  deir  uitima  cena  del  Salvadore  con  gli  apo- 
Itoli,  che  è  molto  piaciuto,  ficcome  ancora  una 
tavola  in  S.  Corona  dell' Adorazione  de' Magi,  In 
S*  Giudlna  di  Padova  è  d!  fua  mano  la  tavola 
dcir  aitar  maggiore  ,  la  quale  fi  vede  in  iftampa  : 
c  in  S.  Francefco  della  medefima  città  un  altra  fa- 
vola dell'  AlcenHone  del  noAro  Signore  .  In  Viti  e- 
già  fono  quefte  opere  fatte  da  lui  :  nel  refettorio 
de'  monaci  neri  di  S.  Giorgio  un  quadro  del  mi» 
racolo  di  Crifto  nel  fare  dell'  acqua  vino  :  nel  re- 
fettorio ne' frati  de*  Servi  un  altro  quadro  ,  e  in 
chiefa  una  tayola  :  in  S.  Giovanni  e  Polo  un  gran 
quadro  ,  contenente  un  convito  fatto  da  uno  apoM 
flolo^  e  in  chiefa  una  tavola' d'  un  Grido  morto  j 
ndla  libreria  di  S.  Marco  fece  a  concorrenza  d'al- 
tri pittori  tre  quadri ,  e  ne  r  iportò  iji  premio  da* 
Procuratori  una  catena  d'  oro  ;  e  nel  palagio  del 
Principe ,  dove  fi  fa  collegio  ,  ha  dipinto  il  fofiìt- 
ta  ,  e  ua  quadro  grande  fopra  la  fedia  del  PrincI-» 
pe,  le  qusli  opere  Co»o  da  tutti  molto  lodate. 
Nella  fala  del  Configlio  de'  dieci  la  maggior  parte 
delle  pitture  fono  di  fua  mano  :  ed  ha  dipinto  due 
foffitta,  dove  ftanno  i  tre  capi  maggiori:  e  ora, 
che  fi  è  rinnovato  il  foffitta  della  fala  del  gran 
Con  figlio ,  egli  vi  ha  fatto  dalia  parte  del  tribuna- 
le del  Principe  tre  quadri  degni  di  lode  •  Nella  fa- 
Tarn.  Uh  l 
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greftia  di  S.  Zaccheria  ha  fatto  una  tavola  e  una 
a  Gaftello  nella  chiefa  del  Patriarca:  quella  'deiràU 
tar  maggiore  in  S.  Garerina  :  una  in  S.  Giuliana 
di  Merceria  :  una  nella  lagreftia  di  S,  Francefcó 
dalla  Vigna  ,  e  due  in  chiefa  :  e  in  S.  Baftiano  ,  in 
mezzo  a  due  quadri  affai  grandi  ,  la  tavola  dell' al- 
tar  maggiore  .  Ha  poi  fatto  molti  quadri  a  Princi- 
pi e  a  perfone  particolari  :  come  al  Sereniffimo  Gar» 
lo  Duca  di  Savoja  quattro  quadri  belliirimi ,  nel  pri* 
mo  è  la  Regina  Saba  5  che  pr^fenta  Salamone  ,  ne^ 
fecondo  1*  Adorazione  de'  Magi  ,  nel  terzo  David 
colla  cella  di  Golia  ,  e  nel  quarto  Giuditta  colla 
tefta  d'Oloferne.  All' Imperadoffe  ne^faa  faoti  pari- 
mente due  :  nell'  uno  de'  quali  è  Venere  e  Marte 
e  Ltupido  ,  che  piagne:  e  nell'altro  una  Venere, 
che  fi  acconcia  il  capo,  e  Cupido  le  tiene  lo  fpec-" 
chio  ,  fatti  veramente  con  buona  grazia  .  Ultima- 
mente ha  dipinto  due  quadri  beiliiTimi  ,  1'  uno  di 
Procri,  e  T  altro  d' Adone  adoimentato  in  grembo 
à  Venere  ,  di  figure  grandi  quanto  il  naturale  .  Tro* 
vafi  oggi  Paolo  d'anni  52.  nè  lafcia  continovamen- 
te  di  adoperarli  con  gran  profittò  nella  pittura  • 

JNella  medefima  città  è^tenuto  rariffimo  nel  co- 
lorire Jacopo  Ponte  da  Baffano  (^i)  ,  il  quale  diften- 
de  i  colori  con  tanta  vivezza  e  grazia,  che  le, có- 

(a)  y.  la  vita  nel  Ridoifi  p.  1, 
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le  da  lui  dipinte  pajono  naturali  ,  e  fpeclalmente 
gli  animali  ,  e  le  ?arie  maflerizie  della  cafa  •  In 
Vicenza  nella  chiefa  di  S.  Rocco  è  di  fiia  mano  la 
tavola  deir  aitar  maggiore  :  ficcome  in  S,  Letterio 
ancor  quella  del  maggiore  altare  :  ed  una  In  S.  Cro- 
ce :  ed  un  quadro  nel  palagio  di  detta  città.  In 
Civìdale  ha  fatto  una  tavola  del  martirio  di  S.  Lo* 
renzo  ,  pofta  nei  duomo  .  In  Bafifaao  fua  patria  nel 
palagio  del  Podertà  ha  dipinto  un  foffttta  :  nella 
chiefa  di  S.  Francefco  due  tavole  di  chiaro  ofcu- 
ro:  una  tavola  nella  Madonna  delle  Grazie:  ed  in 
S.  Giufeppe  un'altra  della  Natività  di  Crifto.  In 
Vinegia  ha  fatto  molte  opere ,  delle  quali  io  non 
ho  contezza,  ed  è  oggi  Jacopo  d'età  di  66.  anni. 

Ha  egli  un  figUuolo  chiamato  Francefco ,  a  cui 
-^ha  infegnato  quefta  fua  bella  maniera  di  dipigne» 
re  :  ed  oggi  in  Vinegia  ha  dipinto  nel  foffitta 
della  fala  del  gran  Configlio  quattro  quadri  bellif- 
fimi  :  c^d  in  un  altro  d'una  fala,  detta  Scortinio 
(  che  a  noi  vuol  dire  dello  Squittino  )  la  prefa 
d'una  città,  dove  ha  figurato  la  Notte  con  risrer- 
beri  di  lumi,  che  è  cofa  maravigliofa  •  Al  Serenif- 
fimo  Carlo  Duca  di  Savoja  ha  fatto  due  quadri, 
che  per  lo  bel  colorito,  e  per  la  vaga  maniera  piac- 
ciono molto.  In  Firenze,  in  Roma  ,  e  quafì  per 

I  ij 

{a)  y,  la  vita  nel  Ridolfl  p.  i. 
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tutte  le  parti  del  mondo  fono  de'  fuoi  quadri  : 
e  divero  che  egli  nel  colorire  molto  vale ,  e  fi  pu6 
dire  ,  che  quefti  pittori  Veneziani  grandiflimo  Au- 
dio pongano  nella  vaghezza  de*  colori  ,   molto  più 
che  non  fanno  nell'  eccellenza  del  d^fegno  . 
^     Ma  tempo  è  ornai  di  trapaflare  a  Milano  ,  dove 
è  lodato  per  valente  fc  ultore  un  Aniballe  Fontana 
Milanefe^  il  quale  a  concorrenza  di  Stoldo  Loren- 
zi, feritore  Fiorentino  ha   fatto  alla  nuova  fabbrica 
della  chiefa  di  S.  Maria  di  S.  Gelfò  ^  fopra  il  fron- 
tefpizio  della  porta  di  mezzo  ,  due  Sibille  di  mar- 
rao  a  giacere  ,  maggiori  del  naturale  ;  e  fopra  det- 
ta porta  ,  in  un  quadro  dì  marmo  alto  quattro  brac- 
cia 5  una  iftoria  della  Natività  di  Crifto  ,  con  tre 
angioli  fopra  la  capanna  9  intagliata  con  gran  dili*« 
genza  :  ed  in  due  nicchie  nella  mede  (ima  facciata 
due  profeti  helliffimi  ,   l'uno  figurato   per  Gere- 
mia, e  l'altro  perifaia.  Oltre  al  lavorare  in  mar- 
mo è  rariffimo  neir  intagliare  il  criftallo  .  Ha  inta- 
gliato in   un  vafo  di  rilievo  i  quattro  tempi  dell' 
anno  di  mezzo  palmo  di  grandezza  con  due  tefle 
di  Medufa  .  In  un  altro  vafo  ovato  ha  fatto  la  ifto- 
ria di  Giafone  ,  quando    acquifla  il  vello   d'  oro  . 
In;  lei  pezzi  di  criftallo  quadri ,  che  fervirono  per 

\eO  I^l  quefto  autore  è  celebre  in  -Romi  la  graft  tavola  deU' 
aitar  maggioté  di  S.  Luigi  d»*  Frauzeiì ,  rapprefentaste  i' Affanzìo- 
ae  della  Madonnt . 
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adornare  una  caffetta,  incagliò  iftoriedel  teftamcnto 
Vecchio:  nel  primo  Adamo  ed  Jt\^a  ,  cbe  mangiano 
il  vietato  pomo,  con  molti  animali  :  nel  fecondo 
1*  Arca  di  Noè  :  nel  terzo  Moisè  ,  che  riceve  la  leg* 
ge  da  Dìo  col  popolo  d' Ifraelle  :  nel  quarto  Abram  9 
che  facrifica  il  figliuolo  :  nel  quinto  DaVid  ,  che 
ammazza  Golia  :  e  nel  fefto  la  trafmigrazione  di 
Babilonia  :  ed  in  un  grande  ovato  ,  lungo  intorno 
a  due  palmi ,  vi  fece  la  creazione  del  mondo  colle 
figure  alte  mezzo  palmo  ,  che  fervi  pure  per  la  me- 
defima  cafletta  ,  la  quale  comperò  il  Duca  di  Ba- 
viera per  feimila  feudi .  Ha  eziandio  in  un'altra  caf- 
fetta  commefTì  dodici  pezzi  di  criftallo ,  intagliatevi 
dentro  le  dodici  fatiche  d*  Ercole  .  Ma  troppo  lun- 
go farei ,  s' io  volcifi  raccontare  tutte  1*  opere  fue  9 
sì  ne'criftalli)  come  nell'agate,  nelle  corniole,  ne- 
gli fmeraldi ,  ne'  zaffiri ,  e  nell'  altre  pietre  prezic» 
fe  intagliate  .  E'  in  fomma  in  quelli  lavori  uomo 
raro  ,  e  non  poco  vale  ancora  nel  gittar  di  bron- 
zo ;  ma  per  non  effer  ciò  noftro  in  tendi  jscfento  ,  non 
ne  favellerò  più  avanti  .  ^  - 

In  Bologna  è  Bartolommeo  Pafferotti  pittore 
di  chiaro  nome,  il  quale  da  principio  imparò  l'ar- 
te da  Jacopo  Vignuola  architetto  e  pittore,  e  feco 
andò  a  Roma,  dove  fece  grande  iludio   nel  dife* 
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gno (^)  •  Ma  fpedicofi   il  Vignuola  de' fuol  affari, 
fe  ne  tornò  in  Francia,  d'  onde  era  venuto  ,   e  il 
Paflerotto  a  Bologna,  e  dopo  non  molto  tempori- 
torno  a  Roma,   e  fi  mife  a  lavorare  con  Taddeo 
Zucchero  ,  e  affai  tempo  dimorarono  infieme  •  Ma 
venendo  in  Roma  Federigo  fratello  di  Taddeo  ,  il 
Pafferotto  prefe  cafa  fopra  d  f e  ,  e  fece  il  ritrat- 
to di  Papa  Pio  V«  e  del  cardinale  Aleffandrino  :  e 
pofcla  ritraffe  dal  vivo  Papa    Gregorio  Xill.   e  il 
Cardinale  uuallaviliano  ,   i  quali  ritratti  fimijliano 
maravigliofamente .   In  Bologna  fono  molte  opere 
fatte  da  lui  .  In  S.  Baciano  è  una  fua  tavola  :  in 
Sr  Jacopo  un'altra  :  una  in  S,  Giufeppe  fuor  del- 
le mura  :  una  in  S   Pietro  Martire  :  una  nelle  Gra- 
zie :  una  in  S.  Maria  Maddalena:  una  in  S  Giro- 
lamo :   una  nel  duomo  :  una  in  S,  Pietro  :    e  in 
molti  altri  luoghi  fi  veggono  delle  fue  pitture^  tut- 
te degne  di  lode  .  Fa  un  libro  di  notomie  ,  d*  of- 
fature,  e  di  carne,  in  cui  vuol  moftrare  ,  come  fi 
dee  apprendere  l'arte  del  difegno  per  metterlo  ia 
opera  ,  e  fi  può  fperare ,   che  abbia  ad  effere  co(h 
bella  ,  perchè  egli  difegna  beniffimo  :  e  fra  gli  al- 
tri difegni  ha  fatto  due  tede,  T  una  di  Crifto  ,  e 
r  altra  della  Vergine  Maria  in  foglio  imperiale  ,  finì- 

(a)  V.  la  vita  nel  Malvada  toriL.  i»  2.  e  mi  Baldi nucci- «e-» 
cennak  i.  p.  5.  del  fecola  4^ 
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te  in  tutta  perfezione  colla  penna  5  e  ha  lafciato  * 
iunoi  della  carta  :  e  quefte  fi  trovan'  oggi  in  mano 
dì  Frate   gnazio  Danti  ^  matematico  di  Sua  Santi- 
tà, il  quale  le  ha  accomodate  in  un  libro  di  difc- 
gni ,  ch'egli  fa  di  mano  di  tutti  i  valentuomini  dell* 
arte  V  In  Firenze  ha  di  mano  del  Pafiferotto  Gìo^ 
vambatifta  Deti,  uomo,  che  fi  diletta  molto  delle 
belle  lettere  ,  un  quadro  grande  in  tela  ,  di  colo- 
rito, gagliardo   a  olio,   dove  fono   in  una  barca  i 
marinari,  che  propongono  T  enigma  a  Qmerq  ,  che 
è  fui  ;lito  ,  e  da  altra  parte  è  una  zingana  :  e  nel 
vifp  d^Omero  ha  il  Pafferotto  ritratto  fe  fteflb  ,  ^ 
vi  fi  veggono  paturaliOim:e]'  acque  del  mare  ,  e  al- 
cun^ conche  marine,   e  un  cane,   che  par  vivo  . 
Ka  eziandio  otto,xarte  difegnate  con  penna  ,  in  cu  1 
fi  vede  un  far   gagliardo  ,  e  con  gr^n  rilievo  :  e 
una  tefta  di  zingana  bellitrima  ,  pur  difegnata  con 
penna  dal  medefiniQ  maeftro  ,  donò^  il  Deti  alSig. 

Giovanni  Medici  y  che  coree  intendente  delle 
cofe  buone  la  tieii  cara  .  Molte  altre  cofe  fi  può 
credere ,  che  abbia  fatto  il  Pafferotto  ;  ma  per  non 
mi  cfler  note,  non  ne  pcffu  favellare.  Oggi  in* 
tendo ,  che  ha  fra  mano  una  tavola  ,  che  va  nella 
Dogana  di  Bologna,  in  cui  egli  dipinge  la  Vergi- 
ne  glorlofa  ,   che  fi  prefenta  al  tempio  ,  ed  egli, 

per  quel  che  mi  vien  detto  ,  dee  effere  intorno  all' 

I  nij 
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ajino  53 >  dell*  età  fua,  e  Tempre  ^  va  nell'atte 
con  fua  lode  avanzando  . 

E*  in  Bologna,  parimente  Profpero  di  Silvia 
Fontani,  pittore  pratico  e  diligente,  il  quale  già 
lavorò  in  Genova  nel  palagio  del  Principe  Doria  , 
e  poi  con  Ferino  del  Vaga  nelle  fale  del  palagjo 
della  Signoria  :  e  particol  armenie  in  quella  del  (Jon- 
figlio,  e  delle  iftorie,   che  vi  fono,  fece  difegni 
piccoli  ,  che  vanno  fuore  in  iftampa  (tf)  •  In  Bolo- 
gna fono  di  fua  mano  più  tavole  :  due  nella  chie* 
fa  di  S.  Jacopo  ,  una  nella  chiefa  de'  Gefuiti ,  una 
nel  monadero  degli  Àngioli,  una  nel  monafìero  di 
S.  Giovambatifta  ,  una  in  quello  di  S.  Caterina, 
cuna  in  S.  Maria  maggiore  .  Pipinfe  la  cappella  gran-* 
de  di  fopra  nel  .palagio  de*  Signori      e  la  tribuna 
della  cappella  maggiore  della  chiefa  cattedrale  :  ed 
ha  fatto  molte  altre  opere  ,  che  dir  non  poffo,  per 
non  aver  d'  effe  notizia  particolare  •  RìtrovaH  oggi 
il  Fontana  in  età  di  72.  anni  « 

E  per  quello ,  che  la  fama  fuona ,  ha  una 
figliuola  ,  detta  Lavinia  ,  la  quale  dipigne  beniffi- 
mo  (è):  e  ha  fatt©  molte  pitture  in  luoghi  pubbli- 
ci e  privati  5  e  ne  fono  andate  in  Roma ,  e  in  al* 
tre  città ,  dove  fono  tenute  in  pregio  , 

(a)  V.  la  vita  sei  Malvafia  toni,  r.  p.  z. 
(^)  V.  la  vita  nel  Malvafia  com.  x.  |><  2.  c  nel  Baldlnucci •l-q»- 
c^mi,  I*  c  p.  |.  dei  tee.  4. 
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Ma  egli  mi  conviene  oramai  trapaflare  a  Urbi- 
no, dove  è  Federigo  Barocci,  eccelientiffimo  pit- 
tore, le  cui  opere  si  per  lo  difcgn©  ,  sì  per  la  di- 
fpofizione ,  e  sì  per  lo  colorito  fanno  maravigliare 
chiunque  le  vede  (^)  .   Delle  prime  pitture  ,  che 
egli  faceffe,  fu  una  S.  Margherita  col  ferpente ,  che 
è  in  Urbino  nella  chiefa  del  Corpo  di  Grillo  •  So* 
no  nella  medefima  città  di  fua  mano  quefle  pittu- 
re :  nel  duomo  una  S.  Cecilia  con  tre  fanti,  e  un 
S.  Baftiano  faettato  :    in  S.  Trance  fco  una  Madon- 
na col  bambino  ,  S.  Simone  ,  e  S.  Taddeo  :  e  all' 
aitar  maggiore  indetta  chiefa  un  S.  Francefco ,  che 
riceve  le  filmate  :  e  nella  chiefa  del  Crocififfo  un 
Criflo  in  croce,  la  Vergine,  e  S.  Giovanni,  ElTen- 
do  in  Roma  dipinfe  a  frefco  ,  nella  volta  d*  una 
flanza  al  Bofchetto  ^  la  Regina  de' Cieli  con  quat* 
ero  fanti,  e  altre  figure  ne'partimen  ti  di  detta  fian- 
ca :   e  nella  volta  d'  un'  altra  camera  la  Vergine 
dall'  angiolo  annunziata  :  e  in  una   fa  la  di  Belvede* 
re  cominciò  un  Dio  Padre  parlante  a  Moisè  ;  ma 
interrotto  da  una  malattia  ,  non  li  pjotè  dar  fine  3,, 
e  fu  forzato  a  tornarfene  a    Urbino,  dove  flette 
quattro  anni  ammalato  (è)  ,    e  fece  per  fuo  vote 

(a)  V*  la  vita  nel  Baldmucci  decéfìn.  i.  e  p,  5.  «lei  fec.  4. 

{k)  Tuttavia  in  Roma  di  qucfto  autore  fi  vegg»»©  éuc  haììt 
iue  tavole  nella  Chiefa  Nuova ,  una  nella  Mincrv»  alla  cappelU 
Aiìà9hj:^MJÙ»  una  in  f.  V'mif^  e  altrt. 
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un  quadretto  di  noitra  Donna  col  bambino,  e  San 
Giovanni ,  jl  quale  è  in  una  chiefa  de' Cappucci- 
ni ,  vicina  due  miglia  a  Urbino  •  In  Perugia ,  nel- 
la chiefas  di  S.  Lorenzo,  è  opera  fua  la  tavola  ,  do- 
ve è  Grido  deporto  di  croce.  Nella  Pieve  d' Arez^ 
20  è  fatta  da  li;ii  la  tavola  della  Midonna  della  Mi- 
fericordia  ,  eoa  molte  figure  appartenenti,  a  tal  mi- 
flerio:  ed  è  quefta  opera  molto  nominata  ,  e  fatta 
con  grand^art^  ;  ma  non  meno  è  ftimita  un'  altra 
fua  tavola  y  ;  che  è  in  Siniga^lia  nella  chlefa  della, 
compagnia  della  Croce  ,  in  cui  fi  vede  Grifto  por. 
tato   al  fepolcrp,  lavorata  con  tanta  diligenza, 
con  tanta  grazia  colorita  ,  che  è  una  maraviglia  z 
vederla  •  In  Ravenna  eziandio  è  una  fua  tavòla  del 
martirio  di  S.  Vitale  .   Fece  al  Cardinal  d'  Urbino 
un  Crocififlb  colla  Madonna  ,  e  altri    fanti  ,  il  qui* 
le  il  mandò  alla  Rocca  contrada  :  e  al  Signor  Du*^' 
ca  Guidobaldo' un  quadretto  5   enrrovi  la  Vergine- 
gloriofa  ,  che  toraa  d'  Egitto  :   e  detto  Signore  il 
donò  alla  DuchefTa   d*  Urb'no ,   e  oggi   fi  trova  fit 
Ferrara.  In  Pefaro  ,  nella  compagnia  di  S.  Andrea^ 
ha  dipinto  una- tavola ,  in  cui   fi  vede  Grido  al  Ir- 
to del  mare,  S«  Andrea  ginocc  hiofti,  e  S.  Piefo>  che 
efce  della  barca ,   e  dentro  a     quella  uno ,  che  la 
fpigne  alla  ripa,  dove  fono  b  ellilfime  confiderazio- 
ni»  Ed  in  fomm»  è  il  £arocc  10  uomo  raro  nell» 
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pittura  i  ma  non  può  molto  operare  ,  per  effer  mal 
fano  5  e  fi  ritrova  neir  étà  di  45*  anni. 

Federigo  Zucchero  di  Cartel  S.  Angiolo  in  Va- 
do apparò  l'  arte  delia  pittura  dal  fuo  fratello  Tad- 
deo ,  di  cui  abbiamo  poco  fa  ragionato  ,  e  in  quel- 
la fi  è  andato  a  poco  a  poco  talmente  avanzando  , 
che  ha  potuto  con  molto  fuo  onore  far  l'opere 
d'importanza,  che  egli  ha  fatto  (j)  .  Lavorando 
fotto  la  guida  del  fratello  ,  effendò  d*  età  di  17. 
anni  ,  fece  di  fua  mano  5  nella  cappella  maggiore 
di  S.  Maria  dell' Orto  in  Roma  P  angiolo,  che  an- 
nunzia la  Madonna:  T  iftoria  della  Vifitazione  di 
S.  Elifàbetta;  e  1*  iftoria  del  popolo  Ebreo,  che 
fugge- d' Egitto  :  1' altre  pitture  fono  di  mano  di 
Taddeo.  Pervenuto  poi  Federigo  all'età  di-  18.  ah- 
ni ,  dipinfe  la  facciata  della  Dogana  ,  e  dentro  fe- 
ce iftorie  di  Euflachio  ,  della  fua  Gonverfione  , 
del  battemmo,  e  della  morte.  Lavorò  pofcia  fotto 
il  ponteficato  di  Pio  IV.  nel  palagio  papale  quattro 
anni  continui ,  non  ricufando  fatica  alcuna  ,  e  pren- 
dendo a  fare  ogni  forte  di  lavori^  per  farfi  prati- 
cò e  univerfale  (If):  e  f^alP  altre  cofe  dipinfe  in 

(a)  V.  ÌQ  notizie  di  quefto  pittore  neUa  vita  di  Taddeo  Zuc- 
chero, dcfcritta  dal  Vafari  nella  p.  5-  voi  2. 

{ù)  Nelta  Sala  regia  del  Vaticano  dipinfe  con  Taddeo  la  bat- 
taglia navale  di  Lepanto  ,  t  altre  cefe  ,  «  nella  Cappella  di  Paolina 
i  fregi  e  la  volc»,«  in  altre  parti  di  detto  palazzo  fece  altre  opere 
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una  danza   in  volta  nella  palagina    del  Bofchetto 
cinque  iftorie  del  teftamento  nuoro  ,  contenenti  la 
Trasfigurazione  del  Signore ,  la  Fede  del  Centurio* 
ne  ,  le  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  la  Multiplicazione 
deV cinque  pani  e  de*  tre  pefci  ,  e  lo  Scacciamento 
de'Farifei  fuor  del  tempio,  compartite  con  grottef- 
che«  e  con  beUlIìmi  adornamenti  y  nella  qual  ope« 
ra  fi  conofce  grandinìi m'  arte  e  diligenza  .  Dipinfe 
ancora  nella  loggia  fopra  il  vivajo  alcune  iftoriette 
di  Venere  e  di  Adone ,  e  il  nafciraenco  di  Bac- 
co, e  altre  favole  con   graziofa  maniera  .   In  Bel- 
vedere dipinfe  in  una  fala  alcune  iftoriette  di  Fa- 
raone,  e  in  un*  altra  ftanza  un  fregio  con  molte 
figure  e  iftorie   fopra    varj  fòggetti  .    NelF  UiBzio 
della  Ruota   è  di  fua  mano  quella  Gluftizia^  che 
vi  è  dipinta:  e  nella  fala  de*  palafrenieri  il  S.  Pao- 
lo ,  e  il  S.  Matteo  di  chiaro  ofcuro  ,  con  parte  del 
fregio ,  che  è  fotto  al  palco  ,  fatto  di  fogliami    e  di 
fanciulli.  Spargendofi  intanto  la  fama  del  valore  di 
Federigo  ,  il  Patr  iarca  ©rimano  il  chiamò  a  Vine- 
gia,   dove  egli  dimorò  due   anni  e    mezzo,  e  in 
S.  Francefco  della  Vigna  per  lo  detto  Patriarca  di- 
pinfe una  cappella,  facendovi  due  iftorie  a  frefco  , 
runa  della  j^^dorazione  de' Magi  ,  e  P  altra  della  Re- 
furrezionedi  La  zzerò  ,  e  unMftoria  a  olio  della  con- 
verfionc  della  Maddalena  ;   t  nel  palagi^  del  dett# 
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(Snraani  di'pinfe  alcune  iftorie»  fralle  qual!  nella  fa- 
la  principale  fi   vede  la  Giuftizia  diftribucìva,  la 
quale  con  altre  iftoriecte  va  fuore  in  iftampa .  Per 
la  compagnia  della  Calza  fece  di  chiaro  ofcuro  al« 
cune  iitorie  grandi ,  che  fervirono  per  un  apparato 
ricchiflimo  ;  che  fu  fatto  per  recitare  una  tragedia  . 
Dipinfe  eziandio  in  villa  del  clariffimo  Giovannba- 
rida  Pellegrini   entro  una  loggia  la  iftoria  d*  Ora- 
zio ,  quando  tenne  il  ponte  contra  tutta  Tolcana  : 
e  V  iftoria  di  Curzio  5  quando  G  gitta  nella  voragi- 
ne del  fuoco  .   Partitofi  di  Vinegia  ,  e  venutofene 
a  Firenze  per  le  nozze  del   SerenifTinio  Francefco 
Medici  Granduca  di  Tofcana,  quando  fposò  la  Re- 
gina Giovanna  d'  Auftria  5  fece  fette  iftorie  di  chia- 
ro ofcuro  per  l'arco  della  dogana  (^)  :   e  dipinfe 
quella  bellilTima  tela,  che  è  oggi  nella  gran  (ala 
degli  UflSzj  nuovi  (^»)  ,  dove  fi  rauna  il  Configlio  » 
che  fervi  allora  per  coprire  la  maravigiiofa  fcena 
della  commedia  y  che  fu  recitata  in  quelle  nozze  • 
Ritornato  pofcia  a  Roma  d?pinfe  per  li  preci  del 
Gesù  alla  Guglia  di  S.  Maurizio  una  Nunziata  ,  e 
fotto  di  cffa  la  Natività,  e  la  Circuncifione  del  no- 

{a)  V,  h  Defcrtztone  della  Entrata  della  Seremjfmn  Regina 
Ciovanna  d^  Auftria ,  e  dell'  apparato  fatto  in  Fire?ize  fcritta  da 
Domenico  Mellìni .  Firenze  i  $66.  in  4.  dove  al  cap.  15*  vi  è  de- 
fcritto  queft*  arco  . 

1^)  V.  fopra  T©m.  1.  a  c  9©'. 
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ftro  Signore        ♦  Ma  in  quefto  tempo  ellendo  mor» 
to  Taddea  fuo  fratello,  e  avendo   lafciato  alcune 
opere  imperfette,  furono  da  Federigo  fornite,  co» 
me  alla  Trinità  nella  cappella  a  man  manca  il  qua- 
dro a  olio  della  Incoronazione  della  Madonna  ^  po- 
fto  fopra  r  aitar  maggiore,  é  dalle  bande  a  frefco 
i  due  Profeti  :   1*  altre   pitture  fono  di  mano  del 
fratello.       S.  Lorenzo  in   Damafo  è  fatta  da  lui 
la  tavola  a  olio  della  Vergine  incoronata  ^  e  il  mar-» 
tirio  di  S   Lorenzo  .  A  Caprarola,  luogo  del  Car- 
dinal Farnefe^  dipinfe  la  cappella,  la  loggia  gran» 
de  ,  e  altre  flanze  (è),  facendofi  perciò  ajutare  a 
molti  pittori  ,  ficcome  fece  ancora  a  Tivoli  per  lo 
Cardinal  di  Ferrara  .   Nella  chiefa  di  S.  Alò  degli 
orefici  dipinfe  in  un  quadro  a  frefco  P  Adorazione 
de*  Magi  (r)  :  nel  Gonfalone  un  altro  quadro  di  Cri- 
fto  flagellato  alla  colonna  :  e  in   S.  Caterina  de* 
Funari  due  iftorie  di  detta  Santa  ^  Nella  fala  regia 
fece  le  Iftorie  di  Gregorio  Vi L  quando  benedifce 
il  Re  Federigo ,  che  torna  a  ubbidienza  :   e  fini 
V  imprefa  di  TuniG  ,  che  fu  cominciata  dal  fratel- 

{a)  QueftL  fona  ai  Gefuiti,  ma  le  dette  pitture  aon  vi  fono 
pni ,  per  li  nuova  fabbrica  della  chiefa  di  S.  Ignazio . 

{b}  l  pendert  di  (^uefte  pitture  furonc^  invenzione,  d*  Anibal 
Caro,  fpiegati  in  una  lettera  a  Taddeo  Zuccheri,  che  fi  legge  nel 
vaL  2.  iett.  i8g. 

Quivi  al  prefentc  vi  è  una  ta vela  di  Francefco  Eomai^Ili,» 
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io.  In  queflo  medefimo  tempo  fece  due  quadri  gran- 
di a  olio  per  lo  Cardinal  d'  U  rbino  :   neil*  uno  de* 
quali  è  S.  Pietro  in  carcere  9  e  q  refto    fu  mandato 
a  P'offombrone  :  e  nell'altro  è  la  Vergi  he  affunta 
in  cielo  :  e  quefto  fervi  per  la  cappella  del  palagio 
di  detto  cardinale  in  Roma  •   In   Orvieto  fono  an- 
cora di  fua  mano  due  quadri  a  olio:  l*  uno  del  cie- 
co nato,  che  racquifta  il  lume  ;  e  l'  altro  del  figliuo- 
lo della  Vedova  rifufcitaco  .  Avendo  Federigo  fatte 
quelle  opere,  fe  ne  pafsò  in  Francia,  do^^e  per  lo 
cardinal  di  Lorena  fece  molte  pitture  ,  e  nella  Gal- 
leria d'una    fua  villa   fra   belliffimi  partimenti  di 
(lucchi  dipinfc  dieci  iftorie   grandi  de' fatti  del  det- 
to Cardinale  .   Andatofene   pofcia  in   Fiandra  fece 
due  tele  per  panni  d'arazzo  ,  nell'una  delle  quili 
figurò  la  Puerizia  ,  e  nell'  altra   la  Gioventù  ,  le 
quai  tele  fi  trovàn  oggi  in  Firenze  .    Di  quivi  tra- 
sferitofi  in  Inghilterra  fece  il  ritratto  della  Regina 
Elifabetta ,  e  quello  di  Miloi'd  Loftrb  fuo  favori tilTi« 
mu ,  ambidue  interi  ,  e  grandi  come  il  naturale^ 
Tornato  finalmente  in  Italia  fe  ne  venne  in  Firen- 
ze ,  dove  dal  Sereniflìmo  Granduca  Cofimo  gli  fot 
dato  a  fare  la  grandilfim'  opera  della  Cupola  >  co* 
minciata  già  da  Giorgio  Vafari ,  e  per  la  fua  mor« 
te  poco  tirata  innanzi  .  Laonde  il  Zucchero  1'  ha  po! 
condotta  nel  termine  ,  che  oggi  fi  vede,  in  pochi 
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anni,  comechè  per  la  faa  grandezza  non  foflfe  (la* 
to  difconvenerole  5  che  ella  aveflfe  occupato  tutta 
lo  fpazio  della  vita  d*un*uomo  •  Speditofi  da  quefto 
lavoro»  fu  chiamato  a  Roma  da  Papa  Gregorio  XllU 
dove  fu  meflb  in  opera  alla  cappella  Paolina  ,  ma 
che  che  fe  ne  fia  fiata  la  cagione  ,  fi  è  partito  di 
Roma»  e  oggi  credo  fi  trovi  a  far  alcané  pitture 
per  lo  Duca  d'  Urbino  .  Ma  fia  per  ora  detto  affai 
di  Federigo  »  il  quale  è  veramente  valentuomo,  di 
grande  invenzione  >  e  fpedito  ne'  fuoi  lavori  . 

In  Roma  fi  adopera  con  molta  fu,a  laude  neW 
la  pittura  Girolamo  Muziano  da  Brefcia ,  il  quale 
ebbe  in  Vinegia  i  primi  princìpi  del  difegnare  ,  e 
giovanetto  fi  trasferì  a  Roma ,  dove  fi  è  tanto  nell* 
arte  avanzato ,  che  il  fuo  nome  rifuona  già  per 
lutto ,  come  di  eccellente  pittore  ,  come  egli  è  ve- 
ramente (a)  •  Delle  prime  apere,  che  egli  faceffe  > 
furono  alcuni  fanti  finti  di  bronzo  nella  cappella 
de*  Gabbrielli  in  S  Maria  fopra  la  Minerva  :  pofcia 
per  fuo  Audio  dipinfe  in  una  tela.  La  Refurrezione 
di  Lazzero  >  fatta  con  grandiffima  diligenza  ,  in  cut 
fi  veggono  beiliffime  tede  ,  e  fi  xonofce  in  quella  „ 
che  egli  intende  la  buona  difpofizione  ;  laonde  ap.»- 
preffo  a  quei  dell'arte  egli  acquiftò  molto  per  tal 

ape- 

(«)  V.  le  notizie  dr  qaefto  pittore  nella  vita  di  Benvenuto  Ga- 
réhlo,  fcritta  dal  Vafairi  nella  p.      voi.  2.  e  nel  Ridolfi  p.  i. 
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opera  .  In  S.  Apoftolo  è  di  fua  mano  un  S.  FranJ 
cefco,  con  un  paefe  di  vaghiflìma  maniera  a  fre- 
(co  ^  e  nel  muro  a  olio  entro  una  cappella  la  Ver- 
gine Annunziata  (tf).  Fu  chiamato  in  quello  tem- 
po a  Orvieto,  dove  Raffaello  da  Montelupo  faceva 
fare  le  cappelle  in  S.  Maria  :   ed  in  una  di  quelle 
dlpinfe  la  tavola  a  olio,  e  le  mura  afrefco  d'ifto^ 
rie  della  vita  di  Crifto  con  Profeti  e  con  altri  fan- 
ti/Finita  quell'opera,  che  fu  molto  lodata,  fe  ne 
pafsò  a  Fuligno  ,  e  vi  fece  a  frefco  una  iftoria  di 
S.  Lifabetta ,  qu^^do  riceve  alcuni   ammalati ,  e 
quefta  fi  vede  in  iftampa  •  Ritornatofene  a  Roma, 
andò  a  ftare  con  Ippolito  da  Efte  Cardinal  di  Fer-^ 
rara  ,  e  nel  fuo  famofo  giardino  di  M  jnte  Caval- 
lo fece  infinite  pitture ,  e  frali*  altre  alcuni  bellif- 
fimi  paefi  a  frefco  :  nella  cappellai  del  palagio  di 
Monte  Giardano  dipinfe  a  olio  una  Nunziata ,  ed 
a  Tigoii  molte  ftanze  con  varie  iftorie  ,  che  lunga 
cofa  farebbe  il  raccontarle;  ma  frali* altre  pitture 
vi  fono  paefi  a  frefco  maraviglio  fi  ,  nel  far  de*  qua- 
li il  Muziano  è  rariffimo  .   Fece  in  quedo  tempo 
una  tela  a  olio  ,  entrovi  Grido  ,   che  lava  i  piedi 
a'difcepoli,  dove  fi  veggono  af&tti  grandiffimi  ,  e 
belliflime  attitudini  :  e  vi  è  Giuda ,  che  fi  allaccia 
Tom.  III.  K 
(a)  Qu€fte  pitture  per  la  reftaurazione  éclU  chiefsi  fono  ilat« 
tolte  via. 
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una  fcarpa  ,  moftrando  d'  aver  fretta  per  andare  a 
fare  il  tradimento  ,  che  egli  fece  .  Di  quefta  me- 
defima  invenzione  ha  il  cavalier  Gaddi  un  quadro 
di  chiara  ofcuro   di  mano  del   Maziano,  ficcomc 
ancora  un  S.Girolamo  a  olio  ,  una  tefta  di  S.  Fran- 
cefco  ,  e  molti  difegni  .  Partitofi  finalmente  dal  Car- 
dinal di  Ferrara ,  ed  avendo  prefo  moglie  ,  comin- 
ciò a  lavorare  per  fe  fteflb  :  e  dipinfe  in  S»  c  ate- 
fina  a  Torre  de' Melangoli  ,  entro  una  cappella  dell* 
Abate  Ruizzo  Viniziano ,  alcune  iftorie  della  vita 
di  Crifto,  e  tutta  la  volta  a  olio  5    e  nella  tavola 
un  Grido  morto  .   In  S.  ÌM'p  de*  Franzcfi  lavorò 
per  Monfignor  Matti©  Contarini  Datario   una  tavo- 
la dell'  AflTunta  della  Vergine  (a) ,  Dipinfe  per  Pa* 
pa  Gregorio  XHI.  regnante  in  una  tavola  S.  An- 
tonio e  S.  Paolo  primo  eremita:  nè  fi  può  facil- 
mente dire  la  maeftà  e  la  riverenza,  che  egli  ha 
rapprelentata  in  quei  due  vecchini ,    mentre  pren- 
dono il  cibo  »  che  lor  giornalmente  portava  il  cor- 
to :  nè  quanto  egli  abbia  beniffimo  finta  la  folitu- 
dine  di  quel  deferto  con  un  paefe   maravigliofo  • 
Nella  flanza  del  Conciiloro  è  di  fua  mano  nel  pal« 
)co  l*  iftoria  deir  avvenimento  dello   Spirito  Santo 
con  un  gran  numero  di  figure .  Faceva  fare  i»  que- 

{a)  Quefta  tavola  dell*  Affunta  di  mano  del  Muzian©  non  è 
più  in  detta  chicfìi ,  ma  ali*  aitar  maggiore  ve  n*  è  «na  di  Francc- 
fco  Baffano*  -  . 
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ilo  rcmpo  Giovambatifta  Altovlti  a  Gi'ovraiinantonio 
Dofio  fcultore  ed  architetto  una  cappella  a  Lo- 
reto 3  il  quale  avea  la  volta  di  quella  adornata  di 
flucchr ,  e  defiderava  V  Altovito  ,  che  il  Muziano  vi 
faceffe  le  pitture  ;  ma  non  potendo  egli  andarvi  per 
li  molti  lavori  ,  che  aveva  in  Roma  9  dipinfe  in  te- 
la alcune  itlorie  della  vita  di  Glombatifta,  che 
vi  furono  accomodate  ;  e  vi  mandò  a  dipignere  la 
volta  co'  fuoi  dlfegni  e  cartoni  Cefare  Nebula  da 
Orvieto  fuo  allievo  .  Nella  chiefa  della  Nunziata  , 
^ove  ftanno  i  preti  del  Gesù,  è  fatto  da  lui  un 
S.  Francefco  a  olio  belliffimo  :  ed  un  altro  fimlle 
ne  è  fopra  un  altare  nella  ch5efa  de'  Frati  Cappuc- 
cini fotto  Monte  Cavallo  .  Ma  che  dirò  io  del  mu- 
faico  ,  che  egli  ha  con  tanta  diligenza  comporto  nel-^ 
la  famofa  cappella  Gregoriana?  E'  quefta  ricca  ope- 
ra fiata  fatta  fare  da  Papa  Gregorio  XIII.  dove  fi 
veggono  con  belliffimi  ordini  compartiti  mirti  fini 
di  più  forte,  e  colonne  lucidiifime  dì  pietre  Affri- 
cane:  ha  le  volte  adorne  di  dorati  ftucchi  con  va- 
ghifTìmt  pitture  :  dimoftra  la  tribuna  fottiliffimi  fo- 
gliami  5  ed  imprefe  del  Papa  ,  alte  cofe  fignifican-; 
ti  :  fono  entro  alle  lunette  S.  Gregorio  Mazianze- 
no  ,  di  cui  il  facro  corpo  è  in  quefta  cappella  ri- 
porto,  S.  Girolamo,  S.  Gregorio,  e  S.  Agoftino: 
apparifce  «ella  facciata  fopra  V  altare  una  Nunzia- 
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ta  di  mufaico  ^  di  vero  cofa  maravigliofa ,  e  tutti 
i  mufaici  ,   che  vi   fono  con  tanta-  bella  maniera 
compofti  infieme  5  e  con  tant*  arte  ,  che  pajono  di- 
pinci col  pennello  e  co'  colori  ;  talché  il  Muziano 
ne  ha  riportato  laude  grandiffima  ,  e  malli  me  aven- 
do trovato  un  nuovo  modo  di  fare  flucco  differen- 
te da  quello,    che   ufàvano  gli  antichi,  col  quale 
più  facilmente  e  meglio  fi  compone  il  mufaico*- 
Si  fa  con   fuo  ordine   quella  galleria  di  Beivederc 
con  tanti  adornamenti  di   flucchi  e  di  pitture ,  in 
cui  Frate  Ignazio  Danti  diftende   con  beli'  ordine 
tutte  U  Provincie  d'  Italia  •   Molti  fono  i  quadri 
che  a  pcrfone  particolari  ha  fatto  il  Muziano,  e 
molte  r  opere  ,  che  di  fuo  fi  veggono  in  iftampa^ 
intagliate  da  Cornelio  Cort  eccellente  int^gliatoiis^ 
re  ;  ma  la  brevità  noftra  non  comporta  ,  che  di  tut- 
te le  fue  cofe  favelli.  Dirò  folo ,  che  egli  ritro- 
vandofi  intorno  a  y  ^,  o  56.  anni  ha  fra  mano  due 
tavole  ,  che  vanno  nella   cappella  Gregoriana  2  ed 
avendo  col  difegnare  e  col  colorire  fattofi  conofce- 
re  per  uomo  raro ,  oggi  (quel  che  ciafcuno  far  do- 
vrebbe )  a' difegni  celefti  è  tutto  volto,  per  fare  il 
cielo  delle  fue  belle  pitture  adorno  • 

Nella  medcCma  città  è  Scipione  Pulzone  da 
Gaeta  ,  molto  eccellente  nel  fare  i  ritratti  di  natu- 
rale ,  e  talmente  fono  da  lui  condotti  3   che  pajoa 
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Viyi.  Laonde  gli  è  bifognato  ritrarre  tutti  1  figno» 
ri  principali  di  Roma  ,  e  tutte  le  belle  donne  ^  che 
lunga  co  a  farebbe  a  raccontare  tutti  i  fuoi  ritrat- 
ti ;  ma  balli  dire  particolarmente  ,  che  egli  ha  ri- 
tratto Papa  Gregorio  XiH.  il  Cardinal  Farnefe  ,  il 
Cardinal  Cranvela  ,  il  Cardinale  Errando  Medici, 
ed  il  Sig,  Don  Giovanni  d*  Auftria  ,  che  per  effer 
ritratto  da  lui  ,  il  fece  andare  a  pofta  a  Napoli  ^ 
di  dove  egli  ne  riportò  utile  ed  onore  :  e  in  fom-  \ 
ma  nel  far  ritratti  è  tenuto  Scipione  da  tutti  mt- 
ravigiiofo  .  Ma  egli,  per  mofirare  che  ancora  non 
meno  vale  nel  fare  iflorie  ed  altre  pitture ,  ha  fat- 
to  due  belliffime  tavole  a  olio  :  nell'una  delle  qua- 
li è  la  Vergine  gloriofa  fopra  una  nuvola  con  an- 
gioli ,  ed  a  baffo  alcuni  fanti  e  fante  ,  ed  un  fan- 
ciullo, figliuolo  del  Marchefe  di  Rfano  padrone  del- 
la tavola  5  ritratto  di  naturale  ,  e  quella  è  portane^ 
Cappuccini  di  Roma  (rf)  :  nell*  altra  è  Crifìo  ,  che 
porta  la  Croce  colle  turbe  ,  e  dietro  la  Madonna 
colle  Marie,  che  piagne,  e  quefta  è  andata  inci- 
elila al  Signor  Marcantonio  Colonna  :  e  fono  (la- 
te quefte  due  opere  molto  lodate,  ed  oggi  fe  ne 
trova  molte  altre  fra  mano  ,  che  fi  afpettano  come 
cofe  belUfGme  •  Ma  tempo  è  oramai ,  che  ce  ne  ri- 

K  iij 

(/i)  Pccfentemcnte  nel  la  chicf*  de'  Cappuccini  qiiefta  tavola 
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forniamo  a  Firenze ,  dove  l'arce  del  difegno  in 
maggior  copia  da  Ginaabue  in  qua,  e  per  avventu- 
ra in  maggiore  eccellenza  ^  che  in  altra  città  del 
mondo  9  li  è  fatta  conolcere,  e  fi  fa  tutto  gior- 
no; ma  prima  clie  degli  Artefici  Fiorentini,  che 
molti  ioao,  ragioniamo,  tratteremo  alqua^nto  di  al- 
cuni valentuomini  foreftieri,  che  avendo  molto  pro- 
fitto fatto  in  Firenze  ,  ed  in  efla  città  dimoftrando 
la  virtù  loro  ,  quafi  fattalafi  propria  patria ,  in  quel- 
la continuo  sMntrattengono  • 

Fra  queftì  è  Giovanni  di  Giovanni  Strada  Fiam- 
mingo ,  nato  nella  città  di  Bruggià ,  il  quale  fot» 
to  gli  ammaeftramenti  paterni  infino  all'  età  di  do- 
dici anni  diede  opera  alla  pittura;  pofcia  (lette  due 
anni  con  Maflìmiliano  Franco,  pittore  di  qualche 
nome  in  quei  paefi  (a)  •  Ma  in  quefto  mezzo  ri-» 
manendo  Giovanni  libero  per  la  morte  del  padre  , 
fe  ne  andò  a  ftare  in  Anverfa  con  maefiro  Lungo 
Piero  Olandefe  pittore,  col  quale  dimorò  tre  an- 
ni ,  faccendo  affai  profitto  :  e  dopo  qualche  mefe  in 
detta  città  lavorò  fopra  di  fe  ,  facendo  molti  qua- 
dri ed  altre  pitture  .  Ma  fentendo  ragionare  dell* 
eccellenza  de*  pittori  Italiani ,  diliberò  di  paffare  in 
Italia,  e  perciò  fi   condufie  a  Lione,  e  fi  fermò 

(a)  V.  le  notizie  di  quefto  pittere  nel  Vafarl  pare.  5,  voi.  2, 
tu  gii  Aceademicl ,  e  nei  Baldiaucci  decciui,  2,  p«  ?.       ih^i.  4* 
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con  Cornelio  del'*  Aja  pittore   del  Re  Enrico  ,  fa. 
cendo  varie  pitture  :  e  dopo  fei  mefi  fi    trasferì  a 
Vlnegia  ,  dove  fi  pofe  a  lavorare  fopra  di  Te  ;  ma 
non  i^lette  guari  in  detta  città  ,  che  vi  capitò  un 
maeftro,  che  lavorava  panni  il' arazzo  per  lo  Gran 
Duca  Cofimo:  e  confortato   da  lui  fe  ne    venne  a 
Firenze  ,  dove  fece  molti  varj  cartoni    per  tappez* 
zerie  con  ittorie  ,  con  grottefche,  verzure  5  ed  ani- 
mali :  e  fra  gli  altri  vi  fono  panni ,  che  contengo- 
no quefte  iftorie:  le  quattro  flagioni  ,  il  carro  dei- 
Sole  ,  i  fatti  di  Gìofuè  »  ed  altre  invenzioni  •  Chia- 
mato pofcia    da  un   commeffarlo  del  Papa ,  fe  ne 
pafsò  a  Reggio  ,  e  dipinfe  a  frefco  una  fala  ,  e  due 
camere,  e  fece  alcuni  ritratti  .  Finiti  quefti  lavo- 
ri fe  ne  tornò  a  Firenze,   dove  difegnò  altri  car- 
toni per  tappezzerie,  T/La  elTendo  in  queflo  tempo 
ciìorto  Papa  Paolo,  egli  Tanno  del   Giubbileo  fe 
*  ne  andò   a  Roma  ,  dove  difegnò  tutte  le   cofe  di 
Michelangiolo  e  di  Raffaello  da  Urbino  ,   e  ritraffe 
dal  rilievo  gran  parte  delle  anticaglie  di  Roma:  e 
poi  fi  pofe  a  lavorare  in  Belvedere  con  Daniello 
da  Volterra  :    e  dopo  alcuni  mefi  fu  chiamato  da 
Francefco  Salviati  ,  e  lavorando  in  fua  compagnia 
fi  avanzò  molto  nella  pittura  ,  prendendo   in  gran 
parte  la  fua  maniera  .     Finito  V  anno  Santo  fe  ne 

tornò  a  Firenze,  dove  gli  furono  dati  a  fare  altri 

K  Ili; 
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cartoni  per  panni  d'arazzo  :  e  perla  Ducheffa  Leoi- 
nora  di  Toledo  dipinfe  in  un  terrazzo  le  principa- 
li città  d'Italia  .  Intanto  effe  ndo  feguito  il  fatto 
d'  arme  nelle  Chiane  fra  il  Marchefe  di  Marigna- 
no  ,  e  Piero  Strozzi  ,  ed  avendo  le  genti  del  Gran- 
duca  Gofimo  la  vittoria,  dipinfe  Giovanni  fopra 
una  tavola  a  olio  quella  giornata  ,  la  qual  pittura 
ancor  oggi  fi  vede  nelle  foffitte  delle  ftanze  nuove 
del  palagio  Ducale  Qa^  .  Effendo  pofcia  venuto  a 
ftarc  col  Granduca  Gofimo  Giorgio  Vafari ,  e  aven. 
do  abbracciate  tutte  1'  opere  di  pittura  ,  fu  lo  Stra- 
da chiamato  da  lui  a  lavorar  feco  :  e  fui  piano  del* 
la  fala  dell*orivolo  dipinfe  in  quattro  camere  di  fra 
mano  quattto  tavole  a  olio  nel  palco:  nella  prima 
è  Piftoria  delle  Sabine,  che  poftefi  in  mezzo  fra' 
mariti  e  gli  adirati  padri,  fanno  lor  fare  la  pace, 
c  difotto  a  frefco  un  fregio  con  altre  iflorie  :  nei» 
la  feconda  la  iftoria  della  Regina  Efter  col  Re  Af- 
fuero  >  e  il  fregio  fotto  ,  che  accompagna  :  nella 
terza  Penelope,  quando  teffe  la  tela,  col  fregio  de' 
fatti  d'  Uiiffe  :  e  nella  quarta  la  iftoria  delia  bella 
Gualdrada  Berti  Fiorentina  ,  col  fregio  di  varie  iflo- 
rie (b).  Partitofi  poi  da  Giorgio   fi  mife  a  lavora- 

\ 

i^)  Quella  pittura,  fi  crede,  che  fia  nelle  flanze  di  P.UazzQ 
treccili©,  chiamate  le  flanze  di  Papa  Leona. 

(<?)  V.  lafloria  di  ^uefta  Gualdra4a  in  Giovanni  Villani  Uh.  ; 
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re  fopra  dì  {et  e  nel  monaftero  di  Chiarito  fece 
due  tavole  piccole  a  olio  ,  V  una  della  AfTunta  del- 
ia Madonna,  eV  altra  di  CriAo  neir  orto  •  In  San 
Clemente  dipinfe  a  frefco  in  un  oratorio  la  paffìo* 
ne  del  noftro  Signore  •  ^clla  Nunziata  fece  la  beU 
liffima  tavola  di  Criflo  in  croce ,  che  favella  al  la- 
drone,  che  è  tenuta  la  miglior  opera  ^  che  egli 
abbia  fatta  (^)  .  In  S.  Croce  è  di  fua  mano  la  ta- 
vola deir  Afcenfione  (i)  :  In  S,  Maria  Novella  quel* 
la  del  battefimo  (r):  e  S.  Spirito  quella,  in  cui 
è  Grido,  che  (caccia  i  Farifei  dal  tempio  (jd)  .Fe- 
ce a  Monticelli  un  cenacolo  in  tela  a  olio  molto 
bello  :  e  in  villa  di  M.  Giovambatifta  Capponi ,  ca- 
nonico di  S.  Maria  del  Fiore  ,  una  tavola  a  olio , 
en trovi  la  Nunziata  :  e  pofcia  dipinfe  a  frefco  la 
cappella  ,  che  è  nell'  orto  de'  Frati  de*  Servi  •  Fece 
quattro  quadri  belliffimi  d'una  Lafcivia  ,  d'  una  Con- 
cupifcenza ,  d'  una  Sammaritana  ,  e  d*  un  Crifto  , 

c  ♦  I.  e  Ub.  5.  Co  37.  e  i  comentatori  ài  Dante  f«pra  quel  vel-fe 

dei  c.  lé  deli*  Inferno  ; 

Nipote  fu  àella  bella  Gualdrada . 

traV quali  Crift«faio  Landìiù  vu»le ,  che  ella  fcilTe     un  ramo  degli 

'Adimari  . 

(a)  V.  fopra  T©m.  I.  a  229. 

ib)  y.  fopra  Tom.  i.  a  c  224. 

(r)  V.  fopra  Tom,  I.  a  e  117. 

(d)  V.  fopra  Tom  =  I.  a  c.  245. 
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che  furon  mandati  in  ifpagna.  NelU  venuta  della 
Regina  Giovanna  d'Auftriaa  Firenze,  fece  Parco 
trionfale  al  canto  a' Tornaquinci  ,  con  due  tele  al- 
te trenta  braccia  V  una  ,  entrovi  profpettiVe  ,  fon- 
tane, donne  a  cavallo,  e  altre  figure,  e  quattro 
iftorie  d'  Imperadori  di  chiaro  oscuro  ,  lunghe  do- 
dici braccia  (^)  .  Infinite  fono  le  iftorie,  che  egli 
ha  fatto  ne*  cartoni  per  varj  paramenti  di  panni 
d'  arazzo  del  Granduca  Cofimo  ,  come  V  ìfìóìh  del- 
la Dea  Pomona  e  del  Dio  Termine,  quella  di  Sa- 
turno ,  quella  della  vita  dell'  uomo  in  nove  pezzi  ; 
quella  delle  Sabine,  quella  di  David  9  quella  della 
Regina  Eller,  quella  d'Ulifle,  quella  di  Salamone  , 
quella  del  Re  Ciro  ,  quella  della  guerra  di  Siena  in 
nove  pezzi ,  quella  de'  fatti  del  Magnifico  Lorenzo 
Medici ,  quella  del  Signor  Giovanni ,  quella  di  Gq- 
limo  vecchio  ,  e  quella  di  Papa  Clemente  .  Fece  poi 
pel  Poggio  ,  villa  del  noftro  Granduca  ,  cartoni  per 
più  paramenti  :  uno  delle  cacce  del  porco  cinghia- 
le ,  uno  del  lione  ,  uno  dello  ftruzzolo  ,  del  becco 
falvatico  ,  e  della  camozza  ,  uno  de'cerri  ,  de'  dai- 
ni,  e  de*  capriuoli,  uno  degli  orfi  ,  uno  deMapi  > 
uno  delle  lepri  e  de' conigli  ,  e  uno  della  lontra  e 
de' gatti  falvatichi  .  Ritrovando  fi  il  Signor  D.  Gio- 
cai) V.  il  cap.  7,  delia  0cfcàzi§nc  citgtsi  q^uì  f^pra  Toni.  Ili 
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vanni  d*  Auftria  a  Napoli,  il  mandò  a  chiamare 
acciocché  dipignefle  le  fue  guerre,  e  fe  ne  andò 
feco  in  Fiandra  ^  e  dimoiò  con  effo  lui ,  finché  det- 
to figoore  venne  a  morte  :  dopo  la  quale  effendo- 
fene  ritornato  a  Firenze ,  fu  chiamato  a  Napoli  dal  • 
vifitatore  della  Religione  di  M^ntuliveto  ,  dove  per 
lo  fignor  Fabbrizio  di  Sangue  dipinie  in  una  cap- 
pella a  frefco  i  mi flerj  della  Madonna,  e  nella  voU 
ta  eifa  i  miracoli  del  noflro  Signore ,  e  nella  ta- 
vola a  olio  r  AiTunta  della  Regida  de*  cicli  :  e  co-i 
minciò  un'altra  cappella  fopra  il  dormitorio  de'fra- 
ti  I  che  la  finì  poi  Scipione  fuo  figliuolo  :  ed  avan- 
ciche  partiffe  di  Napoli  ,  dipinfe  quattro  tele  a  olio  ^ 
contenenti  V  idoria  di  Rebecca  ,  di  Barfabea  ^  di 
Sufanna  ,  e  di  Venere  colle  GraEie,  le  quai  pit- 
ture fono  in  Napoli  in  cafa  Giovambatifta  del  Rof- 
fo  .  Ritornatofene  ultimamente  a  Firenze  ,  perchè 
la  fua  virtù  fia  cono f cinta  per  tutto  il  mondo  ,  ha 
fatto  molte  carte  ,  che  fi  veggono  andar  fuo  re  in 
ifiampa  ,  come  fei  carte  reali  di  varie  fantafie  di 
cacce  con  f regj  attorno ,  un*  accademia  del  Dife- 
gno  ,  un  CrocifilTo  ,  un'Afcenfione  ,  un  Grido  »  che 
fcaccla  i  Farifei  del  tempio,  un  Battefimodel  no- 
Aro  Signore,  un  cavallo  Napoletano  in  carta  rea- 
le, ed  un  libro  di  dodici  cacce  di  minor  foglio, 
Grefciutogli  alAae  maggiormente  T  animo  ^  ha  fat- 
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to  fei  libri  di  difegni ,  che  tuccavia  intagliano  in 
Anverfa  per  mano  d!  Filippo  Gale  eccellente  inta- 
gliatore :  il  primo  libro  ,  che  fi  chiamerà  di  varia* 
te  iftorie  ,  conterrà  efemp  j  di  buon  governo  di  Prin- 
cipi ,  di  donne  illuftrì  Romane  ,  le  quattro  ftagioni 
col  Sole^  la  vita  dell' uomo  ^  ed  in  quattro  tondi 
il  giudizio  di  Dio:  il  fetondo  dimoftrerà  le  guerre 
del  Signor  Giovanni  Medici,  le  guerre  di  Siena, 
e  la  incoronazione  del  Gran  Duca  Cofimo  :  il  ter- 
zo avrà  dentro  a  fe  i  diverfi  modi  da  pigliare  gli 
animali  di  quattro  piedi  ,  i  pef  ci  >  e  gli  uccelli ,  il 
quarto  farà  moftra  di  tutte  le  forte  di  cavilli  d'ogni 
provincia:  il  quinto  rapprefenterà  tutti  gli  atti  de- 
gli  apoftoli ,  e  quello  in  gran  parte  fi  vede  già  ftam- 
paro  :  ed  il  fefto  e  d  ultimo  farà  vedere  tutti  i  mi- 
flerj  della  Pallione  del  Salvador  del  mondo  in  qua. 
ranta  pezzi .  Ancora  ha  medo  in  ordine  tre  carte 
con  poche  figure:  la  prima  della  ^^atività  di  Gri- 
do, la  feconda  della  Morte,  e  la  terza  della  Re» 
furrezione  :  e  tre  altre  carte  d'iflorie  di  fante,  co« 
me  di  S.  Agata  ,  di  S.  Agnefa  ,  e  di  S.  Lucia  ,  le 
quali  tutte  intagliano  in  Anverfa  dal  medcfimo 
maeftro  .  fatto  molti  quadri  a  più  perfone ,  che 
lunga  cofa  farebbe  il  raccontargli;  ma  fra  gli  altri 
ne  ha  uno  MeiTer  Baccio  Valogi ,  entrovi  Cupido 
e  Venere  ;  grande  q^uamo  il  naturale  |^  con  gran 
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morbidezza  colorito  .  Oggi  drpigne  a  Monte  Mar- 
io ,  alla  villa  del  Cavalier  Meffer  Girolamo  de'  Paz- 
zi y  una  cappella  a  frefco  ,  nella  volta  dejila  quale 
fa  un  Dio  Padre  in  gloria  ,  e  quando  egli  crea  il 
mondo,  il  giudizio,  e  T  inferno  :  e  nelle  facciate 
i  dodici  apofloli  5  ed  altre  illorie,  e  vi  fa  ritratti 
di  naturale  l'ermo  diCamaldoH  9  la  Vernia  ,  V  im* 
pruneta,  €  erto  fa  ,  e  Loreto:  e  nella  tavola  a  olio 
un  Grocififfo  con  alcuni  fanti  .  E  veramente  Gio- 
vanni Strada  copiofiffi  mo  nell*  invenzione  ,  ed  ec- 
cellente nella  difpofszione,  e  colle  fue  molte  ope- 
re ha  molto  arricchita  T  arte  del  difegno  ,  nel  met- 
tere infieme  uomini,  animali,  paeQ  ,  e  profpetti- 
ve  con  nuove  e  belle  invenzioni^  Trovafi  d'età 
d'anni  60.  »  e  non  laCcia  mai  di  fludiare^  d' affa- 
ticarG  nelP  arte.  « 

Staffi  eziandio  in  Firenze,  al  fervigio  del  Se- 
reniffimo  Francelco  Medici ,  Gian  Bologna  Fiam- 
mingo ,  fcultorc  eccellente  ,  di  onefti  parenti  nato 
nella  terra  di  Dovai  (^)  .  Quefti  fu  ne' primieri  an« 
ni  dal  padre  indritto  alli  ftudj  delle  lettere  con  in« 
tenzione  di  farlo  nòtajo  ;  ma  egli ,  che  a  ciò  non 
avea  inclinazione,  fi  levò  da  tali  fludj ,  e  contra 
la  voglia  del  padre  fe  ne  arido  a  ftare  con  un  Ja- 
copo Beuch  fcultore  ed  ingegnere,  che  era  già  fta- 


V.  I2  vita  «ci  Baldinucci  dcccn 


ì  fec.  4. 
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to  in  Italia:  ed  efTendo  f eco  dimorata  alquanta 
tempo  5  defiderofo  di  veder  le  cofe  d*  Italia  fi  tra-_ 
sferì  2  Roma  ,  dove  flette  due  anni  ,   e  quivi  fece 
graiìdilJirao  ffadio  >  ritraendo  di  terra  e  di  cera  tut  - 
te  le  figure  lodate,  che  vi  fono  .   Pofcia  volendo» 
fene  ritornare  al  paefe  ,  pafsò  per  Firenze  y.  e  fu 
raccettato  cortefemente  qui  da  MelTer  Bernardo^ 
iì  q^uale  veggendo  i  fuoi  fludj  fatti  in  Roma  ,  e  co- 
»ofcendo>  che  egli  era  per  riufcire  valentuomo,,  il 
canfigliò  a  non  tornarfene  così  toflo  alla  patria , 
ma  fermarfi  in  Firenze,   e  ftudiare  ancora  qualche 
anno,  dove  intorno  a  molte  figure  di  Michelaa- 
giola  e  d*  altri  rari  fcultori  non  gli  farebbe  man- 
cata occafione  da  poter  farlo  ;  e  perchè  conofceva  ^ 
che  Già»  Bologna  non  aveva  il  moda  a  intratte- 
nerli in  Firenze  ,  gli  cfferfe  per  due  a  tre  anni  fen- 
M  fpefa  alcuna  la  cafa  fua  •"E^onde  egli  confidera- 
ta  il  buon  configlio  di  MefTer  Bernardo,  e  ramo- 
revole  offerta  di  tenerlo  e  nutrirlo  in  cafa  ,  acceo 
tò  lì  partito,,  e  fi  mife  con  gran  diligenza  a  da* 
diare  •  Per  la  qual  co  fa  avendo  fatto  molto  profit- 
to ,  comincii^  dagli  altri  artefici  ad  effer  conofciu- 
to  per  perfona  di  bellifllmo  fpirit<>,  febbene  dice- 
vano ^  che  egli  folamente  nel  far  di  terra  e  di  ce- 
ra molto  valeva  •  Ma  egli  per  moftrare ,  che  ancor 
nel  marmo  fapeva  dinaoftrare  T  ingegno  fuo,  prc- 
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gò  li  Vecchietta  ,  che  gli  defle  il  marmo  da  far 
qualche  cola:  e  così  avutolo  vi  fece  dentro  in  bre- 
ve tempo  una  belliflima  Venere.  Introdotto  pofcia 
da  Mefier  Bernardo  al  fervigio  del  Signor  D.  Fraa- 
cefco  Medici ,  che  allora  era  Principe ,  cominciò  a 
tirare  qualche  falario  :  e  fece  poco  dopo  a  concor- 
renza dell*  Ammannato  e  di  Benvenuto  CelliDi  il 
iKodello  di  Nettuno  ,  che  far  fi  doveva  per  la  fon- 
tana della  piazza,  nel  quale  di moftrò  chiaro  fegno 
dell*  eccellenza  fua  :  e  fe  il  Nettuno  non  fofle  pri- 
ma flato  promeflb  all' Ammannato,  non  toccava  a 
fare  ad  altri  chea  lui  .  Lavorò  una  Galatea  di  mar- 
mo d'  altezza  di  due  braccia  e  mezzo  ,  che  fu  da 
M.  Bernardo  mandata  nella  Lamagna .  Fece  per  Lat- 
tanzio Cortefi  un  Bacco  di  bronzo  di  braccia  quat- 
tro ;  poi  lavorò  nel  cafino  del  Granduca  Francefco 
la  bc-Uiffima  figura  del  marmo  5^  rapprefentante  San- 
fone  X  che  ha  fotte  un  Filifteo  ,  che  è  fopra  la  Fon- 
tana nel  cortile  ,  dove  fono  i  Semplici  (tf)  :  e  per 
un'altra  fonte  gittò  tre  fanciulli  di  bronzo.  Laon- 
de effendofi  fparfa  la  fama  del  valor  fuo ,  fu  pre- 
gato il  Granduca  Francefco  dalla  comunità  di  Bo- 
logna ,  che  gli  piaceffe  concederle  un  tant*  uomo  9 
per  fare  nella  piazza  principale  una  fontana  :  e  cosi 
avendo  i  Bologne^  otrenuta  la  grazia  ^  Giam  Bo« 

(ft)  Quc(l«  Sanfone  non  fi  fa,  dove  fu. 
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logna  fece  quella  belliflima  fontana  ,  che  con  fua 
grati  lode ,  e  con  grande  adornamento  e  utile  del- 
la città  fi  vede  fuUa  piazza  ,  dirimpetto  al  pabgio 
del  governatore .   In  quefto  niedefimo  tempo  fece 
un  Mercurio  di  bronzo,  grande  come  un  fanciullo 
di  quindici  anni  5  il  quale  inficme    con  una  iftoria 
di  brpnzjo  ,  ^  una  figurina   pur  di  metallo  fu  man- 
dato allVlmperadore  .    Laverò  dopo  una  figura  di 
marmo  alta  cinque  braccia,  per  una  Firenze ,  che 
ha  fotto  un  prigione  :  e  nel  medefimo  tempo  un* 
altra  figura  di  marmo   a  federe ,  della  grandezza 
d*una  fanciulla  di  fedici  anni,  la  quale  ftatua  fu 
mandata  al  Duca  di  Baviera.  Fiice  poi  ne*  Pitti 
nel  mezzo  di  quali?,  grandiffima  tazza  di  granito  una 
figura  di  ma^nòo  dritta  alta  fei  braccia  per  lo  ma- 
re Oceano  ,  à  pie  del  quale  feggono  tre  figure  di 
marmo  beUiflìme,  che  fe  foflero  in  piedi  farebbono 
alte  cinque  braccia  3  figurate  per  lo  fiume  Nilo  ^ 
per  lo  Gange  ,  e  per  V  Eufrate  ,  e  nel  bafamento 
fono  tre  iftorie  di  baffo  rilievo  #  In  quefto  tempo 
ancora  fculpi  in  marmo  una  figurina  ,  che  e  ap« 
preflb  al  Granduca  Francefco  :  e  per  Jacopo  Sal- 
viati  un' altra  d'altezza  di  tre  braccia  .  Gli  fu  poi 

allogatq  un  altare  per  lo  duomo  di  Lucca  tuttodì 

mar 

Cioè  nei  mezzo  del  giardino  detto  dell*  ifola  ;  il  qual  giai> 
tiiRO  Oggi  fi  chiama  ài  BohoU  y  anticamente  di  BogoU  0  a  Bugole . 
V,  la  Cronica  di  Buwaccoifo  Pitti  a  i  ii- 
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marmo  9  il  quale  egli  condulTe  con  gran  diligen- 
za ^  facendovi  molti  ornamenti^  e  cir^que  ftatue  di 
marmo  maggiori  del  naturale,  e  due  fanciulli  di- 
moftranti  V  età  4i  dieci  anni  ,  le  quai  figure  fanno 
maravigliare  chiunque  le  mira.  Di  marmo  ha  fcul- 
pito  il  Granduca  Gofimo  ,  che  fi  deve  porre  agli 
Uffizi  nuovi,  d' onde  fu  levato  quello  di  Vincenzio 
Danti  Perugino  .  Fece  poi  l*  opera  maravigliofa  del 
groppo  delle  tre  flatue  ,  che  fono  in  piazza  (^)  , 
delle  quali,  poiché   ne' giorni  paffati  abbiamo  fa- 
vellato  affai ,  non  ne  dirò  altro  .  Ho  lafciato  di  di- 
re una   infinità  grande  di  figurine  di  marmo  e  di 
broozo  grasiofiffime  ,   che  egli  ha  fatte  ,  e  fe  ne 
veggono  mille  5  (opra  quelle  formate,  andare  attor- 
no :  né  ho  fatto  menzione  di  molti  ritratti  di  bron- 
zo fatti  dal  naturale,   che  fono  nella  grotta 
di  Cafteilo,  villa  del  Granduca  noftro,  e  d'alcune 
figure  fatte    in  Fratolino  ,  e  particolarmente  d'  un 
coloffo  a  (edere,  finto  per  1' Apeanino  ,  figura  par- 
te di  muraglia  ,  e   parte  di  pietra  fervoa  5   che  fe 
foffe  dritta  in  piede  ,  farebbe  alta  cinquanta  brac- 
cia .  Oggi  ha  fra  mano  una  cappella  per  Genova  , 
in  cui  vanno  fei  llat»ie  di  bronzo  ,  e  fei  iftorle  di 

baffo  rilievo.  Ma  cofa  rariffima  fiala  cappella  ,  che 
Tom.  ni.  L 

(«)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  S4. 

{k)  Ferfe  ritratti  d*  uceelii ,  di  cui  è  piena  quefls  grotta  ,  nifi 
vi  effendQ  figura  alcuna  uman*. 
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fi  fa  da  lui  in  S  Marco  per  Antooio  e  Averardo 
Salviati  (^),  la  quale  farà  d'ordine  compo?uo, 
con  fei  colonne  di  marmo  miftio,  alte  braccia  fei 
runa,  e  vi  faraiino  compartite  molte  pietre  fine 
di  più  forte  ,  e  nelle  tre  facciate  della  cappella  fi 
vedranno  tre  tavole  di  pittura  :  quella  di  mezzo  di 
Alelfandro  Allori,  e  1'  una  dell'altre  due  ài  Bati- 
fta  Naldini,  e  T  altra  di  Francefco  Poppi  :  faranno 
intorno  a  quelle  ricco  ornamento  fei  ftatUe  di  mar- 
mo  più  grandi  del  naturale  ,  rapprelentanti  S.  Gio- 
vambatifta  ,  S.Filippo  .  S.  Antonio,  S.  Adovardo, 

Domenico,  e  S.  Tommaio  d'  Aqu  no  ,  e  lei  ilio- 
rie  di  bronzo  de' fatti  di  Aatoi^oo  Arcivefcovo 
di  Firenze  :  e  fopra  i  fronteipi^)  di  ciafcun*  delle 
tre  cappelle  di  dentro  tre  angioli  di  bronzo  grandi 
quanto  il  naturale^  parte  nudi,  e  parte veftiti,  fa- 
ranno ricco  e  vago  componimento  •  Di  fuore  fopra 
r  ateo  delia  gran  cappella  fi  vedrà  un  S.  Antonino 
di  marmo  ,  alto  quattro  braccia  ,  e  tutte  quelle  figu- 
re faranno  di  mano  di  Gian  Bologna.  Lunga  co  (a 
farebbe  a  raccontare  i  partimenti  degli  flucchi  do- 
rati ,  le  pitture  di  mano  dell'  Allori  ^  e  mille  altri 
ornamenti,,  che  vanno  nella  volta  ,  ficcome  anco* 

(<?)  Quefla  cappella  fu  terminata  fecondo  il  divlfamento  qui  rif  e- 
rito.  V   la  diligente  deferizione  ,  che  ne  ha  fatta  l'Abate  Anton 
Francefco  Gori  nel  libro  intitolato  :  Defcrizione  della  Cappella  di, 
S.  Antonino  9  ec* 
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ra  il  bel  comporto  di  varj  marmi  del  pavimento, 
le  pietre  orientali  ,  come  gemme  in  anelli ,  in  più 
luoghi  accomodate  ,  ed  infiniti  belli  avvertimenti, 
per  far  1* opera  ordinatiffima  ,  ricchiffima  ,  è  vaghif- 
fi ma  apparire  ,  avuti  da  Gian  Bologna  ,  il  quale  non 
perdonando  a  fatica  niuna ,  ogni  giorno  con  gran 
laude  fi  va  nell'arte  fua  avanzando,  avendo  corfa 
anni  cinquantaquattro  dell'  età  di  fua  vita  . 

Ora  dovendo  io  favellare  degli  artefici  Fioren- 
tini ,  non  vorrei ,  che  voi  afpettafte  ,  che  io  ordi- 
natamente procedendo  ,  de'  più  eccellenti  di  mano 
in  mano  vi  raglonaffi  ,  perchè  a  me  difficilifiTimo 
farebbe  il  fare  tal  diflinzione .  Però  lafciando  della 
più  e  meno  eccellenza  di  quelli  ad  altri  ,  mediante 
P  opere  loro  ,  giudicare  ;  piuttx)fto  de'  più  vecchi  , 
fecondochè  alla  memoria  mi  torneranno  ,  primiera- 
mente andrò  ragionando ,  e  poi  a  poco  a  poco  a'più 
giovani  difcenderò,  che  con  laude  per  buoni  mae- 
ftri  fi  fon  fatti  conofcere  . 

E  da  Bartolommeo  di  Antonio  Ammannati  co- 
mincìando  ,  dico  ,  che  egli  nacque  in  Firenze  l'an- 
no della  Crifiiana  falute  1511.  e  dal  cavaliere  Ban« 
dinello  apparò  i  primi  principj  del  difegno  9  e  ^o- 
fcia  in  Vinegla  fotto  gli  ammaeftramenti  di  Jacopo 
Sanfovino  fi  fece  valentuomo  nella  fcultura  (rf):  e 

L  ij  • 

{a)  V,  le  notìzie  di  quello  fcultore  nel  Vafari  p,  5.  voi,  2. 
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dopo  ritornato  a  Firenze  fi  diede  a  ftudsare  fopra 
le  Ibme  di  Michelangtolo  ,  che  fono  ntila  ligreltia 
di       Lorenzo  .    Le  prinae  figure  ,   che  egli  fìceffe 
di  marmo  ,  furono  nel  duomo  di  Fifa  a  una  fapol- 
tura  di  corpi  fanti  un  Dio  P^dre  con  alcuni  ang^o» 
li  di  mezzo  rilievo  :   ed  in  Firenze  una  Leda  alta 
due  braccia  ,  che  fi  trova  oggi  in  mano  del  i  u  a 
d*  Urbino  :   e  tre  figure  di  marmo  ,  grandi  quaato 
il  naturale  9  che  furon  portate  a  Nap  li ,  e  poite  fo 
pra  il  fepolcro  del  Sanazzaro  .  T^asfentofi  pofria  ad 
Urbino,  diede  principio  a  una  fcpoiia^'a  ,  e  fav  rò 
molte  iftorie  di  ftucco  ^   ma  in  quftto  tempo  mo- 
rendo il  Duca  ,  egli  fe  ne  tornò  a  FueniSe  ,  e  fe. 
ce  quella  fepoltura  di  marmo  ,   che  do7:^.'va  aodare 
nella  Nunziata,  di  Mario  Nari  Romano  ,  che  com- 
battè con  Fraacefco  MuG  ,  in  cui  egli  a^^e^  fattola 
Vittoria,  che  avea  fotto  un  prigione,  due  tancul- 
U,  e  la  llatua   di  Mario  (opra  la  c.nfa  ;   ma  queft* 
opera  (perchè  fu  (limata  incerta  da  quii  parte  fof- 
fe  la  Vittoria,   e  perchè  non  fu  P  Ammannato  in 
ciò  moìto  favorito  dal  Bandii:^ello  ;  non  fi  fcoperfe 
altramente ,  e  le  fiatue  furon  traportate  in  vari  luo- 
ghi, ed  i  due  fanciulli  di  marmo  fono  oggi,  rapn 
prefentando  du^  angioli ,  dinanzi  air  aitar  maggio- 

iieiia  vita  dijjcopa  Sanfovino  j  e  nel  Baldinueci  decenn.  i..  e  p,  2* 
dei  f«c.  4. 
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re  nella  chlefa  de'  Servi  .  Per  quefta  cagione  rima- 
Dciìdo  mai  foddisfatto  Ammannato  ,  fe  ne  andò 
a  Vinegia  ,  dove  fece  un  Nettuno  di  pietra  Stria- 
na  ,  alto  quattro  braccia ,  che  fi  vede  fulla  piazza 
di  S.  Marco  :  e  di  quivi  fu  condotto  a  Padova  da 
MeUer  Marco  Mantova  dottore,  nel  cortile  della 
cui  cafa  fi  vede  di  fua  noano  un  Apollo  e  un  Gio- 
ve di  pietra  ,  ed  un  coloflb  ,  alto  palmi  quaranta 
di  pezzi  di  pietra  commeffi  ,  Ercole  rapprefentante  > 
e  nel  bafamenco  fono  quattro  illorie  di  mezzo  ri- 
lievo de'  fatti  di  quel  Dio  ,  la  qual  opera  effendo 
Hata  intagliata  ,  fi  vede  andar  fuore  in  iftampa  :  e 
per  lo  detto  Meffer  Marco  lavorò  nella  chiefa  degli 
Eremitani  una  fepoltura  di  pietra  coii  fei  figure  , 
e  due  fanciulli  j  fatti  con  gran  diligenza  .  Speditofi 
da  quefto  lavoro  fe  ne  pafsò  a  Roma  a  tempo  di 
papa  Paolo  III.  e  fi  mife  a  fiudiare  le  cole  anti- 
che; ma  eflendo  poi  morto  Papa  Paolo  ,  nella  crea  - 
zione di  Papa  Giulio  fi  adoperò  molto  fopra  gli 
ornamenti,  che  furon  fatti  in  Liampidogiio  ;  e  do- 
P9  non  molto  tempo  ,  eflendo  Giorgio  Vaiari  anda- 
to  a  Roma  ,  fi  accontarono  infieme  ,  e  fecero  di 
compagnia  la  fepoltura  del  Cardinal  de'  Monti  il 
vecchio  in  S.  Pietro  Montorio  ,  dove  è  di  mano 
deiP  Ammannato  la  ftatua  della  ReiFgione  ,  con  fan- 
ciulli tutti  tondi,  ed  altri  ornamenti  di  marmo: 

L  li) 
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la  qual  opera  fu  cagiona  di  farli  aicor  fare  il  fe-  ' 
polcro  del  fratello  di  detto  Cardinale ,  il  quale  era 
dottore ,  fopra  cui  fculpì  la  Gmftizia  con  angioli  , 
ed  altri  bei  lavori  .  Partitofi  pofcia  il  Vafari  ,  egli 
rimafe  al  fervigio  del  Pontefice  ,  e  nella  vigna  di 
Papa  Giulio  fece  quella  bella  fontana  ornata  di  va- 
rie figure  antiche  e  moderne  ;    e  di  fua   mano  vi 
fono  alcuni  fanciulli,   e  molte  altre  cofe  di  mar- 
mo .  Ma  feguita  poi  la  morte  4el  Papa  ,  egli  fe  ne 
ritornò  a  Firenze,  e  fi  mife   al  fervigio  del  Gran 
Duca  Cofimo  ^  da  cui  gli  fu  allogata  una  fontana  , 
che  dovea  andare   nella  gran  {ala  del  palagio,  di- 
rimpetto alle  figure  del  Bandinello  :  e  perciò  fece 
l'Ammannato  fei  ftatuedi  marntio  ,  molto  mtaggio- 
ri  del  naturale,  che  fignificavano  il  generar  dell' 
acqua  5  perciocché  fopra  un   grand'  arco  di  marm^ 
avea  fatto  Giunone  dimoftrante  l*  aria  ,  e  fotto  l'ar- 
co Cerere  figurata  per  la  terra  ,  la  quale  fi  premea 
le  man^melle  ,  e  ne  ufciva  fuor  l'acqua,  volendo 
moflrare,  che  dalla  terra  ajutata  dall'aria  furgono 
i  fiumi  e  i  fonti:  e  perciò  vi  fece  la  ftatua  d' Ar- 
no ,\  e  una  femmina  fignificante  la  fpntana  di  Par- 
nafo  :   e  1'  altre  due  figure  furono  una  Fiorenza  , 
ed  una  Temperanza  ,  denotata  per  V  ancora  ,  e  per 
lo  delfino,  imprefa  del  Gran  Duca   Gofimo  ,  che 
aveva  in  mano  .  Ma  perchè  non  parve  poi  a  prò- 
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pofito  il  porre  queft'  opera  in  quella  fala  ,  U  Gran 
Duca  Francefco  di  tutte  quelle  rtatue  fece  fare  una 
fontana  nella   fua   maravigliofa  villa   di  Pratolino  , 
la  quale  fi  chiama  la  fontana  dell' Animannato  .  Di 
fua  mano  è  ancora  nella  villa   di  Caftello  fopra  la 
fontana  del  Tribolo  V  Ercole  del  marmo  ,  che  fcop- 
pia  Anteo,  dalla  cui  bocca,  falendo  v^rfo  il  cielo 
fette  o  otto  braccia  ,  efce  in  gran  copia  V  acqua  (^)  . 
E'  parimente  opera  fua  la  ftatua  del  bronzo  figu- 
rata per  lo  monte  Aj^ennino  ,  che  in  mezzo  al  vi- 
vajo  di  detta    villa  fi   vede.    In  quello  medcfimo 
tempo  lavorò  un  Mnrte ,  una  Venere,    e  due  fan- 
ciulli tutti   infieme  di    bronzo  .   Pofcia  avendofi  a 
fare  il  Nettuno ,  che  è  nel  mezzo  della  ricca  fon- 
tana di  piazza  ^  egli  a  concorrenza  di  Benvenuto 
Cellini  ,  di  Vincenzio  Danti  ,  e   di  Gian  Bologna 
fece  il  modello  ,  e  a  lui  dal  Duca  Co  fimo  fu  allo- 
gata Ja  ftatua,  e  tutta  T  opera  della  fontana  (^)  . 
Ma  perchè  il  marmo  gli  rinfcì  ftretto  nelle  fpalle  , 
non  potè  egli,  ficcome  defiderava  ,  far  mofl:rare  al- 
la fua  figura  attitudine  colle  braccia  alzate;  ma  fu 
coftretto  a  farla  con  gran  dlilìcultà,  come  oggi  fi 
vede  .  Il  qual  Nectuno  ,  come  fapete  ,  è  al  to  brac- 
cia dieci  ,   e  ha  fra  le  gambe  tre    Tritoni  di  mar- 

L  iiij 

(/?)  Que(l*Ercol^  di  bronzo.   V.  l'opra  Tom.  III.  dove  ra- 
giona del  Tribolo,  a  c.  21.  — 
V,  ibpja  Tom.  l,  a  c.  19^, 


i68  DEL  RIPOSO, 

ino  ,  pofando  fopra  una  gran  conca  marina  ,  che 
gli  ferve  per  carro ,  a  cui  iono  in  atto  di  tirarla 
quattro  cavalli,  due  di  marmo  bianco,  e  due  di 
miiiio  :  il  gran  vaio  ,  in  cui  V  acqua  criftallina  (  che 
per  molti  zampilli  falendo  in  aria  ricade)  è  fatto 
a  otto  facce  di  marmo  miftio  ,  di  cui  le  quattro 
minori  ,  di  bambini  di  bronzo  con  molte  cofe  ma- 
rine,  d' alcuni  cornucopj  ,  e  d' uno  epitaffio  in 
mezzo  fono  fatte  adorne  :  e  fopra  il  piano  d'effe  , 
(  che  più  d'ogn'  altro  all'  intorno  s'  innalza)  pofa 
no  quattro  flatue  di  metallo  più  grandi  del  natu- 
rale ,  due  femmine,  figurate  per  Teti  e  per  Dori, 
e  due  mafchi  ,  rapprefentanti  due  Dei  marini  :  a 
appiè  di  quefle  facce  otto  fatiri  di .  bronzo  feggono 
in  varie  attitudini  :  le  facce  poi  maggiori  fon 
fatte  baffe  ,  acciocché  Tacque  chiare  ,  che  nella  gran 
conca  vanno  ondeggiando,  fi  poffan  vedere.  Ma 
troppo  lungo  farei,  fe  i  gradi  di  marmo,  fe  le  pi- 
le baffe,  e  fe  gl'infiniti  ornamenti  di  quefta  fon- 
tana, che  per  fettanta  bocche  manda  fuore  Tacque 
fue  ,  voleffi  raccontare.  Però  fegucndo  l'altre  ope- 
re delT  Ammannato ,  dico  ,  che  a  richiefla  di  Papa 
Gregorio  X* II.  oggi  regnante,  ha  fatto  in  Campo 
Canto  di  Plfa  la  fepoltura  del  Signor  Giovanni  Buon» 
compagno,  dove  fi  vede  Griffo,  in  mezzo  alla  Già- 


(4)  Prefentemente  ne  manca  uno. 
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ttizk,  e  alia  Pace,  che  nuofira  le  fae  plaghe,  le 
quali  tre  ftatue  fono  di  marmo  ,  alte  quattro  brac- 
cia l'una  .  Molte  più  opere  di  (cultura,  per  qwU 
lo  ch'io  efti'mo  ,  avrebbe   egli  fatto,  fe  non  fi  fof- . 
fe  dato  all'  architettura,  in   cui  divero  molto  va* 
le,  come  ne  poffon  far  fede  le  fabbriche,   di  cui 
egli  è  capo  :  fralle  quali  è  il  fujperbo  e  maraviglio- 
fo  palagio  del  Granduca  Francefco  ,  chiamato  ilpa» 
lagio  de'  Pitti,  e  il  belliflBmo  ponte  a  S.  Trinità» 
che  con  fuo  difegno  e  ordine  fu  fabbricato  :  e  mag- 
giormente ancora  farà  in  ciò  nota  al  mondo  la  vir- 
tù fua  ,   fe  Dio  gli  prefta  tanta  di  vita,  che  egli 
pofTa  mandare    in  luce  un  utile  e  bel  libro  da  lui 
comporto  d'  architettura     )  ,  nel  quale  egli  figura 
un  'ampia  e  perfetta  città  j  facendo  vedere  in  dife* 
gni  (  e  fopra  effi  difcorrendo)  il  palagio  reale  con 
tutte  fue  appartenenze,  gli  uffizj  ,  i  tempj ,  l'ar- 
ti ,  le  cafe  de'  gentiluomini  ,  e  quelle  degli  artie-* 
li,  le  piazze,  le  firade ,  le  botteghe  ,  le  fontane, 
e  tutte  1'  altre  cofe  appartenenti  a  una  bene  inte. 
fa  città  :  e  pofcia  deferi  ve  ancora,  e  difegna  il  pa- 
lagio regio  della  villa  con  giardini ,  e  con  tutte  le 
comodità  ,  che  fi  ricercano  ,   e  gli  abituri  de'  gen- 
tiluomini e  de'  contadini  3  con  tutti  gli  avvertimene 

{a)  Quello  ammirabile  libro  dalle  mani  di  Vincenzio  Viviant 
paftiò  in  quelle  del  Sig  Senator  Luigi  del  Riccio  ^  dal  quale  l'^^b- 
be  f  oì  il  Serenifllmo  Gran  Principe  Ferdinando . 


\ 
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ti  neceffar)  e  belli ,  che  fi  poffon  nelle  vUle  defi- 
derare  :  e  hà  già  il  tutto  difegnato  ,  e  defcritto, 
talché  non  gli  manca  fe  non  rivederlo  ,  e  farlo 
ftampare  .  Ma  egli  eflfendo  oggi  4*  età  d' anni  72. 
e  della  vifta  e  della  tefta  non  molto  fano  ,  atten- 
de più  che  ad  altra  cofa  ,  a  procaccia^rfi  con  opere 
fante  e  pie  T  eterna  fai  u te  • 

Ma  tempo  è  di  pa(rare  a  fàr  menzione  di  Vin« 
cenzio  de'  Roffi  da  Fiefole  fculcore  ,  il  quale  appa- 
rò r  arte  dal  Bandinello  ,  e  flette  feco  in  Roma, 
quando  egli  facet/a  le  fepolture  di  Papa  Leone ,  e 
di  Papa  Clemente  .  Le  priine  opere  ,  che  fa- 
cefTe  Vincenzio  ,  furono  un' ifloria  di  marmo  di 
mezzo  rilievo  ,  quando  S.  Piero  Apoilolo  fu  dall' 
angiolo  cavato  di  prigiot)e ,  ed  ua.  Dio  Padre  di 
marmo,  maggiore  del  naturale  ,  che  fono  in  S.  Sal- 
vadore  del  Lauro  in  Roma.  Venuto  poi  a  Firenze 
col  Ban  dinello  ,  fece  ,  fecondochè  da  lui  gli  fu  or- 
dinato ,  quel  termine  mafchio  di  marmo  ,  che  avan- 
ti alla  porta  del  palagio  del  Gran  Duca  regge  la 
catena  •  Fatto  queflo  ,  ritornatofene  a  Roma  ,  fcul- 
pì  in  marmo  una  Leda  col  cigno  ,  quafi  grande 
quanto  il  vivo  5  la  qual  opera  V  ebbe  Pierluigi  FÉ:- 
nefe  Duca  di  Gaftro.  Fece   poi  un  Bacco  quanto 

(a)  V.  le  nodzis  di  queflo  Scultore  nel  Vafaii  p.  5.  voi.  2. 
tra  gli  Accademici  i  e  nei  Baldinucci  decenn.  i,  della  fuu  de! 
fecolo  4. 
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il  naturale  ,  con  un  fatiro  fralle  ganìbe,  che  gli  to- 
glie 1' uva ydi  mano  :  e  quello  fu  pofto  nella  vigna 
di  Papa  Giulio  ili.  ma  quando  il  Gran  Duca  Colt- 
mo  andò  a  Roma  ^  quefta  ftatua  da  Papa  Pio  IV, 
gli  fu  donata  ,  ed  egli  la  fece  conducere  a  li'ren. 
ze  ♦  In  S.  Maria  Riconda  lavorò  un  Ctiiìc  di  mar- 
mo ,  e  S.  Giufeppe  »  figure  grnnd;  u  doppio  più  del 
naturale,  in  queflo  medefimo  tempo  fece  d?  mez- 
zo rilievo  una  Vergine  Annunzi^ca  co^n  bcììfifime 
profpettive  :  e  un  Saturno  ,  maggiore  del  vivo  ,  che 
di  quattro  figliuoli  ne  mangia  uno  •  Gli  fu  poi  al- 
logata la  cappella  de' Signori  CeCis  in  S  Maria  del- 
la Pace,  dove  fece  due  fepolture  di  marmo  coji 
fei  figure  tutte  tonde  maggiori  del  naturale:  e  fuor 
della  cappella  alcuni  profeti  e,d  angioli  di  mezzo 
rilievo,  la  qual  opera  gli  acquiflò  gran  nome  .  Fe- 
ce poi  Tefeo  ,  che  fiede  ,  ed  ha  in  grembo  Elena 
rapita,  e  fotto  i  piedi  una  troja ,  tutte  in  un  fol 
marmo,  opera  molto  celebrata  ,  e  fatta  con  fom- 
ma  diligenza  ,  e  non  folo  la  migliore ,  che  egli  fa- 
cefTe,  ma  delle  buone  ,  che  fieno  fiate  fatte  da'mo- 
derni,  la  quale  fi  trova  oggi  nel  palagio  de*  Pitti  ♦ 
E  per  quefta  eflfendo  Vincenzio  per  eccellente  fcul- 
tore  conofciuto,  gli  fu  dato  a  fare  dal  popol  Ro' 
mano  la  ftatua  di  Papa  Paolo  IV.  la  quale  egli  con- 
duffe  alta  cinque  braccia  e  mezzo  ,  ftando  a  federe 
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con  n'cchiffimo  ornamento  di  q  uattro  ftatue,  dì  cui 
ve  ne  erano  due  di  tua  mano  benilTimo  lavorate  : 
e  fu  quelt' opera  •  pofia  in  'campidoglio,  dove  non 
dimorò  guari  di  tempo  ,  perchè  morto  il  Papa  ,  la 
plebe,  che  avea  erette  le  ftatue  ,  le~gitiòa  terra > 
ed  andaron  male  .  Venuto  pofeia  Vincenzio  a  Fi- 
renze al  fervigio  del  Gran  Duca  Cofimo  ,  ^li  fa 
da  effe  ordinato  ,  che  egli  faceffe  di  marmo  le  do- 
dici fatiche  d'  Ercole  ,  delie  quali  egli  ne  ha  finite 
fette ,  cioè  ,  quando  egli  ammazza  Gacco  ,  quando 
fcopp'a  Anteo,  quando  uccide  il  Gcnfauro  ,  quan- 
do gitta  Diomede  a'  cavalli  che  il  divorino,  quan- 
do porta  il  porco  vivo  in  ifpaUa  ,  quando  ajuta  ad 
Atlante  reggere  il  cielo  ,  e  qu^indo  vince  la  Regi- 
na delle  Amazzoni  :  e  fono  tutte  quefle  figure  nu- 
de, ed  alte  quattro  braccia  e  mezzo,  in  cui  fi  veg« 
gono  belliffime  e  fiere  attitudini  e  grandillìme  di» 
ligenice  dell'arte:  e  fono  ancor'  oggi  nelP  Opera 
di  S,  Maria  del  Fior^  (^)  •  cinque  fati- 

che abbozzate  ,  parte  a  Livorno  ,  e  parte  al  Pon* 
te  a  Signa  fi  veggono  .  Fece  eziandio  in  quefto  me- 
defimo  tempo  un  Mercurio  di  msrmo  ,  più  gran-» 
de  del  vivo  ,  che  colla  delira  mano  fi  pone  un  cor-* 
no  a  bocca*  e  colla  finiflra  tiene  una  borfa  5  ii 
quale  fu  mandato  a  Palermo  :  ed    ancora  lavorò  i^n 

(^)  Sono  adcffo  mi  falone  del  Vd^Uzzo  yi<:%hxQ^ 
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Bacco  con  un  fatiro  di  marmo,  ed  un  Adone,  le 
quali  ftatue  comperò  la  Signora  Donna  Ifabella  Me- 
dici per  la  fua  villa  di  Baroncelli .  Nello  fcrittojo 
del  Gran  Duca  Francefco  è  di  fua  mano  una  fla* 
tua  di  bronzo  d'  un  Vulcano  ,  che  fabbrica  i  fol- 
gori a  Giove  :  ed  in  S.  Maria  dei  Fiore  l*  apoftolo 
S.  Matteo  (^)  in  atto  di  volere  fcrivere  ,  metten- 
do la  penna  nel  calamajo  ,  che  gli  è  portiro  dall* 
angiolo  fcu  pìti  infiii»ti  ritratti  in  Rom^  ed  in 

Firenze  per  più  Pignori  e  gentiluomini  ,  ma  fra  gli 
altri  il  ritratto  di  Mefler  Baccio  Valori  di  marmo  , 
alquanto  maggiore  del  naturale,  che  milto  il  fimi- 
glia  ,  fatto  da   lU'    fenza  faputa  di  MefTer  Baccio  , 
e  pofcia  in  ricomoenfa  di  molti  benefi?)  ricevuti  a 
quello  donato  .    Oggi  hi  fra  mano  un  Laoconte  di 
marmo  ,  affai  più  grande  del  vivo  ,  co'  figliuoli  tut- 
ti annodati  da'  ferpenti  ,  la  qual  opera  egli  fa  per 
Giovanni  da  Sommaja  .  Si  è  dilettato  eziandio  dell' 
architettura,   e  co' fuoi  difegni  fi   fono  fatte  più 
fabbriche  :  e  ritrovandoli  n^U'  età  di  56,  anni  ,  non 
lafcia  contìnovamente  con  laude  di  adoperarfi  nell* 
arte  fua  ,  nella  quale  divero  fi  può  dire ,  che  egli 
fia  molto  pratico  e  diligente* 

Ma  lafciando  lui  ,  mi  fi  rapprefeata  innanzi 
Giovambatifta   di   Domenico  Lorenzi  fcultore  3  il 

(/?)  V.  fopra  Tow.  L  3  c.  ipi. 
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quale  perchè  fotto  la  difciplina  del  Cavaliere  Ban* 
dinello  fi  fece  valentuoma  nell^arte,  è  flato  fem- 
pre  chiamato  Bitifta  del  Cavaliere  (a)  .  Le  prime 
opere  fiie  di  marmo  furono  quattro  ftatue,  figura» 
te  per  le  quattro  Stagioni ,  che  furon  tenute  beU 
m  me  f  e  fono  in  Francia  in  un  giardino  di  quei 
de*  Guadagni  gentiluomini  Fiorentini .  Fece  poi  z 
richieda  del  Gran  Duca  Gofimo  u  na  fontana  di  mar- 
mo, che  da  Sua  Altezza  fu  mandata  a  donare  a  un 
Signor  5pagnuolo  :  e  quefta  fu  una  tazza  di  miar- 
mo  col  piede  dì  miftio,  in  mezzo  a  cui  fedeva  fo« 
pra  tre  delfini  un  Tritone  maggiore  del  natuiale  • 
Di  fua  mano  fi  veggono  due  graziofe  figure  di  mar* 
mo,  l*uoa  finta  per  lo  fiume  ^Ifeo  y  e  l'altra  per 
ia  fontana  Aretufa  ,  fopra  la  fonte  del  bel  giardino 
di  Meffer  Alamanno  Bandini  Cavaliere  di  Malta  ^ 
nella  fua  villa  ^  detta  il  Paradifo  (b) .  Lavorò  ezian* 
dio  un  fanciullo,  alto  intorno  a  tre  braccia,  che 
fervi ^per  l'ornamento  delia  fiatua  del  Papa  Caraf- 
fa>  che  fu  pofla  in  Campidoglio.  Opera  fua  è  la 
i    beila  ftatua  ,  che  rapprefenta  la  Pittura  ,  fopra  il 

fepolcro  del  Buonarruoto,  la  quale,  oltre  all'ai- 

( 

(it)  V.  le  nutizie  di  quedo  fcultore  nei  Vafarl  p.  5.  voi.  2. 
ua  gli  Accademici,  e  nei  BaldinuGcl  decennale  1.  della  p.  3.  del 
fecola  4. 

{h)  Quefta  villa  è  in  Pian  di  Ripoli,  e  fi  chiama  il  Bandino , 
poffeduta  al  prefente  dal  Signor  Maixhefe  Niccolini . 


t    I    B    R    O     IV.  175 

tre  bea  fatte  parti,  dimoftra  nel  vifo  s^randiTimo 
affetto  di  dolore  :  ed  il  ritratto  di  Micheiang^olo  , 
che  è  fopra  la  cafia  ,  fu  parimente  fatto  da  lui  • 
Lavorò  pofcia  il  Perfeo  del  marmo  ,  alto  quattro 
braccia  e  un  t«rzo  ,  che  in  cafa  Jacopo  Salviati  Ci 
vede  con  fua  gran  laude  :  per  lo  quai  gentiluomo 
ha  eziandio  fculpito  in  macigno  uji  fiume  a  giace- 
re 3  il  doppio  maggiore  ciel  naturale.  Oggi  va  dan- 
do fine  a  un  S.  Miciiele  ^i  marmo  ,  che  ha  fotto 
il  demonio  j  il  quale  fa  ad  inftanza  del  Signor  Giu- 
lio Riccio  da  Montepulciano,  che  lo  vuol  manda- 
re in  Ifpagna  :  ed  ha  fin  qui  Batifta ,  volentieri 
affaticandofi  nell'  arte  ,  56.  anni  trap«flati  della  fua 
vita  . 

Valerio  di  Simon  Gioii  da  Settignano  (^)  ^  fot- 
to la  cuitodia  del  padre  ,  che  ancor  effo  era  fcul- 
tore  ,  apparò  l*  arte  perinfino  a'  15.  anni  :  pofcia 
f}  potè  a  Ilare  col  Tribolo  ,  che  lavorava  a  Cartel- 
lo ,  villa  del  Granduca  noftro  :  e  dopo  quattro  an- 
ni fi  trasferì  a  Roma,  dove  favorito  e  ajutato  da 
Raffaello  da  Montelupo  ,  cominciò  a  farfi  conosce- 
re ,  e  flette  alquanti  mefi  al  fervigio  del  Sig.  Giu- 
liano Gefarini  9  facendoli  de'  petti  ad  alcune  tefle 
antiche,  e  reftaurandoli  molte  anticaglie.  Partitoli 
poi  da  lui  3  lavorò  buona  pezza  fopra  di  fe ,  rac- 


(^)  V,  la  vita  nel  Baldinucci  decenn.  i.  della  p.  5.  de 
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conciando  molte  (lame  a  vane  pe»^{bne  ,  finche  fu 
chiamato  a  fervire  il  Cardinal  di  Ferrara  ,  col  qua* 
le  dimorò  fino  all'anno  1561.  nel  qual  tempo  ven- 
ne a  Firenze  ,  eh  amato  dal  Granduca  Go^mo  ,  a 
cu!  avea  donato  a  iloma  una  Venere  di  marmo  non 
molto  grande  ,  e  ricevutone  dàlia  liberalità  di  quel 
Signore  feudi  cento  in  guiderdone  :  e  così  fi  mife  ' 
a  fervirlo  ,  riducendoli  a  buon  termine  tutte  le  fue 
anticaglie.  Ritraflepoi  di  marmo,  per  fodisfacimen- 
Ito  del  Granduca  5  tutto   nudo  Morgànte   nano,  e 
parimente  Barbino  ,  le  quali  due  fiatue  fon  lavo* 
rate  con  gran   diligenza  5  e  fimiglian  tanto ,  che 
pajon  vive:  e  quefte  fi  veggono  con  molta  fua  lo* 
ÒQ  nel  giardino  de'  Pitti  (tt)  •    Di  fua  mano  è  la 
fiatua  del  marmo  ,  rapprefentante  la  Scultura  ,  che 
fiede  in  attitudine  dolente  nel    mezzo  della  fepol- 
fura  dì  Michelangiolo  in  S.  Croce  .  E*  opera  fua 
eziandio  un  GrocifiiTodi  marmo,  alto  un  braccio, 
fopra  una  croce  di  paragone,   il  quale  ha,  e  tien 
caro  la  Sig.  Gammilla  Martelli  :  e  un  Crocififfo  fimT- 
ie  >  e  una  Venere  infieme  con  Cupido  di  marmo, 
minore  del  naturale  ,   fi  trova  apprefifo  a  Giovanni 
da  Sommaja  .   Ha  poi  fatto  al  Granduca  Frane  efco 

una  fatira  di  marmo  ,  che  mugne  una  pec©?a  ,  e 

dal 

{a)  QuefliO  Mdrgante  ,  che  rapprefenta  un  Bacco,  è  ali*  entra- 
del  giaidina  dal  portone  ,  perciò  detto  di  Bacco  ,  che  riefce  Ali- 
la, piazza  del  palazzo  de' Pitti ,  dietr*  allo  ftanzoiie  dell*  ar feriale 
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dalle  poppe  efce  l'acqua  in  cambio  di  latte:  e  di 
macigno  una  donna  maggiore  del  naturale  »  che 
premendo  un  panno  di  marmo  »  tìnto  bagnato,  ne 
fa  cader  l'acqua  fuore  :  e  accanto  le  è  un  fanciuU 
]ino  j  che  aizatafì  la  camìcia  dinanzi ,  quaA  fcher- 
zando  pifcia  :  ed  ha  fculpito  ancora  un  contadino  ^ 
che  miete  9  maggiore  del  vivo  ,  le  quai  figure  fo- 
no nella  maravigliofa  villa  di  Pratolino  •  Non  U« 
fcia  oggi  Valerlo  ,  fervendo  contlnovamente  il  Gran- 
duca ,  di  efercitarfi  nell'  arte  »  riirovandofi  in  eti 
di  54.  o  55,  anni  . 

Giovannantonio  di  Giovambatifla  Dofio  nacque 
in  Firenze  T  anno  della  falutifera  incarnazione  del 
figli'uol  di  Dio  15  e  Panno  1548.  effendo  mol- 
ti anni  prima  morto  il  padre  ,  fi  trasferì  a  Roma  » 
e  fi  pofe  ali*  arte  dell'  orefice  :  e  pafTato  un  anno  , 
Don  gli  piacendo  tal  meftiere ,  fi  accomodò  con 
Raffaello  da  Montelupò  ,  col  quale  (lette  infino  al 
diciottefimo  anno  dell'  età  Tua  ,  nel  quai  tempo  fi 
ritirò  a  lavorare  fopra  fe  fteffo ,  e  parte  del  tempo 
andava  guadagnando  5  e  parte  difegnando  le  cofc 
buone  di  Roma,  sì  antiche  ,  come  moderne.  La 
prima  opera,  che  egli  facefle  di  marmo  ,  fu  una 
flatua,  figurata  per  la  Speranza  ,  la  quale  è  in  San- 
to Apoflolo  di  Roma  alla  fepoltura  di  Giulio  del 

Vecchio.  Si  diede  poi  a  re(iaarare  anticaglie  t  e  a 
nm*  IIL  M 
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lavorare  di  fluccchi,  per  guadagnare  il  vivere,  ef- 
fcndo  poveriffimo  :  e  nel  bofchetto  di  Belvedere  a 
tempo  dì  Papa  Pio  IV»  fece  molte  ftatue  dì  ftuc- 
co,  e  figure  di  mezzo  rilievo  ,  e  iftorie,  e  raccon- 
ciò molte  ftatue  di  marmo  .  Andò  poi  al  fervigio 
del  Sig.  Torquato  Conti  ,  e  lavorò  ad  un  Tuo  ca- 
ftello  molte  cofe  di  ftucco  e  di  marmo  ,  e  fervi  a 
detto.  Signore  per  architetto  fopra  la  fortezza  d'  Ana- 
gni ,  perciocché  egli  delle  cofe  d*  architettura  in- 
tende molto,  e  fece  arme  di  marmo,  e  ahri  lavo» 
ri  per  detta  fortificazione  .  Ritornato  poi  in  Roma 
gli  fu  allogata  la  fepolt»ra  d*  Anibal  Caro  ,  che  fi 
vede  in  Lorenzo  in  Damafo  ,  fopra  la  quale  egli 
fece  il  fuo  ritratto  del  marmo  :  e  nella  medefima 
chiefa  è  di  f  ua  mano  ancora  la  fepoUura  di  M.  Gio- 
vanni Pacini  ,  medico  del  Cardinale  $•  Angiolo . 
In  S*  Pietro  Montorio  è  fatto  da  ,lui  il  fepolcro  di 
M.  Antonio  Gallefe  dottore ,  dove  egli  intagliò  in 
marmo  il  fuo  ritratto,  e  due  fanciulli^  e  altri  or- 
namenti :  e  nella  chiefa  del  popolo  il  fepolcro  del 
marchefe  di  Saluzzo  col  fuo  ritratto  di  marmo  .  A 
Loreto  lavorò  per  Giovambatifta  Altoviti  la  fua  cap- 
pella con  bcllilTimi  partiraenti  di  flucchi  .  Venuta 
poi  a  Firenze,  ordifìò  la  ricca  cappella  del  Cava- 
liere Gaddi^  «  ri  compofe  gli  ftucchi,  che  nella 
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volta  fi  veggono  (a)  .  Ritornato  dopo  queffo  a  Ro« 
ma ,  attefe  molto  alP  architettura  ,  e  vi  fece  mol- 
te fabbriche.  Chiamato  ultimamente   a  Firenze  da 
Giovanni  Niccolini ,  gentiluomo  ricchiffimo  e  gen- 
tiliflimo,  il  quale  d' onorate  imprefe  fi  diletta  mol- 
to ,  gli  fu  allogata  a  fare  la  fua  cappella  in  S.  Cro- 
ce ,  la  quale  farà  opera  maravigliofa  ,  e  tutto  gior- 
no col  diicgno  del  Dofio  fi  va   tirando  innanzi  • 
Quefta  fia  d'  ordine  Corinto  ,  e  in  effa  con  gran 
dileguo  farai!  compartiti  dodici  pilaflri  di  marmo 
bianco  ,  fra*  vani  de'  quali  fi  vedranno  ,  quafi  gioje 
legate  in  oro  ^  molte  pietre  fine  orientali  ,  alabaftri 
cotognini,  e  di  diverfi  colori,  ed  ottangoli  di  bian- 
co e  nero  da  marmi  candidilTimi  circondati  e  ricin- 
tì.  Nella  faccia,  che  riguarda  il  levante,  farà  col- 
locato 1*  altare  ,  fopra  cui  poferà  la  tavola  ,  entro- 
vi  dipinta  1  Affunta  della  gloriofa  Vergine ,  di  ma- 
no d'  ^leflfandto  Allori ,   ficcome  faranno  eziandio 
fatte  da  lui  tutte  T  altre  pitture  »  che  in  quefta  rie  *  / 
ca  e  ben'  ordinata  cappella  fi  vedranno .  Nella  fac- 
cia di  centra  ,  in  luogo  dell'  altare  ,  apparirà  un 
fepolcro  baffo  ,  colla  tavola  fopra  di  pittura,  cor- 
rifpondente  a  quella,   che  le  è  oppofta  :  nell'altre 
due  facce  faranno  con  ricchi  ornamenti  due  fepol- 

M  ij 

{a)  Quefta  Cappella  c  in  S.  Maria  Novella  dirimpetto  alta 
fagr^ftia . 
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cri  di  pietra  AfFricana  con  gli  epitaffi  dichiaranti  i 
nomi  di  coloro  di  cafa  Niccolini,  le  cui  ofTa  entro 
vi  fi  ripofano  .    Sopra  i  fepolcri  faranno  belliffimo 
vedere  du^  nicchie ,  meffe  in  mezza  da  colonne  di 
marmo  giallo,  co* capitelli  e  bafé  Doriche  di  pie- 
tra  nera,  enei  mezzo  de*  fronte  fpizj  poferanno  due 
arme  de'  Niccolini ,  da  angioli  di  marmo  foftenu- 
te  .  Ma  dove  lafcio  io  le  cinque  ftatue  ,  grandi  che 
in  luoghi  convenevoli  pofte  daranno  ali*  opera  gran, 
dezza ,  ed  a' riguardanti  maraviglia?  Sopra  le  nic- 
chie farà  il  cornicione  del  marmo  ,  col  fregio  di  pie« 
tre  miSié  fine  ,  intorno  belliflìmo  recinto  ,  fopra  cui 
ne' vani  delle  fineflre   molte  iftorie  di  pittura  por- 
geranno diletto  alla  vifta  :  nella  volta  con  gran  giù* 
dizio  vi  fien  compartiti  gli   flucchi  meffi   d' oro 
dove  fieno  varj  lavori  di  baffo  rilievo  :  ed  a  quefti 
corrifponderanno  i  partimenti ,  quau  come  fe  in  uno 
fpecchio  fi  dimoftraffero  ,  de*  marmi  midi  del  vago 
pavimento  (cr) .  Ma  troppo  lungo  farei,  fe  tutti  gli 
adornamenti ,  fe  tutte  le  vaghezze ,  e  tutte  le  av- 
vertenze, che  entro  vi  faranno  ,  raccontar  voleffi  . 
Però  ritornando  al  Dofio  ,  dico  che  per  quella  ope- 
ra egli  dimoftrerà  largamente  la  virtù  fua:  ficco- 

(/f)  Quefta  cappella  è  rimafa  finita ,  come  divìfa  il  Borghino , 
e  di  più  vi  fono  le  cinque  ftatue  belliflìme  dai  Francavilla  :  e  la 
pittura  della  cupola,  fafta  mirabilmente  da  Baldaffar  Francefcbini 
^etto  il  Volterrano. 
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me  ancora  nella  fabbrica  dell'  Arcivefcovado  ,  di 
cui  egli  è  architetto  .  Ma  fia  di  lui  per  ora  detto 
abbafìanza  • 

Girolamo  di  Francefco  Macchietti  d*  anni  die- 
ci fu  pofto  all'  arte  della  pittura  con  Michele  di  Ri- 
dolfo ,  e  feco  dimorò  parecchi  anni  {a)  :  e  poi  Ci 
mife  a  lavorare  con  Giorgio  Vafari,  ajutandoli  a 
dipignere  moke  ftanse  nel  palagio  del  Gran  Duca  :  • 
e  dopoché  ebbe  lavorato  con  eflTo  lui  fei  anni  ,  fe 
ne  andò  a  Roma  ,  dove  due  anni  continovi  attefe 
a  ftudiare  ,  facendo  intanto  qualche  ritratto  ,  e  qual- 
che quadro,  fccondochè  gli  fe  ne  porgeva  l'occa- 
fione  :  pofcia  ritornatofene  a  Firenze ,  dopo  ali* 
aver  fatto  molte  cofe  a  perfone  particolari ,  dipin- 
fe  una  tavola  a  Francefco  Lioni ,  che  la  fece  por- 
re nella  chiefa  d'una  fua  Villa,  nella  quale  è  di- 
pinto S.  Salvadore  con  alcuni  angioletti  :  ed  a  baf* 
fo  S.  Giovambatifla  e  S.  Caterina.  Dipinfe  dopo  la 
tavola  ,  in  cui  fono  i  Magi,  che  offerifcoi^  al  no- 
flro  Signore,  pofta  in  S.Lorenzo  nella  cappella  di 
quei  della  Stufa  (è),  la  qual  opera  è  degna  di  lo- 
de, e  la  tefla  della  Madonna  dimoftra  bellezza  e  mo- 
deftia  infinita.  Lavorò  poi  una  tavola  piccola  ,  che 
è  nella  chiefa  di  S.  Agata ,  entro  a  cui  fi  vede  la 

M  ii) 

'    t<f)  V.  la  vita  nel  Ba Idi nuccl  dece nn.  i.  della  p.  3^  dclfec.  4. 
V,  f^pr»  Tom.  I/s^  ^  ^U': 
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Vergine  glorlofa  jh  cielo  ,  che  porge  la  cintola  a 
S.  TommaCo  ,  che  è  ginocchioni  ,  appreffo  al  qua- 
le è  S  Benedetto  e  S  Monaca  (^rj.  Nello  fcrit- 
tojo  del  Gran  Duca  Francefco  fono  di  fua  mano 
due  quadri,  neir  uno  de' quali  è  dipinta  Medea  , 
che  ringiov^anifce  Efone  ,  ed  il  cartone  di  queflo  è 
in  cafa  Melfer  Baccio  Valori  :  e  ne!P  altro  fon  figu- 
rati i  bagni  di  Pozzuolo  •  in  S.  M^ria  Novella  è 
opera  fua  quella  tavola  tanto  lodata  del  martirio 
di  S.  Lorenzo ,  dove  fi  vede  una  copiofa  e  bellifli- 
ma  difpofizione  5  con  attitudini  molto  convenevoli, 
e  con  vago  colorito  {b)  :  ed  il  S.  Lorenzo  9  oltre 
alla  divozione ,  chemoflra,  è  molto  ben*intefa  figu- 
ra :  e  quella,  che  (ìuzzica  il  fuoco 3  fa  un  buonif- 
fimo  fcorto  :  ed  il  Re  ,  che  fiede  in  alto,  con  quel-» 
il,  che  gli  fono  attorno  ,  fon  figure  di  tutta  per- 
fezione :  e  non  folo  è  queft*  opera  la  migliore  t  che 
abbia  fatta  Girolamo,  ma  delle  migliori  pitture  ezian-* 
dio  >  che  da'  moderni  fatte  fi  veggano  .  Lavorò  po- 
fcia  nella  chiefa  diS.  Maria  Corte  nuova,  vicino 
a  Empoli  un  miglio  ,  due  fanti  all'  aitar  maggiore: 
c  fece  11  fegno  della  compagnia  degli  uomini  di 
quel  paefe  :  e  nella  chiefa  di  Puritormo  dipinfe  ali* 

ia)  Quefta  Jtavola  è  all'aitar  laterale  «  man  deftra  aU* entra- 
re ;  ma  in  vece  di  S.  Monaca ,  deve  dire  S.  ScoiaAica  j  avendo  un 
giglio  in  «ano  in  contraffegno  della  verginità. 

W  V.  fopr»  Toia.  L  a  c.  118.  e  23 s- 
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aitar  maggiore  S.  Giovambatifla  ,  e  S.  Michele  Ar- 
cangiolo  .  Opera  fua  è  in  S.  Croce  di  Firenze  alla 
cappella  de'  R  ifaiiti  Ja  tavola,,  dove  è  dipinta  la 
Trinità  (tìf)  :  e  nel  Carmine  quella  ,  dove  fi  vede 
la  Vergine  gloriofa  aflunta  in  Cielo  con  gli  apo- 
lidi in  terra  ,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da  Ser  Mat- 
teo Brunefchi  notajo  alla  Mercatanzia  (è)  ^  ma  in 
queflo  egli  ha  dimoftrato  maggior  animo,  che  di 
notajo  5  e  doverebbe  effere  fprone  a  quelli ,  che  più 
di  lu  I  polTonq ,  a  far  o  pere  pie  e  laudevoli  •  Ma 
tornando  a  Girolamo  ,  egli  fece  una  tavola  nella 
pieve  d*  Empcli  ,  in  cui  è  S.  Lorenzo,  portato  in 
cielo  dagli  angioli  :  e  per  Meffer  Giovanni  Conti 
ne  dipinfe  un'  altra  della  Madonna  con  alcuni  fan- 
ti ,  che  fu  pofta  nella  cappella  di  cafa  fua ,  la  qua* 
le  cafa  fu  poi  venduta  da'  fuoi  eredi  a  Jacopo  Sai-: 
viati .  Nel  Carmine  di  Fifa  è  di  fua  mano  la  tavo- 
la ,  in  cui  è  effigiato  Grifto  in  Croce  colla  noftra 
Donna  e  altri  fanti.  Fatte  queft*  opere  fi  trasferì 
a  Napoli,  e  nella  chiefa  di  S.  Giovanni  de' Fio" 
rentini  dipinfe  una  tavola  ,  'entrovi  la  Sammarlta- 
na,  che  parla  a  Crifto  :  e  in  S.  Chiara  della  me- 
dcfima  città  un'altra  tavola,  dimofirante  S.  Tom- 
malo  ,  che  pone  il  dito   nel  coftato  del  Signore  > 

M  iiij 

{a)  V.  fopta  Tom.  I.  a  c.  i3X.  c  225. 
{k)  V.  fopu  Tom  l  a  c.  24;. 
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con  gli  altri  apoftoli  intorno  .  Fu  poi  condotto  in 
Benevento,  terra  della  Ghiefa,  lontana  da  Napo- 
li 32  miglia,  dove  dipinfe  nel  duomo  alla  cappel- 
la del  Sacramento  u  ia  tavola  ,  quando  Grido  è  fcon- 
fitto  dì  croce:    e  fopra  la  tavola  il  Salvador  del 
mondo,  che  nel  calice  verfa  il  fangue  :  e  fotto  la 
tavola  l*  ultima  cena  di  Grillo  con   gli  apoftoli  :  e 
nel  bafamento  ò.  Lucia  e  S.  Caterina  •  Dàto  com« 
pimento  a  quello  lavoro  fe  ne  tornò  a  Napoli  ,  do- 
ve in  una  tavola  djpinfe  S.  Gfovambatifta  ,  che  bat- 
tezza Crido  ,  la  quale  tu  portata  a  Meflìna  ,  e  po* 
ila  nella  chiefa  de' Fiorentini  :  e  in  S.  Giovanni  di 
Napoli  fece  un'  altra  tavola  ,  rapprefentante  S.  Mi- 
chele Àrcangiolo  ,  che  ha  fotto  il  diavolo,  e  fopia 
cfTa  un  Dio  Padre  con  angioli  ,  e  da'  lati  due  pro- 
feti •  ^u  chiamato  in  quello  tempo  in  una  terra  , 
lontana  50*  miglia  da  Napoli  verlo  la  Puj^lia  ,  det* 
ta  Buonalbergo  ,  dove  in  0    Niccola  ,  chiefa  prin  • 
cipale  di  quel  luogo  ,  d^pinfe  due  tavole  :  nell'una 
è  il  Rofajo  della  Vergme  con  tutti  i  fuoi  mifterj  , 
e  neir  altra  la  Regina  de'cieli  col  Salvador  del  mon- 
do in  collo  ed  altri  fanti  •   Fu  pofcia  con  prieghi 
ricondotto  a  Benevento  ,  dove  in  S.  Francefeo  fece 
una  tavola,  encrovi  la  concezione  della  Portatrice 
del  fommo  bene ,  con  angioli  appropriati  a  detto 
midero  •  Ultimamente  fe  n*  é  tornato   in  Firenze  1» 
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è  va  facendo  alcuni  ritratti  per  gentiluomini  parti* 
colari,  appettando  intanto  occafione  'di  nooftrar  mag- 
giormente in  pubblico  la  virtù  fua  :  e  divcro  do- 
vercfbbono  quei  ,  che  poffono  ,  non  perder  tempo 
ad  impiegarlo  in  pitture,  che  foffero  da  tatti  ve- 
dute ,  prima  che  egli  >  che  oggi  fi  trova  in  ct4 
di  49.  anni,  fofle  dal  tempo  aggravato,  e  quel  vi- 
gor perdeffe ,  che  in  tutti  gli  uomini  ,  e  partico- 
larmente ne'  pittori  e  negli  fcuitori  ,  da  un  certo 
tempo  in  là  colla  vita  confumar  fi  vede  . 

Stoldo  di  Gino  Lorenzi  apparò  a  difegnare  in 
compagnia  di  Girolamo  Macchietti,  con  intenzio- 
ne  di  volgerli  alla  pittura        ;  ma  la  comodità  , 
che  iegli  avea  nel  maneggiare  i  ferri  in  bottega  di 
fuo  padre,  il  quale  lavorava  d*  intaglio,  fu  cagio- 
«ne  d' indirizzarlo  alla  fcoltura  ,  nella  quale  egli  ha 
poi  fatto  buonilTima  riufcita  •   La  prima  figura  , 
ch<:  egli  faceffe  di    marmo  ,  fu  un  S.  Paolo»  che 
fu  mandato  a  Lisbona  :  la  qual  figura  avendo  veda» 
ta  Luca  Martini  ,   il  condufle  in  Fifa  ,  e  il  tenne 
in  cafa  fei  anni  ,  al  quale  Stoldo  fece  una  ilatua  , 
che  poi  dalla  Ducheffa  Leonora  fu  donata  al  Signo4" 
D.  Grazia  di  Toledo  fuo  fratello,  che  la  collocò 
nel  fuo  giardino  di  Ghia j a  a  Napoli  *  Fece  eziandio 


{a)  V.  le  notizie  di  quefto  fcultore  nel  Èaldinucci  deccnn  t 
della  p.  |,  d«l  fec.  4.  nella  vita  di  Girolamo  Maechietti. 
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al  detto  Martini  una  iftona  m  marmi  di  baffo  ri- 
lievo ,  in  mezzo  a  cui  fi  vede  il  Granduca  Gofimo  , 
e  da  una  parte  il  fiume  Arno  >  e  daìT  altra  Arbia 
con  tutte  le  città  d*  ambidue  gli  (lati  ^  con  vali  in 
mano,  portando  il  tributo  al  lor  Principe  ,  In  Pi- 
fa  è  ancor  di  fua  mano  l*  arme  del  marmo  del  Gran 
Maeftro  della  Religione  di  S  Stefano,  che  è  nella 
facciata  del  palagio  ,  dove  fono  due  iìatue  toi  de 
belliifime,  1' una  figurata  per  la  Religione  5  e  l'al"^ 
tra  per  la  Glulb'zia  »  Tornato  poi  in  Firenze,  gli 
fu  dato  a  fare  dal  Granduca  Gonmo  la  fonte  del 
Nettuno  di  bronzo  nel  giardino  de'  Pjtti  ,  la  quale 
flatua  pota  fopra  certi  moltri  marini  di  marmo  :  e 
queft'  opera  da  quei  9  che  intendono  ^  è  Hata  mol- 
to lodata.  Fupoicia  chiamato  a  Milano,  dove  nel- 
la facciata  della  Madonna  di  S.  Celfo  fi  veggono  di 
fua  mano  quefte  flatue  di  marmo  :  Adamo  ed  Eva  ^ 
figure  con  grandìilima  diligenza  lavorate  :  la  Vergi* 
ne  gloriola  e  l'angiolo,  chele  fa  la  celefie  amba- 
fciata  :  due  iftorie  di  mezzo  rilievo  3  nell*  una  fi 
veggono  i  Magi  ,  che  offerì fcono  al  òalvadore  del 
mondo  ,  e  nell*  altra  la  Madonna  ^  che  fugge  in 
Egitto:  ed  Ezechiel  Profeta,  maggiore  del  natura* 
le,  tutte  figure  degne  di  lode,  in  cui  fi  veggono 
molte  confideraz'oni  dell*  arte  .  Dentro  in  chiefa  fo^ 
fì«  eziandio  lavorate  da  lui ,  e  tenute  in  gran  ]^r^» 
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gio  quattro  ft^^tue  »  che  rapprefencano  Moisè  ,  Abra- 
mo David  ,  e  S.  Gfo^^amb^jcirta  ,  e  molte  altre  ne 
deve  fare  per  qUv?Ha  chiefa  ,  che  fe  da  Dio  gli  fa* 
rà  pretì:  ua  vita  ,  che  egli  le  pol^a  concucere ,  fi 
fpera  che  i  aranno  beiliflìme  ,  come  1*  altre  fatte  db 
lui:  ficcome  ancora  fi  afpetta  dj  vedere  in  Pifa 
deir  eccellenti  opere  fue  ,  effendo  egli,  in  ritor- 
narfene  a  Firenze,  fiato  fatto  dai  Granduca  Fraa- 
cefco,  che  ben  conolce  la  virtù  fua ,  fopra  l'Ope- 
ra del  duomo  di  Pifa  ,  dove  egli  fi  ritrova  al  pre- 
fente,  mettendo  in  ordine  1  marmi  ,  che  gli  {mwto 
di  raefliere ,  avendo  ,  da  che  egli  nacque  infìno  a 
ora,  49.  cìrcoli  folari  In  bene  adoperando  trapaffad  . 

Sebbene  Bernardo  Buontalenti  (  il  quale  da 
Giorgio  Vafarl  ,  avendo  errato  il  cafato ,  h  detc© 
Bernardo  Timante  Buonaccorfi  )  aon  ha  avuto  per 
fuo  principal  fine  1'  arte  della  pittura  (<fr)  ;  nondi* 
meno  perchè  quelle  poche  opere,  che  egli  ha  fat- 
to, fono  degne  di  lode,  non  lafcerò  di  faveibrc 
alquanto  di  lui  .  Egli  eflfendofi  da  giovane  pofto 
a*  fervigj  del  Granduca  Franceko  ,  che  allora  era 
Principe  ,  fu  da  Sua  Altezza  ,  avendo  conofciutoil 
fuo  bello  ingegno  ,  favorito  e  ajutato  a  farfi  va^- 
lentuomo  ,  egli  fece  iafegnare  il  dipigaere  da  Frao* 

(a)  V.  le  notizie  di  quefto  profeflbre  nel  Vafari  p.  |.  voL  a» 
tra  gli  Accademici,  e  nel  Baldinucci  decennale  2,  della  pan,  2. 
i^ì  fec.  4. 
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ficfco  Salvlati  ,  dal  Bronzino ,  e  dal  Vafarj ,  e  ul- 
timamente folto  gli  ammaeftramenti  di  D.  Giulio 
Clovio  apparò  a  miniare  ^  nel  che  ha  molto  imita- 
to il  maeflro  ,  ed  èriufcito  eccellente.  D'età  di  i5« 
anni  fece  un  Grocififfo  di  legno  ,  grande  quanto  il 
naturale  9  che  è  oggi  nella  chiefa  delle  monache 
degli  Angioli  (4)  in  Borgo  S.  Friano  :  e  nel  me» 
defìmo  tempo  lavorò  la  teda  di  legno  di  S.  Mo- 
naca  ,  che  è  fopra  la  porta  da  via  del  Monaftcria 
di  detta  fanta  .  La  prima  opera  ,  che  egli  faceffe 
di  pittura  ,  fu  una  Pietà  entro  un  quadro  per  lo 
Vefcovo  Marzia  che  la  mandò  all' Imperadorc  .  Dr- 
plnfe  poi  per  lo  Signor  Mondragone  Spagnuolo  una 
Madonna  quanto  il  naturale  :  e  per.  io  Granduca 
Francefco  della  medcfima  grandezza  in  un  quadro 
Abram,  che  vuol  facrificare  il  figliuolo.  Per  Mar- 
cantonio da  Tolentino  di  pinfe  in  cafa  fua ,  pofla 
nella  via  de*  Ginori,  una  volta  a  olio  con  molte 
belle  invenzioni  .  Fece  a  D.  Miniato  Pitti  Abate 
di  Montuliveto  un  quadro  delia  Vergine  gloriofa 
col  ritratto  del  Granduca  Francefco  :  e  un  altro  ri- 
tratto  del  medefimo  Principe  di  fua  mano,  gran- 
de quanto  il  naturale,  fu  mandato  al  padre  della 

{a)  Le  menache  degli  Angioli  erano  anticamente,  ave  fon# 
adeflb  i  monaci  di  Cefteilo ,  come  altrove  &*  è  notato.  Non  fi  f a 
fé  quefto  CrocifilTi  folfc  traff  «rtatd  aèl  mgnaftcct ,  ©ve  abitano  di 

prefcnte. 
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Kegina  Giovanna  d*  Auftria  :  e  un  altro  minore  ne 
ebbe  Filippo  Spina  .  Dipinfe  la  teda  di  S.  Giovam- 
bacida  tagliata  y  entro  un  bacino  ,  lavorata  con  gran 
diligenza  ^  la  quale  fì  trova  oggi  appreiTo  a  Jacopo 
IVIannuccci  •  Nello  fcrittojo  del  Granduca  nodro  è 
fatto  da  lui  un  quadro  ,  rapprefentante  l'acqua  na- 
turale e  adoperata  con  artifizio  ,  dove  li  vengono 
£uml  y  fontane  ,  mulini  y  e  altre  vaghe  e  belle  in« 
venzioni ,  e  vi  è   frali'  altre  figure  una  femmina 
ignuda  molto  graziofa  •   Ha  fatto  fare  il  Granduca 
Francefco  col  fuo  dlfegno  uno  fludiolo  d' ebano  ^  il 
quale  è  comporto  di  tutti  gli  ordini  di  architettu- 
ra ,  con  colonne  di  lapislazzeri  ,  di  elitropij  ,  d'aga- 
te,  e  d'  altre  pietre  fine  ,  e  nella  facciata  fono  al- 
cuni termini  d'oro,  fatti  a  concorrenza  da  Benve- 
nuto Cellini  y  da  Bartalommeo  Ammannati,  da  Giam- 
bologna ,  da    Vincenzio  Danti  ^    da  Lorenzo  della 
Nera ,  e  da  Vmcenzio  de'Roflì  .  Sono  in  queft'opc- 
ra  maravigliofa  d'arte  e  di  ricchezza  con  bell'or- 
dine compartite  molte  gcmnae  preziofe,  e  ne'  par* 
timenti  diligentemente  miniate  di  mano  di  Bernar- 
do alcune  iftoriette  dì  Pallade,  e  aiTai  ritratti  delle 
più  belle  gentildonne  Fiorentine ,  vaghiflìma  cofa 
a  vedere  .   Ma  chi   volefle  tutti  gli  adornamenti  ^ 
tutti  i  fregj  y  e  tutte  le  confiderazìoni ,  che  vi  fo- 
fìo  y  per  farlo  di  fomma  bellezza  >  infieme  coli'  in* 
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gegnoCe  ferrature ,  co*  ripofti  fegreti ,  e  con  un  ta- 
volino di  maraio,   tucto  commeffo  di  pietre  fine» 
che  fe  li  pofa    davanti ,  paratamente  raccontare  ^ 
(àt&ci\e  imprela  >  e  non  torto  da  venirne  a  fine  fi 
prenderebbe.   P^rò  tornando  a  Bernardo,  dico 
eh*  egli  ki  hno  di  minio  per  lo  Granduca  Fran». 
cefco  un  ovate,   in   cui  è    Venere  con  gli  effettii 
d*  dimore:  un  Crifto  ,    che  porta  la  croce,  e  una 
Madonna  con       Giovanni  ,  che  fuoDa  mn  zufolo  ^ 
Cnfto  bambino  in  collo,  e  un  angicletto  allato  (^)  * 
l'anno  15^3.   effeodo  col  Granduca,  allora  Gran 
Principe ,  pafiato  in  Ifpagna  ,  e  avendo  il  Re  Fi-^ 
lippo  avuto   notizia  della  fua  virtù  nel  miniare 
volle  5  che  egli  li  fkceffe  molti    quadretti  di  minio^ 
di  ritratti  ,  e  di  Madonne  ,  e  molti  ancora  ne  fe- 
ce per  la  Regina  ,  e  da  loro  ne  fu  largamente  ri- 
c©«®penfato*  Ha  oggi  fatto  in  un  quadro   di  dife- 
gno  il  milìerio  di  Grìfto  alla  colanna  con  infinite 
figure  ,  tanto  ben  ordinate ,  che  quali  tutte  fi  veg« 
gono  intere  ,  dimoftrando  ciafcuna  il  piano ,  dove 
pofa  ,  con  attitudini  variate  belliffime  ,  e  queflo 
int&nàe  egli  tolto  mettere  in  opera  .    Ma  non  fi  è 
contentato  quelì*  uomo  della  pittura  fola  ^  ma  da- 
tofi  alle  cofe  d'ingegno  ,   è  riufcito  raro  nel  tr©* 
^ar  nuove  inven^tioni  in  alzar  pefi  ,  iit  far  faiir 


(*)  Quella  pittura  è  nella  Real  Galleria. 
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acque,    nel  gitcar  penti,  e   nelle  fortificazioni  • 
LaonJe  Tanno  1536.  al  tempo  del  Granduca  Cofi- 
mo  fu  ttìandato  a  Napoli  al  Duca  d'  /ilba  per  inge- 
gnere 5  dove  egli  a  Oftiafopra  barche  fabbricò  un 
ponte  fui  Tevere,  e  fece  il  forte  (ulla  fiantiara,  e 
con  luo  ordine  f'^guì  la  batteria  :  e  pofcia  fu  man- 
dato dal  Duca  d'  Alba  a  Civicella  del  Tronto  a 
te  quella  fortificazione,  dove  fuor  dell'opinion  di 
molti  col  conte  Santa  Fiore  contro  le  for^ed^  Mon- 
fignor  di  Ghifa  tenne  quella  fortezza  ,  il  che  fu  ca- 
gione 5  che  non  feguì  gran  danno  alT  Italia  •  Ha 
dato  ancor  grand-opera  all'architettura,  e  con  fuo 
difegno  fi  è   fatta  la  fortificazione,   e  l*  accrefci- 
mento  di  Livorno,  la  fortificazione  di  P^ftoja  ,  e 
quella  di  Siena  •  e  con  fuo  ordine,  com  i  nciando  di 
pianta  ,  fi  è  edificato  il    fuperbo  palagio  della  ma- 
ravigliofa  villa  di  Pratolino  ,  con  tanti  belli  e  va* 
ghi  ornamenti  ,  che  non  folo  dimoftrano  la  virtù 
di  Bernardo,  ma  la  grandezza  eia  ma^a;n;ficenza  del 
Granduca  Francefco  .  Ha  fcricto  un  libro  di  fortifi- 
cazioni, dove  in  dilegno  moftra  ,  e  in  ifcritto  in- 
fegna  tue  te  le  cofe  appartenenti  ad  un  buon  fplda- 
to  9  per  guidare  a  buon  fine  ogni  imprefa ,  e  tut- 
te le  cofe  che  fi  convengono  all'  architetto  di  for- 
tezze in  tutti  i  Cti  con    belliflìme  diflinzioni ,  il 
qual  libro  egli  do  ver  à  toiìo  ,  co  aie  co  fa  bella  » 
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mandare  in  luce  (^a)  .  Dicefi ,  che  egli  col  confi- 
glio ed  ajuto  del  Granduca  Francefco  (che  nelle 
fottiti  confiderazioni  delle  cofe  d' ingegno  ,  e  de* 
fegreti  della  natura  e  delParce  intende  affai  )  ha  tro  » 
vaco  quel ,  che  infino  a  ora  non  fi  è  veduto  y  e 
che  molti  non  credono ,  che  trovar  fi  poffa  ,  eioè 
Il  moto  perpetuo  ,  in  uno  ftromento ,  in  cui  fono 
i  quattro  elementi:  il  quale  ilru mento  ,  incontx- 
jìente  che  è  meffo  infieme  ,  fi  muove  per  fe  ftef- 
fo  continovamente  •  Ma  fia  per  ora  di  Bernardo 
detto  a  baftanza,  il  quale  ritrovando  fi  in  età  di  48. 
anni  noti  lafcia  tutto  giorno  di  adoperarfi  virtuofa^ 
mente  nella  pittura  ^  neirarchitettura  ,  e  nel  ritro'- 
vameoto  di  nuove  ,  belle  ,  e  utili  invenzioni  . 

Batifta  di  Matteo  Naldini  (^)  ,  pittore  di  chia* 
ro  nome ,  di  dodici  anni  fi  mife  all'  arte  del  dipì- 
gnere  folto  gli  ammaeftramenti  di  Jacopo  da  Pun- 
tormo,  col  quale   egli  flette  molti  anni  :  e  dopo 

la  morte  del  Puatormo ,  s^vendo  lavorato  alquanto 

tem 

(a)  Il  Cinelli  nella  Tua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  mano- 
fcritta  dice,  che  il  Buontalenti  compofe  alcuni  trattati  dì  /cultura^ 
i  quali  effendo  prefjb  gli  eredi  pupilli  reftat'y,  fono  mifera?nente  nelle 
divife  per  negligenza  periti:  e  dice  inoltre,  eh*  eilafciè  «lanofcrit- 
toiin  bel  libro,  intitoUco  U  Arte  delV  Ingegnerò ,  qual  è  nominato 
éal  Rorghini  nel  Ripofo  ,  e  dal  Vafan  nella  vita  di  effo  Buontalenti . 

{h)  V.  le  notizie  di  Batida  Naldini  nel  Vaiari  p.  3.  voi.  2. 
tra  gli  Accademifi ,  c  nel  Baldinucci  decennale  i.  della  p.  5»  dd 
4  e  colo  4* 
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tempo  fopra  di  fc,  fi  trasferì  a  Roma  »  e  quivi  ftan- 
do  a  Audiare  le  cofe  del  difegno  ,  fu  chiamato  dal 
Principe  di  Malfa  per  fare  adornamenti  nelle  fue 
nozze  ,  col  quale  effendo  dimorato  otto  mefi  ,  fe 
ne  tornò  a  Firenze,  e  fi  accontò  con  Giorgio  Va- 
fari  a  lavorare  nella  regia  fala  del  Granduca  Fran» 
cefco,  nella  qual  opera  egli  fiette  occupato  incor* 
no  a  quattro  anni  :  polcia  partitofi  dal  Vafari,  fi 
mife  a  lavorare  fopra  fe  fteffo  :  e  delle  prime  ope« 
re  »  che  egli  facefie  fu  una  cappella  a  frefco  in  San 
Simone,  rincontro  alla  porta  del  fianco  ,  dove  fi  ve- 
de fopra  la  cornice  della  cappella  un   Dio  Padre 
con  angioli ,  che  tengono  i  mifterj   della  paffione  : 
e  fotco  la  cornice  la  noftra  Donna  ,  che  ha  Grifta 
morto  in  grembo  con  altre  figure  (^a)  .  Dipi nfe  poi 
la  tavola  a  olio  ,  in  cui  è  Grido  ,  che  porta  la  cro- 
ce ^  accompagnato  dalla  turba  ,  pofia  in  Badia  nel* 
la  prima  cappella  a  man  finirtra .  Fece  dopo  a  ri» 
chiefta  di  M,  Aleflandro  Pucci  il  ritratto  del  Gar« 
dinaie  Ruberto  Pucci  •  in  S«  Pier  maggiore  lavo- 
rò a  frefco  in  un  pilaftro  appreflb  air  aitar  grande 
Tom.  in.  N 

(a)  Qiiefta  Madonna  col  Crifl:»  in  grembo  fii ,  con  grand*  arte 
fegato  il  muro  dove  è  dipinta ,  trasferita  Copra  la  porta  principa- 
ie  Tanno  1^59.  e  vi  fu  polla  Tifcrizione  di  queft»  fatto;  ma  il 
Dio  Padre  con  gli  angioli  devette  andar  male .  V.  le  Bellezze  di 
Firenze  del  Bocchi  ,  ampliate  dal  CincUia  39©.  e  il  Baldinucci  de* 
ccnn.  1.  e  part.  3.  del  fcc  4- 
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un  S.  Antonio  con  due  angioli  iop^z  (a)  .  Di  fua 
mano  fono  nello  fcrittojo  del  Granduca  Francefco  , 
fatti  a  concorrenza  con  molti  altri  pittori ,  due  «|U4« 
dri  a  olio  :  V  uno  de'  quali  è  di  laftra  di  pìetn^  , 
in  cu!  apparifce  il  modo,  che  fi  tiene  a  far  l»ann. 
bracane:  e  l'altro  è  di  legno,  rapprefentanre  il 
Sonno  co'  fogni  attorno  ,  con  belliflime  confiaera- 
zioni  si  dell'  invenzione  ,  come  dell*  arce  In  que- 
llo medefimo  tempo  fece  due  altri  quadri  :  il  pri- 
mo d'un  crocififfo  ,  che  fi  trova  ojigi  jn  caiaM  do- 
nato Minorbetti  archidiacono  di  S,  Maria  ciel  Fio- 
re :  e  il  fecondo  d*un  Deporto  di  croce,  fimile  a 
quello  ,  che  è  nella  tavok  de'  Minorberti  in  S.  Ma- 
ria Novella,  e  quefto  l'hanno  i  Pucci.  Dipinfepo- 
fcia  quella  tavola  ,  che  gli  diede  tanto  nome  ,  in 
cui  è  Crifto  morto  in  braccio  alle  Marie,  le  quali 
nel  vifo  moftrano  grandiffimo  affetto  di  dolore ,  e 
la  Vergine  è  in  atto  di  fvenirfi ,  ed  il  corpo  del 
noflru  Signore  non  fi  può  defiderare  fatto  con  più 
artp  ,  nè  che  meglio  rappref enti  il  naturale:  vi  fo- 
no poi  nell'  altre  figure  convenevoli  attitudini  ^  e 
fi  vede  in  tutta  l*  opera  facile  e  bella  maniera  ,  e 
vaghiifimo  colorito  (è)  :  ed  è  divero  la  miglior  ope- 
ra ,  che  abbia  fatta  il  Naldino  ^  la  quale  è  polla  in 

(a)  E'  ai  pilailro  aitato  alla  cappella,  che  va  in  fa?reftia  . 
{h)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  256. 
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S.  Maria  Novella  alla  cappella  de*  MIaorbetti .  An- 
cora è  di  (uà  mano  Palerà  tavola,  che  fegue  ap« 
preflb  a  quella  ,  fatta  per  Jacopo  Mazzinghi  ,  in  cui 
fi  dimoftra  la  Natività  del  Salvadure  del  mondo  , 
e  vi  è  affai  bene  figurata  la  notte  .  Di  fuo  ha 
il  Sig*  Lodovico  da  Diacceto  in  Parigi  nella  Tua 
galleria  due  gran  tele:  1*  una  delPiftoria  d*  Aci  e 
Galatea  con  Polifemo  :  e  1*  altra  d*  Elena  rapita  da 
Tefeo  •  Pe*  Pucci  3  nella  lor  chiefa  di  S.  Maria  a 
Granajuolo  in  Valdelfa  ,  fece  una  tavola  ,  entrovi 
la  Vergine  gloriofa  col  figliuolo  in  collo ,  ed  alcu- 
ni aragioli  ,  che  alzano  un  panno  ,  ed  altri  fanti  • 
Nella  pieve  d' lizzano  è  opera  fua  la  tavola  ,  dove 
è  la  genitrice  del  fommo  bene  annunziata  dall'an-i 
gioie:  e  nell'  ermo  di  Gamaldoli  fece  due  tavole, 
che  mettono  in  mezzo  la  porta,  che  pafla  nel  co- 
ro al  tramezzo  della  chiefa  ,  nelle  quali  fi  vede  li^ 
Vifitazione  della  noflra  Donna  ,  e  la  medefima  fe^ 
dere  con  molti  fanti  attorno  •  Nel  Carmine  di  Fi-^ 
renze  è  fatta  da  lui  la  tavola  dell'  Afcenfione  del 
nofiro  Signore  con  molte  figure  (b) .  Per  Monfi- 
gnore  M,  Aleffandro  Medici  Arcivescovo  di  Firen» 
ze  dipinfe  in  Salvadore  chiefa  dell*  Arcivefcova* 
do  una  cappella  a  frefco ,  facendovi  alcuni  Profeti 

N  ij 

{a)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  ^js:. 
{h)  V.  fopra  Tom,  I .  a  e-  24^» 
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e  angioli,  e  un  S.  Salvadore  in  aria  colla  Madon- 
na y  a'cui  piedi  è  S.  Giovanni  ,   che  moftrando  la 
città  di  Firenze  quivi  ritratta  ,  come  protettore  di 
quella,  la  raccomanda.   Per  la   Sereniflìma  Regina 
Giovanna  d*  Auftria  Granducheffa  di  Tofcana  di  fe- 
licilHma  e  fantiilìma  memoria  ,  in  una  tavola  pic- 
cola effigiò  un  Grifto  5  che  adora  nell'orto  coltre 
apoftoli ,  ed  alcune  iftoriette  della  paffione  del  figliuol 
di  Dio  •  Fece  poi  la  terza  tavola  in  S .  Maria  No* 
velia  per  Giovanni  da  Sommaja  ,  dove  fi  vede  la 
Purificazione  della  Madonna  con  tutte  quelle  cofe, 
che  a  tale  iftoria  fi  appartengono  (^)  .  In  Cro- 
ce è  di  fuo  la  tavola^  in  cui  «dipinto  S.  France- 
fco,  che  riceve  le  (limare  ,  figura  molto  ben  con- 
dotta ,    e  che  moftra  grandilfimo  affetto   di  divo- 
zione. In  S.  Quirico  a  Cappelle,  chiefa  dell*  Arci- 
vefcovado  di  Firenze ,  dipinfe   due  tavole  ,  nella 
prima  è  figurato  S.  Antonio  battuto  da'  diavoli,  e 
nella  feconda  S.    Girolamo  in  penitenza  •    Le  pit 
ture ,  che  fi  veggono  in  S.  Croce  fopra  la  fepol^ 
tura  dì  Michelagnolo  Buonarruoti ,  fono  eziandio  di 
fua  mano  .  Nella  compagnia  della  Trinità  ,  alla  chie- 
fa  di  Limite  vicino  a  Empoli ,  fi  vede  una  tavola  , 
cntrpvi  la  Trinità:  e  a  Piftoja  nella  Madonna  del 
Letto  un'  altra ,  che  rapprefenta  il  martirio  colle 


{a)  V.  fopra  Tom-I.  ac.  23 S 


LIBRO     IV.  197 

ruote  di  S.  Caterina  :  ed  un*  altra  parimente  nel 
monaftero  di  S.  Caterina  in  Colle,  dimoftrante  Gri- 
.  fto  morto  in  grembo  alla  madre  con  molte  figure. 
Fece  poi  in  due  tele  a  olio  S.  Tommafo^  quando 
tocca  1#  piaghe  a  Criflo  ,  e  la  Vergine  gloriofa  col- 
le Marie  ,  ed  altre  figure,  che  piangono  morto  il 
Salvador  del  mondo  ,  le  quali  opere  da  Giovamba- 
tifta  Cini  furon  mandate  a  Palermo.  Nella  compa- 
gnia di  S.  Maria  Novella  in  Marti  è  di  fua  mano 
la  tavola  delia  Kefurrezione  del  figliuol  di  Dio  .  In 
Roma  fi  veggono  fatte  da  lui  quell'opere  :  un  qua- 
dro entrovi  S.  Matteo,  quando  feri  ve  il  vangelo» 
fatto  per  meffer  Aleffandro  Medici  Arcivefcovo  di 
Firenze»  ed  oggi  è  in  mano  di  Monfignor Datario  ; 
nella  chiefa  di  S.  Luigi  un  S.  Giovanni  Evangeli- 
ca in  tavola ,  che  fcrive  :  nella  Mifericordia  una 
cappella  a  frefco  con  alcuni  apoftoli  ,  e  certe  ifto- 
riette,  e  nella  tavola  a  olio  S.Giovanni  Evangeli- 
Ila  nella  caldaja  fopra  il  fuoco  con  moke  figure  : 
nella  Trinità  un*  alerà  cappella  (a) ,  dove  nella  ta- 
vola fi  vede  S.  Giovanni,  che  battezza  Crifto,  e 
nelle  facciate  del  muro  a  frefco  ^  e  nella  volta  il 
ballo  d'Erodiana,  la  decollazione  di  S.  Giovanni, 
c  tutte  r  azioni  della  fua  vita  ,  la  qual  opera  fece 
jper  Giovambatifla  Altoviti  :  fopra  una  tela  Griftc  ^ 

N  iij 

iìoi  ^ìh  Trinici  Monti. 
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che  fcaccia  i  Farifei  del  Tempio  per  Antonio  da 
Galicfe  Gittadin  Romano  :  e  un  quadro  in  tela ,  en* 
tronfi  un  Crocififfo  a  olio  con  altre  figure  ,  che  fi 
tto\ra  apprefib  a  M.  Andrea  Spinola  gi4  cherico  di 
camera  ,  ed  oggi  prete  di  quelli  del  Giesù  (^)  .  In 
Pifloja  nella  Madonna  dell'  Umiltà  alla  cappella  de* 
Rofpigliofi  ha  dipinto  a  frefco  nelle  facciate  delle 
mura  iftorie  della  vita  della  Vergine  Maria.  Ha  in 
Firenze  Alfonfo  Strozzi  di  fuo  un  belliffimo  qua- 
dro,  in  cui  è  Berfabea  nel  bagno ^  che  fi  lava  con 
altre  femmine  •  Nella  tomba  fotto  la  cappella  ,  che 
in  S.  Marco  fanno  i  Salviati ,  ha  fatto  a  frefco  fo- 
pra  Saltare  Gfifto  ,  che  rifufcita  Lazzero ,  e  fotto 
r  altare  una  iftori et ta  della  Vifione  d'Ezzechiel  prò 
feta  •  Ha  lavorato  in  frefco  per  Paolo  Lavoratori 
da  Scarperia  9  tutto  per  di  dentro  un  oratorio  ,  po- 
fto  fuor  della  terra  fuUa  via,  che  va  a  Bologna: 
nelle  facciate  fono  molte  iftoric  della  Regina  de* 
cicli  ,  e  nella  tribuna  la  Trinità  con  molti  orna- 
menti.  Oggi  ritrovandofi  il  Naidino  in  età  d'an- 
ni 47.  dipigne  con  gran  fua  lode  ,  ed  ha  quafi  del  ' 
tutto  tìnità  la  tavola  per  Lodovico  da  Verrazzano, 
che  va  in  S.  Croce,  nella  quale  ha  dipinto  un  Gri- 
flo  morto  in  braccio  alle  Marie  ,  ed  i  Ladroni  an- 
cora in  croce  ,  che  apparffcono  lontani ,  molto  ben 

{a)  Cìqq  Geftùto. 
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fatti  y  e  quefh  tavola  è  molto  copiofa  di  figure ,  e 
vaghiiTi  ma  di  colorito,  e  credo  fia  per  piacere  affai  . 
Fa  ancora  una  tavola  per  Jacopo  Carucci ,  che  de- 
ve effer  pofta  nei  Carmine  >  in  cui  egli  figura  Cri* 
fio',  che  rifufcita  ir  figliuol  della  Vedova  :  e  nella 
fXiedefima  chiefa  farà  collocata  un*  altra ,  che  egli 
ne  dipigne  per  Bernardo  Martellini  ,  colla  iftoria  di 
Crifto,  quando  adora  nell  'orto  :  un*  altra  ne  ha  fra 
mano  per  Bernardo  Davanzati,  che  va  in  S.  Mar- 
ta a 'Montughi  ,  della  Relurrezione  di  Lazzero  :  e 
per  Amerigo  da  Verrazzano  ne  ha  .cominciata  una 
della  Purificazione  -della  Madonna  con  molte  figu 
re  ^  che  averà  luogo  in  S.  Niccolò  oltr' Arno  (^)  ^ 
Ma  fi  afpetta  ,  che  fia  opera  beliiffima  la  tavola  5 
che  egli  fa  per  la  cappella  de*  Salvi ati  in  S.  Mar- 
co a  concorrenza  di  ^leffandro  Allori  ,  e  di  Fran« 
cefco  Poppi,  in  cui  egli  dipigne  quando  il  noftro 
Signore  chiama  dal  banco  S.  Matteo  ali*  apoftola- 
to  .  Ha  Batifta  facile  e  bella  maniera  ,  e  vago  mo« 
do  di  colorire,  laonde  V  opere  lue  piacciono  uni- 
verfalmente  a  ciafcuno  • 

Santi  di  Tito  Titi  apparò  i  primi  principj  del 
difegno  fotto  gli  ammaefiramenti  di  Baciano  d^  Mon- 
tecarlo pittore  (^)  :    pofcisj  dal  Bronzino  fu  incro- 

N  iiìi 

(a)  Quefte  tavole  furono  poi  porte  ntlle  detce  chiéCe  ,  e  vi  £ 
vedono  ancora  ai  prefcntc . 

(^)  V.  \c  ja«tizi9  Ài  quello  pittore  mì  Vafarii  p  5.  roL  2. 
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dotto  nell*  arte  della  pittura  ,  e  finalmente  dal  Ga* 
valier  Bindineilo  ebbe  milti  avvertimenti  nelle  co- 
fc  d*l  difegno  .  D*  età  d*  anni  2^.  andò  a  Komai 
e  nel  palagio  del  Cardinale  M.  Bernardo  Salvia  ti  in 
Traftevere  dipinfe  in  una  cappella  a  frefco  alcuni 
apoftoli ,  e  nella  volta  iftorie ,  e  nella  facciala  fó- 
pra  l'altare  un  Grocififfo  ;  e  nel  bofchetto  di  Bel- 
vedere a  tenìpo  di  Papa  Pio  IV.  fece  in  una  volta 
fopra  la  fcala  V  iftoria  della  Vigna  :  ed  in  una  dan- 
za quivi  appreffo  ,  la  Vergine  gloriofa  ,  che  fale  in 
ciclo,  con  altre  iftorie  facre  ,  egrottefche  con  iftuc> 
chi  medi  d*  oro .  Nella  maggior  fala  di  Belvedere 
fono  dipinte  da  lui  quattro  iftorie  grandi  ,  e  Paltre 
fono  di  mano  di  Niccoia  |o  dalle  Pomarance  .  Ri- 
tornò pofcia  Santi  a  Firenze  d'anni  ti.  e  fece 
quella  tavola  »  che  è  in  Ognifanti ,  in  cui  fì  vede 
la  Vergine  Maria  con  altre  figure  •  Di  fua  mano  è 
in  S.  Giufeppc  a'  Guardi  una  tavola ,  entrovi  la 
Natività  del  Signore  :  ed  in  S.  Maria  fui  prato  quel* 
la,  dove  è  la  Pietà,  e  fopra  la  Refurrezione 
In  S*  Croce  fono  di  fua  mano  due  belliilime  ta« 
Tole,  quella,  in  cui  Ci  vede  Crifto  rifuiotato  alla 
cappella  di  Francefco  Medici ,  che   forfè  per  dife- 

tra  gli  Accademici ,  e  nel  Baldinuccl  decennale  i.  della  parte  2^ 
dei  lec.  4. 

(a)  La  Pietà  è  a  un  altare  laterale  a  mano  ntt»  M*entt2ter^ 
#  h  Bermrezivne  c  in  «Qaveatt .  ^ 
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gno  è  la  miglior  opera  y  che  abbia  fatto  Santi  (^)  : 
e  quella  dimollrante  Crifto  ,  che  in  Emaus  parte  il 
pane  ,  alla  cappella  d'Antonio  Berti  (è):  e  in  que*» 
fta  ha  vinto  Te  fteffo  nei  colorire ,  fìcconoe  ha  fat- 
to in  S.  Marco  in  quel  quadro  ,  dove  è  P  Angiol 
Raffaello  ,  e  Tubbia  ,  figure  fatte  con  grar  d'arte  (r)  . 
A  Raugia  mandò  una  ta\^o)a  ^  in  cui  aveva  dipin« 
to  lo  Spirico  Santo  .  In  Firenze  nella  chiefa  de* 
preti  del  Gìesù  (i  vede  di  fuo  uiia  tavola,  rappre^ 
fentante  la  Nunziata  con  molti  angioli  con  nuova 
invenzione  (i) .  Molte  opere  ha  fatto  ^  che  fono 
andate  fuor  di  Firenze  in  var}  luoghi  ,  e  fon  que- 
fle  .  A  Scorgano  due  tele  a  olio  ,  nelP  una  è  di- 
pinta la  Nunziata,  e  nell'altra  una  Pietà:  al  Bor- 
go Sanfepolcro  due  altre  ,  che  fervono  per  tavole  ^ 
runa  nella  chiefa  grande^  dinnoflrante  T  ifìoria  di 
S.  Tommafo ,  quando  tocca  il  coftato  al  noftrx)  Si- 
gnore :  e  i'  altra ,  in  cui  fi  vede  Grifto  ,  che  rifu« 
fcita  il  figliuol  della  Vedova  ,  ebbero  i  fuoi  paren- 

ia)  Quefta  è  in  iftampa  nel  Breviario  di  Firenze  del  172;!. 

(b)  la  quefta  chiefa  v'  è  ancora  di  Santi  la  tavola  dclU  Cm 
l^ififfltne  alla  cappella  d-Aìì  Alamannefchi ,  poi  della  famiglia  An- 
telia ,  che  è  la  prima  air  entrara  a  man  delira 

(f)  L' Angiol  JRafTaelIoe  Tubbia  ora  è  nella  galleria  di  S.  A.  R 
In  quefta  tavola  non      è  altrimenti  la  Nunziata ,  ma  ìs 
Natività  del  Signore:  ed  «  ftau  rim^lTa  di  chiefa,  e  coilo«ata4ìc^ 
tst  air  altac  »ag>iQrf . 
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ti  de' Tici  •  A  Città  di  Cartello  due  tele:  V  una  ha 
in  fe  la  Vergine  Maria  con  quattro  fanti  :  e  l'  aU 
tra  So  Piero  e  S.  Giovanni,  quando  in  mettendo 
altrui  le  mani  in  capo  per  io  cammino  di  Stimma- 
ria  5  infondevano  in  quelli  la  virtù  dello  Spirito 
Santo  :  nel  caftel  di  Gafciana  in  quel  di  Fifa  una 
tavola  grande  5  entrovi  la  Circoncifione  del  noflro 
Signore:  in  Francia  due  tele  ,  che  fono  in  mano 
del  Signor  Lodovico  da  Diacceto  ,  in  cui  fi  vedte^ 
i'  iftoria  d'  Enea  e  di  Didone  ,  e  quella  d' tppome- 
ne  ^  e  d'  Atalanta  :  nella  pieve  di  Gambaffi  una  ta- 
vola dell' Affunta  con  alcuni  fanti  :  a  Cartel  nuo- 
vo della  Carfagnana  un'altra  tavola  della  medefima 
iftoria  della  Vergine  :  a  Montuliveto  fuor  di  Firen- 
ze una  tavola,  in  cui  è  figurato  l'entrare  del  no* 
Aro  Signore  in  Gierufalemme  trionfando  :  a  Prato 
entro  alle  monache  degli  Angioli  una  tavola  d'una^ 
Pietà  :  alla  Vergine  Maria  fuor  di  Prato  una  ta- 
vola, ràpprefentante  Dio  Padre,  i  fette  doni  del- 
lo  Spirito  Santo  ,  ed  altri  ralfterj  appartenenti  alla 
Vergine:  a  Fifa  nel  Carmine  una  tavola  dell' Af* 
funta  :  all'eremo  di  Gama  Idoli  in  uno  di  quei  ro* 
mitorj  una  tavoUna  entrovi  la  Madonna  con  due 
fanti:  in  Valdarno  ,  in  villa  di  Ìu«gi  Puccini  ,  una 
tavola,  dave  fi  vede  Crifto,  che  tB^JonM  con  Mar- 
ta e  con  Maddalena  :  a  Fiefoi^  nella  Badia  una  ca« 
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vola,  entrovi  un  Cenacolo:  a  Plftoja,  nella  cfaie- 
fa  de'  frati  de'  Servi  ?  una  tela  per  tavola ,  in  cui 
è  dipinta  la  Genitrice   del  fommo  Bene,  che  fale 
in  cielo  :  e  ad  Alicante  in  ifpagna  una   tavola  al- 
ta quattro  braccia,  d'una  Pietà.  D'pinfe  a  frefco 
in  Mugeilo  in  due  chiefette  delle  monache  di  Luco 
due  altari ,  neir  uno   de'  quali  fi   vede  la  Vergine 
Maria  con  alcuni  fanti  y  e  nell'altro  un  Grìfto  ia 
croce  con  altre  figure  •  In  Firenze  fi  veggono  fatte 
da  lui  queft'  opere  :  alla  cappella  de'Pittori  nel  con 
vento  de'  Servi  una  iftoria  nel  muro  a  frefco  ,  che 
rapprefenta  quando  Salamone  fece  edificare  il  Tem- 
pio 5  e  vi  fono  ritratti  di   naturale  molti  pittori  e 
fcultori  :  ed  il  cartone  di  quella  iltoria  molto  bea 
finito  fi   trova   fattone  un   quadro  in  tela  in  cafa 
M.  Baccio  Valori:  enei  refettorio  de'medefimi  fra- 
ti la  cena  del  Signore  in  cafa  Simeone  >  dove  fi 
vede  la  Maddalena  in  bella  attitudine  a'  piè  di  Cri» 
fto  :  nel  Carmine  la  tavola  della  Natività  del  Sal- 
vador del  mondo  alla  cappella  del  Gavalier  lV^4che 
lozzo:  nello  fcrittojo  del  Granduca  Fran.cefco  due 
iftcrie  a  olio  fopra  laftre  di  pietra  ,  P  una  dimoftra 
i  modi,  co' quali  fi  ritrova  l'ambra,  e  l'altra  la 
porpora  :  e  in   cafa  Simon  Gorfi  in  una  cappella 
una  tavola  piccola  ,   in   cui   è  effigiato  Criflo  ia 
croce  con  due  fanti.  Ha  di  fuo  il  Cavaliere  Gad- 
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di  un  quadro  in   tela  dsfla  favola   di  Semele  ;  ma 
fatto  con  gran  diligenza  ha   M.  Pier  Conti  (  dot- 
tore ecceilentiffimo  5  e  che  molto  vale,  come  fa- 
pete,  nel  negoziare  >  onde  meritamente  è  in  tante 
importanti  bifogne  del   Granduca  Francefco  adope- 
rato )  un  quadro  entro  ritrattavi  madonna  Cateri- 
na fua  moglie ,  donna ,  oltre  alla  bellezza  ,  che 
fplende  in  lei,  di  gran  valore,  e  di  gentiliflimi  co- 
fiumi.  Ha  fatto  Santi  molti  altri  ritratti,  ,come  di 
Papa  Pio  IV.   del  Signor  Don   Ernando  Cardinale 
de'  Medici ,  del  Signor  Don  Pietro  ,  della  Signora 
Ifabella  Medici  ,  del  Signor  Paolo  Orfino  ,  di  Pier 
Vittori ,  per  le  lettere  così  famofo  ,  e  di  molti  al- 
tri ,  che  troppo   lungo  farei  a  raccontarli  .  Perciò 
conchiudendo  il  mio  ragionamento  fopra  Santi  ,  il 
qual  fi  trova  oggi  ìn  età  di  46*   anni  ,  dico  ,  che 
egli  è  pittore  molto  pratico,   e  che  beniffimo  in« 
tende  le  cofe  del  difegno  :  e  fopra  di  lui  ha  fatto 
M.  Ruberto  Titi  fuo  parente  quefto  Sonetto 

JZlnci  Natura  tu  ,  ch^  or  feco  gioftrì  ^ 
^    £  quei  j  cb^  ella  con  atti  e  con  parole 
Spiega  ,  interni  defii  tu  colle  fole 
Tempre  di  color  vivi  apri  e  dìmofiri  ^ 
Tu  di  fchiva  denteila  il  vifo  in  0/lri , 
E  fe  pur  timide  tea  fugge ,  vuole  » 
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Spargi  la  bella  guancia  di  viole  ^ 
Onde  nel  volto  il  cor  chiaro  fi  moflri . 
altra  dell* amor  fuo  priva  pur  dianzi 
Rajpmbrar  vuoi  y  qual  voce  efprejfe  unquanc^ 
La  difpregiata  Saffo ,  Enone ,  o  Dido  . 
Che  il  muto  di  c  o fi  e  i  parlar  avanzi? 

Quando  ogn^  altro  di  te  fi  taccia ,  il  grdo 
Nelle  pareti  ancor  non  fia  mai  fianco  • 

Aleffandro  di  Cnftofano  Allori  Gittadin  Fio- 
rentino 5  efifendo  di  cinque  anni  rimafto  fenza  pa-» 
dre,  fu  introdotto  da  Angiolo  Bronzino  fuo  zio  al 
difegno  ,  e  pofcia  alla  pittura,  nella  quale  ha  poi 
fatto  quella  gran  riufcita,  che   fa   ciafcuno  (a)» 
Molte  fono  V  opere ,  che  egli  fece  con  difegni  del 
fuo  maeftro^  e  copiate  da  altri  valenti  pittori  ^ 
mentre  era  ancor  fanciullo ,  degne  d*  effer  confide- 
rate  ;  ma  per  venir  ali*  intendimento  noftro  di  fa- 
vellare delle  cofe  più  eccellenti  brevemente  »  dico  % 
che  d*  età  di  17.  anni  fece  la  prima  opera  di  fua 
invenzione ,  che  fu  una  tavola  ,  en trovi  un  Crifto 
in  croae,  e  S.  Giovanni,  e  la  Maddalena  a* piedi  ^ 
la  quale  fu  da  Aleffandro  di  Ghiarifllmo  de*  Medici 
pofla  entro  la  cappella  d'una  fua  villa .  Di  19.  an« 

(i»)  V  le  notizie  di  quefl:' artefice  nel  Vafart  p.  3.  voi.  2.  tra 
gli  Accadamici ,  e  nel  Baldiaucci  d«cenn.  i.  della  p.  5.  del  fec.  4. 
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ni  fi  trasferì  a  Roma  ,  dove  flette  due  anni  ftudlari- 
dtando  fopra  le  ftatue  antiche  ^  e  fopra  T  opere  di 
Michelagnolo  ,  e  d'  altri  valentuomini  :  e  nel  me- 
^efimo  tempo  fece  più  ritratti  ,  come  quello  di 
Tommafo  de'Bar^i  e  di  madonna  Ortenzia  Mon- 
tauti  fua  donna  :  6  quefli  fi  trovano  oggi  in  Firen- 
ZQ  nelle  cafe  de' fopraddetti  Bardi.  Ricraffe  ezian* 
dio  in  Roma  madonna  Aurelia  Mannelli ,  e  Zano- 
ht  e  Benedetto  Montauti  :  e  dopo  avendo  per  mez- 
zo di  Tommafo  Bardi  ottenuto  di  dipignere  la  cap- 
pella di  Baciano  Montauti  nella  Nunziata  ,  fe  ne 
tornò  a  Firenze  >  e  fece  in  quella  la  tavola  a  olio^ 
cavando  i'  invenzione  dal  Giudizio  del  Buonarruo- 
to  (a)  :  e  nelle  mura  a  frefco  dipinfe  molte  ifto- 
rie  ^  dove  fi  veggono  ignudi  molto  ben  fatti  .  La- 
vorò poi  una  tavola  a  olio  5  in  cui  è  figurato  un 
Crifto  depofto  di  croce-con  molte  figure^  e  la  Ma- 
donna tramortita^  la  qual  fi  vede  nella  compagnia 
del  Gesù  fotto  la  chiefa  di  Croce  *  Dipinfe  per 
lo  Granduca  Francefco  3  che  allora  era  Principe  ^ 
in  un  quadretto  Ercole,  che  introdotto  dalle  Mu- 
fe  va  per  lo  premia  delle  fue  fatiche  5  di  figure  pic- 
cole lavorata  con  gran  diligenza  :  ed  in  quefta  me* 
defimo  tempo  condufTe  un  quadro  della  Natività 
del  noftro  Signore  co*  paflori  3  e  con  un  coro  d^an* 


(«)  y.  fopra  Tara.  I.  a  c.  229. 
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gioii  ,  U  qu^le  fu  mandato  a  Palermo  ,  dove  è  in 
una  compagnia  tenuto  in  gran  pregio.  Per  Ala- 
manno 5alvlati  fece  tre  gran  quadri ,  che  furon  po- 
lli nella  maggior  fala  della  fua  villa  al  ponte  alla 
Badia  :  nel  primo  fi  vede  Plutone ,  che  rapifce  Piio- 
ferpina  :  nel  fecondo  Enea,  che  porta  in  falvo  An* 
chife  dallo  abbruciamento  di  Troja  :  e  nel  sterzo 
Narcifo  ,  che  fi  fpecchia  nel  fonte.  Diplnfe  ezian- 
dio in  detta  villa  molte  iftoriette  ,  fregi ,  e  grot- 
tefche  con  varj  adornamenti  :  ma  belliifimo  fu  un 
quadro  ^i  itn  Deporlo  di  croce,  ritratto  da  un  di- 
fegnó  del  Cavaliere  Bandinello  .  Di  fua  mano  è  in 
S.  Maria  Novella  la  tavola  della  Saijnmaritana  alla 
cappella  di  Anton  Bracci,  la  qual  opera  è  mol- 
to degna  di  lode  (a).  In  S*  Maria  Nuova,  dove 
ftanno  le  donne  ,  è  fatta  da  lui  la  tavola  ,  dove  fi 
vede  la  Madonna  in  alto  col  piccolo  figliuolo  ,  e 
S.  Giovanni  meflì  in  mezzo  dalla  Vita  attiva  e  dal- 
la contemplativa  con  fei  Vergini  a'  piedi  (6)  •  In 
S.  Spirito  è  opera  fua  dietro  al  coro  la  tavola  d^e* 
Martiri  alla  cappella  de' Pitti,  in  cui  fono  figure 
nude  molto  bene  intefe  (e)  :  e  1*  altra  tavola  pari- 
mente alla  cappella  de*  Giai  ,  dove  è  V  adultera  di- 

(/?)-V.  fopra  Tom  I.  a  c.  1 14.  e  559. 

{h)  E'  nella  cappella  dell©  fpedale  recchio,  dove  ora  ftanno  le 
jnonache . 

(e)  y.  fopra  Tom.  I.  a  e. 
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moftrante  pentimento  del  fuo  fallo ,  e  divero  è  queft* 
opera  con  buona  difpofizione  ordinata  ,  con  pro- 
prie attitudini  ,  e  con  molte  belle  confiderazioni  . 
Dipinfe  poi  tre  quadri  per  lo  Signor  Lodovico  da 
DIacceto  ,  i  quali  fono  in  Parigi  nella  galleria  del 
fuo  palagio  :  nell*  uno  fi  vede  Venere  ed  Amore  , 
ed  il  cartone  di  quefto  finito  con  diligenza  è  ap- 
prefTo  a  Mefler  Baccio  Valori  :  nell*  altro  Venere  e 
Marte:  e  nel  terzo  Na  cifo  ,  vagheggiante  fe  fteflb 
nella  fontana  .  Fece  per  Jacopo  Salvia  ti  molte  pit- 
ture a  frefco  in  due  logge  d'  un  fuo  cortile  in  Fi- 
renze ,  dove  fi  veggono  fedici  iftorie  de'fatti  d'Qlif- 
fe  con  ornamenti  di  flucchi  meffi  d*  oro  :  ed  in  una 
ftanza  quivi  apprefTo  dipinfe  pergolati  Ai  viti  a  olio 
con  fanciuUini  ,  che  fcherzano  ,  cofa  vagbiflSma  a 
vedere  :  ed  in  una  camera  fece  un  fregio  a  olio 
della  guerra  delle  gatte  e  de*  topi  ,  defcritta  da 
Omero  (&)  :  ed  in  una  bellifCma  grotta  riccamen* 
te  adornata  di  fpugne,  di  coralli,  di  madreperle 
e  di  più  forte  di  conche  marine  ,  lavorò  a  frefco 
alcune  grottefche  e  figure  con  gran  giudizio  com* 
partite .  Ha  il  medefiroo  Jacopo  Salviati  di  fuo  uii 
quadro,  in  cu?  è  figurato Grifto  ,  che  libera  i  San- 
ti Padri  del  Limbo  ^  il  quale  è  lavorato  con  dili- 
genza 

(c)  V.  fopra  Tom.  I.  a  c.  155".  e  242, 

(h)  La  guerra,  defcritta  da  Omero,  è  de' ranaceM  c  de* topi  , 
ed  è  chiamata  la  Batracomiomachta^ 
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genza  grandiffima  ,  e  per  avventura  delP  opere  mi- 
gUori  5  che  abbia  fatte  Aleflandro  .  aI  Poggio  a 
Cajano,  villa  del  Sereniflimo  Gran  Duca  France- 
fco ,  lavorarono  gi4  nella  gran  fala  Andrea  del  Sar- 
to ,  Jacopo  da  Puntormo ,  ed  il  Franclabigio  ,  An- 
drea vi  cominciò  una  iftoria  ^  dove  fi  vede  Gufare 
in  Egitto ,  prefentato  da  molti  popoli  eoa  var)  do- 
ni 5  volando,  chi  trovò  quefla  invenzione  5,  fignifì- 
care,  quando  il  magnifico  Lorenzo  Medici  il  vec- 
chio fu  di  varj  e  ftranieri  animali  prefentato  ,  Or 
quefia  iftoria  ,  da  Andrea  lafciata  imperfetta  9  è  fia- 
ta finita  da  Ale(Tandro  ,  parte  feguitando  le  figure 
d'  Andrea  ,  e  parte  di  fua  invenzione  .  Il  Pi^ntor- 
fDQ  vi  dipinfe  intorno  a  un  occhio  alcune  Ninfe  e 
Paftoji  :  ed  il  Franciabigio  vi  lafciò  nojn  finita  Tifto- 
ria  quando  Cicerone  dopo  V  efiglio  ,  e/Tendo  porta- 
to in  Campidoglio  >  fu  chiamato  Padre  della  patria: 
e  quella  iftoria  allude  al  ritorno  di  Gofimo  Medi- 
ci il  v^cckio  in  Firenze.  Vi  ha  dipinto  l'Allori,  <^ 
dirimpetto  alle  pitture  del  Puntorrao  ,  i  ponai  Espe- 
ridi guardati  dalle  Ninfe  ,  da  Ercole  y  e  dalla  buo- 
na Fortuna:  e  fotto  la  cornice  fopra  le  due  fineftre 
in  figure  grandi  la  Fama,  la  Gloria,  e  l'Onore: 
e  fopra  V  una  delle  due  porte  ,  che  danno  V  entra- 
ta agli  appartamenti   delle  camere ,  in  un  quadro 

la  Fortezza,  la  Prudenza,  e  la  Vigilanza,  e  fopra 
Tom.  IIL  O 
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l'altra  la  Magnani ocii tà ^   la  iM;4ga-ficenza  ,  e  la  Lr- 
beralità  :  rincontro  all'opera  d'Andrea  ha  dipinto 
una  iftoria  grande ,   dove  è  figurata  la  cena  d-  Si- 
face  Re  de' Numidi  ,  fatta    da  lui  a  Scipione,  do- 
pochè  egli  ebbe  rotto  Afdrubale    in  Ifpagna  ;  vo- 
lendo con  quefta  iftoria  d?m<>ftrare  la  gita  del  ma- 
gnifico Lorenzo  al  Re  di  Napoli,  da  cu'  fu  inve- 
ce del  mal  talento  ^  che  aveva  verOo  d?  lui  ,  gran- 
clemente  onorato  :  eriocr  ncro  aHe  plttu^^'  de^  Fnn* 
ciabiglo  ha    fatto  t'  iftoria   di  Tito   Qnin^o  FK'^mi- 
nio,  che  orando  nel  coniglio  desìi   Achei  contro 
1' ambafciado  re  degli  EtoIi,e  dei  Re  Antioco  ,  dif- 
fuade  la  lega,  che  con  gli  Achei  cercav^^no  di  fare 
detci  ambafciadori  ;  applicata  quefta  iftoria  alla  'l^e- 
ta  di  Cremona  ,  in  cui  il  Magnifico   Lorenzo  d»ftur- 
bò  i  difegni  de'  Viniziani ,  che  afpiravano  a  farfi 
padroni  di  tutta  Italia.  In  quefto  medefimo  tempa 
lavorò  più  tavole,   una  per  fuor  Laura   de' Pazzi 
pofta  nel  Monaftero  di  Montedomini ,   dove  è  di- 
pinta la  Nunziata  ;  una  in  tela  a  Giova mbatlfta  i  i- 
lìì ,  che  la  mandò  a  Palermo  a   una   fua  forella  , 
cntrovi  la  Natività  del  noftro  Signore  :   ed  un*  al- 
tra ,  che  è  in  S.  Egidio,  chiefa  di  S.  Maria  Nuo- 
va ,  che  dimoftra  un   Grifto  morto  in  braccio  agli 
angioli,  ed  altre  figure  (<2)  .  Dipinte  pofcia  per  Ja^ 

{4)  V,  fopra  T®m.  ì.  a  c.  122.  e  2z8. 
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copo  Salvi'atì  nel  Tuo  palagio  una  cappella   a  oti'a 
con  idorie  di  S.  Maria  Maddalena  :  e  nella  volta  , 
che  ha  tutto  il  campo  d*  oro  ,  fece   fei  profeti ,  e 
fei  fibille ,  con  fregi  ed  altri  ornamenti  ricchiffimi . 
Ritrafle  a  richieda  del  Granduca  Francefco  la  divi- 
na immagine   della  Nunziata  di  Firenze  ,  grande 
quanto  V  originale  »  la  quale  fu  mandata  da  Sua 
Altezzaa  donare  al  Cardinal  Carlo  Borromeo  •  Con 
fuo  difegno  fece  fare  D.  Aurelio  da  Forlì  ,  allora 
Abate  di  Paffignano ,  la  cappella  in  quel  luogo  , 
dove  è  feppellito   il  gloriofo  corpo  di   S,  Giovan- 
gualberto:  e  vi  fono  dipinti  i  miracoli  di  effo  San- 
to ,  e  nella  tavola  di  mano  di  AlefTandro  è  un  Cri- 
flo  morto  con   tre  angioli,  e  la  Madonna  in  atto 
languente  .  In  Pifa  nella  chiefa  del  Carmine  è  fat- 
ta da  lui  la  tavola,  in  cui  fi  vede  il  noftro  Signo- 
re ,  che  afcende  al  cielo  ,  con  figure  apparte^entr 
a  tal  mifterìo  .   Infiniti  fono   i  ritratti  dipinti  da 
Aleffandro  per  principi ,  fignori ,  e  gentiluomini  ,^ 
come  il  ritratto  di  Alamanno  Saiviati ,  di  madon- 
na Ifabella  fua  donna  ,  del  Cardinal  Gi  wznaì  Sal- 
viati,  del  Signor  Vincenzio  Vitelli  ,  del  Signor  Sfor- 
za  di  Piombino  ,  della  Regina  Giovanna  d'  Auftria  , 
e  di  tutte  le  Prlncipeffe  figliuole  del  Granduca  Fran- 
cefco più  volte,  e  il  ritratto  del  Sereniflimo  SU 
gnor  D.  Filippo  Medici  felici/fi  ma  memoria  ,  che 
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ficcome  e/To  Principe  età  belliffìmn    vivo  ,  "^così  è 
cofa  rara  a  vedere  la  fua  imagine  .  Ha  ritratio  an* 
Cora  il  Signor  D.  Antonio  Medici  Marchefe  di  C«m- 
peftrano ,  e  ultimamente  il  Granduca  Erancefco,  e 
là  Signora  Bianca  Cappello  Granducheflk  ,    in  figu- 
re grandi  quanto  il  naturale .  Ghi  voleffe  raccontar 
poi  tutti  i   ritratti  e  quadri,  fatti  a    privati  gent4^ 
uomini  5  troppo  lungo  farebbe  .  Oggi,  ritr^Qvandofi 
in  età  di  46.  anni,  ha  fra  mano  un  CenaciG^Io  gravi- 
de >  che  deve  andare  a  Bergamo   nella  bad'i^  d'Afti- 
fio  5  con  figure  maggiori  del  natur  ale,  e  già  quaG 
condotto  a  fine  :  la  me  tà  del  quale  è  cavato  dal 
Cenacolo  ,  che  è  in  S.  Salvi  ^  d'  Andrea  del  Sar- 
to, e  l'altra  metà  di  fua  invenzione  ; -ma  lo  veg- 
gendolo,  eftimai  ,  che  veniffe  da  iindrea  que  la  par- 
te fatta  da  illeflfan  dro  ,  tanto  bene  ha  contraffatta 
la  maniera  di  quello    eccellente  piteore.  Fa  ez  au- 
dio un  qua  dro  per  lo  Cardinal  Montalto,   dove  è 
l^oftro  Signore  bambino  dritto  fopra  un  letto,  cke 
è  tirato  in  prorpectiva  ,  fuggendo  indentro  co*Ca- 
poletti,  di  rezze  fottilmente  lavoraci:  e  la  Vergi- 
Jie,  che  ha  il  più  bel  vifo  ,  che    veder  fi  pofTa, 
fafcia  lo  fìomaco  5  a  Crifto,  e  due  angioli  portano 
la  cole^ioBe  ,  e  più  a  baffo  in  divote  attitudini  fo- 
no S^'Francefco  5  Lucia  .   Da'Salviati  gli  è 
fiata  allogata  la  tavola  del  mezzo  della  lor  cappel* 
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la,  e  tutte  le  pitture  ,  che  vi  vanno  a  frefco  .  Pe- 
ve  ancor  fare  le  due  tavole,  e  tutte  le  pitture  del^ 
la  cappella   del    Niccolino e  con  iuo  difegno  iti 
S.  Maria  maggiore  fi  fabbrica   la  cappella  de*Car-^ 
nefecchi  ,  e  vi  farà  la  tavola  di  fua  mano  (^) Ha 
prefo  a  fare  fenaa  alcun   premio  delle  fue  fatiche  , 
ma  folo  per  benefizio  dell'  anima  fua  ,    la  cappella 
dello  fpedal  nuovo  di  S.  Maria  Nuova  :  ed  egli  ha 
cura  di  fare  i  difegni  ,  e  i  cartoni  per  1'  arazzerie 
del  Granduca  Francefco  .  E'  io  Allori   molto  flu- 
diofo  e  diligente  nell'  arte  fua  ,  ed  ha  ccmpoflo  ua 
libro  in  dialogo  ,  dove  moftra  1'  arte  del  difegnar^ 
le  figure >  cominciandofi  dal  le  piccole  particelle  del- 
le membra ,  e  venendo  a  poco   a  poco  a  formare 
tutto  il  corpo  umano:   e  fi    vedranno  in  difegno 
tutte  quelle  cofe^  fopra  le  quali  egli  difcorre  :  ed 
io  ho  veduto  gran  parte  di  detti  difegni  ,  e  mi  fon 
maravigliato  di  tanta  diligenza  ,  perchè  egli  va  ri- 
trovando ogni  nervo  ^   ogni  vena  ,    ogni  olTo  ,  ed 
ogni  mufcolo  :  ed  ha  fatto  molte  belle  notomie  in 
diverfe  attitudini ,  e  molte  figure  colla  pelle  di  tut- 
ta bellezza  :  talché  io  mi  fo  a  credere ,  che  quefta 
fua  opera    la  quale  egli  tofto  fpera  mandare  in  lu- 
ce,  fia  per  e/fere  di  gran  profitto  agli  fi udiofi  dell' 
arte ,  e  di  gran  piacere  a*  gentiluomini ,  che  fi  di- 

O  iijl 

U)  Quefta  taveU  wn  vi  fu  colUwta , 
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letraao  del  difegno .  Confideraado  la  virtù  e  V  ec- 
cellenza d*  Aleffandro ,  Piero  Capponi,  come  gen- 
tilifllmo,  di  cui  altre  volte  abbiam  ragionato,  ha 
fatto  fopra  di  lui  queilo  Sonetto  ; 

di  gran  nome  9  e  d*  immortali  allori 
Degno  fH  tu  y  'che  mentre  or  vergognofa 
Peccatrice  dipingi  j  ed  or  doglio  fa  ^ 
'    Muovi  all^  ìflejfo  affetto  i  nofiri  cori  ; 
Onde  nel  rimirarle  i  bei  colori 
Raddoppia  altri  nel  vifo  ^  altri  nafcofa 
Copre  in  vago  pallor  la  natia  rofa  , 
Temprando  y  a  Dio  rivolto  ,  /  proprj  ardori  . 
•  Che  dee  più  far  Natura  ?  è  fatta  ancella  , 
Ove  fu  donna  ^  e  da  lievi  ombre  vinta  , 
In  quelle  il  fenfo  e  ^Imoto  agli  occhi  credei 
IS,  non  fol  per  te  all'arte  il  pregio  cede  , 
Ma  V  opre  tue  da  bel  defio  fofpìnta 
Vagheggia  ,  et  indi  ognor  divien  più  bella. 

Fra  i  n:iolti  giovani  ,  che  da  AlefTandro  fono 
{lati  introdotti  tieìV  arte ,  è  riufcito  di  grande  fpe- 
ranza  Giovanni  di  Francefco  Bizzelli  (^j^  il  quale 
l*anno  fanto  andò  a  Roma  ,  dove  fece  per  la  com- 
p^^nia  della  Mifericordia  de*  Fiorentini  una  tavola 


{à)  y.  la  vitsi  nel  B^14inK((i  4ccena  a.  4ella  p*    M  ftc.  4^ 
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che  fu  pofta  in  Torre  di  Nona  ,  in  cui  è  effigiato 
Cnìlo  in  croce  colla  Madonna  ,  e  con  S.  Giovan- 
ni .  Ritornato  pofcia  a  Firenze  >  lavorando  fopra 
di  le,  dipinfe  per  lo  Signor  Sanfonetto  de' Bardi 
di  Vern  o  una  tavola  d*  un  Deporto  di  Croce,  con 
molte  fi£,ure  appartenenti  a  detto  mifterio  ,  la  qua- 
le fu  mandata  a  Vernio  dal  detto  Signore.  Lavo- 
rò poi  la  tavola,  che  è  fopra  T  aitar  maggiore  nel- 
la chiefa  delle  monache  di  S.  Agata,  in  cui  fi  ve- 
de la  Vergine  gloriofa  col  figliuolo  in  collo  j  ed  aK 
cuni  angioli,  che  foflengono  un  padiglione,  ed  è 
intorno  S.  Ag4ta  ,  S.  Orfola  ,  S.  Giovanni  ,  ed  al- 
tri  fanti  (ij)  :  e  perchè  quefta  tav  ola  piacque ,  gli 
furono  allogate  due  iftorie  a  frefco  ,  che  la  metto- 
no in  mezso  ,  le  quali  egli  c  onduffe  con  buona 
ligenza:  neii' una  è  il  martirio  di  S.  Agata,  e  que- 
fta è  la  migliore  ,  e  nell'  altra  detta  Santa  morta 
con  altre  figure  .  Per  la  Principeffa  la  Signora  Don- 
na Leonora  figliuola  de  l  Gran  Duca  Francefco  (fan- 
ciulla non  folo  adorna  di  rara  bellezza  ,  e  di  fin- 
golari  virtù  ,  ma  d'  una  modeftia  maravSgliofa  ,  Je 
una  gentilezza   incredibile  )   fece  un  quadretto  , 

•    O  iiij 

(d)  Quefta  tavola  è  adeflbatr  «nltarc!  laterale  a  mzn  fìr/ifìra  a 
entrare;  e  all'  aitar  maggiore  v'è  una  belliiTnia  tavola  delle  Noz- 
ze di  Cana  Galilea  ,  di  mano  di  A  leii andrò  Allori  ,  la  quale 
^gU  anni  palfati  fu  da  un  pittore  cominciata  a  lavare,  e  gl4 
fca  lavato  il  Criilu  -,  ma     ordine  fupteiuQ  fa  fatto  Ufciate  ftare . 
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«ntrovi  la  Vergine  dall'  an  giolo  annunziata ,  il  qaa^ 
le  ella  tiene  in  camera  Tua  come  cofa  cara  •  Laon- 
de per  queft'  opere  ,  e  per  gli  ftudj ,  che  fa  tutto 
giorno  Giovanni  >  che  fi  trova  nell'età  di  anni  28. 
li  può  far  giudizio  y  che  egli  fi  fia  per  avanzar  mol- 
to nella  pittura  ;  ma  queilo  badi  di  lui  ,  e  ritornia* 
mo  a*  maeilri  principali  . 

Fra*  quali  Aleffandro  di  Vincenzio  Fei ,  detto 
del  Barbiere,  fi  efercita  con  molta  fua  laude  (a^  . 
Egli  ebbe  i   primi  pi^clpj  del  difegno  da  Ridolfo 
Ghirlandai  ,  effendó  dimorato  in  cafa  fi^a  alquanto 
tempo  :  pofcia  apprefe  a  maneggiare  i  colori  da  Pier 
Francia,  ed   ultimamente  lavorò  appr^ffo  a  Tom- 
mafo  da  S.  Friano  .   La  prima  opera,  che  faceffe 
AleHandro  di  fua  invenzione  ,  fu  una  tavola  della 
iftoria  di  S,  Gacerlna,   quando  è    fpofata  da  Gesù 
Grido,  con  altre  figure.^  la  quale  fi  vede  nella  com- 
pagnia di  S.  Gaterina  dietro  alla  Nunziata  (^)  •  La- 
vorò poi  a  S,  Miniato    al  Tedefco,    nel  convento 
de*  frati  Zoccolanti,  unS.  Francefco  fopra  una  pai- , 
la ,  figurata  per  lo  mondo ,  a  frefco  .  Una  tavola 
di  fua  mano  è  nella  chiefa  di  Vicchio  in  Mugel- 
lo ,  rapprefentante  il  Rofajo  della    gloriofa  Vergi^^ 
zie  :  un'  altra  di  detto  raifterio  ne  è  in  Peccioli  nel- 

i^i)  V.  la  vita  mi  Baldinucci  decenti,  i»  della  p.  5.  del  fec. 
{k)  Qucfta  comj^agni»      f©ppr«ffg ,  e  la  tavola  s*  c  rmarciu . 
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la  ch'efà  de' frati  di  S.  Domenico  •  A  ehiufare  id' 
quel  di  Siena,  nella  pieve  de' frati  di  Montialive* 
to>  ha  dipinto  una  facciata  d'un  chicfiro  di  chiarj| 
ofcuro  ,  entrovi  il  giudizio   unjvcrfale  :  ed  in  una 
cappellina,  che  è   nel  nmezzo,    Criflo  in   atto  di 
giudicare  :  e  fopra  la  porta  di  detta  pieve  un  Cri» 
fto  morto  .  la  Chianti  nella  chìefa  di  Brolio  perii 
Ricafoli  ha    lavorato   tre  cappelle  a  frefco  ,  nella 
prima  è  la  Vergine  col  figliuolo  in  collo  ,  ed  altre 
figure  :  nella  feconda,  alcuni  dottori  della  chiefa  , 
che  difputano  :  e  nella  terza  alcune  fante    per  fo- 
disfacimento  de' padroni    (^)  .    In  Valdelfa,  nella 
pieve  di  S.  Brancazio,  fece   una  tavola  uon\ molto 
grande,  in  cui  è  figurata  la  Regina  de'  cieli  con  aU 
cuni  fanti  .   Nel  monaflero  delle  iiionache  di  Lapo 
fuor  di  Firenze  è  di  fuo  una  tav^ola  ,  dinioflrante 
nella  parte  balfa  la  Modonna  col  figliuolo  ,  ed  al- 
cuni fanti ,   e    nella  p#rte  più  alta  Dio  Padre  in 
mezzo  al  Paradifo.  A  MefTina  in  tre  volte  ha  man- 
dato molte  fue  opere  :  la  prima  fu  una  tavola  per 
la  chiefa  grande  ,  in  cui  avea  dipmto  la  nofira  Don- 
na con  Giesù  ,  due  angioli,  ed  alcuni  fanti  :  la  fe- 
conda un  quadro  d«  tre  braccia  della  adorazione  de* 
Magi  :  e  la  tersa  dodici   ifiorie  ài  S.  Giovambatt* 

(^)  QaeAe  cappelle  fono  Hate  rifarcke  due  anni  fa,  tra  h 
pitture  fi  confervano  ancora:  foio  quelle  dell'altare  dì  mezzo  ^' 
no  ritoccare  in  alcun  lueg^. 
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Ha  a  olio  in  tela  ,  che  fono  fiate  pofte  nella  chle-» 
fa  de'  Fiorentini  ,   i  quali  avean  mandato  a  Firen- 
ze a  farle  hr^.   DipinTe  pofcia  due  quadri:  nell* 
uno  ritraffe  Antonio  del  Bene  in  abito  di  Gonfai^ 
ioniere  »  con  uà  paggio  allato  y  che  tiene  in  mana 
uno  ftendardo  deirinfegna  della  città  :  e  nell*  altro 
fece  una  Firenze  ,  e  quefti  furono  mandati  in  Fran- 
cia •  In  Pifioja  è  di  fua  mano  lavorata  a  frefco  una 
cappella  nella  Madonna  della  Umiltà ,  dove  fono 
undici  iftorie  della  vita  della  gioriofa  Vergine  , 
nella  tavola  a  olio  è  una  Nunziata,  ed  il  Paradifa 
con  angioli,  e  eoa  Dio  Padre  :  e  parimente  è  fat- 
ta da  lui  in  detta  città  la  tavola  dell' Affunta  eoa 
gli  apodoli  pofta  nella  Madonna  del  Letto  r  A  Ver- 
nio  nella  badia  per  lo  Signor  Pierantonio  de*  Bardi 
ha  fatto  una  tavola  della  Concezione  con  molte 
figure  ,  e  vi  è  ritratto  di  naturale  ginocchioni  tut- 
to armato  eflb  Signor  P  ier^ntonio  ►  In  Firenze  fo 
no  di  fua  mano  qucft*  ope  re  :  una  tavola  nella  com^^ 
pagnia  di  S.  Brigida  ,   entrovi  un  Crifio  in^  croce 
con  quattro  fanti  :  in  S.  Niccclò  oltr'  Arno  ,  iauna 
cappella  fatta  ccn  fuo  di  ugno,  la  tavola,  in  cui 
<è  effigiata  la  Vergine,  che  riceve  T  angelico  falu- 
to  (/r)  :  in        Brancazio  la   tavola  dell*  iftoria  di 
S,  Baftiano  :  nel  monaitero  delia  Crocetta  ,  in  tefta 

{a)  V.  fgpra  T^m.  L  a  c.  ^9f 
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<JeIl'  orto  in  una  cappella  dipinta  a  frefco  ,  la  Re* 
furrezione  di  Grido  con  m  ohe  figure  in  variate  at- 
titudini :  in  S.  Croce  alla  cappella  de'  Gorfi  la  ta- 
vola ,  in  cui  fi  vede  Criflo  alla  colonna  con  molte 
figure  beniffimo  accomodate  (a)  ^  ed  una  profpet- 
tìvz  fatta  con  arte  grandiffiraa  :  ed  è  divero  queft* 
opera  degna  di  confiderazione  ,  pe  r  efler  bene  offer^ 
vata  in  ogni  parte,  e  la  migliore  ,  che  abbia  fac- 
to Aleffandro  :  nella  m^defima  chiefa  alcuni  quadri 
a  olio  podi  a  una  colonna  con  idorie  della  Madon- 
na :  e  r  ornamento  col  padiglione  ed  angioli  a  fre- 
fco ,  che  fono  fopra  la  Nunziata  di  Donatello  .  Ha 
nel  fuo  fcrittojo  il  Sereniamo  Gran  DucaFrance- 
fco  un  quadro,  fatto  da  lui  a  concorrenza  con  gli 
altri  pittori ,  in  cui  fi  veggono  tutti  i  modi  del  la- 
vorare degli  orefici ,  contraffatti  molto  vivamente  : 
un  altro  fuo  quadretto  di  figure  piccole  ,  dimo* 
Aranti  la  ftagiope  del  verno  ,  fi  trova  nello  fcrit- 
tojo del  Cavaliere  Gaddi ,  al  quale  ha  fatto  anco^ 
ra  molte  altre  pitture  in  certi  freg  i  nella  fua  cafa 
nuova  del  giardino  .  Nel  mio  fcrittojo  fono  di  fua 
mano  due  quadri  di  belllffirae  profp  ettive  ,  i  quali 
io  gli  feci  fare ,  per  accompagnare  certi  quadri  di 
Francefco  Salviati  :  e  mi  dipinfe  eziandio  il  palco 
àslh  detta  danza,  dove  fono  le  novf  Mufe  ,  ride- 
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ria  dl  'Zeufi,  quando  prefe  le  belle  partì  di  pm  fan- 
ciulle à  Crotone  5  per  figurarne  la  fua  nominata 
Venere  :  e  molte  grottefche  .  A  Matteo  Botti  gio- 
vane gentiliffimo  ,  e  che  molto  fi  diletta  delle  vir- 
tù,  ha  dipinto  uno  fcrittojo  ,  dove  negli  ottangoli 
del  fopraccielo  ha  fatto  le  fette  arti  liberali  a  olio  ; 
ed  altre  Virtù,  conformi  a  dette  arti  fanno  a  quel- 
le corona  intorno  con  grottefche,  con  uccelletti, 
e  con  altre  vaghe  cofe  ,  che  fcher^ano  :  fotto  il  fo- 
praccielo ,  in  un  fregio  fra  belli  (fimi  adornamenti,, 
fono  accomodate  (lampe  d*  Alberto  Duro,  meffe  in 
mez2o  da  certe  menfole  ,  fopra  cui  di  più  valentuo- 
mini pofano  modellini  di  cera  :  e  fotto  fegue  ua 
altro  fregio  con  tede  d^lmpe  radori ,  e  palle  di  pie- 
tre miftie  fine  di  più  forte  ,  pofanti  fopra  u  na  cor- 
nijce  intagliata  e  meffa  d'oro  ,  fotto  cu!  fanno  fpal- 
liera  intorno  undici  quadri  a  olio,  rapprefen tanti 
giuochi  antichi,  cacce,  pefcagioni  ^.ed  altri  piace«- 
ri  villefchi  :  e  fra  quadro  e  quadro  in  certi  pilaflri 
fono  dipinti  con  belP  ordine  i  dodici  mefi  delP  an- 
no,  ed  i  quattro  elementi  .  Ha  oggi  fra  mano  Alef- 
fandra  ,  ritrovaudofi  ih  età  d'  anni  46.  un  quadra 
beliilfimo  quafi  finito,  che  deve  andare  in  Germa- 
nia ,  in  cui  è  figurato  S.  Giovambatifla  nel  deferto 
apprelfo  al  fiume  Giordano,  coir  agnello  a' pie* 
di  9  in  atto  di  mv}fi;rar(i  indegno  di  Grido  «  Deve 


LIBRO     IV.  211 

fare  nella  chiefa  de' preti  del  Giesù  quattro  iftorle, 
le  quali  ha  di  già  cominciate:  la  prima  dell^  Cena 
del  Signore  ,  la  feconda  della  Irasfigurazione  ,  la 
terza  di  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  quando  moftra 
S,  Piero  a  Grillo  ,  e  la  quarta  degli  Apoftoli  ,  quan- 
do racconciano  le  reti:  e  tucte  quelle  iftorie  faran- 
no con  fregj  di  fanciulli  adornate  .  In  S.  Pier 
maggiore  fi  facon  fuo  difegno  la  cappella  di  Cam- 
mulo  Albizzi  ,  gentiluomo  onorato  ,  e  che  di  far 
cortefia  fi  diletta  molto  .  Sarà  nella  facciata  .prin- 
cipale di  quella  cappella  una  gran  taì^ola  ,  la  qua-» 
le  ha  già  Aleffaniro  tutta  abbozzata,  e  vi  fi  vede 
in  altq  v^rifto  ,  che  fale  in  cielo  ,  da  una  candida 
nube  velato,  e  in  balTo  gli  apoftoli  con  due  angio- 
li veftiti  di  bianco  a  mezz'aria,  che  parlano  coti 
elfo  loro  (b)  :  dalle  facce  de'lati  fi  vedranno  quat- 
tro fepolcri  di  marmo:  due  poferanno  in  terra, 
de' quali  l'uno  è  lavorato  di  mano  di  Donatello  , 
e  vi  fi  vede  intagliato  un  cane  di  baffo  rilievo  bel- 
liffimo  ,  e  l'altro  d  moftra  effer  fatto  da  più  anti- 
ca mano  :  gli  altri  due  faranno  accomodati  in  alto 
a  mezzo  le  facciate,  e  fopraeffi  faranno  ornamen- 
to due  padiglioni  di  ftucchi  meflì  d'oro,  diligente- 
mente lavorati ,  intorno  alle  palle   de'  quali  fcher- 

{a)  Quelle  (lorie  furono  finite  ,  e  vi  feiio  di  preiènte . 
{b)  Quella  cappella  è  ftata  modernamente  reflaurata,  e  ador- 
nata di  marmi ,  e  la  tàvola  del  Barbiere  è  in  cafa  i  M&«chefi  Albizzi  . 
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zeranno  alcuni  fanciulli  dì  pittura  :  nella  volta  fra 
belliffìmi  partimenti  di  (lacchi  dorati  appariranno 
grottefche  :  e  nel  tondo  del  mezzo  farà  figurato  il 
Paradifo  con  Dio  Padre ^  intorniato  da  molti  angio- 
li in  varie  attitudini  :  e  ne'  quattro  ovati  y.  che  ver- 
ranno fatti  ne' peducci  della  volta  ,  faranno  bella 
vifta  quattro  figure,  la  Mifericordia  ,  la  Verità  ,  la 
Pace  ^  e  la  Giuftizia  dimofiranti  •  Ma  troppo  lungo 
farei  fe  raccontar  volefli  tutte  le  iftoriette,  tutti 
i  fregi  3  ^  ti^^ti  gli  adornamenti  ,  che  ha  difegnato 
di  volervi  fare  Aleflandro,  il  quale  è  niolto  prati- 
co ,  e  copiofo  d'invenzione  nell' arte  fua  ,  e  con 
gran  facilità  a  olio  e  a  frefco  maneggia  i  colori^  e 
non  poco  vale  nel  dipigner  le  profpettive  ,  e  nel 
fir  molte  variate  cofe  infieme  con  bell'ordine  in 
un  quadro  apparire  • 

Giovanni  di  Benedetto  Bandini  da  Gaftello  ^ 
per  aver  lavorato  molti  anni  nell'  Opera  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  ,  chiamato  Giovanni  dell'  Opera  {a)  , 
fu  difcepolo  del  Cavalier  Bandinello  ,  e  dopo  la  mor- 
te di  lui  lavorò  la  maggior  parte  de*  baffi  rilievi  cfi 
marmo,  che  fono  intorno  al  coro  di  S.  Maria  del 
Fiore*  Il  prim^a  ritratto  ,  che  egU  tutta  tondo  fcul- 
pifle  in  marmo  ,  fu  di  Girolamo  Lucchefini  Lucche- 
fe«  Fece  poi  una  ftatua  quanto  il  naturale  >  figu- 

W  V.  la  vita  nel  Baldinucci  deccnn.  i.  iella  p.  5.  del  fec.  4-. 
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rata  per  Glafone ,  e  due  moftri  marini  ,  ed  un  ri- 
tratto di  Monfignore  Altopafcio  (a)  :  e  quefte  figa* 
re  fi  veggono  in  cafa  detto  Monfignore  a  una  fon- 
tana ,  che  è  in  tetta  all'  orto  .  In  S.  Croce  è  fat- 
ta da  lui  quella  bella  ftatua  ,  fopra  la  fepoltura  di 
M^chelagnolo  ,  che  rappieferta  V  Architettura  .  In 
S   Maria  del  Fiore  fono  di  fua   mano  l'apoftolo 
5  Jacomo  minore  ,  figura  alta  braccia  quattro  e  due 
terzi  ,  beniffimo  intefa,  e  di  bella  maniera  :  e  l'apo» 
ftolo  S  Filippo  della    raedefima  grandezza  .   Ha  il 
Granduca»  Francefco   di  fuo  una  figura  di  bronzo  , 
fatta  per  G'unone  .  Lavorò  pofcia  un  Ercole  di  mar- 
mo ,  che  ammazza  l*  idra  5  maggiore  del  naturale, 
il  qual  dimoftra  fieriffima  attitudine,  e  membra  ro- 
bufte  e  gagliarde,  ed  è  drvero  ftatua  degna  d'effer 
molto  lodata  :  e  quefta  fi  trova  nel  cortile  del  pa- 
lagio di  Giovanni  Niccolini  nella  via  de' Servi  •  Fe- 
ce poi  un  Bacco  e  due  Ven  eri  d'  altezza  di  due 
braccia,  le  quali  fono  fta  te  comprata  da  foreftieri, 
e  mandate  fuor  di  Firenze  •  Si  veggono  di  fua  ma- 
no nella  noftra   città  cinque  tefte  di   marmo  del 
Granduca  Cofimo  ,  la  prima  fopra  la  porta  dell'Ope- 
ra di  S.  Maria  del  Fiore,  la  feconda   da  S.  Trini- 
tà fopra  la  porta  del  Cavaliere  Minorbetti  ,  la  ter- 

{a)  Quefto  è  Monfignor  Ugolino  Grifoni ,  e  la  fua  cafa  è  nel- 
la via  de*  Servi  fui  canto  della  piazza  della  SS»  Nunziata ,  deve 
fgno  ancor        q^uelle  %ure, 

1 
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fopra  la  porta  della  c^fa  nuova  deJt  Cavaliere  Gad* 
df,,  la  quarta  in  cafa   Giovanni   NiccolinI  y   e  la 
quinta  in  cafa  Bernardo  Soden'ni  :  cinque  altre  pa- 
rimente fe  ne  veggono   del  Granduca  Francefco 
una  fopra  la  porca  di  Giovanni  Beaci  (^f),  una  (b- 
pra  la  porta  di  Carlo  Martelli  ^  una   d^'  Magiftrati. 
nijiovi  preflTo  alla  Zecca  (h)  ,  una  in  cafa  Giovanni 
Niccolini,  e  una  in  piazza  fopra  la  porta  di  Bene^ 
detto  Uguccloni  .   Ebbe  da  lui  il  Sig.  Giòvan  Al- 
berto Princiftano  una  Venere  di  marmo  con  un  Cu» 
fUo  ,  molto  beli'  opera  3  e  il  rkratto  d'effo  Prin- 
ciftano,  grande  quanto  il  vivo,   beniflfinao  condot« 
1^  5  le  quai  cofe  furon  da  liii  mandate  nella  La- 
magna.  E*  veramente  Giovanni  nel  fare  i  ritratti  ^ 
clie  fi  miglino  ,  ^ccellentiffimo  :  e  ninno  ^  di  quanti 
fcultori  hanno  ritrattQ  il  Granduca  Francefco  9  Tha 
fatto  ,  come  egli  ,   firnSgliare  .  Ha  in  diverfi  tempi 
5rondotte  venti  tefte  di  marmo  31  rapprefentanti  Im- 
peradori  5  ed  altri  antichi  uomini  famoG  ,  delle  qua» 
li  una  parte  ne  è  andata  in  Francia  3,  cinque  ne  fo» 
in  cafa  Jacopo.  Salviati  j    una   di  Criflo  fi  trova 
nel  coro  di  S.  Vincenzio  di  Prsto,  e  1*  altre  fono 
iii  Firenze    in  cafa  più  gentiluomini  •  Oggi   fi  fta 
Qiqvanni  in  Pefaro  al  ferviglo  dì  Francefco  Maria 

(a)  Quella  è  la  cafa  de'  Cavalcanti ,  dietro  alla  cappella  d 
S,  Lorenzo  ,  in  oggi  de*  Mancini . 
{h)  Sopra  la  porta  delle  tratte. 
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Feltrlo  della  Rovere  Duca  d'  Urbino  ,  dove  ha  fat- 
to il  ritratto  di  marmo  ,  maggiore  dei  naturale  , 
del  Duca  Francefcomaria  il  vecchio  ,  il  quale  è  m 
camera  di  quefta  prelente  Duca:   e  due  figure  d 
marmo  per  metà  del  naturale  :  l*  una  rapprefentan- 
te  Venere  con  Cupido  ,  che  ha  un  pefce  fotte  il 
fìniftro  piede:  e  l'altra  Adone  con  uno  fpiede  in 
mano 9  e  un  cane  allato  3,  che  fono  ancora  appreflb 
a  Qiovanni ,  il  quale  di  prefente  prepara  di  gittar 
di  bronzo  una  figura  ,  che  elTendo  fopra  un  caval- 
lo,  che  fatta,  ferifce  un  cirfghiale  :  e  vi  fono  due 
cani ,  1'  uno  che  ha  prefa  la  fiera  per  un  orecchio  » 
e  r  altro  in  atto  diabbajare:  la  qual  opera  fi  fpei 
ra  ,  che  farà  belliffima ,  ficcome  fono  tutte  V  altre 
fue  ;  perciocché  egli  b  eniffimo  intende  il  difegno  ^ 
ed  è  pratichiffimo  in  lavorare,  e  diligente  oflerva- 
tore  di  tutte  le  buone  confiderazioni  ,  che  aver  de- 
ve lo  fcultore  :  e  ritrovaudofi  in  età  di  44.  anni , 
fi  può  credere,  che  In  operando  falirà  a  maggior  per- 
fezione, comechè  poco  più  in  alto  poffa  falire  • 

Francefco  di  Ser  Francefco  Morandini  da  Pop- 
pi (a)  y  eccellente  pittore ,  diligentiflimo  e  vaghia- 
mo nel  colorire,  comunemente  chiamato  il  Poppi, 
fu  dal  padre,  che  era  notajo ,  da  piccolo  mandato 
a  imprendere  la  gramma-tica  con  intenzione  d*  in* 
Tom.  III.  P 
(a)  V.  la  vita  nel  Baldinucci  deeenn.  i.  della  p.  3.  del  fec.  4- 
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troducerlo  nell'arte  Tua;  ma  egli,  che  da  natura 
era  inchinato  al  dife;gno  ^  andava  da  fe  fleffo  ritraen- 
do or  una  cofa ,  ed  or  altra  ,  finché  ebbe  occafio- 
ne  di  ritrarre  alcune  ftampe  ,   che  furon  mandate 
à  un  fuo  parente  ,  le  quali  egli  contraffece  così 
bene,  che  ciafcuno  fi  nn^  ara  vigliava  ,  che  le  vedea. 
Di  quefte  ne  portò  alcune   a  Firenze  un  fuo  zio, 
le  quali  avendo    vedute   Piero  Vafari,  ed  intefo  , 
che  l'avea  fatte  un  fanciullo  ,  operò,  che  Fraa- 
cefco  fofle    mandato  a  Firenze ,  ed  il  ricevette  in 
cafa  fua  ,  ed  il  mife  ad  imprender  V  arte  con  Gior- 
gio Vafari  fuo  fratello,  col  quale  non  potè  far  per 
allora  molto  profitto  ;  perciocché  elTendo  feguiti  va- 
r}  accidenti,  fu  dal  padre  chiamato  a  Pietrafaata  , 
e  pofcia  fe  tìq  andò  in  Gafentino  .  UitUnamente  fu 
ricondotto  in  Firenze   da  un  Felice  delia  Campai 
na,  e  ricorBo  a  lavorare  col   Vaiari  ;        ave  ido 
avuto  qualche    dilparere  col  detto  Felice  ,  diipera- 
to  di  poter  iftare  in  Firenze,  perchè  non  aveva  il 
modo  a  vivere  ,  prefe   licenza  da  Giorgio  per  an- 
darfi  con  Dio:  il  quale  intefa  la  cagione  della  fua 
partenza  il  ritenne,   e  Raccomodò  con  D.  Vin* 
cenzio  Borghini  Priore  degli  Innocenti  ,  il  qu^le  lo 
raccolfe  molto  cortefemen  te  ,  e  gli  diede  ogni  co- 
modità ,  che  egli  poteffe  ftudiare  .  Laonde  fegui* 
tando  il  Poppi  folto  il  Vafari  con  gran  follicitu- 
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diiie  ad  Imprendere  tutte  le  cofe  dell'  arte  9  lavo- 
rò buona  pezza  per  Giorgio  ;  talché  fi  fece  prati- 
co e  diligente  in  tutt€  1  e  nnaniere  del  dipignere  . 
RiCiratofi  al  fine  a  lavorare  fopra  fe  ftelio  >  ha  fat- 
to molte  opere  laudevoU  5  fralle  quali  delle  prime 
furono  una  tavola  della  Incoronazione  della  Ma- 
donna ^  e  quattro  quadretti  con  angioli  e  fanti  , 
che  fono  nello  fpedale  degli  innocenti  ,  dove  fian- 
no  le  donne.  Molte  altre  fono  T  opere  fatte  da 
lui,  che  fi  trovano  fuor  di  Firenze,  e  per  ^vven-^ 
tura,  fe  ben  mi  ricorda,  fon  quefte  :  alla  Badia  di 
Colle  di  Valdelfa  una  tavola  della  Natività  del  no- 
ftro  Signore  finta  di  notte  :  ad  Alto  pafcio  una  ta- 
vola del  medefimo  miilerio  :  a  Gertomo  ndo  in  Ga- 
fentino,  nel  convento  di  S.  Francefco  de'  frati  Con- 
ventuali, una  tavola  con  tre  fanti  :  nel  monafìero 
di  S.  Chiara  in  Caftiglione  una  tavola  dell' Affun- 
ta,  ed  altri  quadri  eoa  fanti  ;  in  Prato  alla  com- 
pagnia dell'  Angiol  Raffaello  una  lav  ola  ,  entrovi  il 
detto  Angiolo  :  in  Francia  appreffo  al  Signor  JLo- 
dovico  da  Dimcceto  u  n  quadro  in  tela  ,  in  cui  è  la 
Liberalità  colla  Fortuna  e  coir/irai'cizia .  In  S.  Sal- 
vi una  tavola  ,  dimoftrante  Cr?fto  in  croce  ,  con 
alcuni  fanti  :  a  Samminiato  al  Tedefco  :n  S.  Ja- 
copo una  tavola  ,  entrovi  un  Depodo  di  croce  :  a 
poppi  nelU  Badia  una  tavoletta  del  ilofario  ,  enei- 
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ia  medefima  chiefa.  una  tavola  di  S.  Giovanni  in- 
nanzi alla  porta  Latina  ,  in  cui  fi  vede  effo  Santo 
nella  caldaja  dell'  olio  bollente  con  beiliffime  av- 
vertenze de'  riverberi  del  fuoco  e  de'  lumi  :  nella 
compagnia  dello  Spirito  Santo  una    tavola  del  mi- 
flerio  dello  Spirito  Santo  :  neirErmo  di  Gamaldo- 
li  una  tavola  del  Rofajo  :  in  Cafentino  a  Fronzola 
una  tavola  ,  entrovi  la  Madonna  ^  S.  Lorenzo  ^  e 
S.   Francefco  :   a  Samminiato  in    cafa  Monfignor 
d'  Altopafcio  una  tavola  della  Vergine  con  più  fan- 
ti :  in  Pratolino  due  tele  ,  l'  una  il  battefimo  di 
Coftantino  ,  e  V  altra  quello  del  popol  di  Firenze 
rapprefentanti ,  che  furon  fatte  per  lo  battefimo 
del  Gran   Principe  D.  Filippo   Medici ,  feliciffima 
memoria  :  a  Faenza  una  tavola  non  molto  grande 
d'un  Grido  morto  in  braccio  alla  Madre,  ed  alcu* 
ni  fanti  :  ed  a  Caflel  Fiorentino  in  S.  Verdiana  una 
tavola  della  Nunziata  .  Ha  di  fu  a  mano  il  Grandu- 
ca Francefco  un    quadro,  in  cui  fon  figurati  gli 
anni  dell'oro  (a):  un  altro  di  laflra  Genovefe ,  fin- 
tovi l'arte  del  fondere:   ed  un  ovato  ,  in  cui  fi 
vede  Campfafpe ,   donata  ad  Apelle  da  Aleffandro 
Mafgno:  ed  a  Sua  Altezza  dipinfe  ancora  a  frefco 
nel  fuo  fcfittojo  alcuni  quadri  degli  elementi,  e 

(rt)  Quefl©  quadro  de  ir  età  dell*  oro  è  nella  Real  Galleria, 
jiella  ftanza ,  detta  la  Tribuna  ;  gli  altri  quadri ,  eh«  feguon»  » 
i^n  fi  fa  ad«(f9,  ove  fiaiiQ, 
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di  Prometeo  colla  Natura .  Un  belliffimo  quadro  di 
uaa  Garuà  ha  di  Tuo  M.  Antonio  Serguidi  cavalie* 
re  di  S.  Stefano,  e  fegretario  ,  per  li  fuoi  meriti 
favoriti^fimo  ,  del  Granduca  nodro  ^  Iffn  crocifilTo 
moltQ  dinoto  ha  »  fatto  da  lui ,  Simon  Corfi  3ena« 
tor  Fiorentino  :  ed  uno  ne  ha  parimente  Francefco 
della  Fónte  :   uno  Francefco  Rondi nelli  ,  ed  una 
M.  Qefare  Nati  •    Alla  Serenifllma  Signora  Bianca 
Cappello  Gran  DuckefTa  di  Tofcana  ha  fatto  per  U 
fua  cappella  in  cafa  fua  una  Vergine  annunziata  : 
e  per  lo  Signor  Pandolfo  Bardi  di  Vernio  un  qua^ 
dro  di  un  Crifto  morto  ,  colla  Vergine  ed  altri  fan- 
ti ,  ed  un  quadro  grande  d*  un  Grocififfo  •  Vincen- 
zio di  Ambra  ha   di  fua  mano  due  quadri  ,   V  uno 
di  Grido  deporto  di  croce  ,  e  V  altro  delle  ^pof^U- 
zie  della  Madonna  :  uno  ,  entrovi  la  noftra  Donna  t 
ne  ha  Francefcp  Medici  :  uno  d'  un  GrocififTp  il  Si- 
gnor iVIarchele  Antpnmaria   Malefpina  :  fre  ne  ha 
Francefco  Rucellai,  pel  primo  è  la  Virtii  e  la  For- 
tuna, nel  fecondo  il  fuo  ritratto  »  e  nel  terzo  San- 
ta Maria  Maddalena  •  Il  Signor  Marchefe  Ottaviano 
Malefpina  ha  ,  fatta  da  lui ,  una  iravolecta  5  entrovi 
un  Grido  morto ,  la  Madonna  »  ed  altri  fanti  :  Pier 
NaG  una  tela  9  dipintavi  la  prima  eti  deir  uomo  , 
e  la  Primavera:  Francefco  del   Nero   un  quadro 

4ella  Carità:  ed  un  altero  (imile  ne  ha  Regolo  Coc^^ 

P  iij 
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capani  orefice  :  il  Gavraliere  Gaddi  un  quadro  ielU 
cafa  del  Sole  :  il  Cavaliere  Angiolo  Biffoli  un  qua- 
dro d*  una  noftra  Donna  con  più  figure  :  Niccolò 
Biffoli  un  Grocitìffo  ,  e  un  fuo  ritratto  :  M.*  Cam* 
millo  Attavanti  un  quadro,  entrovi  S»  Verdiana  : 
Ottaviano  Conti,  giovane  gentiliffimo ,  un  quadro 
d'una  Venere,  ed  il  fuo  ritratto  :  e  Giulio  de'No- 
bili  un  quadro  del  Giudizio  di  Paride  ,  ed  il  fuo  ri- 
tratto •  In  S.  Niccolò  olcr*  Arno  è  opera  fùa  la  ta- 
vola ,  in  cui  fono  le  Spofalizie  della  Madonna  ,  ope- 
ra degna  di  lode  :  e  di  fua  mano  ancora  è  in  detta 
chiefa  il  quadro  ,  dinaoftrante  V  angiol  Raffaello  e 
Tubbia  :  ed  in   S.  Michele  Bifdomini  alla  cappelhi 
di  Francefco  Buontalerfti  depofitario  fifcale,  la  ta- 
vola della  Concezione,   in  cui  fi  veggono  belliflì- 
me  tefte  di  femmine  ,  ed  alcuni  fanciulli  molto  gra- ^ 
210(1.  Negli  Angioli  dipinfe  un  S.  Girolamo  ed  un 
S.  Francefcò  :  ed  ha  fatto  infiniti  quadri,  e  ritrat- 
ti  a  varie  pcrfone  ,   fra' quali  fu   uno  di  Solimano 
Imperadore  de*  Turchi  ,  ed  uno  del  Marchefe  di  Pe- 
fcara,  che  gliele  fece  fare  il  Granduca  Francefco  , 
e  gli  mandò  allMmperadore  .  Al  Signor  Vettorio 
Cappello  dipinfe  un  belliffimo  quadro  in  tela  delP 
.ìftoria  d!  Giuleppe ,  quando  fugge  dalla  innamorata 
donna,  ed'  un  ritratto  di  Papa  Leone:  ed  a  Ste- 
fan  Galli  un  Grpcififfo,  che  è  oggi  apprcffo  al  Se- 
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renhrimo  Catlo  Duca  di  Savoja  •  Ma  troppo  lungo 
fate! ,  fe  tutti  raccontar  gli  voleffi  .    Si  trova  oggi 
in  bottega  una  tavola   della  Purificazione,  che  va 
in  S.  Piero  Scaraggio  (a)  :  ed  una  gran  tavola  iii 
tela  ,   entrovi  la  Natività  di  Grido  ,  condotta  con 
gran  diligenza  ,  fatta  per  Niccolò  Biffoli  »  che  la  vuol 
naandare  a  Napoli  :   ed  un  ritratto  del    Signor  Sil- 
vio Piccolomlni  ,  che  non  fi  può   vedere  nè  il  più 
fimile,  nè  il  più  pronto,   e  quefte  opere  fono  del 
tutto  finite  .   Oggi  fi  trova  fra  m  ano  una  tavola  , 
quafi  condotta  a  fine,  che  deve  effer  pofta  in  San 
Francefco  di   Piftoja  ,  la  quale  mi  fembra  la  più 
bell'opera,  ch'io  abbia  veduto  di  fuo:  c  rappre^ 
fenta  il  miflero  della  Purificazione,  e  vi  fi  vede  la 
Modonna  ,  belHffima  figura  con  un  panno  azzurro, 
che  par  che  efca  fuor  de  Ila  tavola  ,  e  vi  fono  tefle 
belliffime  e  variate,  e  una  profpettiva,  che  appa- 
rifce  molto  lontana  ,  e  tutta  V  opera  di  dolce  ma* 
niera,  e  di  vago  colorito  .  Fa  eziandio  una  tavola 
del  miracolo  di  Grido  ^    quando  rifufcita  il  figliuol 
della  Vedova  ,  che  va  in       Nic  colò  oltr'  Arno  al- 
la cappella  di  Lutozzo  Nafi  :  una  tavola  della  ce* 
na  degli  apofioli  ,    che  deve  effcv  portata  a.  Caftl- 
gUone  :  una  tavola  delBattefimo  di  Grido  per  Brac- 
cio de'  Ricafoli  :   e  la  tavola  per  la  cappella ,  che 


Qufila  UTfla  vi  fi»  pofla  alla  cappella  dc*CaflcIUiii. 


DEL  RIPOSO, 
fanno  i  Salviati  in  S,  Marco,  in  cui  deve  dipignc* 
re,  quando  il  Salvador  del  mondo  fana  il  lebbro- 
fo        •  la  qual  opera  fi  afpetu  belliflìma  ,  si  per- 
chè egli  la  fa  a  concorrenza  di  Batifta  Niildini ,  e 
di  Aleflandro  Allori  :  e  sì  perchè  egli  è  rifoluto  di 
fare  d*  efla  più  difegni  ,  cofa  ,  che  egli  non  ha  più 
ufato  neir  altre  opere  fue  ;  percipcphè  ,  effendo  egU 
molto  ajutato  dalla  natura  i%  queft*  arte  ,  ha  fatto 
infino  a  ora  le  fue  tavole  fcnza  far  altro  difegno  , 
che  quello  ,  che  col  geflb  in  pocke  linee  ha  tirato 
fopra  le  medefime  tavole  :  e  pofcia  con  colori  T  ha 
finite  ,  fenza  aver   cartone  o  altro  efempio  avan- 
ti {b)  .   Per   M.   Girolamo  Minucci,  coppiere  del 
Granduca  e  Cavaliere  di       Stefano,  dipigne  un 
quadro  ,  entrovi  un  Grillo  morto  con  altre  figure: 
c  per  Lionardo  Alcffandrini  u  n  altro  quadro  diMoi- 
sè ,  che  moftra  le  leggi  al  popolo  *  Ma  tempo  è  di 
finire  il  ragionar  del  Poppi  ,  che   troppo  in  lunga 
fe  ne  anderebbe  chi  voleffe  di  lui  tutte  le  cofe  far 

(a)  Tanto  quefta  tavola  ,  che  quella  per  la  cappella  de*  Nafl 
furon  fatte,  e  collocate  poi  rrc' detti  luoghi,  ove  fono  alprefentc. 

(If)  Quefto  modo  di  adoperare  del  Poppi  non  è  da  lodarli ,  nè 
da  imitarfi ,  anzi  è  quello  che  ha  quafi  (penta  la  femcnza  de*  va- 
lentuomini in  qucfte  arti.  Michelagnolo ,  che  era  quakhe  cofa  di 
più  del  Poppi,  e  jrli  altri  Eroi  della  pittura,  come  RafFaello ,  An^ 
drea ,  Tiziano ,  Annlbal  Caracci ,  e  il  Correggio  ec.  non  facevaso 
così . 
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note .  Bafti  folo  il  dire  ,  che  egli  fi  ritrova  in  eti 
d'anni  p  opera  beniflìmo,  e  con  grandiflìma 
facilità  ,  ed  hanno  le  fue  pitture  maravigliofa  va- 
ghezza ,  ed  effendo  ancor  giovane  ,  fi  può  fperaxc, 
che  egli  abbia  a  fah're  a  maggiore  eccellenza  .  So- 
pra di  lui,  avendo  veduto  alcune  fue  bell*opcrc> 
ha  fatto  Piero  Capponi  queflo  Sonetto  ,  come  quel- 
lo, che  defidera  d*  onorare  ,  per  quanto  è  in  lui, 
tutti  gli  uomini  virtuofi  ,  e  quelli  ,  che  per  qual- 
che fingolar  parte  ,  che  fia  in  loro,  degni  di  lode 
apparifcono  .  Ma  udite  i  fuoi  verfi: 

y^Hi  frena  in  tanto  il  gran  dejio  ^  che  fer^c 
■      In  cor  gentil  3  ^be  fol  gli  occhi  ne  appaghi ^ 
Mirando  membra  nude  ^  molli  ^  e  vaghe  ^ 
Vfe  ìe  menti  libere  a  far  ferve  } 

Le  belle  donne  ^  lafcive  e  proterve 

Miri  del  Poppi  ,  e  dal  dritto  non  fn$aghe  » 
Se  non  vuol  di  quell^  ^pre  il  cor  s'invaghe^ 
eh*  a  Gnido  fur  d*  ofcena  amor  conferve  • 

Ma  chi  a  dar  loco  al  fenfo  ha  P  alma  avve^z/f  ^ 
NelP  Imma  gin  fue  [acre  affili  il  guardo  , 
Pofcia     ei  può  ,  di  rie  voglie  s*ingomirff  * 

Tri^o  e  lieto  fan  P  uom  ^  veloce  e  Tardi>^ 
Di  lui  ,  cui  cede  naturai  bellezza  5 

I  dintorni    i  colori  ,  i  lumìy  e  /'  ombre  . 
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Prima  eh'  io  fornifca  il  mio  ragionamento  ,  che 
oramai  è  tempo  di  finirlo  ,  eflendofi  partito  il  So* 
le  dal  noflro  emifpero  ,  non  v'oglio  lafciar  dì  dire  , 
che  oggi  dà  fperanza  di  far  gran  riufcica  nella  (cul- 
tura Giovanni  di^  Michelangiolo  Caccini  (a)  ,  frateU 
lo  di  quel  Giulio  ,  che  è  così  eccellente  nel  can- 
tare ,  detto  Giulio  Romano  ,  comeche  fia  Fiorentino  • 
Ha  coftui  apparata  V  arte  da  Giovannantonio  Do- 
fio  y  e  non  avendo  più  che  22.  anni  ,  opera  di  già 
beniffimo  .  Egli  ha  reftaurate  affai  anticaglie  al  Ga- 
valier  Gaddi ,  e  molte  ancora  al  Granduca  Francc- 
fco  :  e  divero  molto'  vale  nel   commetter  con  dili- 
genza pezzi  infieme  ,   e  contraffar  V  antico  .  NeUa 
badia  di  Paflìgnano  ,  entro  la  cappella  ,  dove  è  il 
gloriofo  corpo  di  S.  Giovangualberto  ,  è  di  fua  ma- 
no la  ftatua  *  del  marmo  a  giacere  d'  effo  Tanto  :  e 
lavorò  eziandio  gli  flucchi ,  che  nella  volta  fi  veg- 
gono .  Oggi  ha  fra  mano  due  ftatue  ,  affai  maggio* 
ri  del  naturale  5  rapprefentanti  S.  Zabobi  e  S.  Bar- 
tolommeo  ,  le  quali  vanno  in    S.  Maria  Maggiore 
alla  cappella  di   Zanobi  Carnefecchi  (^)  .   Fa  pari- 
mente un  altra  figura  di  marmo,  più  grande  del 
vivo  ,  per  Monfignor  M.  Giovambàtifta  del  Mila- 
nefe  Vefcovo  di  Marfi  ,  figurata  per  una  Tempcran- 

(a)  V.  la  vita  nel  Baldìsuccl  decenn.  i.  della  p.      del  fec.  4; 
{b)  Quelle  due  ftatue  furono difoi  collocate  alla  detta  cappel- 
la de*  Carnefecchi  - 
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za  :  e  fe  egli  (  ficcome  fi  vede ,  fa  tutto  giorno  ) 
fi  va  coatinovamente   nell'  arte  avanzando ,  non 
pàfferà  guari  di  tempo  ,  che  egli  fi  potrà  metternel 
nume-'o  de*  più  eccellenti  maeflri  ,  che  abbia  avuto 
la  f'cultura  .  Ma  bafti  per  ora  quello  ,  che  fi  è  det- 
to di  lui  ;  e  balli  eziandio  a  voi  »  comechè  io  lo 
mi  abbia  fatto ^  quello  ,  che  per  non  mancar  di  (o- 
disfarvi ,  ho  degli  fcultori  e  de'  pittori  infino  a  qui 
ragionato  ;  non  mi  fovvenendo  di  prefente  di  po  - 
ter  d*  altri  di  qualche  nome  far  memoria  :  oltre  a 
che  il  frefeo  venticello  ,  che  quefte  verdi  frondi  fa 
tremolare,  infieme  colP  ora  tarda ,  ne  invita  a  di- 
portarfi  alquanto ,  primachè  il  tempo  della  cena  fo- 
pravvenuto  a  ridurci  al  palagio  ne  richiami  .  Tutti 
al  fine  di  quefte  parole  in  piè  fi  drizzarono  ,  e  de- 
gli avuti  ragionamenti  alcune  cofe  replicando  ,  e4 
altre  aggiugnendone^  con  lento  palTo  camminando  ^ 
P  aure  frefche  fpiranti  fi  godeano  .  Ma  poiché  il  cie- 
lo verfo  ponente  di  roflTeggiante  fi  fu  in  colore  az- 
zurrino tramutato,  e  di  mille  lucide  fiammelle  fat- 
to adorno ,  nel  palagio  ,  dove  le  tavole  apprettate 
gli  attendeano  ,  fi  raccolsero  « 


FINE  DEL  TERZO  ED  ULTIMO  TOMO. 
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